

► • 


X « 




I 

l 

s 


! 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA 

DAL PRINCIPIO 

DELL ERA VOLGARE 


*»» 

»> 


4 1 


• ; 









Digitized by Google 


ANNALI D'ITALIA 

DAL PRINCIPIO 

DELL’ ERA VOLGARE 

Sino all’ Anno 1500. 1 

COMPILATI 

DA LODOVICO ANTONIO 

M URATORI 

Bibliotecario del SERENISSIMO 

DUCA DI MODENA. 

TOMO NONO 

Dall’Anno primo dell’ Era volgare fino all’Anno 1500. 





Digitized by Google 


•. % 



Digitized by Google 


I 


G L I 

ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’ Anno 1500. 

Anno di Cristo MCCCCI. Indizione IX. 
di Bonifazio IX. Papa 13. 
di Roberto Re de’ Romani 2. 

I L Secolo Quintodecimo , a cui do ora principio , noi Io e*aVo! ? . 
vedremo non meno agitato dalle guerre e rivoluzioni , che A>,, '- , 4 0 >. 
i barbarici precedenti . Tuttavia per due capi , cioè per le 
Lettere e per la Milizia lo troveremo differente dai fin ora feor- 
fi , e molto fuperiorc a i medefimi. Non v’ha dubbio, che nell' 
antecedente Secolo cominciarono le buone Lettere , troppo de- 
prelTe in addietro, ad alzare il capo, e maffimamente fi ravvivò 
la Lingua Latina. Contribuì allora a ciò non poco Francefco Pe- 
trarca , uomo fingolare colle fue Opere Latine. Ho io parimen- 
te dato alla luce le Storie di Ftrrcto Vicentino, e di Albertino 
Muffato Padovano , che non afpettarono il Petrarca a lavorar con 
iffile non difprezzabile le loro Storie . Sopra tutti meritano at- 
tenzione le Opere di Pietro Paolo Vergerio Juflinopolitano il Se- 
niore , che per l’eloquenza fon tuttavia affaifTimo da prezzare . 

Ma in quello Secolo Quintodccimo.fi dilatò sì fattamente lo flu- 
dio delle Lettere in Italia, che n’ufcirono Uomini per Lettera- 
tura famofi, de’ quali anche oggidì ammiriamo il lapere . Tan- 
ta è la copia d’effi, eh’ io non mi metto a rammentarne nè pur 
uno. Quello che fpezialmente cominciò a fpronar gl’italiani , fu 
la venuta a Venezia fui fine del precedente Secolo, e il paffaggio 
dipoi a Firenze di Manuello Crifolora fuggito da Colfantinopoli, 
il quale ben falariato fi diede ad infegnare alla gioventù la Lin- 
gua Greca; e quella maggiormente acccfe lo fludio della Latina. 

Da gl’italiani fulfegucntemente impararono gli altri Regni Cri- 
fliani. Similmente nacquero nel prefente Secolo molti infigni uo- 
mini , che pofcia rillorarono e perfezionarono la Pittura , cioè 
Leonardo da Vinci, Pietro Perugino, Michel’ Angelo Buonaro- 
T omo IX, A ti, 
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2 Annali d’ Italia. 

Era Volg. ti , Tiziano , Andrea del Sarto, Antonio Allegri detto il Cor- 
ANN.1401. r ggoj 0 t Rafaello d’ Urbino &c. Percento della Milizia abbiati! 
veduto, che nel precedente Secolo gl’italiani codituirono il ner- 
bo maggiore delle lor forze ed Armate nella cavalleria draniera. 
Calavano allora a truppe iTedefchi ed altri Oltramontani, chia- 
mati , o fpontanei in Italia , ben ficuri di trovar foldo o da i Prin- 
cipi, o dalle Città libere. Ma s’è anche veduto, quanto grande 
folle l’avarizia loro, quanto poca la fede ; e il maggiore di tutti 
i mali fu l’aver efii introdotte le maledette Compagnie di mas- 
nadieri, che si lungamente affliffero le nodre contrade . Conob- 
bero in fine gl’italiani d'avere anch'cffi mani, coraggio, ed ar- 
mi ; e lalciati andar gli dranieri, divennero agguerriti, ed eb- 
bero Capitani e Generali di rara maedria c valore nel mediere 
dell’ armi . Spezialmente in quelli tempi fioriva Alberico Conte 
di Barbiano , dianzi gran Contellabile del Regno di Napoli, del- 
la cui fcuola ufeirono altri infigni Capitani . Cosi abbiam vedu- 
to Jacopo del Verme , Biordo , e Broglia, e Carlo Malatefla , 
che mori di pelle nel precedente Anno in Empoli . E qui con- 
viene far menzione di Sforza de gli Attendoli, nato in Cotignola 
(a) Corio, della Romagna (a) nell’ Anno 1369. a di io. di Giugno. Il Bon- 
li’uùnó. Scontro ( b) ì il Padre Bonoli (c), ed altri non pochi fcrivono , 
( b ) Bonìn e fiere fiata Nobile la Cafa de gli Attendoli, onde egli ufcl . Ma 
P u & reflar del fofpetto, che fe gli attribuifle quella Nobiltà, dap* 
Tom. 11. poiché egli fu col fuo valore faiito in alto, e tanto pih dappoiché 
fc) Hoioiì F rance fc° fuo Figliuolo , anche piò infigne nell’ armi del Padre , 
ìflcr.ttìLu- giunfe a conquillare il Ducato di Milano . Antica tradizion cer- 
ga ' to fu, che egli zappando la terra, ed invitato da alcuni al me- 
ftiere dell’ armi, gittafte la zappa fopra una quercia , per pren- 
derne augurio ; fe calava, di feguitar nel fuo efercizio ; e fe re- 
flava nell’albero, di abbracciar la milizia. Non cadde la zappa, 
ed egli marciò alla guerra , dove per le fue violenze gli fu pollo 
il fopranome di Sforza ; e già in quelli tempi avea cominciato ad 
acquiflarfi il nome di valente guerriero , e comandava ad una 
fquadra d’armati. Per tellimonianza delGiovio i fuoi poderi Sfor- 
zi Duchi di Milano non credeano falfa tal tradizione; e da qui a 
non molto noi vedremo elfo Sforza nominato da i Romani Villa- 
no da Cotignola . In quedo raedefimo Anno trovandoli elfo Sfor- 
za al fervigio de’ Fiorentini con cento cinquanta uomini d’armi 
in San Miniato , Lucia Trezania , tenuta da lui per Moglie di 
cofeienza, ma poi ripudiata, partorì a di 33. di Luglio Francc- 

. Ico 
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A. 


fco Figliuolo di lui, che col tempo fu gloriofìflìmo Duca di Mi- 
lano. Quello badi per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi (4), che circa quelli tempi Papa Bo • 
nifa-gio, portato alla Clemenza, ricevette infua grazia Giovan- 
ni e Niccolò dalla Colonna, che colla corda al collo gli chiefero 
perdono. Lo Hello fece con Giacobello Gaetano Figliuolo del de- 
funto Onorato Conte di Fondi, cioè di un gran nemico dello Pa- 
pa, confermandogli alcuni Feudi già fpettanti alla fua Cafa nel- 
lo Stato Pontifizio . Ma l’avverfario fuo , cioè {'Antipapa Bene- 
detto , che tuttavia era fequertrato nei Palazzo o fia Cartello d’ 
Avignone, ebbe maniera in quell’ Anno di guadagnare Lodovico 
Duca d'Orl e am Reggente del Regno . Quelli riconciliò con lui i 
Cardinali del fuo partito , che l’avcano dianzi abbandonato per 
le fue crudeltà contro la Città. d’Avignone . Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promelle fatte già di deporre il pretefo Pa- 
pato, fe cosi richiedeva il bifogno della Chiefa; e con ciò pare, 
ch'egli riacquirtalTe la libertà . Ma fecondo altri Atti la fua libe- 
razione fuccedette nell’ Anno 140J. Attefe in quelli medefimi 
tempi ( b ) Ladislao Re di Napoli a domar que’ Baroni , che re- 
navano ribelli alla fua Corona. All’ufcita d’Aprile cavalcò coll’ 
efercito in Calabria, e ridurti: all’ ubbidienza fua tutte quelle 
Terre , a riferva di Cotrone e di Reggio , che Niccolò Ruffo 
Conte di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico cf Angib con 
andarfene dipoi in Provenza . Ma Ladislao tanto poi fece , che 
efpugnò i Franzefi, ed ebbe tutto , E perciocché mori 1 ’ Almi- 
rante di Cafa Marzano , flato in addietro fuo nemico , lì volle 
con gl’inganni a dirtruggere quella Caia , e fotto colore di un 
Matrimonio traile nella rete Goffredo Figliuolo d'erto Almiran- 
te, con torgli Tiano, Alife, e il Ducato di Sella . Aggiugne il 
Bonincontro (c) , che in quello medefimo Anno Ladislao cacciò 
da Amalfi Ruggieri Britanno , che avea occupato quel paefe ; 
ricuperò tatto l’Abruzzo; e poi dimentico de* benefizj a lui com- 
partiti da Dio, quantunque i Sanfeverini lì follerò uniti con lui, 
ed averterò mirabilmente contribuito a rimetterlo in Napoli : pu- 
re perchè gli erano flati contro in addietro, prefe Tommafo ed 
alcuni altri d'erti, e li cacciò in prigione. Un pari trattamento 
fece al Duca di Venofa , e al Vefcovo di Bifeglia . Che mal ver- 
me forte Ladislao , di qui fi può cominciar a comprendere .Ma 
re gli Annali di Forlà (d) l opprelfione de’ Sanfeverincfchi vien 
rapportata all* Anno 1404. E conviene aver pazienza , fe nooffì 

A x poi* 
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4. Annali d’ Italia. 

pottono con ordinata Cronologia riferire i fatti del Regno di Na- 
poli . Appena s’udì l’elezione di Roberto di Baviera Re de’ Ro- 
mani , coronato in quell’ Anno, correndo la feda dell’Epifania, 
in Colonia da quell’ Arcivclcovo Federigo , e trafpirò l’inclina- 
zione fua di calare in Italia contra di Gian Galea^o Duca di Mi- 
lano (4), che i Fiorentini gli fpedirono Ambafciatori a confor- 
tarlo e foilecitarlo a quella imprefa. Al pari di loro anche Papa 
Bonifazio fi (ludiò di muoverlo, ficcome irritato contro il Duca 
per l’occupazione da lui fatta di Perugia, Aflìfi , ed altre Terre 
della Chiefa. Si accordarono i Fiorentini di pagargli ducento mi- 
la Fiorini d’oro, cioè cento mila, allorché fotte sboccato in Italia 
l’efercito di lui, e il retto in altre rate. Ben volentieri, ed aper- 
tamente, Franccfco da Carrara Signore di Padova, e fegreta- 
mente i Veneziani aderirono a quelta Lega. Ma Niccoli) ÉJlenfe 
Marcbefe di Ferrara lungi dall’entrare in quello ballo, nel Mele 
di Settembre accompagnato da molta Nobiltà, e genti d’armi 
in numero di quattrocento cinquanta cavalli , andò a Pavia a vi* 
filare il Duca di Milano , che l’accolfe con molto onore e finez- 
ze : cofa che ingelosì non poco i Veneziani , c fu cagione che 
parlafiero alto co i Miniftri dell’ Eltenle , il quale leppe tenerfi 
neutrale in quelle fcabrole contingenze. Sul principio d’Ottobre 
fu a Trento Roberto Re de’ Romani con bella gente d’armi , e 
andò ad unirfi leco colle fue ancora Francefco da Carrara, il qua- 
le fu creato Capitan Generale di tutta l’Armata . Avea già lpe- 
dito Roberto le Lettere circolari, lignificando a’ Principi la iua 
venuta per prendere la Corona d’Italia, e intimando al Duca di 
Milano di dimettere tutte le Città dellTmperio, indebitamente 
da lui pottedute. Gian-Galeaxgo gli mandò per rifpotta, che noi 
conolcea per nulla , effendo V incesi ao legittimo Re de’ Romani , 
ed etto Roberto un ufurparore. Intanto accrebbe l'efercito fuo, e 
la fpedì a i confini de’ luoi Stati , col mettere fpezialmente un 
grotto prefidio in Brcfcia , comandato da Facino Conte , e da 
Ottobon Terzo. 

A quella volta appunto per difattrofi cammini calò dopo la 
metà d’Ottobre l’Armata di Roberto, con cui erano ancora il 
Burgravio di Norimberga, e Leopoldo Duca d’Auttria. Già s'era- 
no ribellate al Visconte alcune Valli del territorio Brefciano . 
Nell’efercito del Visconte oltre ai fuddetti due Capitani fi con- 
tavano Teodoro Marcbefe di Monferrato, il Conte Alberico di 
Barbiano, Carlo Malate fi a , G al ea^o da Mantova , Taddeo del 
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Verme , cd altri Capitani. Molte fcaramuccie fi fecero con dan- Er a Vo’gt 
no per lo pii» de’ Tedefchi ; ma nel di 21. d’Ottobre fi venne Ani, - | 43*- 
qua fi ad un generai fatto d’armi , in cui reftò (cavalcato e pri- 
gione il Duca d’ Aurtria , colla morte e prigionia di molte centi- 
naia di Tedefchi, comparendo fuperiore ad efiì la bravura ed ar- 
te della milizia Italiana . E le non era Jacopo da Carrara Figli- 
uolo di Francefco Signor di Padova , in piena rotta andava tutto 
il campo di Roberto. L’ edere dato rilafciato il Duca d’ Auftria 
da li a tre di, fece iriforgere fofpctti, ch’egli averte maneggia- 
to con gli Ufiziali del Visconte qualche trattato contra de’Carra- 
xefi ; di modo che quelli fi ritirarono colle lor genti, c nel di 6. 
di Novembre giunlero in falvo a Padova . Roberto anch’ egli 
marciò alla volta di Trento , dove fi parti da lui in difcordia il 
fuddetto Duca coll' Arcivefcovo di Colonia . (a) Son di parere (a) Sezomr- 
altri Storici , che la ritirata di Roberto procedere da timore per ™m*x?sr 
la fiera fpelazzata , che gli era toccata nel precedente conflitto • Rer . Italie » 
Certamente non moftrò egli gran perizia nell’arte della guerra , 
nè feppe profittar punto delle forze lue , benché fuperiori a quel- Tom. XXL 
le del Visconte . Da Trento venne pofeia Roberto a Padova , e R " m lul,c ' 
v’entrò con tutta la fua Baronia nel di 18. di Novembre. Tras- 
feriti di Ih a Venezia nel di io. di Dicembre accompagnato dai 
Signore di Padova. Di grandi configli fi tennero quivi coll’ inter* , 
vento de gli Ambafciatori Fiorentini , per continuar la Lega e 
la guerra contro il Duca di Milano. Ma Roberto dimandava 
danari, e i danari oftinati non voleano venire: (£) però non (b) Muti*] 
fi trovava maniera d’accordo fra erti contraenti . Sino al fine 
dell’Anno fi fermò in Venezia Roberto. Regnò ancora in quell’ 

Anno la confufione in Genova , troppo effendo avvezzi que’ Cit- 
tadini , e i diftrettuali ancora alle gare c fedizioni : (r) finché (cjCrerg;*» 
nel di ultimo d’Ottobre colà arrivò Giovanni il Meingle , lopra* 
nominato Bucicaldo Marefciallo del Re di Francia , perlonaggio cnf.To. 17. 
di mirabil vivacità e franchezza , a ripigliar le redini di quel go- lul “‘ 
verno . Seco condurte circa mille uomini d’ armi , e fu accolto 
con grande onore . Fattefi egli torto confegnar quelle fortezze, 
che erano in mano de’Genovefi, nel di 2. di Novembre chiamò 
a sé Batirta Boccanera , e Badila de’ Franchi Lufiardo ; e dopo 
averli mefft fotto guardia, li fentenziò a morte, perchè ave (le- 
io ufurpata la rettoria della Città lenza licenza del Re ne’ 
partati tumulti . La fentenza fu efeguita ad un’ ora di notte nel- 
Ja Piazza del Pretorio contra del Boccanegra, a cui fu mozzato 

il capo . 


Digitized by Google 



E* a Volg. 
Amh.14«ì. 


(a) Matib. 
de Griffoni- 
bus Circa. 
Bono». 

To. Xt'lll. 
Rer. Italie. 

Cronica 
di Bologna, 
Tom. eod. 

Delayto 
Anna!. 
Tom . eod. 


6 Annali d’ Italia. 

il capo. Dovea farli lo ftefib del Lufiardo, già Spogliato e col- 
le mani legate ; ma perchè fi vide qualche movimento nel po- 
polo accorfo , e a ciò teneano gli occhi i Soldati Franzefì : il 
Lufiardo, che fe la vide bella, alzatoli e cacciatoli nella folla > 
ebbe la fortuna di falvarfi . Bucicaldo in collera fece fubito 
tagliar la telìa a quell’ Ufiziale , che ne dovea aver cura . £ 
quello buon cavallerizzo Teppe in breve domar cosi bene que- 
gli sbrigliati cavalli, che tornò in Genova , e nel territorio la 
pace , ed ogni Terra ubbidì , ecccttochè Monaco poffeduto da 
Lodovico Grimaldo , ma che vedremo ricuperato da elio Buci- 
caldo nell’ Anno feguente, nel quale ancora Tappiamo, aver egli 
tolte l’armi a tutti i Cittadini di Genova , lenza che s’ udifle 
tumulto alcuno:, tanta paura s’avea di lui » 

Prima di quelli avvenimenti fu in Bologna gran mutazio- 
ne (<*). Gareggiavano fra loro in quella Città. Giovanni Benti* 
voglio , e Nanne de Gonadi ni , cadaun d’clfi aTpirando alla Si- 
gnoria della Citth . L’accorto Bentivoglio per rinforzare il Tuo 
partito fece nel Mefe di Febbraio entrare in Citth tutti gli ami- 
ci del fu Carlo Zambeccari della Tazion Maltraverfa, che erano 
confinati. Segretamente ancora fi procacciò il favore del Duca 
di Milano, e de’ Tuoi parziali » Con tal difpofizione levato ru- 
more nel d^ 14. di Marzo fi fece proclamar Signore di Bologna. 
Allora fu che il Duca fi credette di aver da 11 innanzi un fede- 
le amico in elfo Bentivoglio, e gli fpedl Ambafciatori per far 
lega con lui, ed egli acconfentl. Ma feppero dippoi ranto pic- 
chiargli in tetta gli Ambafciatori de’ Fiorentini, rapprefentan- 
dogli il pericolo d' edere divorato dal non mai contento Duca, 
ch’egli fi gittò nelle loro braccia, e ttrinfe lega con elfi. Di 
quello fi offefe non poco il Visconte, ma dccorne volpe vecchia 
dilfimulò lo Tdegno , con ordinar nondimeno al Conte Alberico 
di Barbiano, e ad Ottobuon Terzo, che andaderoin Romagna, 
e trovaflero prefetti di guerra conira de’ Bologne!! . Il pretefto 
fu , che il Bentivoglio fi fotte accordato con Ajìorre Signor di 
Faenza, e nemico del Conte Alberico. Fecero dunque e!fi del- 
le feorrerie fui territorio Bolognefe nel Giugno, menando via 
gran quantità di beftiarae e prigioni . Pofcia sbrigato che fu 
dalla guerra col Re Roberto r ritornò etto Conte Alberico fui 
Bolognefe, e ripigliate le ottilith s’impadronVdcl Cartello e del- 
la Rocca di Dezza .. Nanne e Bonifazio de’ Gozzadini per fos- 
petto della lor vita fi ritirarono a Ferrara , e furono banditi . 

In 
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In Piftoia nell’ Anno prefenre ( a ) Ricciardo de’ Cancellieri ri- £n*Voi s . 
bellatofi alla Patria, prefe il Gattello della Sambuca; ed affitti- Anni 4 <><- 
to dal Duca di Milano, a cui facea fperare il dominio di quel- 
la Città, diede il guafto a tutta quella .contrada . Ma i Fioren- Tom. xri. 
tini colle lor forze (turbarono i progredì del medefimo Ricciar- Ammirato 
do. Abbiamo da gli Annali di Milano (£), che in quefti tem- //>• Fioroni. 
pi Gian-Galeazzo Duca, per fottener la guerra poco fa defcrit- ^BÒJnent. 
ta , caricò si fpietatamentc i fuoi fudditi di taglie e prediti , Annoi. 
che molti non potendo fottener tanti pefi andarono raminghi pel r C ”‘i**c, 
Mondo, o pure venivano imprigionati, e da i foldati erano WAnnoi. 
occupati i lor beni . Perciò gemiti ed urli s’ udivano fra tut- Tom^xy). 
ti que’ popoli. E tali per lo più fon le glorie de’ Principi Con- /*»/<>. 
quiftatori. . ! . 

I • • . ' 

Anno di Cristo mccccii. Indizione x. 
di Bonifazio IX. Papa 14. 
di Roberto Re de’ Romani j. 

. ; 1 « 

N ulla di particolare abbiamo in quett’Anno delle azioni 
di Papa Bonifacio IX. fe non che egli fece Lega co i Fio- 
rentini contra dello Stato di Milano ; (c) e Giannetto fuo Fra- (c) Sozomt- 
tetto con mille e cinquecento iancie andò all’ attedio di Perù- 
già ; ma Ottobuou Terzo colle foldatefche del Duca di Milano 
il fece tornar indietro con poco fuo gufto . Nè altro lappiamo 
del Re Ladislao , ( d ) fuorché 1 ’ aver egli contratto matrimonio (d)Gi»mnU 
con una Sorella del Re di Cipri appettata Maria , gentile c fa- ^■ apol x ' XÌ 
via Signora, che giunfe a Napoli nel di 12. di Febbraio con ac- r™.i,oì,’c. 
compagnamento nobile di Cipriotti^ Furono perciò fatte Atten- 
ni giottre ed altre magnificenze in quella Regai Città. Dimorò 
per qualche tempo il Re de’ Romani Roberto in Venezia, dino- 
tando co’ Fiorentini del danaro, ch’egli fi doleva di non avere 
ricevuto fecondo i patti , ed efigendone dell’ altro , fe dovea ^ Catari 
continuare a tener le fue armi in Italia (e) . Perchè non anda* i/tcr.JiPa- 
vano a fuo verfo gli affari, egli Ambafciatori Fiorentini sera- 
no ritirati, anch'egli imbarcatori fopra una Galea fottile, fe n’ 
andò cotta fua Famiglia a Tifana . Affai nondimeno premeva 
alla Signoria di Venezia di tener in Italia quello Principe per 
contraporlo atta (moderata potenza del Duca di Milano . Fat- 
tolo perciò ritornare a Venezia nel di 9. di Gennaio, ottenne- 
ro, 
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Era Volg. ro , che i Fiorentini pagalfero nuovi danari : laonde parendo gik 
Ann. i+oz. ^ff ata i a j ua permanenza in Italia, nel dk 2p. del fuddetto Me- 
le, venne a Padova, e volle per maggior lua ficurezza prende- 
re alloggio nel Gattello . Ma perciocché i Fiorentini per loro 
imbrogli in Tofcana , e per li bifogni del Signor di Bologna , 
che era più che mai infettato da Alberico Conte di Barbiano , 
non poteano unir con lui le proprie forze , nè fi fentivano di 
voler fottenere colla fola lor borfa il pefo d' un si difpendiofo 
aiuto; e perchè nè pure in Germania erano quiete le cole : il 
Re Roberto in (ine a di 13. d‘ Aprile congedatoli in Padova, 
e ritornato a Venezia , dopo qualche giorno s’ imbarcò , e tor- 
nolfene al fuo paefe, lafciando in Italia un mifero concetto del 
fuo nome e valore . Allora fi slargò forte il cuore a Gian-Ga- 
leaigo Visconte , vedendoli tolto d’ attorno un tal contraditore, 
e torto s’ applicò ad efeguire i difegni gik conceputi contra di 
Giovanni Bentivoglio Signor di Bologna, a cui dava il nome d’ 
ingrato. Fin fui bel principio di quell’ Anno aveano comincia- 
(,) Cronica to gli affari d’ elfo Bentivoglio a prendere cattiva piega. ( a ) 
d T?°xvni ^ ra cntrat0 ne * ^ 2 P* di Gennaio in quel territorio il Conte 
R,'r. Italie. Alberico con cinquecento lancie ; altre fchiere condotte da Mar- 
cllonlc*'’ coar d° dalla Rocca fi aggiunfero alle fue ; e con loro parimen- 
r»m.eàd. te fi unirono Bonifazio e Nanne de’ Gozzadini . S’impadroni- 
rono etti per trattato nel di 31. della Pieve di Cento, c po- 
feia della Rocca . Fu feguitato f efempio di quella Terra da 
Maflumatico , S. Profpero , Galiera , Vergk , ed altre Terre. 
Anche San Giovanni in Perficeto nel di 3. di Febbraio fi ribel- 
lò gridando: Viva la Libertà. Quello popolo dipoi nel di 8. di 
Marzo chiamò il Bentivoglio a parlamento , moftrando difpo- 
fizione di far patti con lui . V’ andò egli con due fuoi Capita- 
ni. I patti furono, che contra di lui lpararono due bombar- 
de, l’una delle quali uccife il cavallo a lui, e l’altra Scorpio- 
ne fuo Capitano. Acclamò pofeìa elfo popolo per loro Signori 
Pandolfo e Malatejìa de’ Malatctti . Fortuna ebbe bene elfo 
Bentivoglio nel di 15. di Febbraio , di rompere il corpo di 
gente comandato da Marcoardo dalla Rocca, e da Alberto Pio,' 
c di far prigioni que’ due Capitani ; ma un nulla fu quello al 
fuo bifogno. 


( b ) Reduf. Avendo egli intanto implorato 1 ’ aiuto de’ Fiorentini , queflì 

Caronte. gli mandarono Bernardone lor Capitano con alcune centinaia 
HTill/fè k nt ‘ e cava ^* • Francefco da Carrara ( b ) anch’egli inviò 
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loro cinquecento fanti, bella gente e ben armata, ed anche £«*v oi g . 
trecento cavalieri condotti da Francesco Terzo , e Jacopo Tuoi 
Figliuoli. Andrea Gataro (a) fcrive , avere il Signore di Pa- (a) Catari 
dova fpedito colli mille e cinquecento cavalli, e trecento fanti; 
ma è ben più probabile il primo racconto. Comunque fia, po- Rer.’uaiic. 
co era quello in paragon delle forze del Duca di Milano , nel 
cui poderofiflìmo efercito, comporto di otto mila cavalli, ecin- 
que mila fanti, ed altri dicono molto più, comparvero France- 
Jco Gonzaga , Signor di Mantova, Carlo , Pandoìfo , e Malate- 
Jìa de’Maiatefti, Antonio del Verme , il Conte Alberico da Bar- 
biano , Jacopo e Taddeo del Verme , Ottobuon Tcr^o , Facino 
Cane , ed altri rinomati Capitani, i quali tutti concorfero a da- 
re il Generalato al vecchio Conte Alberico , che potea effere 
Maertro d’ognuno nell'arte della guerra . Nel dì 22. di Mag- 
gio entrò fui Bolognefe l’Armata Duchcfca, inferendo que’dan- 
ni, che fuol fare la militar licenza anche fenza 1’ ordine de’ 
Comandanti, facendo virta il Gonzaga e i Malaterti di far egli- 
no quella guerra a nome proprio , e non già del Duca di Mi- 
lano. Avea portato Giovanni Bentivoglio le fue genti a Cafa* 
lecchio, affinché non forte tolta l’acqua del Canale di Reno al- 
la Città. Traile cola anche l’efcrcito nemico , e nel di 2 6. di 
Giugno feguì fra loro un terribil fatto d’ armi colla feonfitra 
de’ Bolognefi , reftando prigione di Facino Cane Bemardone Ge- 
neral de’ Fiorentini , e Franrefco Ter^o da Carrara , e del Si- 
gnore di Mantova Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore 
di Padova , oltre a Sforza Attendolo , Tartaglia, e moltiffimi 
altri. Per quella rotta il popolo di Bologna prefe farmi con- 
tra del Bentivoglio, ed occupate le Porte ( b ) lafciò entrare (b) DeDe 
non folamente i fuorufeiti nemici di lui, ma anche i Capitani 
del Visconte con alcune brigate d’ armati . Ertcndufi nafeurto Rn. Italie. 
Giovanni Bentivoglio , fu nel dì 28. icoperto , e condotto alla 
Piazza rertò vittima del furore di quei popolo , il quale non 
tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di Milano, perchè 
non potea di meno; e fu poi quella elezione lolennemente con- 
fermata a dì 10. di Luglio nel General Gonfiglio di quella Cit- 
tà. Poco flette il Duca ad ordinare , che ivi fi fabbricali!? una 
Cittadella. Gran danno e feontento n’ebbero i Bolognefi. Se 
a quella nuova reftaffero (lorditi i Fiorentini, facile è l’imma- 
ginarfelo. Già fi vedeano quart da ogni lato circondati dal Bi- 
feione, padrone della Lunigiana , di Pifa , Siena , Perugia , e 
Tomo IX» B Bolo- 


Digitized by Google 


IO 


Annali d’ 1 t a l i a . 

E» a V ois». Bologna. Scrive il Corio (j), che dopo la prefa di quella Git- 
r " N Corto t - * nv ‘ò *1 Duca in Tofcana il Conte Alberico con dodici mila 
jut. dì Mi- cavalli , e dicidotto mila fanti, che ftrinfcro d’affedio la Cit- 
j.,no. ta di Firenze. Aggiugne l'Autore della Cronica di Bologna ( b) t 
thè dal di 23. d’Agollo fu feonfitta la gente d’erto Duca da i 
lur^iu/i'e F‘ orcnt ' n ' • M a di ciò nulla parlando il Deiaito , il Poggio, 1 * 
Ammirato, ed altri Scrittori ; anzi fcrivendo elfi, che lo fcal- 
tro Duca per mortrar la fua moderazione , torto trattò di pace 
e Lega con Firenze: non è da preftar fede in ciò allo Storico Mi- 
lanefe. Né fi vuol tacere, che condotto prigione da Facino Ca- 
(O d*P*d ne Francefco Ter^o da Carrara, (r) allorché fu in Parma, aiutato 
Ton.'xvii. da un luo conolcente, ebbe la fortuna di fuggire calandofi giù 
Xn. Italie. per le mura. Jacopo fuo Fratello prigioniere di Franccfco Gon- 
zaga fu menato a Mantova . Quantunque fuo Padre offerì ffe 
di rifeatto cinquanta mila Fiorini d’ oro , il Gonzaga dimen- 
tico de’ fervigi a lui predati dalla Cafa di Carrara nella pre- 
cedente guerra, flava laido in volerne cento mila . Molto me- 
no cortò al Carrarcfe la liberazion del Figliuolo ; perciocché 
concertato tutto con genti fidate , allorché Jacopo un d't giocava 
alla palla in fito dtviio dal Lago da un muro , ficcome era fuo 
cortume ufcl per un portello a pigliarla. Quivi entrato in una 
barca preparata, che velocemente il conduffe fuori del Lago , 
trovò al lido dodici cavalle corridore , tenute da dodici uomini 
a cavallo, che l’afpettavano. Con quefte arrivò egli fano e fal- 
vo nel di 23. di Novembre a Padova, e recò un’ incredibil alle- 
grezza al Padre. 

IN quello auge di gloria e potenza ora fi trovava Gtan-Galea^ 
xo Visconte Duca di Milano; ma ficcome nulla é di (labile nelle 
umane cole, venuta la Pelle a Pavia, egli fi ritirò a Marignano 
fui Lambro . Quivi prefo da malattia, nei di 3. di Settembre in 
età di cinquantacinque anni pagò il debito della natura ; nè man- 
cò, chi fofpettaffe i Fiorentini autori di fua morte col veleno. 
Fu quello Principe di gran mente ed artuzia, amatore della vi- 
ta ritirata, magnanimo, clemente, e gloriofo a gli occhi del 
Mondo per le fue tante conquide . Altre fue belle qualità fon 
^ferite ne gli Annali di Forlì (d). S’ egli maggiormente forte 
fa, To.it. vivuto, le difpofizioni certamente erano, ch’egli avrebbe ftefo 
Jier. Italie. molto pj{j 0 | tre j confini del fuo dominio , giacché cotanto era 
crefciuta la di lui potenza ; e la febbre de' Conquiflatori , cosi 
pregiudiziale a’ propr; ed altrui fudditi gli flava troppo fitta nel 
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cuore. Dal teflamento e da' Codicilli fuoi, il compendio de’ Er a Voi?, 
quali vien riferito dal Gorio (a ) , fi raccoglie, aver egli lafcia- 4 °*» 
to col titolo di Duca a Gian- Maria fuo primogenito Milano , 
Cremona, Como , Lodi, Piacenza, Parma , Reggio , Bergamo , l*no. 
Breccia, Siena, Perugia , e Bologna . A Filippo- Maria fecondo- 
genito legittimo lafciò con titolo di Conte Pavia, Novara, Ver- 
celli , Tortona, Alexandria , Verona, Vicenda, Feltro , Bel- 
luno, e Baffano colla riviera di Trento ( b ). A Gabriello fuo (b ) Deliro 
baftardo, ma legittimato , lafciò Pifa , e Crema. Andrea Bi 
glia (c) non parla di Crema , e dice lafciatagli Pifa colla Lu- Rer. hahe. 
nigiana e Soriana . Tralafcio i fuoi legati a caufe pie. La fo- 
lennith del Funerale, fatto al di lui cadavero nel dì 20. d’Otto- Tom. xix. 
bre in Milano, fu uno fpettacolo de’ più magnifici , che mai fi R "' Ujhc " 
vcdelfe l’Italia . Vien deferitto elfo Funerale da Andrea Gata- 
ro, dal Corio, ma fpezialmente da un Opufcolo da me dato al* 
la luce nel Tomo Decimofefto della Raccolta de gli Scrittori 
d’Italia. Alla morte di quello Principe era preceduta una gran 
Cometa vifibile per tutta Italia ; e chi fi dilettava del vano e 
fallace meftiere d’indovinar l’avvenire , forfè avea fatti i conti 
fulla di lui vita. Anzi fcrivono, che lo Hello Duca da ciò inte- 
fe vicina la fua chiamata per l’altro Mondo. Certo, dappoiché 
fu morto, i più fi fecero buonamente a credere , che quel Fe- 
nomeno cele He avelie indicata la di lui morte. Pretefero altri 
predetta la formidabil rotta data in quell’ Anno da Timur Bech, 
da noi appellato Tamerlano , Imperador de’Tartari, al ferocif- 
fimo Baionette Sultano de’ Turchi, gran flagello della Crilliani- 
tk in Oriente, il quale rellato prigioniere del barbaro vinci- 
tore, fra le catene terminò poi la vita. Tutte vifioni della buo- 
na gente, che fa de’ fomiglianti Lunarj , mentre io ferivo , per 
una Cometa, cheli vede nel Febbraio di quell’ Anno 1744.. Per 
quanto abbiamo da gli Annali di Forlì (d ) , celsò di vivere in (d 
quell’ Anno a dì 20. di Luglio Pino de gli Ordelaffi, Signore di 
Forlì, di Forlimpopoli , e d’altre Terre, e a lui fuccedette nel Rrr. Italie. 
dominio Cecco fuo Fratello. Vien lodato elfo Pino per molte lue 
belle doti , ed univerfalmente fu da i fudditi compianta la fua 
morte. In quell’ Anno ancora morì Scarpetta de gli Ordelaffi . 


B 2 Anno 
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Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa 15. 
di Roberto Re de’ Romani 4. 

C OMI NCI ARONSI in quell’ Anno a provar gli effetti della 
morte di Gian-Galeaogp Duca di Milano , cioè fi comin- 
ciò a sfalciar la Monarchia con tante guerre e fatiche da lui (la- 
bilità. Già fra i fuoi Figliuoli s’ era quella divifa; ma pafsò più 
oltre la malattia, con giugnere fino al cuore dello ffeflò dominio. 
Erano tuttavia i due Figliuoli fuoi , cioè Gian- Maria e Filippo , 
in età incapace di governo ; e però il Padre nel fuo Teflamento, 
fe crediamo al Corio [ a ], avea la feiata la Reggenza a Carterina 
fua Moglie, a Francefco Gonzaga Signore di Mantova, al Con- 
te Antonio d? Urbino , a Jacopo del Verme , a Pandolfo Malatejìa , 
al Conte Alberico da Barbiano, e a Francefco Barbavara Nova- 
refe. Andrea Biglia Autore di quelli tempi feri ve \_b~\ edere (la- 
ti i principali Tutori Pietro di Candia Arcivcfcovo di Milano, 
Carlo Malatejìa , e J acopo del Verme. Entrò ben predo la dis- 
cordia fra i Reggenti. La troppa autorità , che fi attribuiva il 
Barbavara unitiliìmo colla Duchefla , fufcicò l’invidia e l’ambi- 
zione ne’ Colleghi; crebbero i disgulli; e i migliori configli era- 
no ben di rado abbracciati . Il peggio fu in quelli primi tem- 
pi l’odio e lo fpirito della vendetta di chi era rimalto nemico 
della Cafa de' Visconti, [c] Si proccurò di trattar pace co’ Fio- 
rentini ; nulla fi potè ottenere. Papa Bonifa-^io IX. per le Cit- 
tà dello Stato Ecclefiallico ufurpate, dopo aver pazientato in ad- 
dietro per paura del potentiffimo Bifcione, ora determinò dad- 
dovero di ricuperare il fuo. Il primo colpo, ch’egli fece, fu 
di (laccar da Milano, e di prendere al fuo lervigio il Conte Al- 
berico , fopranominato il Gran Contellabile, t a (Tato d’ ingratitu- 
dine da gli Storici Milanefi, perchè dimentico di tanti benefizj , 
che gli avea compartiti Gian-Galeazzo; e molto più perchè con- 
tra de i di lui Figliuoli impugnò la lpada in quell’ Anno . Già 
era il Papa collegato co’ Fiorentini , ed ora con efortazioni e co- 
mandamenti traile ancora nella (leda Lega [d J Niccolò Marche- 
fe d’Elle, Signor di Ferrara, creandolo Capitan Generale dell’ 
efercito della Chiefa . Da i Reggenti di Milano furono fpediti 
ambafeiatori a Padova per quetare Francefco da Carrara , e ft 
conchiufe, che il Visconte l’aflblverebbe da ogni debito, e in 
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oltre cederebbe a lui Feltro e Cividal di Belluno. Mancò a ta- 
li promette il Governo di Milano , e perciò il Carrarefe fi co- 
minciò ad armare , per far guerra a i due Fratelli Visconti . 
Molto più di lui fi preparavano i Fiorentini per la medefima 
danza. Spedi il Papa a Ferrara Baldajfare Coffa Cardinale con 
titolo di Legato di Bologna , acciocché accuditte col Marchefe 
Ettenfe alla riduzion di Bologna. Sul fine dunque di Maggio 1 * 
efercito Pontifizio, comandato dal Marchefe, e da Uguccion de’ 
Contarj, premetta la sfida, entrò nel Bolognefe oftilmente . Col 
Marchefe erano il gran Conteftabile , Carlo e Malatefta de 
Malatefii , Pietro da Polenta , Paolo Orfino , ed altri Capitani 
di grido. Dopo aver prefo alcuni Luoghi del Bolognefe, im- 
provvifamente marciò quell’ Armata pel Modenefe e Reggiano 
a i danni del Parmigiano’, e grotto bottino vi fece. Indi ritor- 
nata fui Bolognefe attefe ad altre conquitte. 

I ntanto in Milano contro la fuperbia di Francefco Bar- 
bavara fi eccitò nel di 25. di Giugno una fiera fedizione da An~ 
tonto Visconte , da gli Aliprandi, e da altri malcontenti; di mo- 
do che la Duchetta col Figliuolo Gian Maria , e col Barbavara 
fi ritirò nel Cattcllo. Sopragiunto poi Antonio Porro, crebbe il 
tumulto del popolo; feguirono moltittìmi ammazzamenti ; e il 
Barbavara prcie il partito di fuggirfene a Pavia , e più lungi 
ancora . Il giovinetto Filippo-Maria Conte di Pavia fi trasfer'i 
anch’egli a quella Città per cuftodirla dalle rivoluzioni. Mira- 
bil cofa fu il vedere fcatenarfi in quelli tempi per quali tutte 
le Città, del Ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini con fama , che gl’ induttriofi Fiorentini 
fpargettcro si gran fuoco dapertutto co i loro emittarj , e colle 
promette d’ aiuto a chiunque fi ribellatte . Rolando Rojfo co i 
Correggefchi ed altri Guelfi un gran turbine follevò nel Parmi- 
giano. Nel di primo di Luglio il Marchefe Ugo Cavalcabb occu- 
pò Cremona e poi Crema, ed ebbe foccorfo da etti Fiorentini; 
Franchino Rufca fi fece padron di Como ; la fazion Guelfa s’ 
impadronì di buona parte di Brefcia ; in Bergamo fi dannaro- 
no fenza pietà le due nemiche fazioni ; Lodi , la Martefana , 
Soncino, Bellinzona, e moltiffime altre Terre, chi fi ribellò al 
Duca, e chi fu fottopotta a gravi omicidj e faccheggi [<»]. Nè 
andò molto, che anche gli Scotti , i Landi , ed altri Nobili di 
Piacenza cacciati gli Anguiffoli , prefero in sé il governo di 
quella Città. Tutto in lemma era in rivolta. In mezzo a tan- 
to 
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to incendio pareano incantati i Reggenti di Milano, fe non che 
Ottobuon Ter%o follenne Parma, e Facino Cane con Galeaigo 
da Mantova difefe bravamente Bologna da gl’ infiliti dell’efcr- 
cito Pontifizio, il qual di nuovo fece un’irruzione nel Parmigia- 
no [<*]. Pur prefero cflì Reggenti un buon configlio , e fu di 
pacificare il Papa. Datane la commelfione a Francesco Gonza- 
ga Signore di Mantova, quelli legatamente ne trattò col Car - 
dinal Cojfa Legato Apollolico per mezzo di C orlo Malatejìa fuo 
Cognato sì felicemente, che all’ improvvifo l'aitò fuori la Pace 
fra loro nel dì Z5. d‘ Agollo , per cui furono reftituite al Papa 
le Città di Bologna, Perugia, ed Alfifi , fenza che il Pontefice 
fi prendere in quella Pace cura alcuna de’ Fiorentini : del che 
fecero eglino molte doglianze. A quella Pace fi oppofe per quan- 
to potè Facino Cane, e fece gran danno alla Città di Bologna; 
pure in fine fc n’andò, \_b~\ e nel dì due di Settembre entrò 
il Cardinal Coffa trionfante in quella Città , di cui gli fu con- 
fermata la Legazione dal Papa . Nell’ Ottobre Nanne de’ Goz- 
zadini , che aveva ordito un tradimento per farfi Signore di 
Bologna , mandò i fuoi ad occupare una Porta ; ma il Cardi- 
nale, che fapeva già e dilfimulava tutto, non fi lafciò trova- 
re a letto . Fu prefo Bonifazio Fratello di Nanne , e quelli 
lafciò la tella fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbio- 
ne Figliuolo di Nanne , di quello fi fervi il Cardinale Legato 
nell’ Anno feguente per indurre fuo Padre a rellituir la Terra 
di Cento, e la Pieve, minacciando la morte al Figliuolo. Nan- 
ne promile, ma non attenendo la parola, tolta fu la vita an- 
che ad elfo Gabbione. Parimente in Siena [c] fi Allevarono 
fui fin di Novembre le fazioni , l’una per fottrarfi al Duca di 
Milano , e 1 ’ altra per follenerlo ; laonde il Vicario Duchefco 
fu in gran pericolo. 

Era attaccato il fuoco al bofeo; anche Francefco da Carrara 
Signor di Padova pensò a fcaldarfi . [</] La fperanza di fare in 
fuo prò qualche bel colpo in mezzo a sì grande fconvolgimento 
del Ducato di Milano, parea fondati ffima ; e tanto piò perchè 
una delle fazioni di Brefcia gli facea fperar l’entrata in quella 
potente Città . Il perchè ottenuta permeinone da i Signori Ve- 
neziani , che nondimeno il difiuafero non poco da imprendere 
quella guerra , nel dì 16. d’Agolto s’inviò colle fue armi unite a 
quelle di Niccolò Marcbcfe di Ferrara fuo Genero alla volta di 
Brefcia, dove entrò nel dì 18. d’elTo Mele, e gliene fu dato il 
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dominio. Ma e (Tendo la Cittadella cotante nell’ubbidienza a Mi- e*aVoi r . 
lano , e venuti colk con gran corpo di gente Jacopo del Verme , 
Ottobuon Terzo , e Galeazgp da Mantova , non finì la faccenda, 
che ebbero per grazia le armi Padovane e Ferrarcfi di poterfi ri- 
tirare illefe alle lor cafe . Fece dipoi il Carrarefe varie feorrerie 
fui Veronefe, pr?fe alcuni Luoghi, vi piantò qualche Badia; ma 
Ugolotto Biancardo Governator di Verona il tenne corto ; e il Si- 
gnore di Mantova gli ritolfe le Torri di Legnago, ch’egli avea 
prefo . Tornando da i Principi Oltramontani Manuello Impera- 
dor de’ Greci con poco profitto de’ Tuoi interefli, arrivò nel dì 22. 
di Gennaio del prefentc Anno a Genova . [a] Ricevette grande [ijGrorg/u, 
onore da quel Popolo, e dal Regio Governatore Bude al do , e fe 
ne andò pofeia al fuo viaggio, malcontento de’ CriftianiOcciden- Vuènf.T.i-j 
tali . Intanto perchè i Genovefi erano in rotta con Giano Re di Rer • Ua,ie ' 
Cipri , armarono nove Galee, fette navi, e un Galeone contra 
de’ Cipriotti . Lo (tettò Bucicaldo volle edere in perfona Capita- 
no della Flotta a quella imprefa , e fciolfe le vele verfo Cipri . 

Quello armamento fu cagione , che quel Re dopo avere ricevu- 
to alcuni danni, chiedette accordo collo sborfo di molta pecunia, 
e colla prometta d’altra ad altro tempo. Il vittoriofo Bucicaldo fi 
figurò di poter fare qualche bel colpo in Soria contro gl’infedeli, 
ma nulla gli riufeì, ficcome nè pure di ottener pace per li Geno- 
vefi dal Soldano d’Egitto . Contuttociò navigava egli con gran 
fatto per que’ mari, non fi sa fe per tornarfene a Genova, o pu- 
re per fare qualche tentativo ed infulto contro le Terre de’ Vene- 
ziani nell’Adriatico ; quando eccoti ufeir di Modone Carlo Zeno 
Generale de’ Veneziani , rinomato pel molto fuo valore non me- 
no in terra, che in mare, che con undici Galee e due Ufcieri , 
cioè navi grotte, teneva d’occhio, e feguitava la Flotta Genove- 
fe . [£] Sulle prime parve amico ; ma nel dì 7. di Ottobre feo- [b)Dtiayt a 
pertofi nemico venne a battaglia con etti Genovefi. Si combattè 8 
con attai bravura dall’ una parte e dall’ altra; ma in fine Bucical- w*. 

do ebbe la peggio , c fu cottretto a fuggirfenc, con lafciar tr e 
delle fue Galee in potere de’ Veneziani, i quali infierne colla gen- Tom. x ix. 
te le menarono a Modone. Il Sanuto fcrive [e], che gran lan- 
gue fi fparfe in quel conflitto , e conferma la prefa delle tre Ga- ijior.ycner. 
Ice. Nel tornarfene a cafa gli feonfitti Genovefi , incontratifi in 
due Galee Veneziane, anch’eflì fe ne impadronirono. Diede mol- 
to da parlare per Italia quello fatto, ed incredibile fchiamazzo 
ne fece il boriofo Bucicaldo, di maniera che quantunque nell’ An- 
no 
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Fu Voli», no appretto feguitte pace fra’ Veneziani e Gcnovefi colla reflitu- 
A * H.14CJ. z j on { j c » p r igi on i ; p Ure Bucicaldo non come Goverr.ator di Ge- 
nova , ma come perfora privata fparfe un Manifctto, in cui trat- 
tava Carlo Zeno da traditore, sfidandolo a ducilo in terra ferma, 

0 pure con una Galea per parte di cadauno in inare . Se ne rife 
Carlo Zeno, e il lafciò temperar quanto volle. 

Ne' fi vuol tacere , che fui principio di Settembre fol levatiti 

1 Guelfi d'Aiettandria fi ribellarono a i Visconti, ed implorarono 
aiuto da Genova per fotiometterfi a! Re di Francia . Non fu pi- 
gro il Vicegovernatore di Genova a fpedir gente in loro aiuto, 
con poca fortuna nondimeno; perchè oltre all’efserfi ritirati i 
Ghibellini nelle fortezze , arrivò colà Facino Cane con molte 
fquadre, che ricuperò quella Citta, e mife in deflazione tutta 
la parte Guelfa. Un fimtle orrido giuoco fece Pandolfo Mala - 
tejìa a Como , dove fu egli fpedito per ricuperar quella Città. 
Bolliva in quelli tempi gran dilcordia fra i Magnati deli' Un- 

(a) ro'ow#* gheria. (a) Coloro, che non voleano per loro Re Sigismond » 
’ròm.XVi- Fratello di Venceslao già Re de’ Romani, fi avvifarono di chia- 
Kn. Italie, mare a quella Corona Ladislao Re di Napoli, ficcome Principe, 
Bomncom. pretendea per le ragioni del Re Carlo fuo Padre , e per 

altri titoli , promettendogli ficuro per lui quel vallo Regno . 
Ladislao non perdè tempo ad imbarcarli , ed arrivò a Zara . In 
etta Città correndo il dà cinque d’ Agoflo fu egli coronato dall’ 
Arcivelcovo di Strigonia , o pure da Angelo Acciainoli Cardi - 
«<7/ di Firenze, (b) lpedito dal Papa, per dar braccio all’im- 
tcc/ef. ' prefa . Ma avendo egli inviato i luoi Deputati a prendere il 
potteffo del rimanente del Regno, trovò riforto più che mai il 
partito di Sigismondo, mutati d'opinione que’ Grandi, e sè flef- 
fo delufo. 11 perchè adirato fe ne ritornò a Napoli . Nc’ Gior- 
gie imnal. na ]j Napoletani (e) vien riferito quello avvenimento a gli 
Ttm. XXI. Anni feguenti; ma per gli atti, che rapporta il Rinaldi, e per 
Rn. Italie. ]’ atteflato di varj altri Scrittori , etto appartiene al prefente . 

Sigismondo , ficcome ditti, Figliuolo di Carlo IV. Augullo , fi 
{labili pofeia fui Trono dell’ Ungheria , ma non fenza crudel- 
tà , e divenne col tempo Imperador de’ Romani, 
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Anno di Cristo mcccciv. Indizione xii. 
d’ Innocenzo VII. Papa 1. 
di Roberto Re de’ Romani 5. 

E R A flato rimetto in liberti nel precedente Anno 1’ Aliti- Era Vohj. 

papa Benedetto , e da che fu rientrato in pacifico poffeffo 
4' Avignone, tanto Teppe girar gli affari col far credere a chi 
non peranche affai il conofceva , la fua prontezza a dimettere il 
Papato, {a) le fi foffe convenuto con Papa BonifaT^Oy dipinto stm 
da lui come oftinato in mantenere lo Scisma , che gli fu refti- dui Attuai. 
tuita l’ubbidienza da’ Franzefi . Ora il furbo Spagnuolo , per Eee, ^‘ 
maggiormente accreditarli fra quei del fuo partito, e dar ad in- 
tendere la fua buona volontà per la riunion della Chiefa , fpe- 
dl in quell’ Anno verfo il fin di Settembre due Vefcovi con tre 
altri luoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio, 

•non già come andò fpacciando, la vicendevol celfione del Pon- 
tificato, ma bensì un abboccamento fra loro in un luogo deter- 
minato. Teodorico daNiem, Autore molto fofpetto a gli Anna- 
lifli Pontifizj, feri ve (é), ch\ Bonifazio ricusò ogni partito, con (b)TW«. 
foftenere, ch’egli era vero Papa, nè dover egli mettere io dub- 
bio la legittima fua Dignità. Al che rifpolero gli Ambafciato- 
ri, che il loro Papa non era Simoniaco, quali tacitamente accu- 
lando Bonifazio di quello reato: del che egli molto s'offefe , ed 
eccefiivamente montò in collera. Tale agitazion d’animo, e il 
mal di pietra, per cui era gravemente da qualche tempo afflit- 
to elfo Pontefice , accrebbe si fattamente i fuoi incomodi , che 
nel di primo d’ Ottobre diede fine alla fua vita. Non mancava- 
no a Bonifazio delle belle doti, che il faceano degno del fubli- 
me fuo minirtero; ma i tempi dilallrofi, ne' quali egli fi trovò, 
cagion furono, ch'egli piò torto diflrulfe , che edificò . 11 bifo- 
gno di far fronte all’ Antipapa, e di difenderli da gli aderenti di 
lui avverfarj fuoi, e di ricuperar le Terre delia Chiefa, l’obbli- 
gò a cercar danaro per tutte le vie. Ne' primi anni del fuo Pon- 
tificato , perchè v’ erano Cardinali zelanti e nemici delle cofe 
mal fatte, andò con qualche riguardo ; ma in fine fi diede a 
vendere tutte le grazie, tornò in campo, dilatò, e rtabift mag- 
giormente il pagamento delle Annate per chi voleva Vedova- 
ti, ed altri Benefizj. Allora furono in corfo le Efpettative, da- 
te talvolta a piò perfooe dello fteflo Benefizio, e talvolta rivo- 
Tom. IX. C cate 
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cate per cavar danaro da altri ; allora fi videro in grande ufo 
le unioni de’ Bc-nefizj, ledilpenfe anche per li Regolari, ed al- 
tre invenzioni per raccoglier moneta, delle quali parla Teodo- 
rico da Niem, accordandoli con lui anche gli Autori della Vita 
di quello Pontefice (a). Ebbe Madre, Fratelli, e Nipoti. Gli 
efaltò ed arrichì per quanto potè. L’uno de’ Fratelli, cioè Gian - 
nello , creò Marcheie della Marca d'Ancona, 1 ’ altro Duca di 
Spoleti. Ad uno di quelli fece anche dare dal Re Ladislao la 
Contea di Sora con altri Stati. Ma quelli dopo la di lui mor- 
te andarono tutti in fumo , e Giannello non tardò a confegnar 
Perugia e la Marca al nuovo Papa. Sopra tutto è da dolere , 
che Bonifazio amalfe piò sè Hello, che la Chiefa di Dio, Fece 
ben egli premura per un Concilio, ma non mai s’induffe ad elì- 
birft per ben della Chiefa pronto a rinunziare la fua Dignità, 
Se fatto 1 ’ avelie , avrebbe ognuno abbandonato 1 ’ Antipapa , 
qualora anch’egli non avelie fatto altrettanto, c fi farebbe ve- 
nuto alla riunion della Chiefa. Congregaronfi poi in Roma nel 
Conclave i nove Cardinali, che v’ erano, con giurar prima tut- 
ti, che chiunque d’elfi folle eletto Papa, darebbe finceramente 
mano ad abolire lo Scisma, ed oAorrendo rinunzierebbe il Pa- 
pato. Cadde l’elezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo de’Mi* 
gliorati daSolmona Cardinale, e Vcfoovo di Bologna, personag- 
gio molto perito nella Scienza Legale , prarichilTimo de gli affa- 
ri della lacra Corte, (£)di maniere dolci ed affabile con tutti, e 
in gran riputazione preffo i Principi tutti. Prefe i! nome dì Innocen- 
zo VII. e nel dì 2. di Novembre fu folennemente coronato . Ma 
prima ancora della fua clonazione cominciarono i fuoi guai, 
che non ebbero mai fine ; e quelli fpezialmente per colpa e 
prepotenza del Re Ladislao , ingrato a i benefiz; ricevuti dalla 
Santa Sede, e che non vide mai niifura alcuna nell’ avidità del 
conquiltare. (c) Ccrfe quello Re a Roma con gran copia d’ar- 
mati, parte per maneggiar ivi in pcrlona i luoi intereflì , af- 
finchè non gli veniffe pregiudizio nel trattare 1’ uni un della 
Chiefa , e parte per difendere fecondo le apparenze il Papa 
novello dalle infolcnze del popolo Romano, il quale fiotto Bo- 
nifazio IX. Pontefice di gran cuore. Rette baffo, e morto lui col 
favore dc’Colonnefi rialzò la reità, movendofi a rumore, con fe- 
guirne varj omicidj fra elfi e le genti del Papa . Ma Ladislao 
in vece di pacificarlo col Pontefice (d) , fotto mano maggior- 
mente l’ incitò contra di lui, per rendere sè Reffo piò neceffa- 
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rio a trattar dell' accordo . Segui un tale accordo nel di 27. <f £ AA v »!?. 
Ottobre, ed è rapportato intero dal Rinaldi, con patti molco 
vantaggiofi a i Romani [ il che fece crcfcere la loro alterigia ] 
e con aver ottenuto Ladislao di mettere una zampa nella crea- 
zion de’ loro Ufiziali. Aggiugne il Debito ( a ), che nel di 20. (a ) Deista 
d’ erto Ottobre Ladislao occupò Cartello Sant’Angelo, e vi mi- tTxÌ'HI 
fc fua guarnigione. Dovette fingere di farlo per bene del Pa- Rrr. Italie. 
pa, a cui fecondo Sozomeno fu rifervato S. Pietro con erto Ca- 
rtello. Tutto ciò nondimeno fu un nulla rifpetto a quello, che 
andremo vedendo. 

Nel Gennaio dell’Anno prefente (b) la Duchefla di Mila- (bJCor/o, 
no, che s’ era ritirata in quel Cartello, fatti a sè venire con baiano. 
belle parole Antonio e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi, 

Autori della pattata fedizione, fece lor mozzare il capo. Ot- 
tenne ancora, che fi richiamarti; il fuggito Francefco Barbava- 
ra , e tornarte a feder nel Concilio ; ma poco vi durò cortui , 
perchè di nuovo sbalzato fi fottrafle colla fuga al pericolo della 
vita . Nel di 28. di Marzo fegul pace fra i Guelfi e Ghibelli- 
ni di Milano , fenza però vederfene quel buon frutto , che fi 
fperava , effendo continuate le gare in quella Città e nel fuo 
territorio. Peggio avvenne nel rimanente dello Stato. (e)I prin- (c) DeLyr. 
cipali Condottieri d’ armi, che aveano fervilo al defunto Duca, ^"“fupra. 
c doveano fortenere il novello , cominciarono cadauno a voler 
profittare nell’univerfal tempefta e naufragio. Quelli erano Pan* 
dolfo Malate/} a , Ottobuono de Terij da Parma , e Facino Cane. 

Tutti dimandavano paghe e ricompenfe . Vedeano , (d) che 
Giorgio Benigne avea occupata Crema ; Giovanni Picciolo Ber- xtm”'xix. 
gamo, Città, che poi venne in potere de’ Soardi e de’ Coleo- Rrr. Italie. 
ni. Ugo , o fia Ugolino Cavalcabò, ficcome già dirti , abbattuti 
i Ponzoni, sera folo fatto padrone di Cremona. £ perciocché 
egli dipoi nell’andare a Brefcia, fu prefo e carcerato da Ajìorre 
Visconte , Carlo Cavalcobò fuo Nipote nel di 18. di Dicembre 
prefe la fignoria di quella Città . In quell’ Anno medefimo , 
fe pur non fu nel precedente, Giovanni da Vignate sera impof- 
f e flato di Lodi. Tutto in fomma andava a ruba , e dapertutto 
regnava laconfufione. Si credeano que’ Condottieri di meritar 
molto piò. Perciò anche Facino Cane prefe la Signoria d’Alcf* 
fandria e d’altre Terre, facendo nondimeno villa di tenerle a 
nome del Conte di Pavia . Pandolfo Malatejla infitte cosi for* 

te, che la Duchefla condifcefc a cedergli Brefcia in guiderdone 
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de’ fuoi fervigj , ed egli ne entrò in pofleffo . Scrivono altri r 
che anch’ effo colla forza ne occupò il dominio . Ottobuono di? 
Tcr?t nè pur egli (lette colle mani alla cintola. Collegatofi con 
Pietro de' Rojft proditoriamente nel di 8. di Marzo entrò in Par- 
ma, e ne parti poi il dominio col Rodi. Ma da il a poco aven- 
do efclufo il collega, ne ufurpò tutta la fignoria per sé con gran 
dolore della fazion Guelfa, che teneva per fuo capo il Rodi . 
E perciocché nel di 16. uno di quella fazione uccife uno de’prov- 
visionati di Ottobuono , quello fiero ferpente co’ fuoi faldati 
sfogò il fuo fdegno contro gli amici de’ Rodi, fenza nè pure per- 
donare a donne, vecchi, e fanciulli. Trecento e quattordici di 
quella fazione rimafero vittima del fuo barbarico furore, e poi 
mandò que’ cadaveri (opra delle carra ad una Terra de’ Rodi . 
Erad gik ribellata Piacenza al Duca di Milano, e n’erano dive- 
nuti padroni gli Scotti . Portodi colk Ottobuono colle fue mili- 
zie, e con ifcacciarne gli Scotti, ebbe in fuo potere ancor quel- 
la Citta, ccccttochè le Fortezze , le quali tuttavia d tenevano 
pel Duca di Milano . Fu invitato nel feguente Aprile anche il 
Marcbefe Niccolò EJienfe Signor di Ferrara e Modena da i Cit- 
tadini di Reggio, defiderod di fottomctterd al placido di lui go- 
verno. Vi (pedi egli le foldatelche fue lotto il comando di U- 
guccion de’Contrarj, di Sforza Attendalo, eh' egli avea preio a 
i fuoi fcrvigi, e d’altri valorod Capitani. Nel primo di di Mag- 
gio quel popolo adediato levò rumore, e prefe l’armi, e d die- 
de al Marcitele. Entrarono le fue genti in Reggio , formaro- 
no anche l’adedio della Cittadella; ma ciò laputofi da Ottobuon 
Terzo, fi difpofe per (occorrere quella Cittk, inoltrando di far- 
lo a nome del Duca di Milano; e (otto quello colore s’impadro- 
n't ancora dr quella Gittk, dalla quale fi ritirarono per tempo le 
milizie Edcnfi. Nè tardò coftui a far delle irruzioni e de’ fieri 
faccheggi nel territorio di Modena . Ma fra gli altri graviidmi 
(concerti del Ducato Milanefe , orrido fu quello della difeordia 
nata fra il giovinetto Duca Giovanni Maria , e Carterina Du- 
cbejfa dia Madre, gik Figliuola di Bernabò Visconte. Ritiratad 
quella a Monza, Francefco Visconte allora prepotente fegreta- 
mente inviò colk gente armata , che introdotta nella notte del 
di 15. d’ Agodo in quella nobil Terra , prefa la Duchelfa , la 
condulfe nel Cadello di Milano, dove da li a poco tempo diede 
fine alla vita, e comunemente fu creduto per veleno . Se v’eb- 
be parte il Duca fuo Figliuolo, come alcuni vogliono, Dio non 

af- 


Digitized by Google V 


l 


21 


Annali d’ Italia. 

afpettò a punir quello gran misfatto nell’ altra vita. Poco man' EraVo!?. 
cò , che Pandolfo Malatefta trovandoli colla Duchelfa in ella Ah “' , 4 c 4- 
Terra di Monza, non folte anch’egli preio. Ebbe la fortuna di 
ialvarfi fcalzo fino a Trezzo, da dove poi lì ridalle a Brefcia . 

Forfè la celTione a lui fatta di Brefcia fu uno de* reati della Du- 
chelfa medelìma. Abbiamo da Sozomeno [ a], che anche il gio- [a] s>zom- 
vinetto Filippo Alaria l r tscontey che già vedemmo Conte di Pa- tm/'xi/l 
via, fu in quell’ Anno carcerato da Zacheria potente Cittadino R*. ita/ic. 
di quella Città . Prevalendofi di quello buon tempo anche Tea- j*™*' 
doro Marcbefeàì Monferrato, occupò ad elfo Filippo Maria le Cit- //«r. du 
là di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte . Alcune 
Terre ancora vennero in potere del Marchefe di Saluzzo. Ecco Rer. Italie. 
dunque tutto in conquaffo, anzi quafi affatto per terra la dianzi 
sì formidabil lignoria de’ Visconti. 

DURAVA tuttavia l’odio di Alberilo Conte di Barbiano con* 
tra di Ajìorrc dd Manfredi Signor di Faenza , nulla men volen- 
do, che lo ftcrminio di lui. [£] Egli era divenuto più poderofo Cronica 
per l’ acquilo di Caftel Bolognefe e d’altri Luoghi di Romagna <*' Bologna, 
dopo la guerra di Bologna; e però continuando le ottilità contra h^'/tliìe. 
di lui , il riduife a tale , che per non cadere in mano di quello 
ineforabil nimico , cedeva Faenza al Cardinal Coffa Legato di 
Bologna per venticinque mila Fiorini d'oro, colle lagrime agli 
occhi lì ritirò a Forlì lotto la protezione di Carlo Malatejla fuo 
parente ; pofeia ad Urbino , dove abitò in molta povertà , per- 
chè non colfe il danaro promeffogli dal Legato , uomo per altri 
conti di poca fede . In Tofcana [r ] i Fiorentini veggendo in sì [c J Ammi- 
sero fcompiglio lo flato de’ Visconti , entrarono in ifperanza di 
conquiftar Pifa , malTimamente per un fegreto trattato , che ivi Bonincomt. 
aveano manipolato con alcuno di que’ potenti Cittadini. Signore fffj’xxi. 
allora di Pifa era Gabriello Maria Visconte , Figliuolo del defun- Rcr. Italie. 
to Duca, ma uomo di poco fenno, il quale in vece di conciliari 
fui principio l’affetto del Popolo, fe ne tirò addolfo l’odio a ca- 
gion delle fuc elìorlìoni . L’Armata de’ Fiorentini andò fin fotto 
Pifa , ma non elfendofì fatto movimento alcuno in quella Città , 
sfogò il fuo fdegno contra del Contado . Mirava ciò non ottante 
Gabriello Maria vacillante il fuo dominio , fe non che gli facea 
coraggio Bucicaldo fpinto da’ Genovefì, anzi l’induffe a renderli 
tributario del Re di Francia , e a cedergli Livorno per godere 
della di lui protezione. E perciocché i Fiorentini, di tal ceffto- 
nc avvifati da Bucicaldo, pareano farft beffe delle fue minaccie, 
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fece quefli fequertrar tutte le loro mercatanzie efirtenti in Gena* 
va, ed alcendenti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d’o* 
ro . Servi quello buon ripiego a far si che i Fiorentini conchiu* 
fero una tregua col Signore di Pila . Aveano già i Sancfi (a) ri- 
cuperata in parte la lor libertà ; ma folo in quell’ Anno piena- 
mente fe nc mifero in porteffo con licenziare Giorgio del Carret - 
to Governatore in addietro di quella Città , e llabilir pace co i 
Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte delle loro Cartella , re- 
nando folamcnte guerra fra loro e i Salimbeni potenti Cittadini 
e padroni di varie altre Terre . Tanto poi fece in quell’ Anno il 
fuddetto Bucicaldo Governatore di Genova ( b ) , che indulTe buo- 
na parte di quel Popolo a dare ubbidienza all’ Antipapa Benedet- 
to ; e fe ne fece il pubblico Atto nel di 16. d’Ottobre coll’inter- 
vento dell’ Arcivefcovo, Clero, e Popolo. Ma alcuni de’ più ti- 
morati di Dio fi abfentarono per quello da Genova . Fini i fuoi 
giorni nell’Aprile dell’Anno prefente (c) Antonio Conte d' Ur- 
bino , di Cagli , e di Gubbio, Signore di molta laviezza , e va- 
lore . Ebbe per luccertore Guid' Antonio fuo Figliuolo. Ma il più 
ftrepitofo avvenimento di quell’ Anno, tanto imbrogliato in Ita- 
lia, fu la guerra morta da Francefco da Carrara Signore di Pado- 
va alle Città del Ducato di Milano , cioè a Vicenza e Verona . 
Moltirtimi furono i fatti , che efigerebbono un lungo filo di Sto- 
ria. Nc darò io folamente un breve compendio. ( d ) Nel Mefe 
di Gennaio i Vicentini condotti da Taddeo del Verme fecero un’ 
irruzione fui Padovano fino a Tencaruolo. Ma ufeito il Carrare- 
fe col fuo Popolo li mille in rotta con farne prigioni mille e du- 
cento. Con fei mila cavalli dopo la metà di Febbraio fu fpedito 
contra di lui FacinoCane. Andatogli a fronte Francefco da Car- 
rara , co i ferragli e colle buone guardie il tenne a bada , tanto 
che ottenuto di poterfi abboccare con lui , feppe tanto dirgli col- 
la giunta di un mulo carico di fiafehi di vino , ma creduti da i 
più ripieni di Fiorini d’oro, mandatogli in dono, che Facino, 
morto ancora dal fiero fconvolgimento dell’ altre Città dello Sta- 
to di Milano, nel dì 20. di Marzo fe ne tornò indietro, per ten- 
tare anch’ egli in fuo prò qualche buona preda , ficcome abbiam 
detto che fuccedette . 

Pr EPAROSSI dunque il Carrarefe a portar negli Stati nemi- 
ci la guerra , lenza voler badare ad una ambafeeria de’ Venezia- 
ni , che venne per trattare di pace . A quello ufizio era morto il 
Senato Veneto da gl’impulfi della Duchelfa di Milano, e infieme 
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dal proprio intere (Te di Stato , non potendogli piacere, che s’in- Eti Voi?, 
grandine la Cafa di Carrara , in addietro sì nemica e nociva al AMN.1404. 
fuo dominio. Avea il Signore di Padova feco Guglielmo baftar- 
do della Cafa dalla Scala co’ Tuoi Figliuoli Brunoro , ed Antonio , 
i quali teneano corrifpondenze fegrete co’ Veronefi, non mai di- 
mentichi, e tuttavia amanti della Cafa Scaligera. Vuole Andrea 
Gataro, che convenilTero infieme intorno alle conquide. Vicen- 
za doveva edere del Carrarefc , Verona dello Scaligero . Comun- 
que da, nel dì 30. di Marzo mode Francefco da Carrara Teferci- 
to fuo , con cui il Genero fuo Niccoli EJìenfe Marchefe di Fer- 
rara andò ad unir le lue milizie ; e dopo aver tentato alquanti 
giorni Tacqui do del Cadello di Cotogna, che fece gagliarda re- 
nitenza, e col tempo capitolò, nella notte precedente il dì 8. di 
Aprile fi prefentò alle mura di Verona, c parte per le fcale, par- 
re per due rotture introdude le genti fue in quella Città, gridan- 
do Scala Scala , Viva Meffer Guglielmo dalla Scala . U goletto 
Biancardo , e Bartolomeo da Gonzaga Capitani del Duca di Mi- 
lano colla lor guarnigione fi ritirarono nella Cittadella , a cui fu 
immantenente podo Tadedio . Guglielmo dalla Scala , benché 
fude , fe crediamo al Gatari , da molto tempo indifpodo di falu- 
re , fu proclamato Signor di Verona . Perchè non era ben forni- 
ta di viveri la Cittadella, Ugolotto Biancardo capitolò poi la re- 
fa, fe per tutto il dì 27. d’ Aprile non gli fode venuto foccorfo. 

Intanto nel dì 21. d’edo Mefe Guglielmo dalla Scala finì di vive- 
re. Il Gatari fcrive di morte naturale ; ma i più credettero, che 
il veleno datogli dal Carrarefe gli abbreviade Ja vita . In luogo 
fuo furono eletti Signori di Verona Brunoro ed Antonio fuoi Fi- 
gliuoli . Nel qual tempo Francefco Gonzaga Signor di Mantova • 
occupò Odiglia , e Pefchicra , Terre del Veroncle . Mentre que- 
lle cofe accadevano in Verona , Francefco III. primogenito del 
Carrarefe andò col popolo di Padova a drignere d’adedio la Cit- 
tà di Vicenza, fotto di cui feguirono todo alcuni combattimenti 
con ifvantaggio de’ Vicentini . Ma fui più bello arrivò impen* 
fato accidente, che didurbò tutta l’imprefa. A nome della Du- 
che da di Milano, che tuttavia comandava in quedo tempo, era 
andato Jacopo del Verme a Venezia , per implorare il braccio 
di quella potente^ Repubblica contra del Carrarefe . La conclu* 
fione del trattato fu , che il Verme per aver gran fomma di 
danaro da’ Veneziani, ed affinchè Vicenza non venifie alle mani 
del Carrarefe, fece una ceflìone di quella Città a i Signori Vene- Digitized by Coogle 
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F**Volg. ziani. Vogliono altri, che loro cedere anche Verona, Feltro, 

AN.N.14C4 c g e || uno> p cr quella cagione nel dì 25. d’ Aprile ducento cin- 
quanta baledrien Veneziani , condotti da Giacomo da Tiene , 
ebbero maniera d’entrare nell’ attediata Vicenza , dove inalbe- 
rarono la bandiera di S. Marco . Indi fpedirono un trombetta 
a Franccfco Terzo, per notificargli, che Vicenza era data alla 
Signoria di Venezia. Lafciò ilCarrarefe tornare coftui nella Cit- 
tà con dirgli , che non ofade pii» di venire lenza falvocondotto: 
ma venuto egli di nuovo , lenza edere munito di falvocondot- 
to, fu nel ritornare, ch’egli faceva in Vicenza , uccifo : azio- 
ne, per cui fi elacerbarono forte i Veneziani, e fervi loro per 
titolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Padova . Nel dì 
27. d' Aprile la Cittadella di Verona fi rendè a Francefco da 
Carrara, che vi mife dentro guarnigione fua, e non già de gli 
Scaligeri, ficcome difgudato con eflì, perchè niun di loro avea 
voluto cavalcare a Vicenza, fecondochè era ne’ patti . Andotte- 
ne dopo il Carrarefe colle fue genti a trovare il Figliuolo lot- 
to Vicenza , con aver lafciato Jacopo altro fuo Figliuolo nella 
Cittadella di Verona addito da buon prefidio . E già fi pre- 
parava a dare un generale adalto a Vicenza, quando gli fu por- 
tata Lettera della Signoria di Venezia, in cui gli comandava di 
levare il campo di fotto a quella Città, ficcome dominio di S. 
Marco. Benché malvolentieri, anzi con rabbia immenfa , egli 
ubbidì, e fi ritirò colle fue genti a Padova. Mandò pofeia a Ve- 
nezia il Marcbefe Niccolò (T EJìc per intendere, in che difpofi- 
zione fode quella Signoria contra di lui . Non ebbe il Mar- 
chefe per ritpoda fe non delle amare parole , e delle minaccie 
contra del Carrarefe , e a lui fu ordinato di ritornarfene a Fer- 
rara. Scoprì intanto edo Carrarefe , che i due Fratelli Scali» 
gerì aveano fpediti Ambafciatori a Venezia per far maneggi 
contra di lui in proprio favore . Scride a Jacopo fuo Figliuo- 
lo, lafciato a Verona, che glieli mandadc prigioni a Padova: 
comando , che fu fenza ritardo efeguito , ma che diede mol- 
to da dire entro e fuori di Venezia. Pofeia verfo il fine di Mag- 
gio con accompagnamento magnifico pafsò a Verona, dove per 
amore e per forza fi fece eleggere Signore di quella nobil 
Città . Nè volendo Francefco Gonzaga redimirgli Odigtia e 
Pefchiera, dicono, che il Carrarefe tramò contro la vita di lui: 
la qual trama feoperta incitò il Gonzaga a collegarfi dipoi co i 
Veneziani contra di lui. 

Si 
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uu»4 u ^uic cuncuiuaere : cosi alte e lcure erano le preten- An **>i 4<>4- 
fjoni de* Veneziani . Il perchè Francefco da Carrara , fapendo , 
che Venezia da tutte parti affaldava gente , fi determinò alla 
guerra difefa con gran coraggio. Fu prefo per Generale da i Ve- 
neziani Malatefla de Malatejìi Signore di Pefaro , che feco me- 
nò mille lande; fecento altre ne conduffe Paolo Savello , oltre 
ad altri Condottieri) e fi diede principio ad un’arrabbiata guer- 
ra (a). Grande era lo sforzo di gente d’armi, che fece il (a )DtUjtt t 
Senato Veneto, tentando con tutte le fue forze di penetrar ne’ ^x'yin 
ferragli del Padovano. Mirabil era all’ incontro la refiftenza del R%. . 

Signore di Padova, il quale facendo conofcere a Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara, e al popolo Fcrrarcfe, che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro quella de’ vicini, tanto fi adoperò, che il traile 
feco in Lega; laonde anch’ egli, prefo al fuo foldo il gran Con - 
teflabile , e Manfredi Conte di Barbiano con quattrocento lan- 
de, e mede in marcia le foldatefche fue proprie, andò in aiu- 
to del Suocero. La prima imprefa , che fece , fu di togliere a 
i Veneziani le Terre del Polefine di Rovigo, loro impegnate ne 
gli anni addietro. Ma eccoti in armi anche il Marchefe di Man- 
tova per fargli guerra, ficcome Collegato de’ Veneziani . Fune- 
ilo colpo fu quello al Carrarefe , perchè 1 ’ obbligò a dilfraere 
le fue forze fui Veronefe. Aveano le genti del Padovano riac- 
quillata Pefchiera; ma il Gonzaga nel cft 30. d’Agollo andò ad 
accamparli intorno a quella Terra , Saputoli in Verona , che 
quella gente flavafene fprovveduta, e con poco buona guardia, 
le milizie Carrarefi , condotte da Cecco di S. Severino , all’ im- 
provvifo giunfero colh, e sbarattarono quel campo colla prefa 
di trecento uomini d’armi, e di tutti i carriaggi. Ciò nonodan- 
te elfo Gonzaga co i rinforzi venutigli da Venezia , cominciò a 
prendere le Cadella del Veronefe; nè forze v’ erano da impe- 
dirlo. Seguirono poi nel decorfo di quell’ Anno varj fanguino- 
fi incontri fra l’armi Venete c Carrarefi fui Padovano. Aven- 
do Malatelta de’ Malafedi Generale de’ Veneziani, non so fe di 
fua o d’altrui volontà, rinunziato il bafion del comando, fe 
ne tornò a Pefaro, e in luogo fuo eletto fu Paolo Savello. Af- 
Jalirono pofeia i Veneziani con groffa Armata di navi le Badie, 
che il Marchefe di Ferrara avea piantate a Santo Alberto, e le 
prefero : il che cominciò a far paura alla delfa Ferrara . Nè 
minor affanno diede I4 loro Armata grande di terra alla Città 
-• Tomo IX. di 
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EnVotg. di Padova, perchè nel dà 17. di Novembre fuperati i Serragli, 
A km. 1404. entr £ ne i r j cco piovado di Sacco, e fece immcnfi bottini, con 
efferc ancora ritmilo ferito lo Hello Francefco da Carrara nel 

(a) (f«Mn >c a u° di una zuffa (<*). Spedirono pofcia i Veneziani fei mila 
pi "dovi, tra cavalli e fanti verfo Verona, i quali dopo una crudel bat- 
Tom. XPil. taglia furono disfatti da Jacopo da Carrara, colla prigionia di 

(b) DeUjt'o due mila e fecento perfone. UDelaito, Autore più efatto (£) 
T^xinn tataro » ra °lt° minore di gente e di prigioni quello 
Kn. Italie, fatto • Così terminò l’Anno prefentc, foriere al certo di mag- 
giori disavventure a Francefco li. da Carrara per 1 ' eforbitan- 
te potenza de' (uoi nemici. 

Anno di Cristo mccccv. Indizione xm. 
d’ Innocenzo VII. Papa 2. 
di Roberto Re de’ Romani 6 . 

N O N fu men gravida di funelle guerre e rivoluzioni 1 ’ 
in quell’ Anno, che nel precedente, (c) Stava- 
iccUf. lene affai quieto Papa Innocenzo nel Palazzo Vaticano , dove 
«'•nel dì 12. di Giugno fece la promozione di undici Cardinali, 
Tom. 14. tutte perfone di merito. Ma non erano già quieti i Romani , 
Xtr. Italie. j rr itati fpezialmente da Giovanni dalla Colonna nemico del Pa- 
pa, e quel che fu peggio, fomentati ancora da Ladislao Re di 
Napoli) Principe ambiziofo , che ardea di voglia di ghermire 
la lleffa Città di Roma con difegno di farli llrada alla Coro- 
na Imperiale. Mandò egli un corpo di cavalleria in aiuto d’erti 
(d)Ln»*r- Romani, (d) che tentarono di occupar Ponte Molle, dove era 
h'jiC/u!' Pf'fid* 0 Pontifizio , e dipoi mifero campo lotto Cartello Santo 
temp. Angelo. Gli Orimi tenevano la parte del Papa. Seguirono al- 
T pn ulìic q uant i combattimenti, e li progettò poi di far concordia. An- 
' darono undici de' principali Romani a trattarne col Papa, il qua- 
le liccome uomo manlueto ed amator della pace , favorevol- 
(<••) vita in- mente gli afcoltò e licenziò (e). Ma ritomandofene coftoro a 
’pIIm.t.j. cala, e paffando davanti allo Spedale di Santo Spirito , dove era 
Kn. Italie. i[\o^g\no Lodovico de Migliorati Nipote del Pontefice, ed uo- 
mo bertiale, colle loldatelche di Mortarda Condottar d’armi, 
fece a sè venirli effo Lodovico , e con orrida crudeltà li fece 
tutti tagliar a pezzi, e gittar giù dalle finertre i loro corpi . 
Quello barbaro feempio avvenne nel dì 6 . d’Agollo. Siamo ac- 

ccr- 
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va va allora nella Corte di Roma, da Teodorico di Niem (^), Ann.i4o$. 
dal Bonincontro (e), da Sozomeno (</), e da altri, che quell’ 
atto d' inumanità fu fatto fenza menoma faputa, non che fen- 
za confenfo del buon Pontefice, placido, e lontaniamo dal far r"m. xix. 
fangue, e molto più da si fatti eccelli. Allora il popolo Roma- ^to- 
no diede campana a martello , ed infuriato fi mife a perfe- } 0 ,Uhs ?• 
guitar gli aderenti del Papa , faccheggiò le lor cafe ; c crebbe Ni * m H ‘fl- 
talmente il furore e la follevazione, che il Papa co i Cardi- entra!** 
nali per timor di fua vita fu coftretto a prendere nel di fei d’ ^ nal ‘ tì 
Agollo la fuga, con ritirarfi a Viterbo. S’impadronirono affai- R^'uàiie. 
to di Roma i Cittadini , non volendo più riconolccre Innocen- (d 
20 per Papa, diedero il facco al Palazzo Pontifizio , ed uccife- Tom.'xvi. 
fo anche molte perfonc, maflimamente de’ Cortigiani non fog- fre- 
giti. Fu in quella occafione lollecito il Re Ladislao a mandar 
gente a prendere il poffeffo di Roma; (e) e però nel di 20. (e) Antonii 
d’ Agofto ecco comparire nel Portico di S. Pietro il Conte di 
Troia, c Conte da Carrara con molte fquadre di Ladislao. Se Rer. Italie. 
l’ebbero a male i Romani, e mifero tollo le sbarre al Ponte di 
Sant’Angelo. Tutti pofeia in armi impedirono vaiorofamente 
a i Regnicoli il pafiare il Ponte. Allora fu, che Mollarda da 
Forlì bravo Condottier d’armi refiò uccifo da Paolo , o fia da 
Antonio Or fino . Finalmente con ifeorno e danno fe ne torna- 
rono a Napoli quelle foldatcfche, furono cacciati i Colonnefi, 
e Savelli , e Roma refiò in pofiefib del popolo . Ma Cafiello 
Sant’Angelo, di cui era Governatore Antonello Tomacello , fi 
tenne all’ubbidienza d’efioRe. Intanto Baldaffare Coffa Car - 
dinaie Legato di Bologna tutto di andava (Indiando le maniere 
di ricuperar le Terre perdute della Chicfa. (/) Mode primie- (f)Cro „>, 
ramente guerra al Conte Alberico gran Conteftabile, c al Con aiBoio^a, 
te Manfredi da Barbiano. Gli addormentò con una tregua 0 pa- u f e \ 
ce fatta a di undici di Marzo in Cafiello S. Pietro; ma perchè 
uomo pieno di cabbaie, prometteva molto, ed attendeva poco, 
nel principio di Giugno ripigliò la guerra contra d’efiì, e tol- 
fc loro alquante Cartella. Fece decapitare Cecco da S. Severino, 
valente Condottier d’armi , perchè non aveva efeguito un fuoco- 
mandamento. Fatto anche venir con inganno a Faenza Afiorre 
de Manfredi già Signor di quella Citili , gli appofe , oppure fe- 
ce collare , eh’ egli menava trattati per rientrare in efia Cic- 
tà, e gli fece nel di 28. di Novembre fpiccar la teda dal bu- 
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EmVolg. fio. Morì inqueft’Anno [<*] dopo lunga malattia a dì otto di' 
m" M °/« Settembre Cecco ì cioè Francefco de gli Or del affi , Signore di For- 
TÙbìilltn. lì, diSarfina, e d’altre Terre, lodato da alcuni pel Tuo vaio* 
Tur'itlìic re > e P cr amore della giuttizia . Ma il Delaito [£] fcrive , 
[bjOfOfr che Cecco malato fu uccifo dal popolo , il qual s’ era levato a 
To 'xyiu rurnore » e t0 ^ e vita anc he un giovinetto Figliuolo di lui . 
Un. Italie. Segno non è quello , ch’egli godette il concetto di molte Vir- 
tù. Gli fuccedette nel dominio Antonio fuo picciolo Figliuolo ; 
ma da lì a poco faltò in tetta a quel popolo di governarli a 
Repubblica, ed efeguì il fuo difegno. Corfe colà nel feguente 
Mele il Cardinal Cotta col fuo elercito , pretendendo d’ ordine 
del Papa la fignoria di quella Città. Vilmente gli fecero fron- 
te i Forlivefi , laonde egli addormentò ancor quelli con un trat- 
te] s.Amo- tato, [c] permettendo loro il governo coll’ obbligo di pagare i.’ 
TU. 12 .C.I. annuo Cenfo alla Camera Apoftolica. 

Da che riufeì al prepotente Regio Governator di Genova tìu- 
cica! do d’indurre quel Popolo a levar l’ubbidienza a Papa Inno- 
cenzo VII. per fottometterfi a Pietro di Luna , cioè all’ Antipapa 
Benedetto XIII. ardeva etto Antipapa di voglia di far la fua com- 
pierai-^/ p ar f a j n Italia [</]. Venne con quella intenzione a Nizza, dove 
Hai. ^Genù. fi fermò , finché la Ragione migliore gli aflìcuratte il viaggio , e 
/ c ^ na ^ mcnte P er mare nel dì 2 6 . di Maggio arrivò a Genova. Un 
,c ' folenne accoglimento gli fu fatto da quel Popolo per paura del 
Governatore ; poiché per altro i più teneano in lor cuore per 
vero Papa il folo Innocenzo. Grandi cofe volgeva in fua mente 
etto Antipapa > fopra tutto per Screditare ed atterrare il fuo av- 
verfario , fpacciando fe fteffo pronto alla ceflion del Papato per 
riunire la Chiefa, ed Innocenzo all'incontro alieno dall’ udir par- 
lare di rinunzia. La verità fi è, che nè l'uno nè l’altro aveano 
voglia di dimettere si gran Dignità , e andavano giocando fra 
loro fenza mai nulla conchiudere , facendo anche gli fcrupolofi 
con dire di temer di fare un gran peccato rinunziando . In que- 
llo mentre ecco la Pelle entrar in Genova , morirvi uno de’luoi 
rJ/HyT m ji Cimali , infettarli alcuni de’ fuoi Cortigiani . A fine di fot- 
Firenz.l»\6 trarfi a quello pericolo , nel dì 8. d’Ottobre l’Antipapa fi ritirò 
u°A*iu} m Genova , e andò a mettere la fua refidenza in Savona . Intan- 
Tom. xxi. to i Fiorentini vagheggiavano Pifa , ben conofeendo, che G<* - 
Niello Maria Visconte non avea nè forze nè tetta per foftenerfi 
nm Hiflo r. in quel dominio . [e] Nulladimeno in vece di adoperar la via 
T R Zu2. ^ arm * > ® gittarono al maneggio per indurre Gabriello a ce- 
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«o oppofitorc con rapp^fcn^a j 'chc *£& ’n^tSZ ™ 
bona emù accadere . falv.r dalla rovina il Signore d Padova U 
quale con calde i (lance loro fi raccomandava . Probabilmente per 
ia fperanza o promeffa del foccorfo de’ Fiorentini - r r P r 

nelU ci,*J e u Ò * i Um °u ’ C fu coftretto i] Visconte a rifugiarli 
1 t? r f :, V dov « Bu «caWo inviò tanta gente e vettovaglia *• 
dell^ fi | d,fe /r dcr !i’ Fu P°« conchiufa la confegna d’eira Citta- 

fi^ obbìipJf* Cefl Ì° n d ° gm " gIone di Pifa a * Fiorentini , i quali 
fi obbligarono d. pagare a Gabriello ducento fei mila Fiorini d’ * 

che ci Jafciò una diffufa deferizione di r,j c,v 
s f ^ g i dl ? dl * *^ a » *3 u eglr fu , che maneggiò l’affare e Capponi 
yrefe il pofielfo della Cittadella fuddetta nel d*! 5 1 ri’A o 1 iftor.T0.1S. 
gau parte del paeeuieo danaro! f/.ti’ ^ “ 

vederli vendute come pecore , e tanto pii, a 1 Fiorentini ane eh 
loro emuli e nemici. Perciò nel di 6 . di Settembre furiòfamente 

, c venne lor fatto di’ripi- 

no WaattfiJi Sf r* ° P - r P? l,ron ' nV d ' 11 ’ USaial Fiorenti- 
!he j «dal Cappona , che per loro infigne bravura. Il 

U ed ;iue P T!re°^ bafCÌiMri *, Fire "« > ch ' cd '" J “ LibSi" 

cimento d II f r f? nate a quel Comune, con elibire il rifa- 
lli * vollero gufr/f * N °r PCr quefto Vcrfo * Fiorenti- 

rie Z j^ * * V1 ^.F re P ararono con alToIdar gente da va- 

OrX7 Fra ol S | 8Cre PC f l0 , r , Genera,C « Conte Bmoldo de gli 
fuepen/rJ’ 8 ‘‘rK a " dÒ al ,0r ° fo,do Sforza da Cotignola colle 
re la fua Drad? 11 • C n ° n 1 a ( a r * v ‘ kmpre più conofee* [bj Cor/. r- 
mille cavali’ 4^* ' imperciocché fpcdjto con fccento o pur con lj or - Mi - 
Efi p“Ì a ,mped J re ’ che Gaf P aro de’ Pazzi, ed Angelo W 
Pifani " conducelfero un corpo di gente al fcrvigio de’ 

« W £iòni » ft ’ ” a gH * ffan ’ Sbarag,ÌÒ > e ^ '“«* « ** 
ed 2 Bonmcontro y con cui vanno d’accordo Sozomeno 

S:il 7 ^ì ft, : gUe r M lE a2,0nr COndÌre « che ,a gente d’ Angelo 
dovico i m .‘ iv C Cm ^ ueccr, to cavalli, ed elfere fiato Lo- 

de’Fiorenr’ ^ d * Pa P a Innocenzo, che a requilìzion 

rotta dnn d,Cde Jor I| ,a J fconfitla ; ed aver poi Sforza meflì in 
ti fui pt " CCei ! r0 cavalli di Gafparo Pazzi, che già erano entra- 
• ano. In sì cattiva politura di cofe i Pifani ridu fiero in 

Cit- 
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Era V oig. Città i Gambacorti, e la fazion de’Bergolini pria fuorufciti, con 
Anh.i 40(. j ar j oro j a p acc q Ue u a de’ Rafpanti, che dominavano . [a] Ma 
I fJ/ftyJw! nel dì 22 . d’ Ottobre l’ingrato Giovanni de Gambacorti , levato 
r »m. xtn, rumore co'fuoi, ft fece per forza crear Capitano del Popolo; in- 
*' di perfeguitò i Rafpanti, faccheggiò le lorcafc, molti ne mife 
a filo di ipada, e fra gli altri Giovanni dall’Agnello, Nipote del 
fu Giovanni Doge di Pifa . Gabriello Visconte rertò padrone di 
Sarzana, ma per poco tempo, ficcome appretto diremo. 

Il maggior fuoco in quell’ Anno fu nelle contrade di Verona 
7>]r rfy/C* e di Padova . [£] Aumentavanfi ogni di più le forze de’ Vene- 
ziani , e calavano quelle del Signore di Padova . Il crollo mag- 
Rtr ' gior nondimeno a lui venne dall’elTerG fiaccato da lui fuo Ge- 
Ann/i.* nero, cioè Niccolò Marcbefe di Ferrara. Avcano l’armi Venete 
P er cos ' 1 ^‘ rc bl° ccata da lontano la Città di Ferrara , di modo 
j xtdufius' che trovandofi etta molto fcarfa di grano, nè potendone riceve- 
Tm*'xix re a ca g‘ on dell’ armi nemiche: que’ Cittadini cominciarono a 
jut.'umIìc, configliare il Marchefe, che s’accordalfe colla Repubblica. Sene 
trattò, e la pace fu conchiufa nel di 27. di Marzo, ma con del- 
le condizioni fvantaggiofe al Marchefe, il quale fra l’ altre cofe 
dovette rimettere , come era prima , Rovigo e le Terre dipen- 
denti in mano de’ Veneziani. Rimale trafitto da immenfo dolo- 
re a quella nuova Francesco da Carrara ; ma come uomo di gran 
cuore, corfe fubito colle fue gemi fuTPolefine di Rovigo; pre- 
fe alcune di quelle Caflella; mife l’ alfedio allo flefio Rovigo. Il 
Marchefe, per far conofcere a i Veneziani , che contra del fuo 
volere veniva fatta quell’irruzione , fu necefficato a prendere 1’ 
armi contra del Suocero, tanto che il fece sloggiar da quelle par- 
ti , ed efeguì puntualmente i patti della Pace . Era in quelli 
tempi fommamente anguliiato il territorio Padovano dall’ armi 
Venete, c nello Hello un altro loroefercito con Francefco Signo- 
re di Mantova tenea H retta mente a (Tediata Verona. Ettendo cre- 
feiuta a dismifura in quell’ ultima Città la fame , nel d\ 22. di 
Giugno fi levò a rumore il popolo Veronefe , ed apri la Porta 
del Vefcovo al Signore di Mantova e a Jacopo del Verme . Fu 
necelfitato Jacopo da Carrara Figliuolo del Signor di Padova a ri- 
coverarli nella Fortezza di Cartel Vecchio ; ma non fi credendo 
quivi ficuro, tra velli to ne ufcì per portarli a Padova . Giunto a 
Cereta nel dì 2 6. di Giugno, c 0 per tradimento della guida , o 
pure perchè venne riconofciuto, fu prefo e condotto a Verona 9 
e di là alle carceri di Venezia. Si rendè col tempo la Cittadella 
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di Verona /’ Vene 2 , *ani, ; q U9li i 0 f? 

Glielo r C ° n quelle ge r»*!L 

Tcvano piò «fonefe. t**z 0 f 0 s ave (f 

aveva occupa 1 ^ a ' rri Luoghi nel 
forzo, fpinle ^ cfcrcito fuo fin fot co 
falti. A poco a poco nel N4efe «Ji A 
neziani le Terre d’ Elle , Montagna 
ogni dì pii» feemava il dominio di 
ccfco Terzo Figliuolo di quel Signore con 

fonita nel dì 21. d* effo Mefe addoffo al A&'sfyy * 

vive, con troppa confidenza. Il macello J f fq 0 * \. 

j. molriffimi i prigiomcri , fra quali lo 1* C lc 

Sivello ; m. accorto Galeazzo da Mantova , { Savell* * 

ptreofle i vincitori s't fieramente , clie j r.ci opero ^ - A‘ V 

ce re, recedere i ™ “'‘Ì; */'re <^ 

Monfelice, Legnalo» y£„ cZ ,'ani - 

11 vennero all’ ubbidienza d peggio , ìndufìTcro fa# S 

T ANT f E ^^Carrara' a 'cercar pace dal Senato 
teFrancefco da 5^ arr * r * aoo già come d ac cordo, d* 
mezzo di Carlo feffanta mi/a Fiorini d’oro „ 

cede Afe Padova , , e n -li piacefTe, e di afportare /* — 

Ja libertà d’andare ovu q & P dappo j , e fi oftinò a e£ 
pe llettili lue. Si P* dalle fperanze , che gli davano i 
l’ultima carta, foccorlb ; ma foccorfo , che mai noi, 

reimni e f f ite in Pifa , ed accennare * f 

re per le mutazioni >eg ^ pa(Jova fommam entc a 

Trova vafi allora dalla Pelle, la quale fi fa conto % « 

la fame, e P»k ancora grafie ai fulcro v CntQr . 
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Annali V Italia. 

C** Vo!r. rendere loro eflo Cartello e la Città con buoni patti, facendo- 
AnN.1405. gjj ognuno fperare buon trattamento dal Senato di Venezia. Eb* 
be lalvocondotto per potere fpedire a Venezia Ambafciatori e 
li fpedì, ma non poterono impetrare udienza . Andato poi il 
Carrarese nel Campo de’ nemici col Figliuolo , fu ivi tenuto a 
bada, tantoché il popolo Padovano, maneggiati i proprj inte* 
reflì, fece entrare nella Città le bandiere di S. Marco, e diede 
a’ Veneziani il poffcrto della Città. Altrettanto fece Giacomo da 
Panego, con aprir loro le porte del Cartello. Ora trovandoli l’ 
infelice Carrarefc in mezzo a sì fiero naufragio , non fapea a 
qual partito appigliarli, fe non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò e configliò di partire a Venezia per gittarfi a’ piedi di quel 
Senato, promettendogli perdono e buoni effetti della benigni- 
tà de’ Signori Veneziani . Si portarono i due Carrarcli colà in 
un Ganzaruolo nel di 30, di Novembre, ed amraefli all’udienza ' 
del Doge Michele Steno, fi proftrarono a’fuoi piedi, confortando 
la loro temerità, e addimandando mifericordia e grazia. Altra 
rifpolfa non ebbero , che rimproveri all’ ingratitudine loro , e 
furono mandati nelle prigioni, dovea era anche Jacopo altro Fi- 
gliuolo d’erto Francefco da Carrara, dove fletterò fino all'Anno 
Jcgucnte nel continuo martirio della confiderazione del prece- 
dente felice loro fiato , c dell’ infeiicirtimo prefente . Inclina- 
va la clemenza Veneta a lafciar loro la vita ; ma confiderate 
meglio le cofe nel Configlio de’ Dieci , fu rifoluta la lor mor- 
te , ed elcguita fenza dimora la fentenza contra di France- 
fco II. Padre nel di 17. del fuddetto Mefe , che fu rtrangolato 
in prigione, nè gli mancarono peccati degni dell’ira di Dio ; e 
polcia nel di ip. furono i fuoi Figliuoli Francefco III. e Jacopo 
tolti anch’erti di vita col laccio. Kertarono altri due Figliuoli 
di Francelco II. cioè Ubertino e Marftlio , da lui mandati a Fi- 
renze , contra de' quali fu porta taglia . Il primo infermatoli 
tion so di qual male in quella Città finì di vivere nel dì 7. di 
Dicembre del 1407. Marfilio avendo nell’ Anno 1435. un trat- 
tato in Padova, fi portò a quella volta; ma feoperto nella Vii» 
ri D \i/ni Carturo del tei ritorio Padovano nel dì 17. di Marzo (<*) , 
Rer, ‘ Uaiic. prefo c condotto a Venezia , lafeiò la tefta fopra un palco nel 
dì 28. d’erto Mefe . Ed ecco dove andò a terminare la tela de 
gli ambiziefi difegni di Francefco Carrarefe , con ingrandimen- 
to notabile in Terra ferma dell’inclita Repubblica di Venezia, 
che fiele la fua iìgnoria fopra le riguardevoli Città di Padova, 
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Verona, e Vicenza, ed anche fopra Feltro e Belluno, cedute- E*AVoig. 
le dal Duca di Milano , e collo fterminio della nobil Cafa da A"»- 1 ^*- 
Carrara. Fu un gran dire per tutta l’Italia. del fine di quella 
Tragedia. Occupate poi le Scritture del Carrarefe, fi fcoprì , 
che alcuni Nobili Veneti il favorivano , e n’ ebbero il dovuto 
gadigo. Lo rteffo Carlo Zeno t che pur tanto avea operato can- 
tra di lui, ebbe per quello non poche velfazioni. 

j 

» Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XII. Papa i. 
di Roberto Re de’ Romani 7. 

B ENCHÉ 1 dopo la fuga di Papa Innocenzo VII. da Roma 
quel popolo tenelfe il pieno polTelTo e dominio di quella 
Cittk , pure la pazza difeordia quivi più che mai imperverfa- 
va . (a) Temevano in oltre dell* infaziabil ambizione del Re 
Ladislao , dal cui prefidio era occupato Ca Hello Santo Angelo . e”*™'*' 
Ma avendo Paolo Or fino medie in rotta le genti d’ elfo Re , e Ariti»** 
rellando accertati i Romani , che il buon Papa non folamente 
niuna mano aveva avuta nella crudel bedialitk di Lodovico fuo tw. xix. 
Nipote, ma l’avca al maggior fegno deteinata : pentiti delle 
infolenze ufate contra del Papa medefimo, il mandarono a chia- de Nitm 
mar da Viterbo. Senza farli molto pregare, nel di 13 . di Mar- 
zo fi trasferì il Pontefice a Roma (b) , ed incredibil onore gli <b) A*t-U 
fu fatto. Formò pofeia proceffo contra del Re Ladislao, ficco- 
me perturbatore di Roma, e dello Stato Ecclefiadico; il dichia- Rn. balie. 
rò decaduto dal Regno, e privato d’ogni Privilegio. Strinfe pa- 
rimente d’ attedio Cartello Sant’Angelo. Per le quali cofe Ladis- 
lao giudicò meglio di pacificare il Papa con un accordo, ch’egli 
poi penfava di non mantenere, e mediatore ne fu Paolo Orfino. 

In tal congiuntura fu redimito ad elfo Pontefice il Cadcllo fud- 
detto nel di 5 ?. d’ Agodo con giubilo univerfal de’ Romani, e La- 
dislao venne creato Gonfalonier della Chiefa. Ma poco potò poi 
godere di querto buono dato Innocenzo , perciocché fu rapito 
dalla morte nel di 6. di Novembre, Pontefice da tutti commen- 
dato per la fua manfuetudine , per 1’ abbonimento alla Simo- 
nia, e defiderofo di far del bene a tutti. Solamente l’aver egli 
alzato 1’ immeritevol fuo Nipote Lodovico de Migliorati al gra- 
do di Marcbcfe della Marca d’ Ancona , che noi vedremo poi 
Tomo IX. E Si- 
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3+ Annali d’ Italia, 

do di Marchcfe della Marca d’ Ancona , che nei vedremo poi 
Signore di Fermo, e il non aver data mano ali' ellinzion del- 
lo Scisma, fminuirono non poco la gloria del Tuo Pontificato. 
Non mancò chi fparfe fofpetti d’ averlo fatto avvelenare il Car- 
dinalCoffa per timore di perdere la Legazion di Bologna (a). 
Ma in que’ tempi era luggetta a fimili dicerie la morte di ca' 
dauno de' gran Signori . Radunatifi nel Conclave quattordici 
Cardinali, che fi trovavano allora in Roma, per defiderio di 
riunir la Chiefa divida , e per fecondar le i danze di molti Re 
e Principi, che faceano premura di levar quello fcandalo, (b) 
tutti a gara li obbligarono con Giuramento e Voto, che chiun- 
que fotte eletto Papa, rinunzierebbe la Dignità, qualunque vol- 
ta anche l’Antipapa facctte altrettanto, per devenire unitamen- 
te col partito contrario all’ elezione d’ un indubitato Pontefice ; 
(c) con altri bei Capitoli e reftrizion di tempo, tutto per ben 
della Chiefa. Reftò dunque eletto nel di 30. di Novembre An- 
gelo Corrario, Cardinale di Santa Maria, di patria Veneziano, 
già Vefcovo di Venezia , ed allora Patriarca di Cottantinopoli , 
perfona dottiflìma nella Teologia, e tenuta in concetto di fan- 
ta vita (</), che prefe il nome di Gregorio XII. Fu egli credu- 
to più d’ogni altro a propofito per togliere lo Scisma , e ven- 
ne dipoi coronato nel di 19. di Dicembre. Non fidamente fat- 
to che fu Papa, confermò il voto e la prometta di promuove- 
re a tutto potere l’ union della Chiefa, ma ne fcritte ancora cal- 
de Lettere ed efortazioni all’Antipapa, e a i di lui Cardinali, 
affinchè fi mettette fine alla lor deplorabil divifione . Senza 
far cafo dell’ accordo fatto nel precedente Anno col popolo di 
Forlì, (e) Baldaffarc Coffa Cardinale Legato di Bologna man- 
dò il fuo efercito nel Gennaio di quett’ Anno a i danni di quel- 
la Città. Replicò poi la dofa nel di 23. d’ Aprile, tanto che gli 
riufei nel di 19. o fia 29. di Maggio, (/) di fottomettere quel- 
la Città a’ fuoi voleri , e torto ordinò , che quivi fi fabbricatte 
una Cittadella. 

Oltre a Parma e Reggio, ficcome dicemmo, avea Otto- 
buono de' Terzi occupata la Città di Piacenza , moltrandofi ciò 
non ottante amico di Gian-Maria Visconte Duca di Milano . An- 
che Facino Cane s’era impadronito d' Alettandria , ma non per- 
ciò lafciava di moftrarG aderente ed unito con Filippo Maria Vis- 
conte Conte di Pavia. Per ordine di Filippo a mio credere prefe 
egli a liberar Piacenza dalla tirannia d’ Ottobuono, e a quello fi- 
ne fi motte egli a quella volta con podcrofo elercito nel Mele di 

Mag- 
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Maggio. (/») Perchè Ottobuono non credei d’aver forze bacan- 
ti a refiftergli , abbandonò Piacenza , ma con lafciar ivi lunga 
memoria della Tua crudeltà , perchè le fece dar prima di partirli 
un orrido.univerfal facco dalle fue genti d’armi T rapportato all’ 
Anno feguente dalla Cronica di Bologna (£), colla morte di mol- 
ti Cittadini, e coi rubamento di molte zittelle. Giunto colà Fa- 
cino (c) , da che ebbe colla forza corrette alla refa tutte le For- 
tezze , fi fece proclamar Signore di quella Città . Brutta feena 
fj vide ancora in Cremona nel di 31. di Luglio. Da G abrino Fon- 
dolo Cremonefe rertò tradito Carlo Cavalcabl Signore di quella 
Città, e fatto prigione Egli, Andrea, e quattro altri di quella 
nobil Cala , tutti furono crudelmente privati di vita nelle carce- 
ri , impadronendofi in tal guifa il Tiranno del dominio di quella 
Città. Fu in quell’ Anno (d) afflitta di molto la Città di Genova 
dalla Pelle. Predicava nello Aedo tempo in quella Città Fra Vin- 
cenzo Ferreri dell’Ordine de’ Predicatori , che poi fu aggianto al 
catalogo de’ Santi . Arrivò la moria anche a Savona , e cagion 
fu, che Benedetto Antipapa ivi dimorante fcappalfe a Monaco 
indi a Nizza, e finalmente a Marfilia. Abbiamo il fuo Itinera- 
rio, da me dato alla luce (e). Eralì intanto partito, perchè dis- 
guflato, dal fervigio de’ Veneziani Galeazpcp da Mantova , uno 
de’ più prodi Condottieri d’armi , che s’avelfe allora l’Italia ; e 
che già vedemmo aver terminata la guerra di Padova in favor d’ 
efii Veneziani . (/) Acconciatoci col Duca di Milano, fu fpedito 
a foggiogare i Villani di una Valle di Bergamo, o pur della Riva 
di Trento, che s’ erano ribellati. Vi lafciò la vita uccifo òi quel- 
la gente, e i Padovani credettero ciò vendetta di Dio, per aver 
egli, come diceano, Cotto la parola tradito Franccfco da Carra- 
ra già loro Signore . Sccondocbè abbiamo da gli Annali di Lo- 
renzo Bonincontri ( g), c (Tendo morto Raimondo Or fino potente 
Principe di Taranto , con lafciar dopo di sè Gian Antonio e Ga- 
briello Figliuoli di tenera età , e una Figliuola 1 il Re Ladislao 
nella primavera di quell’ Anno volle profittar di tale occafione , 
e andò a mettere il campo intorno a Taranto . Prefe tutte le 
Cartella di quel territorio. Impadroniflì ancora di Converfano , 
e di Sant’ Angelo . Dopo lunga difefa entrò per tradimento anche 
nella Città di Taranto ► Si ritirò allora co’ Figliuoli nel Cartel- 
lo Maria Vedova del fuddetto Raimondo. Pofledeva ella un graa 
tefoxo, ed anche era dotata di rara bellezza , e di dirtinta nobil- 
Perciò Ladislao volontcrofo di dar fine a quella guerra ,■ e di 
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Eri Votg. mettere le mani in quell’oro, fi efibì di prenderla per Moglie. 
AMN.1406. Accettata ] a propofizione , egli la fposò, e da Jl a due mefi la 
condotte a Napoli, dove con grande onore fu ricevuta. Da So- 
<;>/«£'* zomcno («), dall’Autore de’ Giornali Napoletani (A), c dalla 
Tom.xri. Cronica di Bologna (c), tali Nozze fon differite all’Anno fe- 

(b) c!!rnsiì § ucnte ‘ Il tetto del Bonincontro è slogato in quefti tempi. 

N.,p 0 /et. DAPPOICHÉ* i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammatto 

Rtr’ha/ie 8 ent ‘ d’armi, c provigione di viveri per l’ im prefa di Pifa, 

(c) Cronica (</) nel dì 4. di Marzo andarono a piantar 1 ’ attedio intorno a 
Tom Cittk, Città mal preparata, perchè per var; finittri av- 
Rer. Italie, venimenti le erano mancati i foccorfi di gente per terra , e 
cfron'ifl ^ ue H* d^ll ^ vettovaglia per mare. Tuttavia i Cittadini per 1 * in-’ 
Tom. nd. ’ veterato odio verlo de’ Fiorentini fi accinfero ad una valorofa 

difefa- Luca del Fiefco era Generale de’ Fiorentini . Sforma da 
Tom. xxi. Codinola con Michcletto fuo parente, e Tartaglia, Condotti?- 
Re sozóm£' Tl C * 1 S entc > erano anch’eflì al loro lervigio. Un dì, che i Pi- 
na, Hiflur. fani aveano fatta una fortita , etto Sforza e Tartaglia con tal 
] *!r' Italie v ’§ orc > benché inferiori di gente , gli attalirono e sbaragliaro- 
pòggìuj,’ no, che non venne lor voglia da li a molto tempo di ufeire del-. 
& nìu. la Citth . Inforfe poi dilcordia , anzi implacabil nemicizia fra 
quelli due Capitani , e convenne Impararli . Mandò intanto il 
Duca di Borgogna ad intimare a’ Fiorentini , che Pifa era fua ; 
ma quelli fe ne rifero, nè lafciarono per quello di continuar le 
offefe e gli affalti. Crefceva di dì in dì maggiormente la fame 
nella milera Città, e giunte a tal fegno, che per difetto di ci- 
bo mancava di vita la povera gente per le llrade . Ora Gio- 
vanni Gambacorta , Doge, o fia Capitano del popolo, pensò al- 
lora a profittar per sè (letto nella rovina della Patria ; e fegre- 
tamente inviata perfona a trattar co’ Fiorentini , vendè loro 
Pifa per cinquanta mila Fiorini d’oro, oltre ad alcune Casella , 
(r)Gnrgiui che doveano reltare in fuo dominio , con altri fuoi vantaggi, (r) 
I* crtaDto ne l dì p. d’Ottobre aperta una Porta di Pifa, quel pa- 
mf.T».iy. polo fenza effere prima informato del contratto, vide entrare a. 
Rrr. ìuhc. bandiere fpiegate 1 ’ e lerci to Fiorentino , e prendere il poffeffo 
della Città con sì buona difciplina, che niuno fconcerto ne fe- 
guì; ed arrivate poi carrette di pane , attefero tutti a cavarli 
la fame, per cui la maggior parte erano divenuti fcheletri. la 
quella maniera 1 ’ antica e già sì poffente Città di Pifa giunfe 
a perdere la fua libertà, ma col guadagno di veder celiate le 
«ante fue gare civili , e con accrelcimento grande di gloria e 
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in quell Anno afflitta la Gitili di Milano . ( a ) Quivi oltre A * n,< i 4 °<*. 

a ciò, tutto era in difordine per la dil'cordia de’ Guelfi c Ghi-i fiSfy.' 


Anno di Cristo mccccvii. Indizione xv* 
di Gregorio XII. Papa 2 . 
di Roberto Re de’ Romani 8. 

U N A fpeciofa apparenza di vedere in quell’ Anno il termi- 
ne dello Scisma diedero ametidue i contendenti del Papa- 
to. (*) A udir le loro parole, lettere, ed ambafeerie, fi feor- (b)R-,*-/. 
gevano pronti cadauno a fpogliarfi del manto Pontificio. Papai*’ , A r mL 
regono XII. per ben accertare il pubblico della fua buona in- 
tenzione , fpedl Antonio Vefcovo di Modone fuo Nipote con al- 
tri due Ambasciatoti a Marfilia ( c ) per convenire coll’ Antipa*{c)ir,t.Cr*. 
pa benedetto del Luogo, dove s’avea a tenere il congreffofra lo- % r “ x J. h * 
1 libili , che amendue veniffero alla Città di Savona ; e R*r. h*Ue\ 
ieodorico da Niem (J) rapporta i Capitoli formati per la ma- (J)TW,i 
mera, con cui doveano gli emuli venire, (lare, e re golarfi nel "f" 
progettato loro abboccamento . Furono accettati e confermati 
a apa Gregorio. Il bello fu, che quello futuro viaggio a Sa- 
vona fervi ad elio Pontefice di colore e preteflo per intimar le 
Decime a tutto il Clero d’Italia, Sicilia, Dalmazia, Ungheria, 
ed altri paefi, come colla da i Documenti rapportati dal Rinal- 
1 . E perciocché i Prelati per le lunghe pallate guerre trovan- 
doli impoveriti, allegavano l’impotenza di pagare, non erano 
«““ate le lor querele e ragioni; la pena della privazion de gli 
uhz; intimata a chiunque folle renitente, obbligò ciafcuno a fod* 
disfare . Moltifllmi perciò venderono i vali e paramenti facrr 
delle lorChiefe, come attella l’Autore della Vita dello Pontc- 
. *■ Teodorico da Niem aggiugne , che le Chiefc e i Monille* 
rj di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare le lor fa- 
cre luppellcttili , e molti de’ loro poderi . Servi poi quello am'* 
rnafl Ì ra n Dt ° danaro * v > v erc lautamente e fplendidamen- 
K ello Papa, la comitiva de’ fuoi Nipoti, e la fua gran fami- 
g >a, di modo che confumava egli più inzuccherò, che non avea- 
no fatto i fuoi Predecellori in vitto e vellico . E da 11 a pochi 
meli fi videro i di lui Nipoti Secolari abbandonarli ad ogni for* 

ma 


Digitized by Googl 


Annali d’ Italia. 

Ela Voig. ma di lurto con pompa di numerofa fervi tù e di cavalli . Ingrato 
AKK.1407. ancora vcr f 0 j„„ 0Cen7 g yn , f uo predeceffore , che l’avca tanto 
efaltato , cacciò di Corte la di lui famiglia e il Nipote . Privò 
della Marca d'Ancona Lodovico de Migliorati altro di lui Nipo- 
te , il quale con raccomandarli alla protezione del Re Laditlao t 
occupò Alcoli e Fermo. Tolfe ancora la Camerlengheria ad un 
altro Nipote d’effo Innocenzo, e la conferì ad Antonio fuo Nipo- 
te . Bene è, che il Lettore fappia tutte querte particolarità, ac- 
ciocché vedendo poi deporto quello Papa da i Cardinali zelanti y 
comprenda, che fu abbaffato uno, il quale in apparenza era uo- 
mo Santo, ma fenza che i fatti corrifpondelTero a rì vantaggio- 

10 concetto . 

Non piacque ad elio Re Ladislao Ja convenzion fatta da Gre- 
gorio XII. di pattare a Savona, per trattare coll'Antipapa , per- 
chè temeva , che i Franzefi carpittero in quel congrego qualche 
capitolo in favore della Cala d’Angiò, pregiudiziale a’ fuoi dirit- 
ti . Ora per fargli paura, ed imbrogliar le carte, fece che nel dà 
p^iTd"" Giugno («) i Colonnefi ed altri Nobili Romani entrartero 
To' xxir' per un pezzo di muro rotto nella Città di Roma . Diedero all’ 
Utlit armi 1 Romani ; il Papa fi ritirò in Cartello Sant’Angelo. Nel 
d'i leguente Paolo Or/ino , che era al foldo del medefimo Papa , 
andò ad attaccar battaglia co i nemici, li mife in rotta , e fece 
prigioni Giovanni , Niccoli , e Corredino Colonnefi , Antonio Sa - 
vello , Jacopo Orfino , ed altri Baroni Romani, ad alcuni de’qua- 

11 tagliata fu la certa , ad altri rertituita per danari la libertà .. 
Credettero alcuni, che querto badalucco forte feguito di concerto 

^ a P a e Ladislao » ma Leonardo Aretino (£), che fi trovava. 
Hi/ior.' in Roma, attribuifee la trama a i foli parenti del Papa , fenza 
bltìc c ^ e egli ne averte contezza . Vennero poi gli Ambafciatori del 
’ Re di Francia nel Mefe di Luglio a follecitar Gregorio pel divi- 
fato congrerto, giacché Antonio Corrario fuo Nipote avea larga- 
mente fpacciata a Parigi la prontezza di fuo Zio alla ceflìone 
ma Gregorio cominciò a mettere in campo delle difficultà , e a 
produr diffidenze di Savona , proponendo altri Luoghi . E per- 
ciocché Paolo Orfino l’inquietava non poco pel foldo non pagato 
della fua condotta, afeendente a fertanta mila Fiorini d’oro, neL 
dà d’Agoflo co’ fuoi Cardinali fe n’andò a Viterbo, c di là nel 
Settembre pafsò a Siena, ove fermò la fua refidenza. Colà furo- 
no a trovarlo di nuovo gli Ambafciatori dell’ Antipapa e del Re 
di Francia , a’ quali rifpofe ad aperta ciera di non voler Savona» 

Fu. 
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redetto Antipapa a Porto Venere ; ma lì confumarono più meli 
in pretenfioni, perchè Gregorio voleva prima in fua mano tutte 
le Fortezze di Lucca: al che PaoloGvinigi Signore di quella Gir* 
ck non fi fapeva accomodare. Nè bacarono i fuddetti Ainbal'cia- 
tori , co' quali s’unirono anche quelli di Venezia, per muovere 
Gregorio a partirli di Siena . Intanto pattarono i termini già ac- 
cordati pel congrettb di Savona, (*) dove s’era portato l’aftuto (a) Boni*. 
Antipapa circa il principio d'Ottobre, fparlando forte dell’Avvcr- 
fario, quantunque nè pur egli fi lentitte voglia alcuna di rinun- Rer. u/iie. 
ziare il Papato, menando a mano chi forfè gli credea. Certo nel 
cuore di tutti e due più potea l’Ambizione , che la Religione. 

Lafciolfi ben’ intendere Papa Gregorio ftando in Siena , che a- 
vrebbe rinunziato (£), purché fodero a lui rifervati i Vefcova- (b) Tt*+ 
ti di Modone e Corone, e l’Arcivelcovato di Jorch in Inghilter- 
xa creduto allora vacante, benché tal non fotte, con altre rendi- t*p. xj. 
te, o purché a’ tuoi Nipoti fodero concedute in Vicariato le Cit- 
tà di Faenza, Forlì, Orvieto, Corncto , ed altri Luoghi . Ma 
i faggi Cardinali non crederono di aver tanta autorità da poter 
promettere, ed eleguir le promette. L’amor de’ parenti, ficcome 
vediamo, facea perdere a quello Pontefice di mira il buon cam- 
mino; e fi sa, che eglino tutto di gli mettevano davanti a gli 
occhi pericoli e rovine , s’ egli dimetteva la facra Tiara (c) * (q scarne* 
Ora l’Antipapa per far ben credere quanto contrario 1’ animo 
di Gregorio, altrettanto difpofto il fuo alla riunione, giacche 1’ Rer. balie. 
altro non fi volea ridurre in Savona , venne maggiormente ad 
avvicinarfi a lui, ( d ) cioè fervito da fei Galee palsò a Genova, 
e nel di io. di Dicembre vi fece la fua folenne entrata. n h. Ge**‘ 
Paolo Orfino in quell’ Anno con due mila lancie andò a Tofca- 
nella , dove fu ben ricevuto da quel popolo (e). Ma da 11 a qual- te) Sozo vit- 
elle tempo col pretefto che que’ Cittadini avellerò tramata contra 
di lui una congiura, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e 
fe ne fece padrone . Luigi de Gufali nel Mcfe di Ottobre (/)-(0 Ammb 
uccife Francesco fuo Zio, o pur Cugino, Signore di Cortona, e 
ne ufurpò egli il dominio. Lodovito de’ Miglior ari, ficcome già 
accennai, divenuto Signore d’Afcoli, in premio d’aver ceduta 
quella Città al Re Ladislao, fu creato Conte di Monopetto; ma 
poco ne godè, perchè Ladislao, a cui il mancar di fede poco 
cullava, gli ritolfe quello Stato. Altre Terre della Marca d’An- 
cona 
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Eh VoIr. con a furono prefe da erto Re, e Berardo Varano , Signore di Ca* 
amn«i4 c 7- mcr ino, collegato!» con lui, e ribellatofi al Papa, s’ impoflefsò 
anch’egli di varj Luoghi. Dopo la perdita di Pifa era venuto a 
Milano Gabriello Maria Viiconte t e raccomandatoli al DucaGio* 

* vanni-Maria fuo Fratello, fu creato fuo Configliere , e crebbe 
molto in autorità. Si pre vaifero della di lui lontananza i Geno* 
veli (a), e Bude aldo lor Governatore, per impadronirfi di Sar» 
n*t! c^”"zana, Cittk rimalta in potere d’elTo Gabriello. 11 danaro fece 
uuenf.r. 17 tu tto, e i Governatori di quelle Fortezze 1 ’ un dietro all’altro 
u ic. ^ele d’Agofto, ricevuto il contante, leconfegnarono a i Ge- 
rovefi , i quali ne prefero il polfeflb a nome proprio c del Re 
di Francia, Durava la confusone, anzi più che mai crefceva in 
CM C "'*’ Milano per le oppofte fazioni de’ Guelfi e Ghibellini (£), man* 
liìisnè. cando maniere al giovinetto Duca di calmare i loro tumulti . 
Lo Itefso Cartello fortiflìmo di Porta Zobia a lui non ubbidiva. 
Mollavano tutti in apparenza qualche rilpetto a lui, e che i 
loro tolsero movimenti privali per atterrar cadauno la parte 
contraria, Intanto Facino Cane gran guerriero di quelli tempi, 
(O che per attellato di Andrea Redufio (c) fi potea appellare un 
Tom. xix altro Alefsandro, venne a Milano in foccorfo de’Ghibcllini con 
(d) BiUil't ‘Ghiere numcrofe d’armati. Allora fu, ( S) che veggendofi a mal- 
li/;/? « r . / ». partito i Guelfi, ricorfero per aiuto a J acopo del Verme ; e que- 
T Rn ltliK 0011 in B° rde P rome ^ trafse colk Ottobuon de' Terzi con altre 
brigate di combattenti. Trovandoti Ottobuono in vicinanza di 
Binafco, Terra occupata da Facino, e da Gabriello Maria Vis- 
^A»n*l.“ y,a c° ntc > (0 nel dk 2i. di Febbraio fi mofsc in ordinanza di 
To. xhìi. battaglia per afsalire il nemico Facino ; e per accidente anche 
Rrr. ìtaht. p ac j n0 cra j n arm i C o i fuoi per fare Io Itefso. Incontratili 
dunque gli eferciti, ne feguì un crude! fatto d’armi con iltrage 
e prigionia di moltilfimi. La notte fola cefsar fece il combat* 
timento. Era toccata la peggio ad Octobuono , ed irritato per 
quello, dopo aver ricevuto un rinforzo da Jacopo del Verme, an* 
dò con gran furore, non so fe in quella, o pure in altra notte, 
ad afialir di nuovo il campo di Facino fui primo fonno . Non 
fi afpettava Facino quella feortefe vifita ; e però furono ben 
tolto melfe in rotta le fue genti. Vi rellarono prigionieri cir- 
ca mille uomini d’ armi ; Facino fi ricoverò in Binafco; Mar - 
quardo dalla Rocca , valorofo Condottier d’armi, fatto prigio- 
ne, ed interrogato da Ottobuono, ove folfe Facino, rifpofe di 
non fapcrlo, e quand’ anche lo fapelfc, che non l’avrebbe rive- 
lato. 
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fotte coftui, non tardò quei popolo a fentirlo . Si ttudiarono i 
Cittadini di farlo partire , ma non partì fenza aver prima ca- 
vato lor dalle borie piò di cento mila Fiorini d’ oro ; e poi fi 
unì a Monza con Afìorre Viiconte battardo di Bernabò , per far 
guerra a Milano. Racconto io in poche parole tutti quelli fat- 
ti, perchè l’attunto mio non mi permette di piò. Nè lì dee ta- 
cere, che Jacopo del Verme, gii pattato al foldo de’ Veneziani, 
e fpedito in Levante contro de’ Turchi, quivi lafciò poi glorio- 
famente la vita. In queft’ Anno a dì 17. di Marzo Francefco da 
Gonzaga Signore di Mantova , Principe affai rinomato pei fuo 
valore, terminò la fua vita , con fuccedere a lui Gian- France- 
fco fuo Figliuolo in etì di circa quindici anni (a). Curie fubito ( a )Cr#*,v 4 
a Mantova Carlo Malatejla , ficcomeZio materno d’etto novello *ìB*iogna t 
Principe, per dare buon fello a quel governo. Erafi intanto ri- lutici 
tirato a Parma Ottobuono, e perchè il cottume fuo era di vive- 
re di rapine, pafsò con piò di due mila cavalli, benché nemici- 
zia dichiarata non vi fotte , fui territorio delia Mirandola e di S. 

Felice, fermandoli quivi piò d’ un mele . Immenfo fu il fac* 
cheggio, ch’egli diede non folamentea quella contrada, ma an- 
che a tutto il batto Modenefe . Nè ballò quello alla fua crudel 
prepotenza. Sette navi grotte di Mercatanti Mtlanefi e Venezia- 
ni, cariche di mercatanzie per valore di piò di cento cinquanta 
mila Fiorini d’ oro , andavano giò per Po alla volra di Vene- 
zia. Aveano paffaporto dello ttetto Ottobuono, e a nulla fer- 
vi; tutto fu prefo dall' infaziabile ed infcdel Tiranno. 

Anno di Cristo mccccviii. Indizione 1. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de’ Romani p. 

, , • • * • 1 

• * 

T ANTO tempellarono i Cardinali zelanti del ben della Chie- 
fa, e gli Ambafciatori di varj Principi, che Papa Grego- 
rio contra fuo genio deliberò di muoverfi da Siena, per pattare 
a Lucca (£), a fine di maggiormente avvicinarfi all’ avverfa cw;* 

t\o Antipapa Benedetto, il quale fui fine dell’ Anno precedente 

co’ fuoi Cardinali era venuto a Porto Venere. Fu quel verno de’ T«w.Vorf. 
Tom. IX. F pi* 
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f nVoif. più rigorofì, che mai fi follerò provati, perchè tutta la Riviera 
Ann. 1408. G eno va ( cofa ben pellegrina ) era coperta di ghiaccio e ne- 

[a] Annali V e j e nel territorio diSiena, affinchè potette pafTare il Papa [<»], 
Tom!xi'x. bifognò rompere co’ picconi il ghiaccio. Giunte egli a Lucca nel 
Rtr. Italie, dì 26. di Gennaio , e durante quella tal quale vicinanza i due 
contendenti del Papato giocavano a chi iape'a più di fcherma, 
per Screditar 1’ avvertano , e ributtar (opra di lui la non lei 
guita concordia. Gregorio fi copriva col mantello delia paura, 
allegando, che non v’ era ficurezza per lui in Luoghi mariti* 
mi, dove comandava Bucicaldo , e l’Antipapa teneva al fuo Ter- 
[b] vita yigio molte Galee: e in parte non aveva il torto [è] . Vicen- 
Papa xii. dcvolmente l’ Antipapa , che più afiuto dell’ altro era venuto a 
Rn iuiiè Sarzana, ricufavaciò, che Gregorio voleva; accettava ciò, che 
’ ' era ricufato dall’ altro . E propofio per luoghi d' abboccamento 

Pietra Santa, Carrara, Lavenza, Motrone, Livorno,. e Pila, 
gran tempo s’andò deputando, lenza che mai fi potefiero accor- 
dar fra loro. Facevano elfi un palio innanzi , e due indietro , 
perchè Tempre veniva in campo qualche futterfugio . Per non 
poter di meglio, fu prefo il ripiego di trattare anche in lonta- 
nanza de’ punti principali dell'accordo; ma data oggi una paro- 
la, domani fi mutava, di modo che fu conchiufo di dar. tutto 
in ifcritto. Indarno ancor quello. Erano amendue rifoluti d’in- 
gannare l’un l’altro, e in fine il Pubblico, perchè niun d’efli 
volea fpogliarfi di quella fplendida Tiara, e nè pure un d’elfi 
mai fi ridufte a dir chiaramente , che rinunzierebbe . Durante 
quello conflitto , i buoni Cardinali e gli Ambafciatori non fi 
davano pofa per muovere due colonne fitte fulla bafe dell’Am- 
bizione, e fi affliggevano al veder buttati al vento tanti lor pal- 
li, preghiere, ed infinuazioni . Giunfe anche un Predicator Luc- 
chefe lui pulpito alla prefenza del Papa fino a riprenderlo in 
maniera intelligibile di fpergiuro, di fede mentita, e di Voto 
trasgredito. Se l’ebbe tanto a male Gregorio , che fece carce- 
rar l'Oratore ardito, e per più giorni appena il tenne vivo con 
un tozzo di pane, e d' acqua ; anzi , fe non era Paolo Guinigi 
Signor di Lucca , che s' interpofe , fu creduto , che 1’ avrebbe 
fatto morire : cola che alterò e fiomacò forte tutta la Corte Pon- 
tificia. Ciò, che finalmente fece feiogliere in nulla tutto que- 
llo grande apparato, l'intenderanno ora i Lettori. 

• j Dalla parte dell’Antipapa Benedetto il Redi Francia co’pife 
aflennati Tuoi Configuri trovarono la via di feoprire il di lui fin- 
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E»* Vote, pazion di Roma fatta da Ladislao ; e quelli ancora fi mortrò per 
ANM.14C8. q U j| c he tempo protettore di Gregorio. Nè qui fi fermarono i 
padì del medefitno Re . Le Città di Perugia , Orta , Amelia, 
Terni, Todi, e Rieti, fe gli diedero fenza sfoderar la fpada. 

Per le cofe fuddette già s' era fpenta ogni fperanza deli*, 
union della Chiefa. Un altro avvenimento fi aggiunfe, che mag- 
giormente fconcertò gli affari. Verfo la metà di Qiiarefìraa Pa^ 
pa Gregorio (ì lafciò intendere di voler creare de’ nuovi Cardi- 
nali. Perchè ciò dava affai a conofcere, quanto egli folle alieno 
• dalla ceffion del Papato , e molto piò perchè ciò era contrario 
alle promelfe e al giuramento da lui fatto di non crearne : i 
vecchi Cardinali fe ne (degnarono forte, e ricufarono d’ inter- 
venire al Concifloro. Differì il Papa l’elecuzion del difegno fin 
dopo l'Ottava di Pafqua, ed allora intimato fotto altro prete-, 
fio il Concifloro, cominciò a nominar quattro nuovi Cardinali. 
S'alzarono toflo i vecchi Porporati per ufeirne, e trovarono l'er- 
rate le Porte. Finalmente dopo gran rumore ufeirono, e il Papa 
da 11 a pochi giorni preconizzò i 1 addetti nuovi Cardinali fenza 1 ’ 
affirtenza ed approvazion de' vecchi. Da ciò prefe motivo ilCar- 
dinal di Liegi di ritirarli da Lucca a Librafatta fui Pifano [<*], 
&.T.J. dove corfero le genti del Nipote del Papa per fermarlo, e fpo- 
Rn.iulit. gliarono parte della fua famiglia, e poi la fua cafa in Lucca. 
Paolo Guinigi, che non volea liti co’Fiorentini per la turbata 
giurisdizione, fece carcerare i familiari del Nipote Pontificio, 
c permife, che fei altri de’ vecchi Cardinali ufeiffero di Lucca. 
Si ricoverarono tutti a Pifa , fpallegiati da’ Fiorentini , e pub- 
blicamente fecero un’Appellazione al Concilio e Papa futuro . Con- 
tri di quello Appello, e delle ragioni addotte da que’ Porporati 
[b ìRaynml. ufeirono Scritture rapportate dal Rinaldi [£] per giuftificar Pa- 
< Tccll[. na ' P a Gregorio, ed anch’ egli dal fuo canto pubblicò varj Monitor) 
contra de’ fuggiti Cardinali. Al vederfi in tale flato effo Papa , 
giudicò, che non gli convenire l’ ulterior foggiorno in Lucca, e 
c imi///? ^ cr *^ e Re Ladislao [e], che gli mandaffe una convenevole 

Te. xmi. feorta d’armati per guardia nel fuo cammino. Si oppofero i 
Rir, Fiorentini , c fpedirono elfi un corpo di gente con ortaggi per 
ilcortarlo. Intanto fi feppe, che il fuo avverfario Benedetto 
dappoiché intefe , come i Franzefi gli aveano fottratta V ubbi- 
K^dienza, non fidandofi piti di tornare ad Avignone, s’era imbar- 
n*i. (tfr.ù* cato , ed avea [«/] nel di 17. di Giugno fatto vela fenza toc- 
^./£/£ car Genova alla volta di Perpignano. Da lui parimente d’ or- 
. dine 
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q.5 Annali d Itali a. 

Era Vo!r. che non era cofa da lui il trattato , che gli fu apportò ; laon- 
AuM.i^ofc p er ta nta ingordigia ed iniquità crébbe il difcredito di Buci- 
caldo , il quale nell’ Anno prefente inerendo a gli ordini del 
Re di Francia, levò 1’ ubbidienza all’Antipapa Benedetto. Giu- 
rò ben di farne vendetta Facino Cane, e mantenne poi la prò» 
nulla. In mezzo alle guerre civili fi trovava intanto Giovanni 
Maria Visconte Duca di Milano , c fpezialmente odio grande 
nudriva contra di lui il fuddetto Facino, perchè chiamato a Mi* 
lano corfe pericolo d’edere tradito e di lafciarvi la vita . La fu- 
ga il falvò , e da li innanzi fi dichiarò nemico non folamente 
del Duca* ma anche di Filippo Maria Conte di Pavia, fuo Fra- 
tello. Se 1’ intendeva egli con Capellino Beccaria , prepotente 
Cittadino di Pavia, ed amendue tramarono quanti inganni po- 
terono per mettere le mani addofTo al prefato Filippo Maria 
giovane inefperto. Ma il Governator del Cartello, in cui ftav» 
riftretto erto Visconte, noi volle mai lafciar ufeire di li; e per- 
chè alla falvezza di quello Principe contribuì non poco Francesco 
Carmagnuola , allora foldato di lui, col tempo afeefe poi a gratin 
(»)£>»/*/« di onori , ficcome vedremo . {a) Ora Facino Cane , unito con 
r™ XVIII. Teodoro Marchefe di Monferrato, con Ajìorre Visconte occupator 
Rrr. its/ìc. di Monza, con Francesco Visconte , ed altri Nobili Milanefi Ghi- 
bellini fuorufeiti, gran guerra fece in quell’ Anno al Duca Gio* 
vanni Maria, e a i Guelfi allora dominanti in Milano, de’qua* 
li era capo Antonio Visconte . In tali anguille fu configliato il 
Duca di appoggiarfi alla potente Cafa de’ Malarelti , cioè a 
Carlo Signor di Rimini , uno de’ più faggi e prodi Signori , 
che fi averte allora l’Italia , e a Pandolfo Malatejìa Signore di 
Brefcia , il quale nell’ Anno prefente entrò ancora in portello 
della Città di Bergamo , a lui venduta da Giovanni de' Sonrdi . 
/2. C A£(*) Pcr iftri g nere P oi maggiormente quella Lega ed amicizia * 
Un. 0 . il Duca nel di 8. di Luglio prefe per Moglie Antonia , Figliuo- 

la di Malatejìa de' Malatejìi Signor di Cefena, la quale dimorava 
allora in Brefcia preffo Pandolfo fuo Zio. Avendo egli in fatti 
eletto per fuo Governatore e Difenfore Carlo Malatella , que- 
lli fenza perdere tempo pofe 1’ affedio al Cartello di Milano •' 
detenuto allora da Gabriello Visconte menzionato di fopra e' 
da Antonio Visconte. Furono cortoro obbligati alla refa . Il C2o- 
rio fcrive nel Mefe di Novembre, ma il Delaito Scrittore con- 
temporaneo mette ciò nel Mele di Febbraio . Gabriello fu in. 
viato a’confini in Piemonte, e fece poi la morte, che abbiam 
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zj.8 Annali d Ita Lia, 

E»iV©ig. tonto Conte d' Urbino s’ impottefsò nel Mefe di Luglio della Cit- 

AMN.14Q& (j’Aflili per volontaria dedizione di que'Gittadini , che fi tro- 
vavano infettati dall’ armi del Re Ladislao. Nel Maggio ancora 
di quell’ Anno , perchè non fi potea più durare alle infoienze 
di Ottobuono de’ Terzi , fecero infieme Lega in Mantova con* 
tradì lui Giovanni Maria Duca di Milano, Gian-Francefco Con * 
%aga Signore di Mantova, Niccoli cf EJìe Marcbcfe di Ferrara, 

P andai fo Malatejìa Signor di Brcfcia e Bergamo, e Cabrino Fon- 
dolo Signor di Cremona; le cui genti nel di 19. di Giugno pref* 
fo il Caltelietto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad 
un corpo di gente del medefimo Ottobuono con far prigioni tre* 
cento tra cavalli e fanti . Uicl pofeia in campagna nel Mefe 
di Luglio Niccolò Marchefe coll’ efcrcito fuo contra del Tiran- 
no, e alla iua comparla Francefco da Saffuolo, Azzo da Rode- 
glia, e i Canofla di Reggio voltarono mantello, e (ì diedero 
ad etto Marchefe. Dopo di che egli pafsò a Rubbiera pofTeduta 
da i Boiardi; e cominciò le oliilith contra di Octobuono, il qua- 
le nel d'i 8. di Agofto fece tagliar la tetta a fclTantacinque uo- 
mini di Parma e Borgo S. Donnino, imputati di fedizione con- 
tra di lui: il che maggiormente fece riguardarlo come un tno- 
ftro di crudeltà per tutta Italia . Ma nel Novembre Sforza 
Attendolo Generale del Marchefe, avendo fatta una feorreria 
fui Parmigiano, cadde in un aguato di Ottobuono, e ne fegul 
un duro combattimento colla peggio d’etto Sforza. In quell’ An- 
no Martino Re tf Aragona diede una terribile feonfitta a i popo- 
li Sdegna ( a )i ma nel Dicembre mori in Cagliari Mar- 
4. tino il giovane fuo Figliuolo Re di Sicilia. 

Rrr. Italit, 

Anno di Cristo mccccix. Indizione n. 
di Alessandro V. Papa 1. 
di Roberto Re de’ Romani io. 

L A principal novità di quell’ Anno fu il Concilio tenuto in 
Pila da i Cardinali dell’ una e l’altra ubbidienza quivi rau- 
nati contra de i due contendenti del Papato , cioè di Gregorio 
Benedetto . ( b ) Giacché fi vide difperato il cafo dell’unione di 
Sede/. quelli due perfonaggi, piò innamorati dello fplendore della lor 
c.nd'/t. Di g nit ^j che della Chicla di Dio; fu creduto Ipediente di abbat- 
terli tutti c due, e di creare un Pontefice, che folle accettato da 
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E*AVo!g. che Veneto, fi dipartirono, e diedero ubbidienza ad AleiTandro V. 
Am*.i 4 0 ?> j n c ff 0 Concilio furono da lui riprovati tutti gli atti di Pietro di 


Luna , o fia di Benedetto , e quei d Aleffandro, condennate le 


loro perfone, e intimato a tutti i Fedeli di non ubbidire fe non 
allo fteffo Gregorio. Altrettanto fece in Perpignano 1 ’ Antipapa . 

Ed ecco di nuovo flagellata da continuate gravi calamità la Vi- 
gna del Signore . Papa Gregorio fuggi dalle mani de’ Veneziani 
con gran fatica, e colle Galee del Re Ladislao G ritirò nel Regno 
(V storne- Napoli. Scrive Sozomeno (a) , ch’egli concedette a Ladislao 

tL. xn. Roma, la Marca, Bologna, Faenza, Forlì , ed altre Terre del* 

Htr. Mie. j a Chiela , e ne ricavò venticinque mila Fiorini d’oro. Se ciò è 
vero, gran tradimento fece cofiui alla Chiefa. 

Non era ignoto a Lodovico IL Duca d’Angiò , portante allo 
ra il titolo di Re di Sicilia, che il novello Papa, e tutto il (acro 
Collegio deteftavano l’infolenza del Re Ladislao , dappoiché avea 
ufurpato il dominio di Roma , e d’altre Terre della Chiefa Ro- 
(b)TWo. mana . ( b ) Perciò fpontaneamente , o piuttofto chiamato , feti 
H»7J. vcnne a ^‘ ,a » operando col braccio del Papa nuovo di rientrare 
s. /ihie- nel Regno di Napoli , e di abbattere la potenza di Ladislao. E 
T/>. veramente non mancò Papa Aleffandro di proceffare effo Ladis- 
lao , e di pubblicar Monitor; contra di lui ; anzi dato di piglio 
all’armi temporali, le fpedl alla ricuperazion delle Terre della 
Chiefa . Ora per conto d’effo Ladislao è da fapere , eh’ egli ne’ 

(e ) ùntomi Mefi innanzi , cioè (?) nel di 12. di Marzo era arrivato a Roma 
t'ÒI'xxi vi con P°derofo eferciro di fanti e cavalli ; pofeia nel Mefe d’ Apri- 
Rt. Italie, le con Paolo Orjìno , e col gran Conteflabile Alberico da Barbia- 
no s’inviò alla volta della Tofcana . Ma il gran Conteflabile 
nel di 2 6. d' Aprile fini i fuoi giorni nel territorio di Perugia ; 
e da ciò il Cardinal Coffa prefe occafione d’ impadronirli di Bar- 
biano e d’altre Terre, ficcome abbiam detto . Per trattato de’ 
Cittadini anche il Re Ladislao s’infignorl di Cortona , il cui Si- 
gnore Luigi de' Cefali fu mandato prigione a Napoli . Inoltrof- 
fi poi fui Sanefe, commettendo ogni maggiore ollilità, e portò 
il terrore fino alle porte di quella Città , e di Arezzo . Ufava 
egli per fua divifa il motto: AUT CASSAR, AUT NIHIL. 
Eranfi ben preparati i Sanefi e Fiorentini per la difefa . Malate - 
Jla de' Malate/li Signor di Pelaro fu il Generale eletto da effi Fio- 
rentini. Ma in quelle parti niun fatto d’armi rilevante accadde 
che fia degno di memoria, perchè Ladislao fentendo che BaldaL. 
far Coffa Legato di Bologna » c braccio diritto del nuovamente 
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Annali d’ Itali 


E* a Votg. 
Ann. 1409 
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Tom. ? 4 » 
Italie. 


Milano. («) Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia 
per mezzo di Bucicaldo, co i Principi di Savoia , col Come di 
Pavia, c con iìe»7/im/o«e Governa tor d’ Adi pel Duca d’Orleanj. 

Già fi vedea, che Bucicaldo e i Franzefi aveano delle mire fui- . 
lo Stato di Milano . Per cagion di quella Lega adirato Facili » 
Cane fi diede a bloccar Milano. Paudolfo e C orlo de' Malatejìi , 
che regolavano dianzi quegli affari , prevalendo predo il vizio* 
fifiìmo Duca gli adulatori , e il partito de’ Guelfi , l’un dietro 
l’altro disgultati fi ritirarono ànch’ effi da Milano . E però Pan- 
doro in Brefcia fua Città latta una gran malfa di gente , per 
vendicarfi di chi l’avea forzato ad abbandonar Milano, e pallia*, 
to il Fiume Adda, s’inoltrò ne’ Monti di Brianza, enellaMar- 
tefana. Ma ecco venir contra di lui Facino Cane , già dichiara- 
to Conte di Biandrate, Teodoro Marcbe/e di Monferrato , ed Ar. 
fìorre Visconte con efercito podcroio. Fecefi un caldo fatto d’ ar- 
mi fra loro nel dì 7. d’ Aprile giorno di Pafqua, nella Valle di 
Ravagnate , lenza che Ja vittoria lì dichiarale per alcun d’efii 
(£). Trattatofi poi di concordia, fu conchiulo, che unitamen- 
te attende (fero a Jcacciare i Cordiglieri del Duca , e a mettere 
due Governatori in Milano l'uno per Facino, e l’altro per Pan- 
dolfo. Fu dunque aficdiato da ameudue Milano, e lì venne di- 
poi ad una capitolazione , per cui Facino c Paudolfo s’ accorda- 
rono col Duca , e i Configlicri fuggirono . Ma poco durò queit’ 
accordo, perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fio- 
rini d’oro con altre Iconcie dimando, e fi partì idegnato da lui. 
Allora fu, che Bucicaldo Governatore di Genova, mirando s’t 
fconvolto lo Stato di Milano, sì giovani e deboli i due Fratelli 
Visconti , e figurandoli , lì eco ine uom pieno d’ambizione e di 
grandi idee, non difficile i’ infignorirli di Milano, proccurò d’, 
effere ammeffo al governo di quella Citta dal Duca, con impie- 
gar lotto mano gran lumina di danaro , prcla ad ui'ura da iGc- 
novefi. (c) Partitoli da Genova nell’ ultimo dì di Luglio, andò 
a prendere il polfcffo dell’ ottenuta carica in Milano . (d) Seco 
menò circa cinque inila cavalli , oltre a molti balertricri e fan- 
ti, e fecondo il lao coflume cominciò a fare delle novità. Nul- 
la diffidava egli de’ Genove!!, ridotti a fuo credere culla forza ed. 
altura lua , come tanti conigli ; ma il popolo di Genova , ben J;v* 
meffraffe una piena fuggezione, manteneva nondimeno vivi oli 
antichi Ittoi fpirici, & odiava a morte il di lui bar tufo governo 
Ora trovandoli alcuni Cr.novtfi fuorulciti con Facino Cane 
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Annali d’ Itali 


Eh Voi*, vendetta de’ crudeli ftrazj da lui contra le leggi della guerra 
a»n.i 4C?. p at j t j rc ||e carceri d’etto Octobuono. Il Delaito vuole, che per 
e Utrli lcoperto il dileguo di Ottobuono di levar di vita il Mar- 
chile d' Elle ,■ Sforza preveniffe l’iniqua di lui rifoluzione. Co- 
munque fi a , quand'anche fi creda [ il che pare più verifimi- 
le ] clic contro la pubblica fede feguitte la morte di quel Ti- 
ranno, certo è, tanto edere dato l’odio univerfale contra di lui 
per le lue crudeltà ed infami azioni, che ognun benedice la ma- 
no di chi avea liberato il Mondo da quel moftro , fenza far ca- 
ro della maniera, con cui s'era ottenuto quitto gran bene. Ac- 
cadde il fatto nel dà 2 7. di Maggio. Condotto a Modena il ca- 
davere dell’ eftinto Ottobuono, dal Popolo in furia fu metto in 
brani, c trovo III infino chi mangiò delle carni di cottui , come 
fe ritrattarti: d’una fiera. Succefiivamente poi il Marchefe Nic- 
colò, ottenuto foccorfo dal Cardinal Cotta , ufcà in campagna! 
fui principio di Giugno , e dopo aver prefo le Cartella d’ Arce- 
to, Cafalgrande, Dinazzano, e Salvatela , che erano di Car- 
lo Fogliano, ortilmente pafsò fui Parmigiano . Dopo varj acqui-, 
fti, e piccioli fatti d’ armi , nel dà 2 6. di Giugno il popolo di 


Parma , commollo da i nobili San vitali , fi lollevò contra de 




Anno di 
ai Ciò 
ai Sic 


ruo&«® e \ 


Terzi, ed acclamato per fuo Signore il Marchefe d’Efte, ufcà 
fuori con gran fetta a riceverlo . Fu egli introdotto fra gl' ina- 
menfi Viva della Città, e datogli il dominio d’effa , fuorché del- 
la Cittadella, che attediata finalmente fi rendè nel dà 27. di Lu- 
glio. Parimente nel dà 2S. di Giugno fi levò a rumore il popola 
di Reggio , c fatto intendere al Marchefe , che il fofpiravano- 
per loro Signore; Uguccion de’Contrarj volò a prenderne il pof* 
letto, e quelli sforzò dipoi a renderfi quella Cittadella nel dà 22'. 
di Luglio. Per cosà profpcrofi fucceflì il Marchefe , dopo aver 
donato al prode Sforza Attendolo la bella Terra di Montecchio, 
gli permiic di pattare al fervigio de’ Fiorentini con fecento lan- 
de , ed alcune ichiere di fanteria : di modo che anch’egli fi tro- 
vò nell’efercito inviato da etti, ficcome vedemmo , alla volta 
di Roma. Reflò poi quafi mefsa in camicia la Famiglia de’ Ter- 
zi , che tuttavia occupava Borgo S. Donnino, Caftelnuovo Fio- 
renzuola , la Rocca di Guardafone, cd altri Luoghi . Da Orlan- 
do Pallavicino fu loro tolto Borgo, e da Alberto Scotti Fioren- 
jjfcr.iw! zuola • Anche i Veneziani (a), benché protettori de’ Terzi s* 
Tom. il. impadronirono di Cafri Maggiore, Brefcello, Guaftalla c Co- 
kn. '""i orno> nondimeno anche oggidì efsa Famiglia in*Parma 
con ifplcndorc e Comodi di Nobiltà. 
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c 6 Annali d’ Italia. 

F».* Voi 5. tìcco Vefcovo, povero Cardinale , e mendico Papa (<*). Unironfì 
A ì t/m 'a c ^ unc l ue * n Conclave Tedici Cardinali , che fi trovavano allora in 
ulani*, v. Bologna , e per le raccomandazioni fervorofe fatte da gli Amba- 
j>.u. , T.j. f c i atori del Re Lodovico Duca d’Angiò, fu nel dà 17. di Maggio 
1 ' ' ‘ M eletto Papa lo (letto Cardinale di Santo Euttachio Baldajf are Cof- 
fa , che prefe il nome di Giovanni XXJJI. Venne pofcia a Bolo- 
gna a baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico nel d'i 6. di Giu- 
gno, e feco concertò la guerra, già desinata contra di Ladislao 
Re di Napoli. Dopo di che nel di 23. d’eflo Mefe s’inviò alla vol- 
ta di Firenze. Circa quelli tempi Paolo Or fino , e Malate fi a Ca- 
pitano de’ Fiorentini , riduttero all’ ubbidienza del Pontefice le 
Città di Tivoli e d’Òflia (£) . Fece poi Papa Giovanni XXIII. 
Amai. nel dà 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, 
T rÌt ,utt ‘ P er f° ne di merito o per la loro nobiltà , o per lo fapere . 
Fulminò le cenfure contro Papa Gregorio , e contro 1’ Antipapa 
Benedetto ; e Gregorio , che s’era ridotto a Gaeta , non mancò 
di fare altrettanto contra di lui . Ma fi cominciarono ad im- 
brogliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna ; perciocché 
Giorgio de gli Ordelaffi nel dà 12. di Giugno occupò il Cartello 
d' Oriolo, e Gian Galea^o de' Manfredi Figliuolo del fu Aftor- 
r2« <Wrc ne * dì 18. d’efso Mele s’impadronà di Faenza (c). Varj al- 

Tom. 24. tri tentativi fatti dall’ Ordclaffo per entrare in Forlà , andaro- 
Arr. Italie, nQ tm[ j j n f umo . 

Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in que- 
lli tempi fatto in Provenza il fuddetto Re Lodovico JDuca d’ 
Angiò per pafsare a i danni del Re Ladislao. Ma ancor que- 
(<1 ) Johann. pensò al riparo, (dì Trovati i Genovefi , che per elserfi 
r.ai. g'm*. lottratti al dominio rranzele, s erano inimicati con quella JNi* 
enf. io. 17. zione, afsai difpofti ad affifferlo contro del Re Lodovico , fece 

litr. Italie. 7 . _ r , , , , 

(Storna li armare in Genova cinque navi con luo danaro, comandate ai 
Tom^t O^tobuon Giuftiniani . Spedi ancora a quella volta nove delle fue 
Pur. Uaiic. Galee per vegliare a gli andamenti de’ Provenzali . Compar- 
Tcnlr" 0 vero * n ^ att ‘ f ctte nav ‘ g r °fse con afsai altre minori del Re 
7.w. 24. Lodovico in que’ mari nel dà 16. di Maggio, conducendo circa 
Rtr. Italie. 0 . t0 m j[ a perfonej e i Genovefi fenza alpetear le Galee di La- 
dislao, che erano indietro, le alsalirono. Prefa da 1 Provenza-* 
li una lor nave, non tardò ad elsere ricuperata ; e i Genovefi. 
apprefso s’impadronirono di cinque delle navi grofse nemiche- 
Delle reflanti due 1’ una fuggì , 1' altra andò a fondo con tutti 
gli uomini. Quefto colpo lconccrtò di molto le mifure del Re 


Dlgitized by Google 


^' vi Cr4 , i Ue C5*, T A L 

>* *** 


/ W'“ 

,' V %//e;^«»>d;Yr'« « *!»•*• " '« f *= 

.<& il, «*«.to M*Poi ' f 'S 

1, 1 i»***? ^ ^ V • f neJ di? *>* d!l nza AtS 

W*K ^ J^ rc bè“^ t * 0 d * O tr ^ «C 
* * * *** dì dell- A t-*tf; s » ***"ari , 

^Cul d r^: 3 ì,*sì 2 

*f*A an còdi v,,^^ Giova 

$&- > f— He zì*'»t%^ 

^ in ^^nc e y n *tr ? t *Z’t~ ^ 
“Leo * odè di quc(\- 3^‘Pc , che £ 

tcr mi n x?> p«d>r 

*'°' J ,flt te ' U Jo , P cr effcr « n e \ < ° i» fua v i«* «" ^ 


efc Si 

>01^ 

e/I ci . 


°^»o vedere „ , 

— pr of Cr v enr )|h . 
"'or c ^ a I ^ rn c 

k °° r r «? e| rf> *°«>a 7‘^7' 
- *'?* tf£VS* 


«r? de ~ u t>v\ -'°- rf, •»* 

if *fTerr ° ,Cr * < k > -*-' — 

rt» *:*'*'" trsr. 

m ** Cj i Cr, >rUnc /=-- 
f ti 1 fi ° r c «//f mtf* 
r d»,„ /*»»«r di iVl-iR- «fc«- 
**• 

. valore. ^ t .t '^ , > i * 

?'tori l tn ^ 

>* Un Succeff^ *^\v 
-^tefe di S<i c t * 
^icexlao > c6 **_ ^ ✓ 

«(Tere ir» 

= <* “ P»' 1 

>0 C VUlt» e T»C« ^ 

^ - lir» V»er»«*> / 

^ crado . Q;'^ t ' 


*7uard° p * «: F' , P B ' J, ^“«nìv;'y rw A,I> u „1 

* b .«V* ) C*tlo Votavi*** *• A >0 Parve , dU X i 
«•** favoli * ' ta> Àv BuNC.B® ** % Yv ^ Ctt0tl dl M ,l *°^ 

« ‘—a \»J‘ lir *, l l ‘ , ° <U MW»«o , e * „ / . mctuff» . T. 

? (ci A àl ^ * eXV *«mo ? Teccàcnte » Ss Ilici» alUCit 

Vcfi Cmn l ^ dunqueco^ 

forz» d ‘f _r,o\ieti A\ Gt^annì M-riaP' lc# " . diventò 

que » ' C ”;o di coftui «\\it\ io\a V otc«e ,n M ^, 

?h. i' b "“ «mici « tibtìii, « %^''*»“ •»« J 

„,r. i '“' ”' f H i,t» d» »«. \* b,„d= . S> <,df, ^ 

t 5i di Mil* n °’ oc U’ anteccÀcnteStxtewb«’ ( ft» * ^ 

e (f 0 onatreg . pj oVcm bte - . 4t\ c\\e y l ° l( & 
pace «I J i 3* ,; n0 i colle lue à ' aT ®' H 


Acca in Mi- 
filano . ^ 
nell' 


gitized by Googlc 


58 Annali d’ Italia. 

e* a Voi?. nell'Aprile di quell’ Anno fi rivoltarono contra di lui le genti de!* 
ànn. 1410. j 0 fconOgliato Duca, di maniera che Facino ebbe fatica a falvarli 
alla Terra di Rofate . Di nuovo fcguì concordia fra loro , e nel 
dì 7. di Maggio rientrò egli in Milano, e gli fu accordato il tito- 

10 di Governatore per tre anni avvenire con plaufo di quel Po* 
polo. £ perciocché il Duca, e Facino, erano disgullati forte di 

> Filippo Maria Conte di Pavia, contra di lui mollerò l’armi, ed 

avendo intelligenza con Capellino ed altri Signori della Cafa 
Beccaria , il coftrinfero a cedere la Rocchetta del Ponte di Tici- 
no . Fu in quella occafione, che rotto il muro della Cittk di Pa- 
via v’entrarono le milizie di Facino, ed avendo facoltà di dare 

11 lacco alle Cale de’ Guelfi, menarono del pari ancor quelle de’ 
Ghibellini con grave (lerminio d’ erta Citta v Che inquieto, che 
mifero fiato folle allora quel dell’Italia, ognun fel vede. Filip- 
po Maria fi tenne rifirctto in quel fortiflimo Cartello . Quello 

fa] Diar. fatto fecondo il Diario Ferratele [a] fucccdette nel principio 
T r r - J4 . dell’ Anno feguenre. Per la morte di Martino Re tf Aragona , pa- 
dre di Martino Re di Sicilia premorto [£] , fi cominciarono de i 
,L ì.cuU, rumori in Sicilia , perchè Bernardo da Crapera s’impadronì del- 
TTgTIìs Catania . E non fu quieto il Regno di Napoli , [c] 

iiNtplZ. eflendufi ribellati contra del Re Ladislao Gentile da Monterano , 
Tom. xxi. c il Conte di T dgliacozgo di CafaOrGna. Mandò il Re gente ad 
n. tate. a flr ec jj ar j a p a j u ] aj c f, e cra ^1 Gentile, e quello efercito vi flette 
lungo tempo a campo, tanto che Gentile fu cacciato dal Regno. 
Quanto al fuddetto Conte di Tagliacozzo , egli andò ad unirli 
con Lodovico d’ Angiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Na- 
poli i Fratelli di Papa Giovanni della Famiglia Corta . 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXIII. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 2. 

^~^IUNTO a Bologna nel dì 16. di Gennaio il Re Lodovico d’ 
dcG„gonié. VJT Angiò [d] non lafciò indietro efortazioni c ragioni per 
Rn*ur' condurre a ^ oma il Pontefice Giovanni XXIII. Dopo averlo dif- 
’ * porto a quello viaggio, fui principio di Marzo s’inviò egli innan- 
zi Zl a quella volta . Nel dì ultimo di erto Mele gli tenne dietro il 
Pan Diar. Papa , con lafciare a] governo di Bologna il Cardinal di Napoli. 

Reu'hatie Nel dì ii. d'Aprile pjunfc nelle vicinanze di Roma [*] » e fece 

6 dipo* 








60 Annali d’ Italia. 

EuVoIr. fi i paflì per inoltrarli nel Regno di Napoli, e mancandogli da-' 
Ann. 141 1. naro c v i vcr i per mantenere l’Armata, dolente la riconduffc a 
(a) Aftttmi Roma nel di 12. di Luglio (4) , e pofcia nel di 3. d’ Agofto itn- 
rJm. °ìt, U Spiegò le vele verfa la Provenza. Fortunato fenza dub- 

ito-. itali*. bio fu in si difallrofi tempi il Re Ladislao; ma molto contribuì 
a foftenerfi contra di quel minacciofo torrente, l’aver egli nell’ 
Anno precedente proccurato di fiaccar dalla Lega del Papa i Fio* 
frbMmim- rentini, i quali ftanahi erano ornai di tante fpefe. (f) In fat- 
FJunz'/.i 8 1 ‘ nc l Gennaio del prefente Anno furono fottoferitti i Capito- 
li della pace fra loro, il piti importante de’ quali fu, ch’egli 
per feffanta mila Fiorini d’oro vendè a’ Fiorentini la Città di 
Cortona : del che grande allegrezza fu fatta in Firenze per 
quello accrcfcimento di potenza . Dopo aver Papa Giovanni 
nel di cinque di Giugno creati tredici Cardinali , tutti perfo* 
ne di merito , grandi proccflì fabbricò di poi contra del Re 
(«) Diati» Ladislao e nel di y. di Settembre il dichiarò fcomunica- 
10 c P r ‘ vato tuIt ‘ ‘ ^ U0 ‘ titoli e dominj: armi, che contra 
Rer. itali*, d’ un Principe tale , poco curante della Religione , fi trovarono 
affatto fpuntate. 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa, da cui in 
addietro, quando era lolamente Cardinale , era flato governa- 
to con mano affai pelante , fcntl riforgere il defidcrio dell’ an- 
tica fua Libertà. Scoppiò qucfto tumore nel di 12. di Maggio, 
(d Corfero que’ Cittadini all’armi, gridando: Viva il popolo y 

To. XV in. e l Arti , c il Cardinale Legatoli ritirò nelGaflello, o pur nel* 
An. Italie, la Cafa d’un Mercatante, c fu dato il lacco al fuo Palazzo. 
di ^Boll'gna, Affediato il Cartello, fi tenne laido fino al dì 28. del Mele fud- 
Tom.ted. detto, in cui fi rendè a i Cittadini, falva la roba e le perfo- 
?à"fè/ui ne, e fu poi disfatto. Sul principio di Giugno Carlo Malatejla 
/apra. gran protettore di Papa Gregorio XII. arrivò colle fue genti d’ 
armi a S. Giovanni in Perficeto, Terra da lui poffeduta, ed af- 
fediata inutilmente nel prteedente Aprile da i Bolognefi : il 
che intelo da effi tornarono nel di li, d’eflb Giugno a mettervi 
Sfnrar'efi'y *1 campo. Ritrovato 1 orto duro, fu giudicato meglio di far pa- 
uii jafra . ce col Malaterta , il quale non folo reflò padrone di S. Giovanni, 
rCcIivha. ma anccra 11 fcce P a g ar merita mila Lire da elfi Bolognefi. An- 
fes.Vo.z 2. che il popolo della Città di Forlì, udita la rivoluzion di Bolo- 
R cb!óni‘cTn § na > levò^a rumore, e fcacciati gli Ufiziali del Papa, accia- 
ro™/,™». mò per fuo Signore Niccolò Marcbcfe di Ferrara (e), ilcuiCa- 
HcrJita'fc. P'tano Guido lurello ivi fi trovava con un corpo d’ armati . Ma 
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E»*.roig. Anno di Cristo mccccxii. Indizione v. 

di Giovanni xxiii Papa 
di Sigismondo Re de’ Romani 3 . 

T ENNE Papa Giovanni nell’ Aprile di quell' Anno un Con- 
cilio nella BaGlica Vaticana, («) c nel dì ip. di Giugno fi 
To.'xxvv. P ar ^ lui Servigi 0 colle fuc genti d’armi Sforma da Coti- 

Rer. iflic, gnuola , divenuto gih uno de’ più prodi Condottieri , che s’ avel- 
ie allora l'Italia ; e a nulla fervi l'avergli il Papa donata, o ven- 
duta la Terra lidia di Cotignuola. I danari e le promefle del Re 
Ladislao privarono il Papa di quello Campione . Allegava egli 
per ifeufa di non vederli ficuro con Paolo Qrfino , fuo nemico , 
ed uomo di buono ftomaco . Di tal fuga, a cui fu dato nome di 
tradimento, e malfimamente per elfer egli paffato al foldo di un 
(b) Bonìn- nemico della Chicfa, fi chiamò tanto offefo il Papa, (4) che fe- 
T*m* n xxi. ** * n var ) L uo gh* dipignere Sforza impiccato pel piede deliro , 
Jtrr. lulie. con fotto un cartello , in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici 
tradimenti, con tre rozzi verfi , il cui primo fu : 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 
Venne dipoi il medefìmo Sforza col Conte di Troia , Conte da 
Carrara, ed altri Capitani, e con aliai fquadre d’armati verfo 
Odia, e quivi fi accampò , ma fenza che male alcuno ne feguif- 
fe . Intanto Papa Giovanni colla nemicizia di Ladislao fomenta- 
tore dell’ avverfario Gregorio mirava il fuo flato non aliai fermo; 
e dall'altra parte anche Ladislao paventava de’nuovi infulti da 
Papa Giovanni, che proteggeva il di lui emulo Lodovico tfAngib. 
O l’un dunque o l’altro fecero muover parola di aggiullaraento, 
e trovarono amendue. il loro conto a conchiuderlo. Tanto più a- 
gevolmente vi concorfe il Pontefice, perchè intefe,che s’era ma- 
neggiata, fors’anche ff abilita , da Ladislao una Lega co’Signori 
della Marca e Romagna contra di lui . Per attellato diTcodorico 
tfeJ^m ^' era ( r )» com pcrò Papa Giovanni quella Pace con isborfo di 
’i'n/oiJnZ cent0 niila Fiorini , legatamente pagati a Ladislao . Altre più 
xxtn. vantaggiofe condizioni , e maggior fomma di danaro accordata a 
quel Re ne’ Capitoli della concordia, fi leggono prefio il Rinal- 
^d**Annli. (*0 • Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento, che gik 
itele/. desinava di fare , chiamata a sé una Congregazion di Vefcovi e 
d’altri dotti Ecclefiaflici , loro efpofe gli fcrupoli della fua fola- 
mente in quella occafionc delicata cofcienza, per aver finora ade- 
rito 


Digitized by Google 


KNALID T A L M __ -» 

rito a Papa G regorioXlI. quando qu afi tutta la S? aS° a 

fccva per vero ^apa il folo Giovati rzs XXIII. I^a ^y- "l ort i T *A- 
Stet f— «»*■ a; .W Giovanni * ®» *«*7 S 

lao a Gaeta a v.fnar Papa Gregorio . De di lui j j ene & c “ 

non era allo fc uro Gregorio, e però ammantencnrff' ^ n ' 

dò conto . ISTergò Ladislao, ma nel d'i feguente gli 
che fi levafle da’ fuoi Stati in un determinato tempo * 
porca piìa foftenerlo. Trovofii allora in grandi affa 
eia Corte fu a. ma per buona ventura capitate coiài 
mercantili Veneziane, in una d'effe *’ imbarcò, e j 
Mare Adriatico fra molti pericoli e timori d’eflere co 
lìdie di Papa Giovanni , arrivò infine nel Mefe di IVi 
mini dove con offequio e feda ben ricevuto da i Ma X 
la fua’refidenza (/*). Tu affai, che. Ladislao noi fagr* 
fua 9 e a i defìderj del Pontefice Giovanni di X 


«j; pubblicò queftra Pace nel Mefc d’Ottobre. 

^ jn quell’ An no la Città di Milano un orride» 
g- ' nnJ artrtì Ubarla J^Uconte Duca s’era gih tirato 
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✓ iN Gìo'uartnw -■ . ; t> . —-cw^r-ettacnL 

\ b } r ^i „ del Popolo , non tanto per le gravezze un w 010 

universe *YnudUa crudeltà. Tcneva | gH de - fier^^ S ffo I o d/ c 
to per la con c flj f acca sbranar le perfone, alle ^ .» 9Uan- 

fervig 1 ® 9 an cora per ifpaflò li lafciava contrada ^ ^ 11 ' al f Uo 

le ; talvo Cor io (c) ne racconta varj ca fi . Feccia V V ^ Vo Ua nia- 
perfone^ con tra diluì da varj Nobili, *l c um de’qv*^ inno centi 

5ua & Cort< 

Polleria , x \ N«i «a AU« Wl »*a*| gglU 

m cr *5 r j: <Can Gotardo, per udir Vlefla. n - ^5» * * altri. 


ra - C ? c ioè quei da Bagio, Ottone- Visconte ^ X j f^nto una 
TtC auei dcl Maino, i Trivulzi ^ i Mante ^ del1 * hfc /< 

1» •» i\ Duca nel di i6. d» Maggio dall^^-^^ i0l, a/jni 4 
Óra *««: n ì ai San Gotardo, per udir Vieto, 0 > * * a / rr/ 

alla cVx ^ ali furono alla vita i congiurati, c ptfsivì 

erra . Con quella facilità fi sk . mcntr e udi- 

quefti tempi non fi trovava! ” Uc ferite J Q 
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Fra V oig. altri dicono di Gafale del Monferrato. Secondo la tertimonianza 
AxH.1411. jjjg|j a e d e i Gorio, coflui fignoreggiava allora in Pavia , A- 
lertandria, Vercelli, Tortona, Varele, Gallano, in tutto il La- 
go Maggiore , e in altre Terre : ma fpirò con lui tanta grandez- 
za, perchè mancò fenza prole . Dappoiché fu feguita la morte 
del Duca Giovanni Maria, ed efpofto ilfuo cadavere nel Duomo, 
entrò in Milano con pochi Afìorre , o (la EJÌorre , baltardo del fa 
(a) Rtduf. Bernabò Visconte, chiamato il Soldato ferina paura , (a) che a« 
Ttm”'xtXi Vca tenuta mano alla congiura , ed unito co’ fuoi partigiani , i 
Rtr. Italie, quali gridando : Viva Afìorre Duca , s’impadronirono del Palaz- 
zo Ducale, corlc la Città fenza impedimento alcuno, ed aflTunfe 
il titolo di Duca. Ma il Cartello, di cui era Governatore Vincen- 
zo Marliano, per quante premerti e minaccie ufaffe Afìorre, non 
gli volle predare ubbidienza . La morte di Giovanni Maria Du- 
ca , e forte piò quella di Facino Cane , richiamò , per cosà dire, 
in vita Filippo Maria Visconte fuo Fratello, Conte di Pavia, che 
perduto ogni fuo dominio, mefehinamente vivea in Pavia alla 
diferezione d’effo Facino, mancandogli talvolta il vitto. Prefe 
egli torto il titolo di Duca di Milano; e giacché Facino in morte 
l’avea raccomandato vivamente alle fue milizie, parea, che non 
forte da dubitare della loro affiftenza. Ma quelle genti venali vo- 
leano danari, e fi preparavano di partire, chi ai lervigio d iPan~ 
dolfo Malatefìa , e chi di Afìorre Visconte. Un ripiego a si fatti 
bilogni fu allora trovato da Bartolomeo C apra eletto Arcivefcovo 
di Milano, e da Antonio Bozerò Gremonefe , Governator delia 
Cittadella di Pavia. Quelli dopo aver ricoverato Filippo Maria 
in erta Cittadella , per lottrarlo alla bertialità delle truppe , e all.’ 
infìdie de’ Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo fpofafse 
Beatrice Tenda, Vedova del fuddetto Facino . Vi fi accomodò 
Filippo ; Beatrice non fidamente vi acconfenù , ma sborsò quat- 
trocento mila Fiorini d’oro, e dopo elfere ftata fpofata , diede a 
Filippo in dote altri tefori, e le Città fuddette , benché tutte 
non veniffero allora alle mani di lui. Rallegrato l’cfercito colle 
paghe di Beatrice, tutto fi diede a Filippo Maria, il quale s’in- 
viò con erto alla volta di Milano, dove Afìorre Visconte nel me- 
defimo tempo, che tenea alfediato il Cartello , attendeva a fo- 
lazzarfi in felle e giuochi. Nel dà 16. di Giugno introduce il no- 
velle Duca delle provvifioni di viveri nel Cartello, ed entratovi 
anch’egli ne ufci poi verfo la Città, che già s’era morta a rumo- 
re , ed acclamava lui per Signore . Per quello avvenimento A» 
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ftorre con Giovanni Picinino , figli volo del g*& jfJj^dTcuTera 
utodi Milano e : fi ritirò alia nobrl Terra di jla g, uffizi» U 

padrone, I^cfi alcun, «cafoni deli E> UC a, Filippo Ma- 

premio, che fi meritavano . Fu dal le genti del meft aa r * 

ria attedia ta R<tonza, e dopo quattro meli pretta ^ cco ' 

^ ' — • £*« « m nìX & n«l r ■) fi- u * m 4 /*n] 


ria allediata monza, e aupu ^u.o mtu pici* — ' . » , 

mano. Si ri Foggiò Aftorre nel Cartello ; ma co/rc* di una 

pietra de* molti mangani, che temperavano J Altezza, 

ebbe una gambaroiti, e di fpafimo per effa ferirà- JTior'i. Vidi 


io nel **?.£> 8- in Monza il Aio Corpo per accidenr 
in quella Basìlica, tuttavia intero, e coll’ olio deli aa 
Cerro , che la Aia fantità non gli avea meritar 
vilecio - Val entina forella d’ Aftorre, foftenne poi 
io fino al primo di Maggio dell’ Anno feguente, ì 

fevnò co ri buoni parti, riferiti dal Corio, a Frane-*. 

fonranominato il C armagnuola , che di bafliflìmo rV 

V. re c per la fua fedeltà era gii falito al grado 
° v^arefcalco del .Duca. 
fC M E L L A Città di Bologna , da che effa fi ribelli 

* S " . ^y///. le Arci, e il popolo ba fiTo comanda 

e che nel di 25. d’Agofto , iPepoli, « -.</ 

("•^Manz uoli, Ali«dofi, Bentivogli 9 «d altri N 0 l ' ^ J e f e ft e# 

lani » e deporto il governo popolare » ^ X X i If o- 

la Città. Pofcia nel dì 2, 3 . di Sette * > fi leva. 
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Era Volg. 
Ann. 1412. 


(a ÌReduf. 
C ironie. 
Tom. XIX. 
Rer. Italie. 
( b)Jobann. 
Bandmut 
]fl. Sentnf. 
Tom. XX. 
Rer. Italie, 


ro e fanguinofo per l’una e per 1’ altra parte; ma in fine eb- 
bero gli Ungheri la peggio, e ne rcflarono rooltiflì mi prigioni. 
Tre ferite, ma non mortali , ne riportò elfo Carlo Malatefla 0 
Pandolfo fuo Fratello, chiamato al comando dell’ armi Venete, 
fece altri progrcllì, e tutto quell' Anno fpefe in varj incontri e 
badalucchi. Tal guerra diffufamente narrata fi vede da Andrea 
Redufio (a). In quelli tempi ancora Braccio da Montone fuo- 
rufcito di Perugia cominciò con gli altri della fui fazione a far 
guerra alla patria (£); ma ebbe una rotta da Nanne Piccolomi- 
ni , e da Ceccolino Perugino: il che gli fervi di fcuola, per 
far meglio da li innanzi il meflier della guerra, in cui diven- 
ne eccellente. 

* Anno di Cristo mccccxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di Sigismondo Re de’ Romani 4. 


D' 


k I che tenore folfero la fede e i giuramenti di LadislaoRc 
di Napoli, era aliai noto; e pure Papa Giovanni li la- 
Iciò attrapolare da un Principe cosi infedele col credere Piacerà 
la concordia dell’Anno precedente. Dove andaffe quella a ter- 
minare, le n’avvide egli nell’ Anno prefente . Dimorava elfo 
Papa in Roma alla fpedizione de’ facri e de’ temporali affari ; 
ma non gli mancavano affanni e liti per l’ inquietudine de’ Ro- 
mani , e per l’ infedeltà di non pochi d’ effi .- Quand’ecco nel 
peirfoul' ^efe di Maggio s’ode (c), che il Re Ladislao ha fpedito l’efer- 
Tom. 24.' cito fuo nella Marca d’Ancona, e comincia ad impadronirti di 
Rer. itahe. quelle Terre. Speditogli contro Paolo Or fino, lungi dal reprime- 
re le forze nemiche , reftò affediato da Sforma fuo nemico in 
Rocca Contrada. Da quello tradimento conobbe il Papa, che il 
malvagio Re, vogliofo del dominio di Roma, verfo quella vol- 
ta avrebbe indirizzate in breve farmi fue. Cosi fu. Allorché 
s’ebbe nuova, che egli ti andava avvicinando, e fu nel di 4. di 
Giugno, Papa Giovanni, dopo avere fgravato il popolo Roma- 
no dalla terza parte della gabella del vino, chiamati i Gonler- 
vatori e principali Romani a Palazzo , dopo avergli efortati ad 
elfere fedeli, e a non temere del Re Ladislao , lafciò in mano 
loro il governo. Di magnifiche promeffe fecero allora i Roma- 
ni. Ritirofti nel dì 7. d’effo Mefe il Papa con tutta la Corte in 
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notte , rotta una par- fu Voig. 
cafa del Gonte di Monopello , e ne n a ffe^T^ndottier d’ armi pel Ahk - ,4,; ' 
te del muro di Roma, entrò ZT art a gl *** C ''^_ /» mife fenza contra- 
Re Ladislao nella Città, e nel dWèg uenr V*0 s’oppofe, e non 
dizione in pofTeffo di Roma » giacché Re. Allora Papa 

mancava , chi tenea buona intelligenza , fu letto a fug- 

Giovanni co i Cardinali e con tutta la a j corridori nemi- 

gire, inviandofi a Viterbo P er iftra<J-^ £j 0 rte fua « H Car- a ,»*/. . 

ci rimafero uccifi o fvaligiati non pochi del - n Roma la P Mte j ***. 

dinaie di Bari fu prefo ed imprigionato; C -i ««n noco dam rkcodo- 


de gli Orfici favorevole a Papa Giovanni , f 7 ^ ^ 
no in tal congiuntura. L’ Autore della Crof*-**' 


ri non poco 

di Forh fcrive Hl jt. 


- ■» ^ /*a 

i fuoi avverfaL/ ^ 


di col ani . uc / b x C ^ 0 « e . 


r? a di col ani ; «« Aìc inmt. 

lifoffe. Mar^W- 


(A), che quello Pontefice d. 

to per ifcherno Buldrino , e eh’ egli fi ridulTe — *’ — /"’rXÌX*' 

qual tempo corfe voce , che non fi fapeva, do ^ aver tratta- Rer. lulic. 

nel dì 17. di Giugno egli comparve a Siena, c d&l - ^ 1 1 • s ’ ,n * W ?■ ,0 £ c * 
to della comune difefa con q uè’ Maertrati , (e) e an0 tirarli ^ 0OT ' f f0! /. 

viò alla volta di Firenze. I Fiorentini , che non ^ |*r allora 

addotto l’indignazione di Ladislao , (d) noi voli ^ ' r ~ ^ di lafciar- 

lafciar entrare nella CittU , contentandoli (olirne ^ #"*jori d’ e da xow. «fi- 
gli prendere danza in Santo Antonio del Vefcov^ * o & Già* 

Città. Entrò il Re Ladislao in Roma nel fuddetro ^ Valica- !L Mfc 

pno, c da 1) a due giorni fi portò aci abitare nel P ^ ^ f 

£>, cono, dinar poi l’.ITcdio di C 1 « t ll. Sl „ rAn g e lo. , che ‘ 
tavia fi renea forte per Papa Giovanni. Si forte rt «=» «l ue 

«diano fino al dà aj.di °” obre > ,n CUI finalmera re- *-endè al- 

le genti del Re quella Fortezza con gran fefta e S ^ I loria de 

Romani. Guadagnò egU dodici mila Fiorini , co qualif, riti- 
rò nei Regno di N.p» • ‘““i.'tì?? •f™'* * * e del Re 

r °e”j^ ££ v;,f,bl"V =*-? 1 =• -fi « 

Lume falere Terre fino .. confini d dSa,. e 
primo di Luglio imbarcatori d R« una Galea, p; 


gio alla volta frammetto in Firenze PapaGio-o, 

trC ivfaeftrati la maniera di far fronte „ 

vi difpofe con q LadisUo , Principe, che ^rav, 
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E*iVoig. con Sigismondo Re de’ Romani, d’Ungheria, e Boemia , le cui 
Amn.i4ij. afm - j n j (a ii a erano allora vittorioic contro la Signoria di Vene* 
zia . Per far conofcere a quello Principe il fuo buon animo ver- 
ta la Pace della Chiefa, divila allora da tre Papi, determinò 
di proporgli la convocazion d’ un Concilio Generale , e dellinò 
(a) Ln**r- a j u i due Cardinali Legati . Narra Leonardo Aretino (4), che 
Hip*. ' era allora fuo Segretario di Lettere , citare (lata la fua idea, 
T "" uu c ^ e < l ue ^ 0 Concilio fi tenelfe in luogo , dove elio Papa folse il 
r ‘ * ,c ' più forte . Ma allorché fu per ifpcdire i Legati con plenipoten- 
za , lafciò quello punto raccomandato folaraente alla loro pru- 
denza . Andarono i Legati a trovar Sigismondo, e Dio, che vo- 
leva confondere l’umana Prudenza , e la lina Politica , di cui lì 
pregiava Papa Giovanni , perniile, che i medefimi Legati con- 
veniflero con Sigismondo di raunar quello Concilio nella Città di 
Codanza, ubbidiente allora ad elfo Re, come fito il più comodo 
per l'intervento delle varie Nazioni. Il che faputo da Papa Gio- 
vanni , n’ebbe incrcdibil difpiacere, e fin d’allura cominciò a te- 
mere l’ ultimo fuo tracollo . Venne egli da Firenze a Bologna, 
dove entrò nel di 12. di Novembre; (b) e fermatoli quivi fino 
ìmj cMo». *1 dì 25. d’elfo Mele , s'inviò in quel giorno verta Lombardia , 
T rÌt X ullic P cr “kboccarfi col fuddetto Sigismondo . Era calato quello Princi-. 

pe in Italia, e concertato l’abboccamento col Papa nella Città 
di Lodi, fi portò colli. Vi comparve anche lo Ite Ita Pontefice, e 
da < i uel,a Cink f p edl le circolari (c) , per invitar tutti a concor- 
httief. rere ad elfo Concilio nell’ Anno feguente . Giovanni da Vignate , 
che era Signore, o fu Tiranno, di Lodi , grande onor fece a 
Papa Giovanni, e a Sigismondo; e perchè egli colla fua deltrez- 
za era divenuto padrone anche di Piacenza , in tal congiuntura , 
(OCJ*. fe crediamo al Corio (d) , fece di quella Città un dono al Re Si- 
gismondo. Voce comune era, che elfo Re de’ Romani folta ve- 
nuto per prendere la Corona Ferrea d’Italia ; ma odiando egli 
Filippo Maria Visconte Duca di Milano , niun accordo potè le- 
guir fra loro . E tanto meno dipoi, perchè il Duca fece Lega 
contra di lui co’ Genovefi , col Marcbefe di Monferrato , e con 
Pandolfo Malatejìa . Da Lodi, ove celebrarono la fella del Tan- 
to Natale , pacarono dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona, 
quivi ben ricevuti da Cabrino Fondalo Tiranno d’ella Città. Si 
racconta di collui un fatto, di cui non otarei d’eftare mallevado- 
re, cioè aver egli detto prima di morire, d’eltare d’una fola cofa 
pentito . Ed era, che avendo egli condotto Papa Giovanni e il 

Re 
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Re Sigismondo fin fulla cima, dell'ale» c , al baffo , perchè Ja 
na, (4) non gli avene p re cipi tati , - jjità avrebbe portala dì 

morte de i due principali Capi della CZrift* ^ enorme difficilmen- Crcmua. 
daperiutto la fama del fiao nome. un uomo si accor- 

te potè cadere in mente , fe n on per burlar i 3 Ciò (h) , che tanto fl>) *“£ 
to, comeeglifu. Tuttavia, racconta il Rc*^ della fede di coftui,^. .Xf*- 
il Papa, che Sigismondo , entrati in fofpet * *^--; 0 nrÌDU& ancora per R "\£‘ 7 [ u ' 
infalutato bofpiie ripartirono di Cremona. /gjddetto Re Sigi s* ^ ^ 

li primi Mcfi di queft’ Anno la guerra fra - di Ini pel Vero- ^ 

mondo e i Veneziani (c) « Si fparrero le contri di guerra 

nefe e Vicentino; (accederono ancora mole.* * fine conofee»- 

Colla peggio ora dell’uno , ora de gli altri ; la potenza e 

do Sigismondo , che v’era poco da fperare co** ^ propofra* onl 
vigilanza della Signoria di Venezia, diede tfcol* nuova, che 

di Tregua. Nel di 18. d’ Apri le giunfe a Vene&*^ ^jire. Pondol* 

s’era conchiufa effa Tregua per cinque Anni m V * r ^ fervilo all* 
fo Malatefta, che con (ingoiar valore e fedeltà ^ __cJ.r»bili 


Repubblica in quella guerra , dopo aver riceva* 

premj e finezze da i Signori Veneti , fc ne r\iorr»c> 

cominciò guerra contra del fuddetto Gabrino Fo*» < 

di Cremona , a cui lolle circa dicidotto Cali ella , 

fino alle mura di quella Citth ; ma non potè far- 

minò i luoi giorni in queft’ Anno nel di ad. di D^e 

le Steno Doge di Venezia (d), e Succedette I>p> 

Juftrc carica ZTommafo Mocentgo nei di 7 . del pro/l* - 

Quelli fi trovava allora Ambafciatore.n Cremona a 

i r r 2 Venezia# XV el di 2# d JK, c 

len venne ^greta mente di ForJ ** 

Anno (e) di Forlimpopoli d,vcnne *^1 

nea, .ded.z.on erano <hti » un P^cl « 1 

quella Terra - inchinata troppo alle mutazioni . 

^ *c C * ^ or come vedemmo, era divenuto 

® j* w ap r ta "°/c» i n ricompcnfa d’ averli liberati d ^ x 

d * recali fi «rovava a Savona, P er d a«~ *~ 

Franzefi. M * 7 ‘*efi a Città, levoffi a rumore il 
folle vaz.one d. ncl di 20. di Marzo . Fug s t 

•nova, g ridando a- g vcnuto a Genova Giorgio 
fizuU delMarch j o ^ tulti # fu e i eUo Dog e di 

fc 6 Sega" P^la «I * »• * Aprile »» »‘“ rde * C»1 


a n 


Brclcia , e 
do Tiranno 
>n giugnere 
a pih. Ter- 
fc> ie 

. quell’ *1* (d) Lo M' 
J* ■ ro/w. 
Gennaio.' 

i avvifato 
o di queft’ 

^ ifponta- (c) AnnaìtJ 

=--».drone di 

* Genove- £rr. //*//<-. 
<= * Signore, 

*"~o Marche- 
^iogo db’ 

■* «co ad una 
t ~~ > di Ge- 
gii U- 
» per- 
^ Rcpub- 
arche. 

■fc di 
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EmVoig. fe di Monferrato , il quale contentandoG di ventiquattro mila 
AMN.141;. e cinquecento Fiorini d’ oro , fece lor fine delle fue prcten- 
fioni . 

Anno di Cristo mccccxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa 5. 

di Sigismondo Re de’ Romani 5. 

D OPO avere riabilito quanto occorreva pel Concilio Gè-? 
nerale , da tenerG in quell’ Anno in Cortanza , (a) ft 
£ c > ci?f'. na> ' lcpararono Papa Giovanni , e il Re Sigismondo . Da Cremona 
venne il Pontefice a Mantova, e di là a Ferrara , dove fece la 
Ttllr'"™ f ua ^°* enne entrata nel d^ 18. di Febbraio ( b ). In taloccafione 
tirò al fuo partito, o pure maggiormente confermò in etto Afa* 
Rtr. Italie, (0 iù Ejlenfe Marcbefe di Ferrara, il quale nell’Anno precedente 
per le perfuafioni di Sfonda Attendalo s’ era lafciato indurre a 
far Lega col Re Ladislao , e già ne avea ricevuto trenta mila 
Fiorini d’oro, col battone del Generalato. Rinunziò pofeia , e 
rettimi il danaro . E qui non vo' lafciar di dire , che quello 
Principe nell’Anno prefente eflendofi metto in viaggio per ao» 
dar alla divozione di S. Jacopo di Galizia [ era egli (lato anche 
nell’ antecedente Anno al fanto Sepolcro ] nel pattare verfo i 
confini del Genovefato un Cattello appellato Monte S. Michele 
( 0 £ r di uno de’ Marchefi del Carretto, (c) fu metto prigione da quel 
Tom'."!".’ Caffettano per l’unico fine di ricavar dinari dal fuo rifeatto : 
Rtr. Italie, iniquità praticata non poco da i Tirannetti di quelli tempi con- 
tro il diritto delle genti. Per liberarfi fu il Marchefe obbliga- 
to a promettere gran fomma di danaro , la quale non so , fe 
fotte poi pagata, e fe ne tornò a Ferrara con incredibil confola- 
zione di quel popolo , che quanto 1’ amava , altrettanto avea. 
deplorata la disgrazia avvenutagli. Giunto a Bologna nel dì 2 6. 
Febbraio Papa Giovanni, ( d ) quivi attefe a rimettere in pic- 
c ironìe, di il Cartello già fmantellato da quel popolo, credendofi di qui- 
Z°‘ vi far le radici : ma altrimenti avea difpofto la divina Provvi- 

denza. Non mancavano intanto affanni ad etto Pontefice , e ti- 
mori a tutti i fuoi Cortigiani , (e) perchè Ladislao Re di Na- 
m johanm poh, e padrone di Roma e d altre Citta Pontinzie, informato 
xxm. j e ; negoziati fatti dal Papa col Re Sigismondo contra di lui., 
fremendo minacciava di venir fino a Bologna per ifcacciarlo di 

là 


» 
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f / * Roma nel di 14. di é 
11». A quello fine fi porrà egli da U&P 0 * fuddecta. A’Fioren- A 

Marzo (/»), per preparar/! all* per gelofia del loro £ 

lini non piaceano quelli andamenti dei tL /trinfero pace e Lega £ 
Stato; e perciò tanto fi adoperarono, ch& ^^^ottìiie di non mole* 
con lui nel di 22. di Giugno ; e Ladislao 


— - . -^^/pio di Luglio, tro- 

ttar Bologna, nè il fuo Contado. Sul pri che fotro la buo- 
vandofi Ladislao in Perugia con Paolo Or/i Rotondo, ed al* 
na fede era a lui venuto , e con Orfo da c £ jj fece prender 

tri Baroni Romani , non so per quali .Paolo fi univa la 

tutti e due, e condurli a Rom a incatenati- ed infieme il 


riputazione d’effere un prode Condottier d ’ a molti dif* 


diferedito d’uomo disleale i però la fua pr/^-* 4 ^ intervenne al 
piacque, e ad altri f fu ^gratiflìma. Ma rni , s infer* 


medefimo Re Ladislao. Mentre era a campo a , da una 

mò per male attaccatogli , per quanto corfe ** j J ora- conofeiuto 


bagafeia Perugina nelle parti ofcene. Non era a* 1* t^^-^dici tt pr°‘ 
il morbo Gallico; ma per at teff aro de gli antichi _ a qua* 

varono talvolta i medetitni mali influlfidell incoi? r* _ f t* atroci do* 
li fi dava il nome di veleno. Tormentato La disiaci Roma; e 

Jori, fu portato /opra una barella a S. Paolo fuor-* , 5£- men att 

venute due Galee di Gaeta , s imbarcò m una d* ^ .2 ner an 

do fe co incatenato il fuddetto Paolo Orlino, e s ’ 

dare a Napoli. Ma ctefcmto il fuo malore, e far 1 4 =» ** portare a 

lido, o pure in Cartello Nuovo , come s ha da’ Gio rnall Napc 
ietani (ì). quivi nel di 6. d Agorto [altri dicono £>*-* ma, alti 
dopo ] diede fine alla vita non a * fuoi & n diofi d. 

legni di conquiftar 1* Italia. D» ™° nd » n * pol.t.ca er-^. ,j fcn 

za dubbio ben provveduto, » P à d. defi dc dl j; 0 Q 

ingrandimento . Nel "'^eava coraggio, p^nzf * 4* *’ <|»™c 

innanzi : al . ch = i "°7 ù g to(to ombra, che f«ft„za di Ft >"g'Ian- 

Parve . ,n .i Ljnne provar» '» M l'offerMnza delf.^. ; 

> fo mef- 
Roma 
nel- 


minore tuttavia venne^prova» ^ ^ maffimament 

fe, e sfrenata p rrz e da cui in fine fu condotto a 

commife molti cCC<s “ ia ’ vita de gli uomini. 


lametk dell’ ordinari Re ~ fenza Figliuoli apri la 

La mancanza a - r. — j-- »• . j- 


j- i.,i dorella per fuccedergU ne l Regno di 
Gtovanna di I _ t ru°va erta chiamata nelle Storie . 

Giovanna Seco??**** «*._i,wi; j ... r\..r* d’Ai.r 


O 


J da a 
r ^>o/i . 


Giovanna Secorta*» ^- c |i U olo di Leopoldo 111 puca d'Avi Or V e 
dova di Guglielmo alla caf/^ » d 0 . 


poli cui morte fenza 
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EnxVolg. na. Non tardò e fTa ad cflere riconofciuta da tutti per Regina Z 
ANM.1414 Alzavano quafi tutti le mani al Ciclo per la gioia in Roma , 
Firenze , ed altri Lucghi , al vederli liberati da quello Re si 
mancteo e perfido; ma più d'ogni altro ne fece fella Papa Gio- 
vanni XXI 11 . il quale Lmpre tra in pena per cosi potente avver- 
ti] Cranica fario. [<»] Jacopo de gl' ! fola ni creato Cardinale per guiderdone 
Taf'xrin. d’avergli fatto ricuperare Bologna, fu polcia lpedito da lui al- 
Rer. Italie, la volta di Roma a fine di ricuperar quegli Stati . Ed appunta 
nell’ Ottobre fc gli diedero Monte Fialcone, e Viterbo. Per con- 
to poi di Roma , quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mefe 
d' Agollo, dato all' armi, fi levarono dall’ ubbidienza della Re- 
gina Giovanna ; e quantunque Sforma con altri Capitani d’elfaRe- 
gina entrafiero in quella Città , non vi fi poterono follenere 
contra le forze de’ Romani . Nondimeno Camello Sant’ Angelo 
fi conlervò fedele ad ella Regina. Entrò polcia in Roma il Car- 
dinale di Sant’ Eulìachio, cioè 1’ 1 fola no , Legato di Papa Gio- 
vanni nel dì 19. di Ottobre, e prefe il governo di quella Cit- 
tà. Nel cuore intanto di elio Pontefice flava fitto il deliderio 
di portarfi a Roma e non già all’ incominciato Concilio di Co- 
danza. L’abborriva egli per timor di cadere, nè s’ingannò nel 
prefagio. Tanto diflero, tanto fecero i Cardinali, che lo fmof- 
fero; laonde nel dì primo d’Ottobre, come bifeia all’incanto, 
da Bologna s’inviò a quella volta. Credefi ch’egli fi folle pri- 
ma a (ficurato della protezion di Federigo Duca d’Auftria. Giun- 
to a Colìanza, fece l’apertura del Concilio Generale , rapprefen- 
tante la Chiefa univerfale, nel dì cinque di Novembre. Da tut- 
te le parti della Chiefa Latina concorfero colà Vefcovi , Abba- 
ti, Teologi, e gli Ambafciatori de’ Principi Criltiani , e innu- 
merabil Nobiltà , che andò pofeia di mano in mano crcfccn- 
[*]• 

Th.it.’*' Non fi potea vedere fenza meraviglia la fierminata unio- 
ne di tanti riguardevoli Ecclefiaftici e Secolari . E tutti arde- 
vano di defiderio di vedere oramai tolto via lo Scisma , e pa- 
cificata la Chiefa. Invitati ancora colà gli altri due Papi, cioè 
Gregorio XII. e Benedetto XIII. il primo fi feusò con apparen- 
ti ragioni, e folamente inviò uno de’ fuoi Cardinali, cioè quel 
n l’ita To d ‘ R- a Eufi , e Giovanni Contareno Patriarca di Coflantinopoli , 
blnnh ° che alfille fiero per lui. L’altro poi fpedì alcuni Prelati, che da 
* x fl\ lì a qualche tempo fe n’andarono con Dio, vedendo mal incam- 
Rer. Italie, minati gli affari pel loro principale [c] . Comparve ancora nel- 
la 
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Js.e Sigismondo , colla in Voi?,. 
/cere Ja magnificenza A*" 1 '*' 4- 


la Vigilia del Natale al facro Concilio ‘ ^ 

Regina Barbara fua Conforte , ad acci ^ ti/fimo negòzio della 
della funzione, e ad accalorare l'imporf^^ re Re di Germania 

Ì? IC1, J S era -rf Sl1 fatto COT °^i il /sgrana- Nulla poi 
ncld\ 8. dell antecedente Novembre in A ^ c è in Lombardia, 
dt riguardevole luce e dette nell’ Anno prcr / ** „ cfte parti e M c«*r- 

[4] le non che .1 Re S.^.smondo, tornane/ m offe con- & " 

facendo >1 nemico di ttlrpp 0 JVI* r ,a Duca di 3 Giovanni da 

tra di lui Cabrino Formolo diranno di Cre rT? ({i M on f c rrato . 

Vignate Tiranno di Lo d i , e 1 e odoro le forze del 


Ma in nulla fi riduffero i 1 oro tentativi , 
Duca s’ andavano ogni d'i più aumentando 
Mefi in Piacenza Sigismondo , divifando Je 




rrnofli per due 


rrt ^ 


rfi<= rc 


di nuocer- 


. f adizione , ed 

gli. Pafsò ad Arti, dove contra di lui inforfe u /-riama. Fier 

in fine fenza aver altro operato Te ne tornò in ^ £5cnova [£], {Johann. 

ra commozione fu nel Dicembre di quell' Anno * rj>oge i Pupo Ìal!*èt«*- 
ctfendo/ì fol levati conira di G iorgio Adorno nove/f^ raldo. Du tnf.T0.17. 

lari Ghibellini , con avere per capo Batilla da battàglie , ReT ‘ Im/ ‘ C ' 

rò per tutto quel Mefe il tumulto con varie ci'v'’»! *■ - ali da 

nelle quali nondimeno non fi oflervò la crudeltà Ir* 1 Sana- 

altre Città in fimili funette congiunture. Se non 1 1 ** " p - ,,, Smn 

t o [c], da che il fuddetto Re Sigismondo fu s Jon ra» * 0 da . ^, r . dtV- 

cenza, Filippo NI aria Duca fpedi colli le lue genti armi , e „ ez , 0l 

ricuperò quella Citta nel di 20. di Marzo, e palei m 1 Cartello Tom. zi. 

nel di d. di Giugno . Nel Novembre di quell' Ari ~ o £ J] Ma- &•££ 

ìatejìa Signora di Pelare mofle guerra a gli Antera ^«ani , e SIS. 

diede varie battaglie alla fletta Città, credendo/! cJ ^ cr J a Der T °”- XXI. 

intelligenza con alcuni di que Cittadini ; ma nera - f balie. 

fatto. Molti da' fuoi tettarono , in quell occafion ^ ™ n 

prefi. Pure circa vewmove Cartella deffi Ancon. ta „ X 
in potere di lui . Tu poi rimetta la Jor l, tC nel 

reto. 0 Ve- 
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E** Vo!g. 
Ann. 14x5. 


Anno di Cristo mccccxv. Indizione vili. 
Sede di San Pietro vacante 1 . 
di Sigismondo Re de’ Romani 6 . 


C HIUNQUE mirava Giovanni XXIII. Papa nel maettofiffi- 
mo Concilio di Coftanza, come Romano Pontefice, rive* 
rito da Sigismondo Re , offequiato da tanti Cardinali , Vefcovi , 
Prelati c Nobili, e affilo fui Trono alla tetta di quella grande af- 
(a) T/eoJo- fgmblea (a ) , l’avrebbe chiamato il piò felice c gloriofo uomo del 
Mondo. Ma non credea già così le (tetto Papa Giovanni, perchè 
xxiu- tormentato da un continuo batticuore di dover feendere da quel- 
la, AnZ'l. la beata Cattedra, in cui era feduto finora . In effetto da che li 
Ecdef. videro oftinati gli altri due Papi in anteporre la loro ambizione 
al defiderato ben della Chiefa , que’ Padri cominciarono in dis- 
parte a fcappar fuori con propofizioni di attrignerii colla forza 
alla ceffione. Non vi mancarono Italiani, che diedero ad etti Pa- 
dri in fegreto nota di tutte le crudeltà , fimonie, ed altre iniqui- 
tà dello tteffo Giovanni . Ma non mancavano a lui fpioni , per- 
chè in abbondanza ne avea condotto feco : e quelli gli andavano 
rivelando tutti i fegreti de’ Cardinali e de’ Vefcovi. Lafciolfi egli 
indurre a promettere la ceffione del Pontificato , purché anche 
Angelo Corrano, e Pietro di Luna, cioè gli altri due pretenden- 
ti al Papato, faceffero la tteffa rinunzia . Ne fu fatta gran fetta 
nel Concilio . Ma perchè una tal condizionata prometta farebbe 
rimatta fenza effetto, ttante la già conofciuta durezza degli al- 
tri due : cotante iftanze furono fatte a Papa Giovanni , che giun- 
fe infino ad obbligarli alla ceffione, quando altra maniera non vi 
fotte di unire la Chiefa . Oh allora sì che ottenuto quello impor- 
tante punto, s'empierono di giubilo i Padri del Concilio. Ma 
fatto eiò , fe ne pentì ben pretto Giovanni, ed avendo fegreta- 
mente trattato con Federigo Duca d’Auttria , nella notte del dì 
20. di Marzo prefe così ben le fue mifure, che fe ne fuggì ve- 
ttito da villano, e fi riduffe a Sciafufa ne gli Svizzeri , dove ri- 
trattò le promette fatte. Gran rumore fu per quello nel Conci- 
lio. Tralafcio io i lor decreti , le loro ittanze per farlo torna- 
re, e le cabbaie di Giovanni per fottrarfi al fulmine, che gli 
foprattava , ballandomi di dire , avere il Re Sigismondo unito 
con altri Principi ufate le preghiere, le minaccie, e in fin Tar- 
mi, per indurre il fuddetto Duca Federigo a prendere e con- 
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■* era ri ri» co a Brifac- E** Voi?* 
rigoTod editti co fi re t- £"£££ 
e Città , fi riduffe nus in Cof- 


legnare il fuddetto Papa G iovanr.i cl 3t ’ 
co. Tanto egli fece, (a ) che il Duca , C ^' J _ 
to, e già fpogliato di nioltiflìme lue condurre nelle vi- 

a confegnarlo nel Mele di fVTaggio, e i J * - t to buona guardia . 

cinanze di Coftanza , dove fu ritenuto ^ ^ _ ne l dà 20. di Mag* (b) T/ ^;- 


datici» dt 


XXUI- 


(ù) Gli furono intimati 1 capi delle accufe?. depófizion dal N , w/ , 

gio fi procedette contra di lui alla fentenz-^ Portato a lui 

Papato, c alla prigionia , per far ivi p 1 -2 ppellarfene mai* 
quello decreto, vi s’acquerò , e promife di nCy ** j : Jepofizionecon- 
Nella (leda maniera fu pubhl icata la fentenz^ ^ _ fapi anch' efii 
tra di Gregorio XII- e benedetto XIII. a vivilo elfo F** 

dubbiofi , c perturbatori della Chiela. A que f"* /Jnora s’era mai 
pa Gregorio , che avea buon f ondo di Virtù , c '. ^ j-oppo attedia* 

indotto a rimediare a\ bene della Chic fa, p crch^ ^ rcnti» allor- 

to e ritenuto dalle contrarie infinuazioni de’ faoi *- lato finora 

chè ebbe intefa la caduta di Bai daffare Coffa , Z 7 jl calo an * 

Papa Giovanni XXIII. conol'cendo oramai dii pe r ^ C ar- 
che perse, e ricevuto buon lume da Dio, fpedl a onedel Pa* 


lo de Malate fi i con plenipotenza , e con autentica czcr J 

■» .. . n. . _ .1 . f r . 1 m 1 


nato. Arrivato cola ilMalateda nel dà 4. di Lug 1 ■* <= * 
de i Padri del Concilio lede e pt_* 


con £>U' 


li cò 1» lo * 

fitta da elfo Angelo Corrario, af <2 ** ^ 1 G ? er ^ 


biJo univcrfale 

lenne rinunzia latta u* '-“ w o , •«, a. -x ~ 

fio lodevole e fpontaneo atto fu lafciata la Por^o ^ fraina 

lizia , e conceduto, fua vita naturale durante , il G a=> verno del- 
la Marca d’Ancona . Ed egli da che ebbe intela la Elione fua 

accettata nel Concilio, trovandofi in Rim, ni, fatto «j xa folenne 

Conci fioro , gerì croiamente la con erm » e depofi^ Ja fiera 

Tiara, e tutti gli ornamenti Pontificai,, ragliando. |ito|odj 

Cardinale Ve feovo diPorto. 


CdlUIIldJC V C I ^ ^ — ~ J • y _ n 

Vi rcilava da vince»™™*^"** 

Ritirato coflui a Pe r ptgn.no ,q a » J' ne «a va . r = 



"do XIII. 
andò Ja 
per Pa- 
i to F cr* 
ì Lette- 
eh’ elfi 


•I D o - di volere portarfi a Nizza , dov- 

re il Re Sl g ts tener ivi un congrelfo, e tratta r ^ch’ tifi 

fi rrovcrebbono , V* chiefj . Sigismondo, Principe m. 

mera di pac.fac-a recita grand 1 Optra, »f™ fe il °>o, t 

p,l , f ‘l P ' . badand. al futa grado, nè » f P'/‘ > * ~T'«> di 

p.lTarcol!., n“" “ veniilc del btot 111 . Chltfa da 0 . 

* pericoli, purché ' 4 Me- 
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E* k Vc!g. nando feco alquanti Prelati e Teologi , come Ambafciatori del 
amh. 1415. Concilio, paisà per la Francia; e giacché era (vanita la pro- 
porzione dell’ abboccamento in Nizza , andò fino a Narbona , 
dove il venne a trovare il Re Ferdinando, benché infermo. Non 
fi potè trar fuori di Perpignano il maliziolo Pietro di Luna , e 
però furono a trovarlo colà i due Re nel dì 18. di Settembre 
fa] idem [ 4 ], Ma Pietro ( tanto può la forza dell'Ambizione, e della 
Jt'N/tm! Vanità) inoltrava bensì di voler cedere il Papato, ma sfodera- 
R.ywi. va nello ftelfo tempo eforbitanti condizioni e propofizioni ten- 
denti a guadagnar tempo, che davano abbaftanza a conofcere , 
non s’ accordar le di lui parole col cuore . Le preghiere , le 
minaccie a nulla fervirono. Scappò anche legatamente da Per-. 
pignano, e fi ritirò a Colliure ; ma fu quivi attediato ; c per- 
ciocché i fuoi Cardinali l'abbandonarono, trovò la maniera di 
fuggirfene , e di ritirarli a Panifcola , cioè ad un fortifiìmo 
fuo Cartello fui mare , non molto lungi da Tortofa , dove fi 
rinferrò, rifoluto di morire, fenza dimettere le infegne del prc- 
tefo fuo Pontificato. Allora fu, che i Re Sigismondo e Ferdi- 
nando irritati dall’ ambiziofa orticazione di quello mal uomo , 
[b] Laù 6 t 1* abbandonarono, fottraendogli ogni ubbidienza, [£] e nel dì 
c T ‘ e ri;, I 5 * di Dicembre ftabilirono nella Citta di Narbona alcuni Arti- 
coli , affinchè unitamente co i Prelati della Spagna fi procederti: 
poi contra di Pietro di Luna . Nel fuo paffaggio per la Francia 
Sigismondo s’ interpole per mettere pace fra i Re di Francia 
ed Inghilterra, che erano alle mani fra loro ; c (olamentc ritor- 
nò nell’ Anno leguente al Concilio di Coftanza . 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quell’ Anno il 
f c ] Csarn»- Regno di Napoli . [c] Avea la Regina Giovanna Seconda , ap* 
Tu’u‘xxi P :na k'' ta fui Trono, alzato al grado di Conte Camerlengo Pan - 
R.-r. haiic. dolfo Al opo , uomo di vii profapia , e talmente da lei favorito, 
che corlero folpetti d’amicizia poco onerta fra loro. Collui con 

<1/ Milano» . . r . . 4 r r 

smoderata autorità girava a luo talento gli affari della Corte e 
del Regno . Fece anche imprigionare Sforma zittendolo , il più 
valente Condottier d’armi, che la Regina averte allora al fu» 
fervigio ; e folamente dopo quattro mefi per le illanze di varj 
Baroni fi rimile in libertà con patto, eh’ egli fpofarte la di lui 
Sorella Catterina Alcpa. Data efecuzione a quello trattato , 
Sforza fu poi creato Gran Contertabile del Regno . Non manca- 
vano torbidi in quel Regno, e Baroni ribelli, e Città follevate. 
Perfuafe dunque il Configlio aita Regina di eleggere un Marito, 
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^ r Je redini del gover £** v big. 

tui ukw->“ r r-— «v-uramcnic ^ della Marca del Reai Amm,i * is 

no; ed ella fra molti leelfe f *2 capo Co****' y^ri l’efibizion di cjuel- 
Sangue di Francia, che accettò ben Principe nel Regno 

le Nozze . Sul fine di Ltigl io arrivato *3 copia di Baroni , 
di Napoli, la Regina gli mandò incontro -^^y a bile con ordine di 
e fra gli altri il fuddetto Sforza gran Conr^ ffjcipc di Taranto e 
non gli dare altro titolo , cHe quello di gli articoli del 

Duca di Calabria : che cos^ s’ era conveniaf^^y un Mandato col- 
contratto Matrimoniale , già. efeguito per v-*^ • Ma Jacopo, a 

le cerimonie della Chiela , come io vo cred& d’abbattere Sfor- 
cui fianchi fi mifero torto dei Baroni defidez'^* , tto rno quelli due 
, e P andol fello , il configliarono di levarfi aperta la H rada 

potenti oftacoli , perchè in tal guifa fi fare b>t>& p rc fo Sforza, 

ad effere Re . In fatti nella Città di Ben eveflf^ da quella dis- 

e cacciato in una dura prigione ; nè andò efe n del medefi- 

avventura Francefco fuo Figliuolo con altri godo, c° n * 

moSforza. Arrivato Jacopo a Napoli nel di / o- fte,opurc, 

fumato che ebbe il Matrimonio , ufurpò il titolo *w la sa medc tima 
come vogliono alcuni, ciù elegul con con fenfo d ^ .ani addetto 

Reina . Fece poi nel d'i 8 . di Settembre mettere y c jù latefta 

a Pandolfello, e l’infelice proce/Tarc .e condenna J ^Irrecomin- 

fui palco nel cT> prime d’ Ottobre. Palando pei p.C* "..riba- 

ciò a tenere riltretn e come pr.g.omera la Regina. , 
re a fé Delta tutta fauiomb, c lenza lata, rne a ler . ai n meno™ 
ufo, end pur permettendole , che foffe v, filata da a* I d.» no de No- 
bili . P.oh Or Ano atei in qtaeftt tempi d, prigione perr grazia del 
Re Jacopo, da cui fa mandato a Jlotm, per abrog I j „ qM IIa 
Cittì, mentre Coltello Sant Angelo flava .ottava* *l la Jivozio- 

colle bombarde Iacea guerra t d an ** Q , p , 



* » , 1 ,. 


ned, Napoli , 

rnlncfò ad Uli-at'el, ^ 


de g n orfini con altre novi c ^ 

£e Em T'rilfpp» Maria Duca di Milano molte face 
a rfi cioè euerracon Pandolfo Malatejì* Si gr> 

Anno O] , ^ pQ la fazion de’ Ghibellini di 

q r U of C icr, avea impetrata poco prima la 

effendo fuorufe.' ta > e diede ^ ^ in ^ ^ 

mare, fi n Monferrato. Per buona fortuna del 

f r ^^ r no francefco Carmagnola fu° Gen 5 r a 

bììiu eTAalateft» per mterpofizio, de - vette®»"* uo* 


e CO- f.ij Anr.'iii 


-egato, 


_ /Vw Dior. 

c T«. 

Rcr» Italie. 
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di Bre- [bjcwo, 
, che 1 f ,0, - d,m ' 


di ripa- 
* ° a Tea- 
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due anni : laonde Tarmi fue ebbero U comodità di accorrere ad 
erta Città d’Alertandria , e di entrare per una Porta nella Fortez- 
za, che tuttavia fi mantenea, e di ricuperar la Città. Per que- 
llo fatto il Carmagnuola fu dal Duca Filippo creato Conte di 
Caffclnuovo ( a ). Non andò cosà per Piacenza . Filippo de gli 
Arcelli Nobile di quella Città nel dà 25. di Ottobre ufurpò il do- 
minio con trucidar la guarnigione del Visconte. Pretende il Ri- 
valla ( b ) Storico Piacentino, che egli le delle il facco, e com- 
metteffe grandi crudeltà contra de’ Cittadini , e malfimamente 
contra di Alberto Scotto Conte di Vigoleno. Fece egli Lega di- 
poi col Marcbefe Niccolò di Ferrara , e co i Signori di Bre/cia , 
Cremona , e Lodi , in maniera che cominciò a dar da fare al Da- 
ca di Milano. Per attertato del Bonincontro ( c ) in quell' Anno 
Malatejìa Signor di Cefena fece viva guerra a Lodovico de ’ Mi- 
gliorati Signore di Fermo, e lo fpogliò di molte Cartella . Di 
peggio farebbe intervenuto a Lodovico, fe non forte giunto av- 
vilo a Malatefta , che Braccio da Montone Capitano infigne di 
quelli tempi , metteva a ferro c fuoco il Contado di Cefena * 
( d ) Perciò fatta tregua fra loro, corfe alla difefa della propria 
cafa. Guerra eziandio morte in quell’ Anno il medefimo Mala- 
terta a Ridolfo Varano Signore di Camerino ; ma non gli andò 
fatta, come s’era egli figurato . Genova per la follevazione co-' 
minciata nell’ Anno addietro era tuttavia in armi , (e) conti- 
nuando le battaglie fra’ Cittadini, il bruciamento, o fmantel- 
lamento delle cale . Per quanto fi ftudiaffe il Clero con divote 
Proceflioni, gridando Milcricordia e Pace, di frenar sà pazzo bot- 
lor delle Fazioni, dettero gl’ inferociti animi laidi nelle riffe fi- 
no al dà 6. di Marzo , in cui ertendo dati eletti nove Arbitri , 
profferirono l’accordo, confidente in permettere, che Giorgio 
Adorno fino al dà 27. di quel Mefe riteneffe la fua Dignità , c 
poi la dimetteffe , con goder da là innanzi di molte efenzioni 
e ficurezze . Furono depode Tarmi, cefsò tutto il rumore; e 
dapoichè T Adorno lafciò vacante la fedia , nel dà feguente , 
giorno 28. d’erto Mele fu eletto Doge Barnaba da Goano. Coll’ 
elezione di coteffo prudente perfonaggio parea, che s’averte a 
goder quiete in Genova ; ma troppo erano in que’ tempi facili 
a feomporfi gli animi di quella focofa gente . Nel dà 2p. di 
Giugno gli Adorni e Campofregofi prelero T armi contra del 
Duca novello per deporlo. Perciò fi fu di nuovo alle mani fra 
gli emuli e i loro aderenti; nè potendo refidere il Goano alla 

po- 
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potenza de gli avverfarj , rinunziò la bacchetta del comando . 
In luogo fuo nel di 4. di Luglio di comune confenfo del Popolo 
reftò eletto Doge Tommafo da Campofregofo : con che fi rcftitul 
la pace alla fcompigliata Città. 

k 1 ' * 

• Anno di Cristo mccccxvi. Indizione ix. 
Sede di San Pietro vacante 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

S PESERO i Padri del Concilio di Cortanza quell’ Anno in 
varj regolamenti, fpettanti alla Difciplina Ecclefiaftica , in 
trattati per illaccar la Cartiglia dall’ Antipapa Benedetto , e in 
citare lui fteflo al Concilio , c in procertar gli Eretici Uflìti , 
lenza parlare dell’ elezion d’ un nuovo Romano Pontefice , pre- 
mendo loro, fe mai fi potea, di riportar la celfione d’ efTo An- 
tipapa , per procedere poi più francamente a dare un indubita- 
to Papa alla Chiefa di Dio. Ma l'ambiziofo Pietro di Luna, che 
si belle fparate avea talvolta fatto d’ cflcre pronto alla ceflìo- 
ne, quanto più mirava abbattuti i due luoi competitori , tan- 
to più fi confermava nella rifoluzionc di voler morire Papa. In- 
tanto non mancavano all’Italia guerre e rivoluzioni . Braccio da 
Montone , Capitano del gik Papa Giovanni XXIII. avea tenuta 
finqu! a freno la Città di Bologna colf armi fue . ( a ) Ma da 
che s’ intefe la caduta d'erto Pontefice , ripigliarono i Bologne!! 
l’innato defiderio della lor Libertà. Nel di cinque di Gennaio 
dell’Anno prefente diedero efecuzione a i loro difegni , coll’ave- 
re Antonio e Batijìa de' Bentivogli ì e Matteo da Canedolo leva- 
to rumore, per cui tutto il popolo corfe all’ armi . Fu lafciato 
ufeire il Velcovo di Siena, che v’era Governatore per la Chic- 
fa; ma andò tutto il fuo avere afaccomano. Udita quefia nuo- 
va, Braccio, che fi trovava a Cartello S. Pietro , s’ avviò torto 
alla volta di Bologna colle fue genti, credendoti d'ingoiarla, e 
d’arricchir colla preda i fuoi . Trovati i Cittadini ben in pun- 
to , e rifoluti di difendere il ricuperato libero flato , capitolò 
con effi , e fors’ anche prima era d’ accordo con loro ; e dopo 
aver da erti ricevuto in termine di tre Meli un donativo di ottan- 
adue mila Fiorini d’oro, li lafciò in pace , e andortene a por- 
tar la guerra contro la fua patria Perugia, di cui con altri mol- 
ti Nobili era fuorufeito. Allora fu, che rientrò in Bologna una 

gran 
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e»a Volg. gran copia di Nobili cacciati in cfilio folto il rigcrofo Ponti- 
AsN.1416. £ c j 0 governo precedente , e celTarono le gran faccende , che 
in addietro avea il Carnefice in quella Città. Nel di cinque 
d’ Aprile ebbero il Cartello della Porta di Galiera per dieci 
mila Fiorini, dati a MdTer Difetto da Napoli, parente del fu 
Papa Giovanni XXIII. e non perderono tempo a fmantellarlo . 
Furono loro redimite anche le Cartella , che teneva Braccio . 
Gran fella ed allegria fi fece per più dì in Bologna per quella 
mutazione di Stato. ■ - 

Marcio' intanto il valorofo Braccio alla volta di Perugia 
fua Patria con quattro mila cavalli c molta fanteria , per rien- 
trar colla forza in quella Città. Molte battaglie, molci affarti 
fuccederono, avendo i Perugini della fazion contraria fatto ogni 
sforzo per la loro difcla . Gian-Antonio Campano Vefcovo di 
Teramo dilfufamcnte , ma non fenza adulazione , lafciò fcritte 
(a)C*mpa- tutte le imprelc di quello celebre Capitano (m), col difetto an- 
,‘ a Cora comune a morti altri Storici di quel Secolo, cioè di non ac- 
Tom. XIX. cennar gli Anni : cola di morta importanza per la Storia . Si 
Rer. itahe. trovavano a || e (frette i Perugini, e conofccndo di non poter ora- 
mai più relirterc a si feroce nemico, milero le loro fperanze in 
Carlo Malarefia Signor di Rimini, accreditato Condottier d’ar- 
mi di quelli tempi. L’ offerta di morto danaro, e morto più l* 
avergli fatto credere , che il prenderebbono per loro Signore , 
cagion fu ch’egli s’impegnò a fortenerli contra del loro concitta- 
dino. R.iunata dunque la maggior copia di cavalli e fanti che 
potè, fi molle a quella volta, avendo feco Angelo dalla Pergo- 
la , con altri Capitani, ed afpettando ancora, che Paolo Orfino 
con altra gente venilfe ad unirli con lui. Era giunto su quel d.’ 
Affili, e in vicinanza del Tevere, quando Braccio, fotto di cui 
militava Tartaglia, rinomato Condottier d’armi, premendogli 
non poco , che il Malaterta non arrivale a darli mano co i Pe- 
rugini, gli andò incontro a bandiere lpiegate ; e nel di 7. di 
(b) Boni». Luglio [ il Bonincontro fcrive ( b ) nel di 15. ] gli prelentò la 
C /innTi. battaglia. Durò quella fette ore con bravura memorabile d’en- 
Tom. xxi. trambe le parti i ma perchè, fecondo alcuni , era inferiore, non 
Rer. limile ^ C0ra ggi 0 ^ ma di gente l’Armata di Carlo Malaterta, ad 
elfa tcccò di foccombere. Rimafe prigione lo rteffo Cario, con 
Galeazzo fuo Nipote, e tnolt’ altri Nobili (r). Il Campano 
Tom. a’. Ieri ve, che circa tre mila cavalieri prigionieri vennero alle ma- 
Rn. Italie. n ( j. Braccio . Dio sa, fe nè pur tanti ne avea condotti in cam- 
po 
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po il Malatefta, al quale fu importa la taglia di cento mila Fio- 
rini d’oro, e trenta mila a fuo Nipote . Dopo molti mefi , a 
nulla avendo fervito le raccomandazioni de’ Veneziani , fi ris- 
cattò Carlo con pagarne fertanta mila. Il Sanuto fcrive fola men- 
te trenta mila (a ) . Ma egli trovò la maniera di far danaro , 
con apporre a Martino da Faenza, uomo ricchiffimo, e che mi- 
litava per lui, un reato di tradimento, per cui lo fpogliò non 
folo del contante, ma anche della vita. Pandolfo Malatefla Si' 
gnor di Brefcia fuo Fratello, giacché era feguita tregua fra lui 
e il Duca di Milano , con quattro mila cavalli e molti pedoni 
fi portò a Rimini; ma a nulla giovò il fuo arrivo cola , fe non 
ad impedire , che Braccio non occupaffc più Cartella a i Mala* 
terti di quel che fece. 

Imperocché' Braccio dopo quella vittoria maggiormente 
s' ingagliardì , e i Perugini prefi da fomma corternazione altro 
ripiego non ebbero , che quello di fpcdire a lui Ambafciateri , 
per offerirgli la fignoria della Città , e pregarlo di ufar la eie* 
menza verfo de’ concittadini fuoi . Nel di ip. di Luglio fece 
egli armato la fua folenne entrata in quella Città, trattò amo- 
revolmente i nuovi fudditi, e cominciò un plaufibil governo in 
quel popolo. Avea terta da far tutto. £ perciocché feppc , che 
Paolo Orfino colle fue truppe era giunto a Colle Fiorito, man- 
dò innanzi Tartaglia con un corpo d’armati, e con un altro gli 
tenne dietro. (£) L’Orfino nel dà cinque d’ A goffo attorniato, 
quando men fcl penfava , da i nemici , lafciò la vita fotto le 
fpade di Lodovico Colonna , di Tartaglia, e d’altri, che gli va- 
leano gran male. Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi 
foldati, che corfero all’ armi, edaveano già ridotto Tartaglia in 
male flato, fe non forte fopravenuto il rinforzo di Braccio, per 
cui rimafero disfatti , e quafi tutti prefi . S’ impadronì pofeia 
Braccio di Rieti, di Narni , e di alcune Cartella de’ Malaterti : 
tutte imprefe, che confolarono non poco i Perugini, per avere 
acquirtato, benché loro malgrado, un Signore , che accrefceva 
lo fplcndore e dominio della loro Città. Venne a morte nel dà 
ao. di Settembre Malatejìa Signor diCefena, e Fratello di Car- 
lo e di Pandolfo. E circa lo fteffo tempo, fe abbiam da crede- 
re a gli Annali di Forlà (c), terminò i fuoi giorni Gian-Ga- 
Icaigo de Manfredi Signor di Faenza, a cui nella fignoria fuc- 
cedette GuidaTgo fuo Figliuolo. Ma fecondo altra Cronica, egli 
mancò di vita lolamcnte nell’ Anno feguente . Benché il Co- 
Tomo IX. L rio 
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EhaVoIr. rio (a), ficcomc accennai, metta all’Anno precedente la tre- 
Ann 1416. g UJ mane ggiata da gli Oratori Veneti fra il Duca di Milano e 
’ i Collegati, cioè Pandolfo e Carlo Malatejìi) il Marcbefe di Fer- 
Milano. rara y e i Signori 0 fia Tiranni di Lodi , Cremona , Piacenza , e 
(b) Sanato Como : pure il Sanuto (b) la riferifee all’Anno prefentc . L’ 
Tomx'xu Anno poi fu quello, che Filippo Maria Duca fuddetto , aven- 
Ret. ’ itali t. do con belle parole fatto venire a Milano Giovanni da Vignate 
Signor di Lodi, ordinò nel d't ip. d’Agoflo , che folTe prefo e 
melTo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia, dove nel di 
28. d’ elfo Mefe fu ritrovato morto , e fi fece fpargere voce r 
che percotendo il capo ne’ ferri, s'era uccifo, fenza averne ob- 
bligazione al Boia. Intanto fpedito l’efercito a Lodi, tornò quel* 
la Città all’ubbidienza del Duca. La morte di collui raife a par- 
tito il cervello di Lottieri Rufca occupator di Como, in marnerà 
che mandò a trattare di rendere al Duca quell’ altra Città, pur- 
ché gli lafcialfe Lugano con titolo di Contea , e ne ricevere 
quindici mila Fiorini d'oro in dono. Cosi fu fatto, e Como ub- 
bidì da 11 innanzi al Duca . Aggiugne il Sanuto , che nel No- 
vembre di quello medefimo Anno elio Duca fpedl le fue genti 
all’alTedio di Trezzo: per le quali novità i Veneziani mediato- 
ri della tregua fatta, pretefero, ch'egli Tavelle rotta, e folle 
incorfo nella pena di trenta mila Fiorini d’oro, e per quello gli 
Impedirono Ambafciatori. Ma il Duca non Lafciò di continuar la 
iua imprefa. Nè fulfille, come fcrive il Sanuto, che egli occu- 
pale Bergamo in quell’ Anno. Ciò fuccedette nel 14IP. 

Pago' in quell’ Anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pe- 
na dell’ ingratitudine fua verlo la Regina Giovanna fua Moglie . 
(c Riamali (r) L’aveva ella pollo fui Trono, ed egli la trattava come una 
Tom. xxi. ^ ant clca con averla privata non'folo d’ogni automi , ma anche 
Rn. ìtatu. della Liberti, tenendola rillretta nel Palazzo . Ne fecero rifpet- 
,t B aZT tofc doglianze i Napoletani, ma fenza frutto. Giulio Cefare di 
Tom. eod. Capua , uno de’ primi Baroni , lì ebbi alla Regina di uccidere il 
(d)c,iie//. Re (d) . Credendo ella d’ acquillarlì la grazia del Marito , gli 
Tml^xix. r ‘ vc ^ *1 fatto , per cui l’infelice Barone fu decapitato . Dovea 
Rer. Italie, quell’ atto d’amore ifpirare al Re fentimenti di piò umanità ver- 
fo della Conforte, pure non fi mutò regiltro con lei. Parve a i 
Napoletani, che folle oramai tempo d’infegnar le leggi dell’ono- 
re e le creanze a quello ambiziofo ed ingrato Principe. Avendo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpeziale di potere nel di 
1 3. di Settembre ufeire per andare a pranzo ad un giardino di un 
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Fiorentino , allorché fi fu condotta colh, fu levato rumore, e il £* A voij. 
Popolo in armi cominciò a gridare : Viva la Regina Giovanna . Anm.i 41 *’ 
Ottino Caracciolo , che era il maggior favorito d’efla Regina , con 
altri Baroni, la menò al Gattello di Capuana . Il Re Jacopo fi 
trovava allora fenza le fue genti d armi, perchè le aveva invia- 
te in Abbruzzo contro a i ribelli , e però le ne fugg'i nel Cartel- 
lo dell’ Uovo . Fece la Regina attediar quello Cartello , e pari- 
mente Cartello nuovo. S’interpofero pcrfone per accordo, e que- 
llo fegui con Tettare obbligato il Re a deporre il titolo di Re , 
contentandoli di quello di Principe di Taranto , e di Vicario del 
Regno; e ch’egli mandatte fuori d’etto Regno tutti i Franzefi, 
foldati, o Cortigiani, a riferva di quaranta ; e che liberatile Sfor- 
ma dalla prigione . Si efegul il trattato . Sforza metto in liberti 
ripigliò il grado di Gran Conteftabile ; e Ser-Gianni Caracciolo 
dipoi ottenne quello di Gran Sinifcalco. Univerfal credenza fu, 
che a Sforza falvarte la vita un atto coraggiofo di Margherita fua 
Sorella , maritata con Michele da Cotignola . Trovava!! erta a 
Tricarico col Marito, e con varj altri Parenti di Sforza, che tut- 
ti militavano con gran riputazione nel corpo delle di lui truppe , 
e cominciarono a far guerra al Regno , da che ebbero intela la 
prigionia di Sforza amato loro capo. Mandò il Re Jacopo alcuni 
Nobili a trattar con etti d’accordo, minacciando di far morire 


Sforza , fe non rendeano Tricarico . Margherita comandò , che 
s’imprigionaflcro gli Ambafciatori : il che cagionò, che i lor Pa- 
renti facefiero irtanza al Re di non incrudelir contro di Sforza , 
per non vedere condannati alla pena del talione i loro congiunti. 
Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri Parenti di Sfor- 


za, ma non gik per allora Francesco di lui Figliuolo, che Jacopo 
volle ritener come ortaggio della fede del Padre. Era (lato que- 
llo valorofo giovane Paggio in Corte di Niccoli Marcbcfc di Fer- 
rara, ed allorché Sforza fuo Padre pafsò al fervigio del Re Ladis- 
lao , fu chiamato colk , dove attefe a fare il noviziato della mili- 
zia, ed avea gik confeguite in dono alcune Cartella. Non fi fer- 
mò qui la fortuna di Sforza, perchè la Regina a fine di maggior- 
mente unirlo a i di lei interettì , gli donò Troia con attai altre 
Terre, c a Francefco fuo Figliuolo, in vece di Tricarico, conce- (a)T<Sr> 
dette Ariano, ed altri Luoghi. Nel di primo d’Aprile dell’Anno 
prefente , mancò di vita Ferdinando Re d’ Aragona , Sardegna , Johann! 
e Sicilia, (<») ed ebbe per fuccelfore Alfonfo fuo Figliuolo, le cui 
imprefc occuperanno da qui innanzi molti anni di quella Irtoria • Marianui r 

L 2 Mo- 
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e*a Voig. Mortrò egli non minore zelo del Padre per rendere la pace ed u- 
Ann. 1416. n j one a u a Chiefa di Dio . Nel dì 2 6. di Febbraio di quell’ Anno 

(a) Guiebt- (*) paffando Sigismondo Re de’ Romani per Sciamberì , ereffe in 
non Hìfl. de Ducato la Contea di Savoia, laonde Amedeo Signor di quelle 
‘d'^avv' contrade, e di parte del Piemonte, cominciò ad «fare il titolo 
Tom. 1. di Duca , che s’è poi continuato ne’ Succeffori Tuoi colla giunta 
a i dì nollri del Regale . 

Anno di Cristo mccccxvii. Indizione x. 
di Martino V. Papa 1 . 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

D OPO avere il Concilio di Coflanza compiuti tutti gli at- 
ti del proceffo contro Pietro di Luna , che appellato Be- 
nedetto Xlll. s’era offinato in voler lollenere il Tuo pretefo Pon- 
tificato, benché 1’ Aragona, Cartiglia , ed altri Popoli della Spa- 

(b) Labbt gna fi follerò fottratti dalla di lui ubbidienza : ( b ) finalmente 
Tom XU ne ^ ^ 2 ^‘ luglio que’ Padri fulminarono contra di lui la fen- 
tenza, dichiarandolo fpergiuro , decaduto da ogni Dignità ed 
ufizio. Scismatico, ed Eretico. Trattoffi dipoi dell’elezione di 
un legittimo ed indubitato Pontefice, e l’affare fu condotto fina 
al dì 11. di Novembre, fella di S. Martino Vclcovo, in cui con- 
corfero i voti de’ Cardinali nella perfona di Ottone Cardinal Dia- 
cono di S. Giorgio al velo d’oro, di nazione Romano, ediunadelle 
più ilJurtri Famiglie d’Italia, cioè di cala Colonna . A cagion del- 
la fella, che correa, egli prefe il nome di Martino V. con porta- 
re al Pontificato delle eccellenti doti d’animo e d’ingegno, e nel 
dì 21. d’effo Mele fu coronato. Portata quella nuova in Italia, 
e per tutte l’ altre parti della Criflianith d'Occidente, riempiè 
ognuno di coniazione ed allegrezza , per vedere dopo tanti an- 
ni crtinto lo fcandalofo e lagrimcvole Scisma , onde era Hata sì 
malamente lacerata la Chiela di Dio . Mancò eziandio in quell’ 
Anno nel dì 18. o Ila ip. d’ Ottobre in Recanati il Cardinale 

(c)Ci branìc. Angelo Corrano (c), da noi veduto in addietro Papa Gregorio 
Foroiiviem xil . a cui nel dì 2 6. di Novembre furono celebrate nel Conci- 
Rtr, i/alic. l*o di Gortanza folenni efequic. Era in quelli tempi governata 
la Città di Roma a nome della Chiefa da Jacopo Ifolani Cardi- 
nale ài Sant’ Eurtachio Legato , aifiRito anche da Pietro de gli Ste - 
fanacci Romano Cardinale di Santo Angelo. Quantunque Cartel- 
lo 
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lo Sant’ Angelo tuttavia forte all’ ubbidienza di Giovanna Regi- 
na di Napoli, non apparifee, che facefle guerra alla Città, an- 
zi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina- 
le Legato . Ma eccoti nel dì 3. di Giugno venir Braccio da Mon- 
tone con jutte le fue genti d’armi a turbar la pace de’ Roma- 
ni. L’ambizione di quello prode Capitano dopo l’acquirto di Pe- 
rugia e d’altre picciole Citta, e dopo la vittoria riportata con- 
tra Carlo de’ Malatejìi , non conofceva più limite, e però gli 
venne in penderò di conquirtare la (Iella Roma . (a) E non 
mancava qualche Romano traditor della Patria d’ animarlo all' 
imprefa e di promettergli aflìltenza . Reità bensì sbigottito il 
popolo Romano alla comparfa di quello inafpettato nemico; pu- 
re unito col Cardinale Legato fi preparò alla difefa. Andarono 
gli Itertì Porporati a trovar Braccio per fapere la di lui inten- 
zione; ed egli francamente rifpofe loro di voler entrare in Ro- 
ma, folamente per confervarla al Pontefice, che fi dovea crea- 
re . Stavafene egli accampato a Santa Agnefe , e conofeendo , 
che i Romani non erano d’umore d’ aprirgli le Porte, cominciò 
a fare feorrere per li contorni le fue genti, che ben torto con- 
d urterò centinaia di prigioni . Tale ortilità e il timore di non 
poter fare l’ imminente raccolta de’ grani, indurte i Romania 
capitolare , e a ricevere Braccio , come lor Signore in Città . 
Con detertazione de’ buoni fi feoprì, che lo rtcrto Cardinale di 
Santo Angelo tenea mano a i dilegni di Braccio, il quale nel 
dì 16. di Giugno entrò in Roma trionfalmente , e prefo fola- 
mente il nome di Difenfore della Città , vi creò un nuovo Se- 
natore , effendofi ritirato il Cardinale Legato in Cartello Sant’ 
Angelo. Diede poi principio nel dì 16. di Luglio all'artedio d’erto 
Cartello, e venne a rinforzar la fua Armata con grorto corpo di 
cavalleria e fanteria Tartaglia. 

Allorché* fi fu accertato il Cardinale Legato delle ambi- 
ziofe idee di Braccio contra di Roma , avea già Ipedito a Na- 
poli , pregando la Regina Giovanna di foccorlo di geme. ( b ) 
Non andò a voto la richieda , perchè la Regina , bramofa di 
acquirtarfi merito col Papa futuro , artimfe volentieri la difefa 
di Roma. Scelto fu per tale imprefa il gran Contertabile Sfor- 
ma. Nè migliore fi potea fcegliere , perocché egli fofpirava le 
occafìoni di vendicarli di Braccio, il quale dianzi per tirare al 
foldo fuo Tartaglia da Lavello, l'aveva aiutato ad occupar mol- 
te Cartella, che appartenevano al medefimo Sforza neiPatrimo- 
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(a) Campo, 
nus Vit 
Brachi! l.<). 
Tom. XIX. 
Rer. Ut he. 


( b) Cribell. 
Vit Sfarti* 
Tarn. eod. 
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E»* Vo’5. nio. Trovandoli uniti, ficcome dicemmo, Bràccio e Tartaglia , 

AhM.i4'7- C ontra d’amendue con grande ardore procedeva Sforza, fcco con* 
ducendo Conte da Carrara , Già»' Antonio Or/ino Conte di Ta- 
gliacozzo, ed altri Baroni Romani. Giunto nel di io. d’Agofto 
fino alle mura di Roma , mandò il guanto fanguinofi) a Brac* 
fa] Automi ciò in fegno di sfida della battaglia [<*]. Ma Braccio, che non 
Peni Din. fi vo ] ea azzardare con un si potente nemico, maflimaraente per- 
Rer. ltalìt. chè non fi vedea ficure le fpalle da i Romani fletti , elette il 
partito di battere la ritirata ; e però nel di 2 6. del fuddetto 
Mefe ufcl di Roma, e s’ inviò alla volta di Perugia. Nel gior- 
no feguente Sforza co’ fuoi entrò nel Palazzo del Vaticano colle 
bandiere della Chiefa e della Regina ; creò di confenfo del Gar* 
dinaie Legato nuovi Ufiziali in Roma ; e nel di 3. di Settem- 
bre fece condur prigione in Cadetto il Cardinale di Santo An- 
gelo, colpevole d'intelligenza con Braccio. Quelli non vide più 
la luce, nè altro fi feppe di lui. Niccolò Picinino da Perugia, 
che militando nell’Armata di Braccio, avea già incominciato 
ad acquittarfi nome di valente Capitano, e divenne poi si cele- 
bre col tempo, era rimaflo a Palettrina e a Zagarnolo con quat- 
trocento cavalli . Le feorrerie eifaccheggi, eh’ egli andava fa- 
cendo fino alle porte di Roma, incitarono Sforza a liberar la 
Citta anche da quello nemico . Fu feonfitto il Picinino e fat- 
to prigione, con altri de' fuoi , e folamente dopo quattro meli 
rilafciato col cambio d’ altri prigionieri di Braccio e di Tarta- 
glia. Erafi fermato a Tofcanella lo fletto Tartaglia con un grof- 
lo corpo d’armati. Moriva di voglia Sforza di fare a quello fuo 
nemico un brutto giuoco ; all’ improvvifo fi portò colà con is- < 

quadre feelte d’armati; mandò innanzi affai lacco mani per ti- 
rarlo fuori della Terra, nè andò fallito il fuo penfiero . Tar- 
taglia ufcl co i fuoi, e fi mife ad infeguire i fugitivi , quand’ 
ecco fi vide venir incontro le fchiere di Sforza . Caldo fu il 
combattimento, in cui Francesco Figliuolo di Sforza, giovane 
allora di ledici anni, diede il primo faggio del fuo valore, co- 
me fe fotte fiato veterano nel melliere dell’ armi. La peggio 
toccò a Tartaglia, che corfe pericolo d’ettere prefo, ed ebbe U 
fortuna di falvarfi nella Terra. Svernò pofeia l’ invitto Sforza 
in Roma, e lafciato un buon prefidio lotto il comando di Fof- | 

JVP chino fuo parente , nella Primavera fe ne tornò a Napoli. In- 
’Brnbìii.*. tanto Braccio ritornato a Perugia, [£] attefe a conquiftare , o 
Ttm. xix. a rendere tributarie varie Terre della Chiefa , cioè Todi, Ór- 

vie- 
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vieto, Terni, Jefi, Spello, oltreaNarni, e Rieti , dianzi oc- Eh* V oi*, 
cupate : il che Tempre più gli conciliò l’ affetto e la (lima de’ A «*.i4‘7- 
Perugini, che miravano crcfcere per opera di lui ogni dì più 
la lor potenza e riputazione . Obbligò ancora Lodovico Miglio- 
rati Signor di Fermo , [<*] a redimerli dalle di lui reflazioni ^ 
con una fornata d’oro. Annui. 

PER quanto abbiamo dal Corio [£], avendo il Conte Car- l^ om , 1 
magnala , Generale di Filippo Marta Duca di Milano, continua- (b]c</r;o, 1. 
to anche pel verno 1’ affedio del forte Cartello di Trezzo full’ 

Adda, occupato dai Coleoni di Bergamo, finalmente nel dì 11. 
di Gennaio fe ne rendè padrone. Se crediamo al Sanuto [c] , r c ]Sanue» 
quattordici mila Fiorini quelli furono, che finalmente efpugna-^^.^' 
rono quella Fortezza. Rivolfe dipoi Tarmi fue il vittorioloGar - tw 22. 
magnola , fecondochè fcrivono il Rivalta [</], e il Sanuto , 
contra Piacenza. Era quella occupata da Filippo Arcclli , perfo- cbronie. 
raggio valorofo sì nell’ armi, ma indente crudele. Andò il Car- ^^"10’ 
magnola ad accamparfi alla Porta di Borgo nuovo, e gli riufcì Rer. hall». 
con un aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli Fratello d’ef- 
fo Bartolomeo, nel mentre che paffava a Genova per chiedere 
foccorfo a quella Repubblica. Seco fi trovò Giovanni Figliuolo 
del mededmo Filippo, giovane di mirabiT efpettazione . Tutti 
e due quelli miferi furono un dì guidati davanti a quella Porta 
coll’intimazion della morte, fe la Città non d rendeva . Volle 
più torto T Arcelli vedere eieguita così barbara e da tutti dete- 
flata fentenza, che cedere il porte dodi Piacenza. Pure non cor- 
fe gran tempo, che la Città fu prefa, ed egli d riduffe nel Ca- 
rtello . Ma convinto dell* impollibilitk di fortenerd fe ne fuggì, o 
pur fatto accordo per alcune migliaia di Fiorini, fe ne andò con 
Dio, lafciando interamente in potere del Carmagnola col Cartel- 
lo quella nobil Città, che per le pallate fciagure era divenuta [e] /«/>«*• 
un deferto. Manca la Città di Piacenza d’ Autori di quelli tem- 
pi, che abbiano accuratamente defcritte le fue calamità. Anzi Genuenf. 
difcordano gli Storici nell’Anno, in cui quella tornò alle mani 
del Duca. 11 Rivalta di ciò parla all’Anno prefente; il Corio, [f] Campì 
c Giovanni Stella [e] al feguente ; e nè pure il Campi [ / ] , p^ et „i‘ a 
Storico Piacentino sa decidere la quiftione , con rapportar non- Tom. ili. 
dimeno il fatto a queft’Anno . Tuttavia parmi , che dal Sanu- 
to igìt c dal Biglia [£] fi porta ricavar tanto lume da dira- Venezia, 
dar quelle tenebre . Cioè avere Filippo Arcclli ne’ tempi addie- [V]B///Xr 
tro occupata Piacenza. Gliela ritolfe il Carmagnola, ma fenza Hìjt.T. 19. 
r po- Rn - u *‘“- 
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E** Voig. poter efpugnare il Gattello . E perchè Pandolfo Malatejì* ufcà 
Ann. 1417 j n campagna per liberar quel Gattello dall’ alfedio , trovando- 
li allora il Duca fenza forze da poterfegli opporre, ordinò che 
la Città fotte evacuata da tutti gli abitanti, i quali piagnendo 
lì riduttero parte a Pavia, parte a Lodi . Rimafe Piacenza di- 
fabitata, ed entrativi 1 ’ Arcelli e il Malatetta non vi trovaro- 
no fe non le mura delle cafe . In quell’ Anno poi il Carma- 
gnola tornò ad impottettarli di Piacenza , e natte 1 ’ attedio al 
Cartello , quello poi folamente nell’ Anno feguente o per la 
fuga dell’ Arcelli , o per patto fatto con lui , venne alle fue 
mani . Pafsò dipoi 1 ’ Arcelli al fervigio de’ Veneziani , per li 
quali fece di molte prodezze, e conquittò il Friuli, liccome an- 
dremo dicendo. 

Tento' ancora nell’Anno prefente il Carmagnola Pizzighit- 
tone e Cattigliene di Giaradadda, ma fenza frutto. Si rivolfe 
dunque a Cremona, e vi mife il campo , rifoluto di tterminare 
il Tiranno G abrino Fondalo. In quelli progredì del Visconte Pan- 
dolfo Malatetta Signor di Brelcia già mirava i preludj della fua 
caduta ; e però avendo il Duca rotte le tregue, anch’ egli prefe 
Tarmi per foccorrere Cremona , fenza che apparifea dipoi , che 
facette imprefa alcuna degna di menzione . Abbiamo in oltre da 
(i)Benvn. Benvenuto da San Giorgio (a), che nel dì 20. di Marzo dell’An- 
+£*& no P re ^ ente c ^° Duca acconciò le differenze , che pattavano tra 
Monfrrato lui, e T codoro Marcbefe di Monferrato, avendo in tal congiun- 
Rn X jté!i/e tur * *1 Duca ricuperata dalle mani di lui la Città di Vercelli , e 
il Marchefe ottenute varie Cartella colla ceflìon d’ogni ragione 
fopra Calale di Sant’ Evado . Tornofli in quello Anno a fconcer- 
(b) Johann, tare la quiete di Genova (£) per cagione de’ Guarchi, de’ Mon- 
taldi , di Teramo Adorno, e d’altri fuorufeiti , che ricorfero a 
enf.T0.1y. Filippo Maria Visconte per impetrar foccorfo contro la Patria , 
Rn. haht. v 0 gjj 0 fj <J C porrc Tommafo da C ampofregofo Doge . Sperando 
il Duca di pelcare in quello torbido, diede volentieri orecchio al 
trattato, e lomminittrò loro un corpo di foldatefche . Ma di ciò 
all’Anno feguente. Mancò di vita per la Pelle nel prefente Ao- 
no , e non già nel precedente, liccome dicemmo, GianGalea 7^ 
(OC btmk. "Zp de Manfredi Signor di Faenza (c) ; e in quelli tempi appun- 
tv m'x'ix t0 ^ accva C ^ a Pcftilenza grande llrage in Firenze e Tolcana . 
Un. Italie. Nè poca era la balordaggine delle genti d’allora, perchè fuggen- 
do i benertanti dalle Città infette , fenza oppolìzione trovavano 
ricovero nelle Città fané ; maniera facile di maggiormente dila- 
tare 
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tare l’eccidio . Fecero guerra in qued’Anno (a) i Bolognefi al- 
la Terra di San Giovanni in Perficeto , che era raccomandata a 
Niccoli Ejlenfe Marchefe di Ferrara . Ma quelli ne diede loro 
la tenuta per ventifctce mila Fiorini d’oro, nè volle metterli all’ 
impegno di follenerla . Nell’Anno prefente (£) ancora ebbe 
principio la guerra de' Veneziani contra di Udine e del Friuli . 
Lodovico Patriarca d’Aquileia Signore di quel paefe era in Lega 
con Sigismondo Re de’ Romani e d’Ungheria ; ma non gli veni- 
vano i foccorlì occorrenti al bifogno : il perchè vedremo andar 
peggiorando i di lui interelh ne gli Anni feguenti. 

Anno di Cristo mgcccxviii. Indiz. xi, 
di Martino V. Papa 2. 
di Sigismondo Re de’ Romani 7. 

D OPO avere Papa Martino V. impollo fine al Concilio di 
Collanza, (c) nel dì 16. di Maggio fi mite in cammino 
alla volta di Sciattila per calare in Italia , accompagnato dal Re 
Sigismondo , da varj Principi, e da gran folla di gente per un 
tratto di llrada . Arrivò nel dì 11. di Luglio a Genevra , dove 
gli Ambafciatori d’ Avignone gli pretlarono ubbidienza. Parti- 
tofi di là folamente nel di tre di Settembre per Sufa, Torino, e 
Pavia, pafsò a Milano nel di 12. di Ottobre, dove il Duca Filip- 
po Maria l’avea invitato con gran premura. La magnifica fua en- 
trata in quella Città vien deferitta dal Corio (d) . Melfofi poi 
nel di 17. d’etto Mefe in viaggio, fi trasferì a Brelcia , ricevuto 
con fommo onore da Pandolfo Malatejla , e di là marciò a Man- 
tova . Quivi fi riposò il redo dell’ Anno , con attendere in lonta- 
nanza a rimediare a i di (ordini dello Stato Ecclefiadico , de’ qua- 
li trovò vacillante la fua autorità. Bologna s’era già rimetta in 
libertà; Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da Montone ; 
in Roma tuttavia regnava la dilcordia , e vi teneva il piede la 
guarnigione della Regina Giovanna ; in mano finalmente di varj 
Signori era la Romagna , e parte della Marca . Per cagione di 
quello si fconcertato fillema i vigilanti Fiorentini gli efibirono 
per idanza di fua ficurezza la detta Città di Firenze , o Pifa ; 
ed egli fi modrò difpodo ad accettare l’offerta. Inviò Ambafcia- 
tori a Bologna, richiedendo il dominio temporale di quella Cit- 
tà. (e) Altri ne inviarono a lui i Bolognefi , pregandolo di non 
Tom. IX. M s’im- 
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(a) Ctonie a 
di Bologna, 
Tom. 1 8. 
Rer. Italie. 

(b) Sanato 
ìflor.y catta 
Tom. »t. 
Rer. Italie, 


(e) Rajtnal- 
dui Annui. 
Eccltf 


(d) Corio 
Iflor di Mi- 
lano. 


(e) Cronica 
di Bologna 

To. xtnu. 

Rer. Italie. 
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EraVo!?. s’impacciare nel civile loro governo, e tanto feppero fare, che 
A.tm.1418. C g|j jj contentò di lafciarli come erano , con obbligo di pagare 
annualmente alla Camera Apodolica il cenfo di otto mila Fiorini 
d’oro . Non volle per allora fentirlì parlare di Braccio, che pre- 
gava di ottenere in Vicariato le Città da lui polfedute. Fu que- 
llo l’Anno ultimo della vita di Teodoro II. Marcbefe di Monferra- 
to , Principe rinomato . E' riferita dal Corio la Tua morte all' 
"• Anno precedente; ma Benvenuto da San Giorgio (a) la rappor- 
jjì or'. Zi S ' ta al prefente ; e ficcome pii» informato de gli avvenimenti del- 
Monftrr*t. j a f ua Patria, merita qui maggior fede . Redò Signore di que- 
r™. bilie. gli Stati Gian-J acopo fuo Figliuolo. Diede molto da dire in quell’ 
0>) c ™'"> Anno a gl'italiani la morte violenta, (£) che Filippo Maria Du~ 
lbù„: ca di Milano nel Mefe d’Agollo inferi a Beatrice Tenda , già Mo- 
glie di Facino Cane, e pofeia fua . Fu ella imputata di amicizia 
disoneda con un certo fuo Familiare, e però procedala e tormen- 
tata. Ancorché ne’ tormenti confeffafle il fallo, lo negava dipoi 
al Confettare . Ciò non ottante tagliata le fu la teda . Non li 
potè cavar di capo alla gente , ch’ella altro reato non avelie, 
le non quello d’aver prefo per Marito il Duca giovinetto, quan- 
do etTa era d’età troppo disuguale, ed incapace di far figliuoli . 
Però univerfalmente venne detedata oltre alla crudeltà l’ingra- 
(0 BUlins titudine del Duca (c) , a cui quedo Matrimonio avea portato 
Ttm.'xiXt immenfi tefori, ed era dato il principio d’ogni fua fortuna. Fe- 
Rer. Italie, ce in qued’Anno gran guerra edo Duca di Milano alla Città di 
(A) job™». Genova (</), con avere inviato un potente foccorfo di gente d’ 
nal‘. M ci n ' armi a gli Adorni, Montaldi, Guarchi , ed altri fuorufeiti di 
nunf.T.iy quella Città , tutti rivolti a detronizzare il Doge Tommafo da 
Re. Italie. Campofregofo . Pafsò l’efercito loro fin tatto Genova ; fucccdc- 
rono moltillime zuffe co’ Cittadini ; e furono prefi e riprefi va- 
rj Luoghi forti e Cadella, ma fenza punto prevalere contro la 
polfanza de’ Campofregofi, Fu in queda occafione, che l’armi 
del Duca di Milano s’ impadronirono di Gavi, e di quali tutte 
le Terre e Cadella de’ Genovefi , fituate di quà dal Giogo . 
Durò in tutto qued’Anno si fatta guerra tal Genovefaro. Se 1 ’ 
intendeva co i Genovefi Pandolfo Malatejìa Signore di Bretaia, 
e per fare una diverfione , ufei in campagna colle tae genti ; 
ma effendofi amichiate a voler palTare l' Adda , quivi redò fpe- 
lazzato dalle fquadre del Duca di Milano. In quedi tempi Gio- 
vanna Regina di Napoli proccurò di guadagnarli la grazia del 
Pontefice Martino , e drinfe Lega con lui per mantenerlo nel 

domi- 
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dominio di Roma, e deH’altre Terre della Chiefa (a). In ri- 
compenfa il Papa promife di darle la Corona del Regno. 

Ma perciocché gran difcordia inforfe fra i Miniftri d’efla Re- 
gina, ( b ) afpirando ciafcuno al primato, di grandi turbolenze 
pati in quell’ Anno la Città di Napoli. Il gran Sinifcalco Ser- 
Gì anni C bracciolo , che era allora il primo mobile di quella Cor- 
te e Regno , (c) quantunque Chiara Sorella di Fofchino e di 
Marco Attendoli parenti di Sforma, folfe promeffa in Moglie a 
Marino Conte di Santo Angelo luo Fratello , pure cominciò a 
mirar di mal occhio 1 ' efaltazione di Sforza gran Conteflabile , 
malfimamenre dopo avergli la Regina dato in Feudo Benevcn- 
to, non polfeduto allora dalla Chiefa Romana, e la terza par- 
te delle rendite di Manfredonia . Maritò in oltre elfo Sforza il 
Figliuolo Francefco con Polijfena della Gafa Ruffa, che gli por- 
tò in dote la Città di Montalto , Cariate , e mole’ altre belle 
Terre in Calabria . Di altri nobili parentadi fecero parimente 
in quel Regno gli altri Cotignolcfi , e Parenti di Sforza , che in 
copia erano già iti a militare fotto sf gran Capitano, e tutti go- 
devano difiinti gradi nella milizia . Ora crefcendo la nimicizia 
di Ser-Gianni verfo del medefimo Sforza, e non potendo quelli 
ottener giuftizia di molti torti a lui fatti , anzi udendo che la 
Regina ì’avea dichiarato nemico : perduta la pazienza, mife in 
armi tutti i fuoi; ed alzate le infegne marciò a dirittura alla 
volta di Napoli, con accamparli nel Borgo delle Corregge, cre- 
dendoli di riportar colla forza ciò , che era negato alle giulle 
ilianze file. Si lafciò egli addormentare dalle lufinghe di Fran- 
cefco Orfino , a lui fpedito dal Caracciolo , perchè promife a 
bocca larga un amichevol accordo; ma mentre su quelle fperan- 
ze fe ne Ila Sforza poco in guardia, il popolo di Napoli inci- 
tato dal Caracciolo all’armi, furiofamente nel dì 28. di Settem- 
bre ufcì di una porta, e diede addolfo alle di lui genti, che di- 
fordinate non fi afpettavano un tale incontro. Fecero, come po- 
terono tefla, e il combattimento fu afpro, ed in fine fu obbli- 
gato Sforza a ritirarfi colla peggio e in rotta a Chiaia , perdu- 
to l'equipaggio, e gran quantità di cavalli. Servì quella fuper- 
chieria de gli emuli, e il fuo sfregio, e la perdita patita, a 
maggiormente attizzarlo contra di chi aggirava a fuo modo la 
Regina, e la Città; e però unito co i Conti di Gajazzo e del- 
la Cerra, fi diede a far correre le fue genti fino a Napoli con 
gravilfimo danno e grida de’ Cittadini . Il perchè tanto i No- 
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Eha Voie. bili che il popolo, prefo il governo della Città, nel dà p. d’Or- 
AMK.1418. to b fe trattarono di pace col nemico Sforza. Egli ottenne la re- 
ftituzion della roba a lui tolta , la liberazion de’ prigioni, e che 
il gran Sinifcalco Caracciolo (I parti flTe da Napoli . Il che efe- 
guito, pace vi fu, e Sforza tornò a fervir la Regina . Braccio 
da Montone Signor di Perugia, che non diverfo da que’ Capita- 
ni de’ masnadieri da noi veduti nel precedente Secolo , fapea 
mantenere alle fpefe altrui l’efercito fuo , ( a ) arrivò all’ im* 
%'cì'ìm provvifo in quell’ Anno fui Sanefe , e tal paura fece alle Ga- 
Tom. xix. bella dc’Salimbeni, che ne fmunfe quattro mila Fiorini . Non 
Rer. ìtahc. aV rebbono mai fognato i Lucchelì di vedere fui loro territorio 
(\>)Annali Braccio, con cui niuna nemicizia aveano; ( b ) ma nel dà io. di, 
T 'am.'ttA. Maggio eccolo comparire colà, mettere a facco tutta la cam- 
mjhria pagna, con prendere un’ infinità di beRiame. Era fuori di quel- 
Ttm/'xx. 1 » Città Paolo Guinigi Signore o Tiranno d’effa. Giunfe a tem- 
Rer. Italie, po per prepararli a qualche difefa; nulladimeno giudicando me- 
glio di chiedere accordo, fpedà Ambafciatori a Braccio, e fu con- 
venuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d'oro, parte in con- 
tanti, e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini. Se 
quelle fieno gloriole prodezze di Braccio, lo diranno i Letto- 
ri . Portatoli anche a Norcia, e minacciata quella Città d’alfe* 
dio , fu d’ uopo , che quel popolo fi rifeattafie con quattordi- 
ci mila Fiorini d’ oro . Finalmente dopo aver prefa la Ter-’ 
ra della Pergola , condulfe la fua Armata a quartieri d’ in- 
verno . 

Anno di Cristo mccccxix. Indizione xn. 
di Martino V. Papa j. 
di Sigismondo Re de’ Romani 8. 

O TTENNERO l’intento loro i faggi Fiorentini coll’ in- 
durre Papa Martino V. ad andarlene nell’Anno prefentc 
(e) Diaùo alla lor Città, c a fidar ivi la fua refidenza. (c) Modofi egli 
adunque da Mantova, arrivò a Ferrara nel dì otto di Febbraio, 
Rat. Italie» e con fommo onore vi fu introdotto dal Marcbefe Niccolò Efleti- 
fe. Quivi accordò la Libertà , e molti Privilegi a i Bolognefi ; 
ma non fi sa il perchè non volle poi palfar per Bologna . Pro- 
babilmente nudriva fin d’ allora de’ penfieri diverfi contro quel- 
la Città; nè tarderemo a vederne gli effetti. Fece egli il viag- 
gio 
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gio per la Romagna , e nel dì 18. del fuddetto Mefe di Feb- 
braio entrò con gran pompa in Forlì ( a ), da dove poi fi tras- 
ferì a Firenze. Nel dì 2 6. d’effo Mefe fece egli la fua entrata 
in quella Città. La magnificenza fu grande, funtuofi i regali , 
tenendoti ben caro i Fiorentini, dopo tante rotture colla Tanta 
Sede, di avere in lor cafa un Papa, e Papa, che parca rifoluto 
di far quivi una lunga pofata . £ certamente non tardarono a 
provare i buoni infìufiì di quello gran Pianeta ; perciocché nel 
dì 2. di Maggio (b) il Papa onorò della Dignità Archiepifco- 
pale la Chiefa di Firenze . Era fuggito dalle carceri di Germa- 
nia Baldaffare Coffa , già Papa Giovanni XXIII. Gli facea la 
caccia Papa Martino , credendo egli non mai ben ficuro il fuo 
Pontificato, finché queft' uomo fi trovava in libertà, e in ifta- 
to di far nuovi imbrogli (e). Scrivono altri, che per le racco- 
mandazioni di Papa Martino, e col danaro d' alcuni Mercatanti 
Fiorentini egli fu liberato. Ora il Coffa o per configlio di fag- 
gia politica, o per ifpirazione di Dio , o pure per concerto già 
fatto, prefe la rifoluzione di umiliarli al legittimo Pontefice, 
e di metter fine per conto fuo a i guai della Chiefa . Ottenne 
per mezzo de’ Fiorentini amici fuoi falvocondotto, c nel dì 13. 
di Maggio venuto a Firenze fi gittò a’ piedi di Martino, rico- 
nofcendolo per vero ed unico Papa , e rinunziando liberamente 
ad ogni fua pretenfione fui Papato. Quello atto, di cui mira- 
bilmente fi rallegrò il Pontefice, fervi a lui di motivo per crear 
di nuovo Cardinale, e primo tra’ Cardinali effo Coffa . Ma non 
Terminò l’Anno, che anche venne meno la vita di quello per* 
fonaggio, famofo per la varietà della fua induff ria e fortuna, 
effendo egli morto nel dì 22. di Dicembre. Nè fulfille, per at- 
tellato dell’ Ammirati , (</) che Giovanni de Medici , padre di 
Cofimo il Magnifico , fi arricchiffe co i di lui tefori , perchè il 
fuo Tcllamento chiaramente pruova, effer egli morto piò torto 
povero che ricco. Ebbe in queft’Anno (r) efecuzione raccor- 
do e la Lega, già conchiufa fra effo Papa Martino, e Giovan- 
na Seconda Regina di Napoli . Promile la Regina a i Minirtri 
Pontificj di conlegnare al Papa Cartello Sant’ Angelo, Ortia, e 1 ’ 
altre Fortezze di Roma, Città in cui regnavano tuttavia mol- 
te difcordic fra i Savelli e gli Orfini. E nell'accordo fuddetto 
non dimenticò già il Papa i’efaltazione della propria Cafa , fe- 
condo l’ufo de’ fuoi tempi. Avendo egli fpedito a Napoli Gior- 
dano Colonna fuo Fratello , ed Antonio fuo Nipote > fi vide la 
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E»*Vo!r Regina profondere le fue grazie fopra d’erto Antonio, con crear- 
ank.mij?. j 0 £) uca d’ Amalfi e di Cartello a mare , e con donargli pofcia 
il Principato di Salerno: di modo che pubblica credenza fu, che 
vi folle (fato maneggio di far fuccedere quello Nipote del Papa 
nel Regno di Napoli, allorché mancarte di vita la Regina. 

Da che rcllò deprcrto Jacopo di Borbone Conte della Marca , 
Marito d’erta Regina, fe ne dette egli Tempre malcontento, o 
lia che fin d’allora forte cuftodito Icmpre dalle guardie, o pu- 
re che volendo fare delle novità, forte me rto in prigione: cer- 
to è, che furono fatti premurofi ufizj per la liberazione di lui 
da alcuni Re e Principi, ma fempre in damo. All’autorità del 
Pontefice riufv'i di fargli ricuperare la libertà nel dì 15. di Feb- 
braio dell’Anno prelentc, con varj patti per la ficurezza e pel 
decoro fuo. Parve rimeffa la buona armonia fra lui e la Mo- 
glie Regina; ma perchè ella non cacciava di Corte alcuni trilli, 
come egli dicea, indilpettito per vederfi poco prezzato, fui fi- 
fi] CrìMf. ne di Maggio [u] imbarcatori in una nave, all’ improvvifo fe 
Tam^x'l'x ne an ^° a Taranto. Fu ivi artediaro da Maria Regina, giàMo- 
Rcr. Italie, glie di Lodisi ao, che per Gian Antonio Or fino acquirtò quel Prin- 
cipato. Laonde Jacopo per difperazione fuggì, e di là fi riduf- 
fe a Trivigi, e pofcia in Francia, portando feco un immortale 
fdegno contro la Regina e i Napoletani. Fecefi poi Frate Fran- 
ili] Sam. cifeano , e i Sammartani fcrivono \_b ], ch’egli morì nel 14.38. 
ZZil? Spediti dal Papa nel Mefe di Gennaio a Napoli il Cardinal Mo- 
de trance rofnoVclcovo d’ Arezzo, ed Angelo Vefcovo d’ Anagni , quelli 
Tom. 11. f 0 j amerite nc [ ^ 2 g f fjj Ottobre efeguirono la coronazion della 
Regina Giovanna : per la qual funzione due Mefi continui il po- 
polo di Napoli fece felle e bagordi fenza fine . Come porta 
Ilare, che dopo tali atti lo fterto Papa fui fine di quell’ Anno 
[c] Raynal- [ c ] , per quanto vogliono alcuni , con fua Bolla riconofcerte i 
dui Annal. diritti di Lodovico Duca ef /Ingiù lui Regno di Napoli , non fi 
ad Ann. sa bene intendere. Certo è, che Ser-Gianni Caracciolo , come 
«420. elìliato, fpedito dalla Regina a Firenze, maneggiò con vigore 
i di lei interefli, ed ottenne quanto dimandò. Ma il Caraccio- 
lo era l’anima della Regina Giovanna, di modo che i fuoi ne- 
mici fparlavano, attribuendo ad amendue un illecito commer- 
zio. Nè potendo erta fofferire la di lui lontananza, voluta da 
Sforala, tanto s’ indurtriò, che placato Sforza, fece ritornare il 
luo caro, e riconciliollo con lui . Oltre al grado di gran Con- 
telhbile del Regno ebbe in quell’ Anno Sforza da Papa Marti- 
no 
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no quello di Confalonier della Chiefa , giacché di lui fi volea 
il Pontefice fervire per far guerra a Braccio , fommamente da 
lui odiato, perchè occupatore di tante Terre dello Stato Eccle- 
fiafiico. E volontieri la Regina e il Caracciolo diedero mano 
all’ imprefa, per allontanare Sforza da Napoli e dal Regno [a]. 
Troppo mi dilungherei, le volelfi tener dietro a i palli di que- 
llo valorofo Capitano. Brevemente dirò, ch’egli andò coll’efer- 
cito fuo ad accamparfi fra Viterbo e Montefiafcone. Gli venne 
incontro il non men prode Braccio, che poco prima s’ era im- 
padronito d’ Afilli , e della Citth , ma non delia Rocca di Spo- 
Jeti. [Z>] Vennero alle mani nel di 20. di Giugno , quando il 
Conte Niccolò Or/ino , il quale fu poi imputato di fegreta in- 
telligenza con Braccio , efiendo Tenente della Cavalleria di 
Sforza, dato di fprone al cavallo fi ritirò in Viterbo. L’efem- 
pio fuo fi traile dietro il refio del campo Sforzefco, il quale in- 
leguito da Braccio fino alle porte della Cittk , diede a lui cam' 
po di far prigioni circa mille de’ cavalli Sforzefchi . [c] Stan- 
do in Viterbo Sforza, benché mal ubbidito da i traditori, e col- 
la pefie entrata fra i fuoi , non lafciò per quefio di far molte 
prodezze contro al nemico Braccio, finché giunfe Francefco fuo 
Figliuolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un aguato 
fece adattare dal Figliuolo i Braccefchi , c nel combattimento 
ebbe prigionieri più di cinquecento cavalli nemici . Per quefio 
fi ritirò Braccio indietro, e benché feguiffero varj altri incontri , 
poco vantaggio ognun d’elfi ne riportò. Ma fingolar guadagno 
fece Sforza per altro verlo, perchè riufeì alla di lui indufiria, 
o più tofio a i fegreti maneggi e all’oro del Papa , di fiaccare 
Tartaglia da Braccio ; da Braccio dilli , pel cui ingrandimento 
tanto sera finquì affaticato elfo Tartaglia . Mode il Pontefice 
contra di lui anche Guido Antonio da Montefeltro , Signore d’ 
Urbino e di Gubbio. Tolfe quefti bensì a Braccio la Città d’Afli- 
fi, ma non già il Cafiello. Accorfevi Braccio , e colla morte e 
prigionia di molti Urbinati la ricuperò . Non andò così pel 
Cailello di Spoleti alfediato da un corpo di gente di Braccio, già 
divenuto padrone della Città. Efiendovi fiato fpedito da Sforza 
un rinforzo, che fi unì colla guarnigion del Cafiello , refiarono 
(confitti i Bracciani, e quella Città tornò all’ubbidienza del Pa- 
pa. Intanto Braccio per vendicarli di Tartaglia, fece , che gli 
Oivictani tra tra fiero con lui di dargli quella Città. Portoli! co- 
là Tartaglia con trecento cavalli, ed altrettanti fanti, creden- 
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E*aVo!r. dofi d’avér fra l’ unghie la preda; ma affalito da Braccio, vi la- 
Ai«M.i4ip. q Ua f! tutti ; fu 0 j prigioni , ed egli con pochi appena fi falvò 
mercè del buon cavallo e degli fproni . 

Niuna memoria ci refta fotro quell’ Anno de gli affari di 
Genova ne gli Annali di quella Città . Ma fi raccoglie abbaflan- 
(a ) Sanato za dal Sanuto (a) , e dal Corio (£), che Tommafo da Campofre- 
&°f° Doge altra maniera non feppe trovare per libcrarfi dalla per- 
Tcm. il. Tecuzion del Duca di Milano, e de’ fuoi emuli , che di compera- 
le 1 Ut re a caro P rczzo l a pace dal medefimo Duca nel Mele di Feb- 
jior.diMi- braio . Si convenne dunque di pagargli cinquantamila Fiorini d’ 
‘*” a ' oro prefentemente, e nel termine d’ anni quattro altri cento cin* 
quantamila ; ficcome ancora di deporre il titolo di Doge , affu- 
mendo quello di Governatore ; e di lafciar' entrare in Città i 
fuorufeiti, eccettochè tre Gafate . Ciò fatto, Filippo Maria or- 
dinò al Carmagnola di rivolgere l’armi contra di Gabrino Fondo- 
lo Tiranno di Cremona . V’andò e prele la maggior parte delle 
Cartella di quel territorio . Avea il Pontefice Martino , fin quanr 
do era in Mantova, conchiulo un accordo fra il Duca di Milano,' 
e Pandolfo Malatejìa , Signore di Brefcia e di Bergamo , in vi- 
gore del quale doveano ricadere al Duca quelle due Città dopo la 
morte d‘ erto Pandolfo, che non avea Figliuoli, con altri patti, 
e con Lega offenfiva e difenfiva fra loro . Ma Pandolfo al vede- 
re l’amico Gabrino in pericolo , e temendo dopo la rovina di lui 
la propria, fingendo che Gabrino averte a lui venduta Cremona, 
prefe l’armi per aiutarlo, con che impedì la caduta di Cremona. 
Allora il Carmagnola marciò coll’ efercjto fuo a Martinengo nel 
di 20. di Giugno , e collo sborfo di dodici mila Fiorini, vi mite 
dentro il piede , e pofeia imprefe l’ artedio di Bergamo . Si fo- 
flenne qucllaCittà fino alla notte precedente al di 2+. di Luglio, 
fefta di San Jacopo Aportolo . Quei che poterono, della guarni- 
gion di Pandolfo, fi faivarono nella Cittadella; ma con poco frut- 
to , perchè nel di 2 6. fi renderono a dilcrczionc . Cita il Padre 
(e) CeUJiì- Geleftino (c) la conferma fatta in quell’ Anno dal Duca delU 
Bergamo . 1 Capitolazione e de’ Privilegi della Città di Bergamo. Dopo tale 
acquirto l’infaticabil Carmagnuola continuò il corfo della vittori» 
fui dirtretto di Brefcia, portando feco il terrore, ma piò il credi- 
to d’ertere uomo ortervator della parola , e di tenere in freno la 
licenza de’ fuoi foldati . Occupò gli Orci nuovi, e vecchi, Palaz- 
zuolo, Pontoglio, Rovatto, e molt’ altre Cartella : colle quali 
imprefe gloriofamente terminò la campagna . Anche i Veneziani 
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continuarono in quell’ Anno (4) la guerra nel Friuli contra di e»*VoI*. 
Lodovico Patriarca d’Aquileia , lenza lafciarli muovere dal loro 
proponimento per l’interpofizionc del Papa , che mandò appofta j 
a Venezia il Cardinale di Spagna con titolo di Legato per tratta- rtneva 
re d’accordo . Aveano il vento in poppa . Filippo Arcelli , gii 
Signor di Piacenza , creato lor Generale , fapea eccellentemente 
il mellier della guerra , ogni di più facea progredì nel paefe ne- 
mico. Tanto egli operò, che Cividal di Belluno fi arrendè alla 
Repubblica nel di 7. d'Aprile . Anche Sacile venne all'ubbidien- 
za de’ Veneziani, verfo la metà di Ago (lo . Cosi fecero anche 
Prata, Scrravalle, ed altri Luoghi. Nel medefimo tempo fa* 
ceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle Città di Traù e di 
Spalatro , che erano occupate da Sigismondo Re de’ Romani e d’ 
Ungheria, il quale per la morte di Venceslao fuo Fratello già Re 
de’ Romani era divenuto padrone anche della Boemia, e per mez- 
zo di Pippo o fia Filippo de gli Scolari Fiorentino, fuo Genera- 
le, riportò in quell' Anno una mirabil vittoria contra di trecen- 
to mila Turchi . 

Anno di G risto mccccxx. Indizione xui. 
di Martino V. Papa 4.. 
di Sigismondo Re de’ Romani p. 

L E azioni fatte in quell’ Anno dal Pontefice Martino danno af- 
fai a conofcere, ch’egli non era tanto difficile a mutar pen- 
fiero c fifìcma. (b) Odiava a morte Braccio Signor di Perugia : (IO 
pure per maneggio de’ Fiorentini , dretti amici di Braccio, s’in- 
dulie a riceverlo ingrazia, e a lafciargli in Vicariato le Città di Campany > 
Perugia, Affili , Jefi , e Todi con altre non poche Terre da lui rlm.'xix. 
occupate , purché redituiffe al Pontefice Narni , Terni , Orvie- Ry. haiic.^ 
to , ed Orta . Sul fine di Febbraio comparve a Firenze lo dello V i,[‘sf Q ,n* 
Braccio con accompagnamento magnifico , e fu accolto dal Po- T.m. nd. 
polo Fiorentino con tal plaufo e pompa, come fe folle dato un 
Re ed Imperadore . Prodrato a’ piedi del Papa , non folamente 
riportò l’alToluzion delle Genfure , e il Vicariato fuddetto , ma 
divenne ancora Campion dello lleffo Pontefice per riacquidargli 
Bologna. Già dicemmo, che eflb Papa avea con bei capitoli e 
privilegi accordata la Libertà ai Bolognefi. Nell’Anno preccden- 
te (r) era data in quella Città una fedizione e rida fra Anto' t 0 . xrnì. 
Tomo IX. N nio R*r.lr*/ic. 
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nto de Bentivogliy e la fiu fazione, e Matteo da Cancdolo Capo 
d’ un’ altra fazione . Perchè toccò di foccombere all’ ultima , fu 
quella cacciata di Citta, e mandata a' confini, rellando il Bcnti- 
voglio come padrone della Città . Forfè le preghiere di quelli 
fuorufeiti , e l’udire ledivifioni, che tuttavia duravano in Bolo- 
gna , fecero nafeer voglia e fperanza al Papa di lottomettere quel- 
la Città. Braccio fu leelto per tale imprela . Spedì il Pontefice 
innanzi un Arcivefcovo ed un Abbate per fuoi Ambafciatori , 
che nel dì 28. di Febbraio entrati in Bologna efpofero con orna- 
te parole il defiderio di Sua Santità d’aver egli il governo della 
Città . La rifpofta poca favorevole fu portata a Firenze da gli 
Ambafciatori Bolognefi fpediti colà . Però fi venne all’Interdet- 
to e pofeia alla guerra contra di quel Popolo . Anche Lodovico 
de gli Alido/i Signor d’ Imola mandò la disfida a Bologna . Seri» 
ve Matteo Griffoni [/»] , che nel dì cinque di Maggio venne in 
quella Città G abrino F ondalo , ohm Dominns Cremonet , per Ge-: 
ncralc dell’armi d’eflì Bolognefi . Ciò è da notare, ficcomc dirò, 
più abballo, perchè fecondo il Corio [A], Gabrino non era per-t 
anche fiato fpogliato di Cremona . Ci afiicura anche il Campa- 
no [r] , che il Fondolo venne al fervigio de’ Bolognefi . Ora nel 
dì 17. dello fielfo Maggio comparve elfo Braccio colle fue milizie 
fui territorio di Bologna, avendo feco Lodovico de Migliorati Si- 
gnore di Fermo , ed Angelo dalla Pergola , Capitani al foldo 
del Papa. A poco a poco fi andarono rendendo le Cartella de’ Bo- 
lognefi , di modo che conofeendo quel popolo, benché provve- 
duto di molta foldatefca, dopo alcune picciole fvantaggiofe bat- 
taglie , 1 ’ impotenza a fofienerfi , nel dì 15. di Luglio vennero 
nel Configlio Generale di quella Città alla rifoluzione di darfi li- 
beramente al Papa. Il che con patti onorevoli efeguito , v’en- 
trò , e ne prefe il pofleflò Gabriello Condolmieri Cardinale 
di Siena, e pofeia vi venne per Legato Alfonfo Cardinale di 
Spagna. 

ABBI AM veduto nel precedente Anno Papa Martino d’accor- 
do calla Regina Giovanna : fi mutò feena nel prefente. Contra 
di lei cominciò il Papa a favorire gPinterefli ài Lodovico III. Du- 
ca d’Angiò, e Conte di Provenza , giovane , che era poco pri- 
ma fucceduto a Lodovico II. fuo padre defunto, ed avea fpediti 
i fuoi Ambafciatori a Firenze , per prefiare ubbidienza a Papa 
Martino [d]. La cagione, per cui il Papa era disgufiato colla 
Regina, fu perchè tornato Ser Gianni Caracciolo gran Senefcal- 
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co a Napoli, pien di veleno contifa di Sforma gran Gontefiabile, tAAVof^. 
cominciò a nimicargli la Regina, e la trattenne dall’ inviar l’oc- An«.i4»o. 
cord di gente e di danaro a Sforza nella guerra , che abbiatn 
veduta, poco fortunatamente da lui fatta a Braccio nell’Anno 
antecedente, ancorché il Papa ne face (Te calde e frequenti pre- 
mure. Chiamato a Firenze Sforza, il Pontefice Martino gli co- 
municò in fegreto il fuo difegno contra della Regina; fors’an- 
che vi fu maggiormente acceio da Sforza per vendicarli del Ca- 
racciolo . Venuta dunque la State , fi mode Sforza con quanta 
gente potè raccogliere, e pallaio nel Regno di Napoli [a] , faj Giornali 
andò nel di 18. di Giugno ad unirfi col Figliuolo Francefco , e rtm/xxi. 
con Michele e Fofchino fuoi parenti , che 1 ’ afpettavano alla Rer. Italie. 
Cerra col refio de’ fuoi combattenti', ed inalberate le bandiere 
di Lodovico d* Angib, fi Icoprl nemico della Regina . Niun dan- 
no fece, finché avvicinato a Napoli non le ebbe inviato per due 
trombetti il ballane e le infegne del Contefiabilato , e fatto 
efporre, che o trattali d’accordo coll’Angioino, o pure che fi 
afpettalfe la guerra . Manca il verifimile a ciò , che -fcrive il 
Vefcovo Campano [£], cioè che Sforza entrafie in Napoli, e 
fatta chiamare la Regina ad una finefira di Cafiello nuovo , le Brachi i , 
rinunziaffe le infegne, e caricato di villanie da elfa, l’obbligaf- 
le con farle tirar contro alcune frecce a ritirarli . Accampolfi 
col fuo efercito Sforza prefiò a Napoli nel Luogo del Formello, 
afpettando che giugnefie per mare la Flotta di Lodovico d’An- 
giò, per operar feco di concertò . Intanto precaria la fama di 
quello Principe, il quale avea adunco il titolo di Re di Sicilia; 
che cosi continuavano ad intitolarli i Re di Napoli : chiunque 
era della fazione Angioina , diede principio alle novità , e fi 
ribellarono non poche Terre del Regno . Ma prima , che ve- 
rnile Sforza , e fi trovafiero in quella brutta apparenza di co- 
le, e con timore di peggio , la Regina e il Caracciolo,' ficco- 
me informati de’ preparamenti dell’Angioino, aveano prefa lo 
fpediente d’ inviar Ambafciatori al Papa , per pregarlo d’ inter- 
porli in quella briga, e d’impedire gl’ingiulti infulti , che fi 
ammanivano contra di lei dal Duca d’Angiò. Non avea peran- 
che il Papa alzata la vifiera , mofirandofi neutrale in fatta 
turbolenza; ma l’Ambafciatore , che fu Antonio Caraffa , fo* 
pranominato Malizia, uomo accortilfimo, non tardò a icanda- 
gliar ben l’animo Pontificio, e a feorgere, che da quella par- 
te non era da fperare alcun fufiìdio a i bilogni della Regina ; 
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e in fatti era menato a fpaffo con foie belle parole . O fia 
dunque , che nafcelfe a lui io mente , come alcuni vogliono , 
un altro ripiego [<*]; o pure ch’egli ne portale feco da Napo- 
li l’ordine e la plenipotenza: certo è , che avendo fatta villa 
di tornartene a Napoli, allorché fu a Piombino, imbarcatoli in 
una Galea , andò a trovare il giovanetto Alfonfo Re cfAragona y 
Sardegna , c Sicilia , per implorar 1’ aiuto fuo in favore della 
Regina. 

Qui' è da fapere, che il Re Alfonfo, in cui non so, fe mag- 
gior folfe l’elevatezza della mente, o il defiderio della gloria, 
un gran valore , e una mirabile attiviti , avea gih penfato a 
fegnalarfi per tempo coll’acquifto della Gorfica. Perciò nel pre- 
cedente Anno con una flotta di trenta Galee e quattordici navi 
pafsò nel fuo Regno di Sardegna, [£] c finalmente piombò fo- 
pra il Porto di Bonifazio , Luogo fortilfimo, e il piò caro, che 
fi avellerò i Genovefi. Stupendo, odinato fu quell’ affedio , di 
cui ci lafciò una definizione Pietro Cirneo [c], e durò ben no- 
ve Meli. Era gik ridotto quel Gadello all’agonia, quando Tom • 
mafo da C ampofregofo Doge o Governatore di Genova , armate 
fette navi fotto il comando di Batida fuo Fratello, le fipinfie in 
Corfica, per falvare un fito di tanta importanza. Fecero delle 
maraviglie i valorofì Genovefi , e dopo fiero combattimento riu- 
k\ loro, non odante la terribil refidenza dc’Gatalani, d’intro- 
durre fui principio di Gennaio un badevol foccorfo in Bonifa- 
zio, in guifa che fu coliretto il Re Alfonfo a ritirarli da quell’ 
affedio. Non so dire, s’cgli folle tuttavia in Corfica , o pure 
altrove, allorché fe gli prefentò il Caraffa per impegnarlo al 
foccorfo della Regina, qualora il Duca d’ Angiò movelfe Tar- 
mi contra di lei. Fece fulle prime Alfonfo lo fchivo ; ma pen- 
fando, che il Regno di Napoli farebbe una bella giunta al fuo 
Regno di Sicilia, e a gli altri fuoiSati, per configlio ancora de’ 
fuoi Cortigiani, fi lafciò vincere, e diede mano al trattato. Paf- 
sò qualche mele per digerirlo in lontananza, e per iltabilir le 
condizioni, non edendofi dimenticato Alfonfo di richiederle ben 
vantaggiofe alla fua Corona . Redò dunque convenuto , che egli 
folfe adottato per Figliuolo dalla Regina Giovanna , a fine di 
fuccedere dopo la di lei morte; e che intanto egli folfe dichia- 
rato Duca di Calabria , e per ficurtk de’ patti mettelfe prefidio 
in Gattello nuovo , e Cartello dell’ Uovo . Ora mentre quelle 
cole fi trattavano, Lodovico d Angiò , fatte armare in Genova 
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fei navi comandate da Batiffa da Campofregofo, unì con effe fet- £iuVof e . 
te fue Galee, e ben proveduto di viveri c di gente nel di 15. A""-"»* 0 - 
d'Agofto felicemente arrivò al Porto di Napoli ; [a] pagò cir- [*] C riMl. 
ca quaranta mila Fiorini d’oro alle truppe di Sforma , al quale 
fi diede in quelli tempi la Città d’ Averfa , conquida di gran Italie.- 
momento per la guerra . Maggiormente allora fu da lui e da 
Sforza Oretta d’affedio Napoli, ed in effa furono anche una not- 
te vicini ad entrare per tradimento; ma eccoti comparire al li» 
do nel di 6 . di Settembre [£] dodici Galee e tre Galeotte del f b ] Gin»,. 
Re dlfonfo; dicono altri , che egli fi trasferì coll in perfona . " 

Per trovarfi inferiori i Legni de’ Genovcfi, prima ch’egli giu- "r^uJÌÌc. 
gneffe, fe n’erano tornati a cafa. Sforza col Duca d’Angiò gran 
battaglia diede per impedire lo sbarco de'Catalani; ma in fine 
fu affretto a battere la ritirata, e condurli ad Averfa. Sbarcato 
Alfonfo, la Regina il riconobbe per fuo Figliuolo adottivo, gli 
confegnò Cartello Nuovo, il creò Duca di Calabria. Cosi termi- 
nò l’Anno prefente nel Regno di Napoli, ma con efferfi molte 
Terre e Baroni levati dall’ ubbidienza della Regina. 

Quali imprefe faCeffe in quell’ Anno Filippo Maria Fit con- 
te Duca di Milano, non bifogna chiederlo al Corio . Egli poco 
ne feppe. Differire quello Scrittore all’Anno 1422. la conqui- 
fìa di Cremona ; ed effa fuccedette nel prefente Anno , ciò ri- 
cavandofi da Matteo Griffoni [c] , e inficine da Andrea Biglia [ c ] M*nh. 
[</], eda Marino Sanuto [e]. Gabrino Fondolo Tiranno di quel- * C cf° ni ' 
la Città, veduta già perduta la maggior parte delle fue Caftel- tL x 7 ui. 
la , e che poco capitale potea farli del foccorfo de gli Alleati , R " hal ‘ c - 
non fi volle afpettare addoffo all’aprirfi della campagna 1’ efer- 
cito del Carmagnola . Perciò nel Gennaio di quell’ Anno prefe 
accordo col Duca di Milano , lafciandogli Cremona per trenta- 1 
cinque mila Fiorini d’oro, e con patto di ritenere per sè Caffi- 
glione, e di poter godere di quanti beni egli poffedea. Nv>n gli man- 
v cavano de i tefori, e certo li vagheggiava con gran cupidità il 
Duca; pur quelli la fece per ora da galantuomo, e gli offervò 
la parola della franchigia a lui accordata, afpettando di fare il 
redo ad altro tempo. Andò pofeia coffui, ficcome dicemmo , al 
fervigio de’ Bolognefi . Era in collera erto Duca con Pandolfo Ma- 
lattia per l’aiuto dato in addietro a Gabrino, pretendendo rot- 
ta ingiuffamente da lui la tregua o pace llabilita da Papa Mar- 
tino . In fatti effendo ricorfo Pandolfo al Papa per aiuto , non 
ne riportò fc non de’ rimproveri , per aver mancato a i patti . 
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EhaVoIr. Nè i Fiorentini fi vollero mifchiare ne’ fatti di lui. Vi reftava- 
Ann mio- no j Veneziani , creduti protettori del Malattlla. Ma oltre al 
trovarfi eglino impegnati in quelli tempi nella guerra del Friu- 
li, erano elfi disgelati per la morte data da i Malatelli a Mar- 
tino da Faenza lor Capitano, come accennammo all’ Anno 141^. 
Laonde l’accorto Duca leppo* così ben fare, che gl’ indulfe nel 
Febbraio dell’Anno feguente aduna tregua vicendevole per an- 
ni dieci , con promettere i Veneziani di non impacciarli ne gli 
affari di Pandolfo. Altro dunque non vi fu, che Curio Malate* 
Jla Signor di Rimini, e Fratello d'elfo Pandolfo, che gl’ inviò in 
quell’ Anno un poderofo aiuto di tre mila cavalli , e di molta 
lante ria, fotto la condotta di Lodovico Migliorati Signore di Fer- 
mo; così che Pandolfo giunfe a formare un’Armata di circa ot- 
to mila combattenti . Già il Conte Francesco Carmagnola colle 
milizie Duchefche era in campagna fui territorio di Brelcia , 
quando nel dì otto di Ottobre li azzuffaroao gli eferciti nemici. 
Il valore e la Fortuna del Carmagnola furono fupcriori , e vi 
reflò con altri Nobili di conto prigioniere lo flefso Signor di 
Fermo, al quale poco apprefso il Duca non folamente reltituì 
la libertà, ma vi aggiunle ancora di molti regali . Fu partico- 
lare in Filippo Maria Visconte una tal magnanimità, e ne vedre- 
mo de gli altri elempli . Quella vittoria , e la tanto crefciuta 
potenza del Duca, fecero oramai conolcere al Marche] e Niccoli 
d’Elte Signor di Ferrara, Modena, Reggio, e Parma, che il 
Duca vogliofo di ricuperar tutto ciò , che aveano pofseduto i 
fuoi Maggiori, e ma llimaniente il Duca Gian-Galea^jo fuo Pa- 
la) D™™ d re , per le due ultime Città gli avrebbe mofsa guerra, {a) 
Per ilchivarla molse da faggio un trattato d’accordo , per cui 
Rt". Italie, fi convenne nel Mele di Novembre , che il Marchefe cedendo 
al Duca per fette mila Fiorini d’oro Parma, riterrebbe in fuo 
dominio la Città di Reggio; e fu efeguita quella convenzione. 
Durarono poi le olliltià del Carmagnola fui Brefciano , e re- 
ftò maggiormente bloccata Brelcia dall’ armi del Visconte ; ma 
niuna importante imprefa ne legni nell’Anno prefente. 

INTANTO più che mai felicemente procedeva la guerra de* 
\ h (? Sa d" , ° ^ cncz * ai ‘‘ ,n Dalmazia, in Friuli, e nelle vicinanze . ( b ) Con- 
Vcnezù, quillarono elfi Cataro, Traù, SpJatro, ed altri Luoghi in Dal- 
Tom.xxil. mazia ; fi rendè loro la Città di Fcitro, Spilimbergo , Valvafo- 
“ ne, ed altre Terre in Friuli. Ma ciò, che maggiore rifallo die* 
I de all’ armi loro, fu l’acquilto della Città d’ Udine , dove il va- 
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lorofo lor Generale Filippo de gli Arcelli fece la fifa entrata nel Era Voli», 
dì 7. di Giugno . Tralafcio altri progrefii de’ Veneziani , che in A " N -*4*=> 
così poco tempo ricuperarono quafi tutta la Dalmazia , e diven- 
nero per la prima volta padroni della bella Provincia del Friuli . 

Allora il Patriarca Lodovico , trovandofi per le fue fconfigliate 
bravure fpogliato di quel nobile Stato, ricorfe a Papa Martino, 

1 * il quale fpedì a Venezia Legati per foftenere gl’interelìì del Pa- 
triarcato. Ma quei Legati non erano cannoni , e però non fece- 
ro breccia alcuna nell’animo de’ Veneti vittoriofi, che fi teneano 
ben cara un’eftenGone sì rilevante della lor Signoria. Finquì era 
dimorato in Firenze il Romano Pontefice , onorato e fervito da • • 

tutti. (<») Accadde, che quando Braccio venne in quella Città, (a) l*o»*t* 
alcuni luoi fautori attaccarono in diverfi canti delle ltrade alcuni 
verfi in lode di Braccio e difprezzo del Papa . Vera fra l’altre cofe : Tom. xix. 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 

E i ragazzi l’andavano cantando per le ltrade . Il Papa in vece 
di fprezzare , come fanno i Principi d’animo grande , quelli la- 
trati plebei , o di cercarne provvedimento proprio , talmente fe 
ne indifpetù, che fin d’ allora determinò di mutare Itanza ; e per 
quanto gli follìe poi detto, non fi potè tenere. Adunque nel dì 9. 
di Settembre (£) fi partì di Firenze con grande onore, e nel dì 
20. fu in Siena. Di Ih pafsò a Viterbo , e giunte nel dì 28. a Ro- 
ma, dove nel dì 30. fece magnificamente la fua entrata con plau- i>b. 18. 

Io di tutto il Popolo Romano. 

Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xiv. 
di Martino V. Papa 5. 
di Sigismondo Re de’ Romani io. 

G RAN copia di aderenti avea Lodovico III. Duca d’Angiò nel 

Regno di Napoli . (c) Spezialmente prevaleva la iua au* (c) Cribel t. 
torith nella Calabria , dove pendevano da’ tuoi cenni le Citta di ToJfx'iX. 
Cofenza , Bifignano , Roffano , Santa Severin3 , San Marco , Rcr. Uahc. 
Crotone, Policaftro, ed altre Terre, al governo delle quali in- 
viò Francefco Figliuolo di Sforma. Non erano molte le forze 
della Regina Giovanna y e del Re /li fonfo , per refiftere a que- 
llo avvertano, fortenuto dal Papa , e dall’invitto Sforza. E 
quand’anche averterò potuto refillere , ne mancavano loro per 
cacciarlo fuori del Regno. Durante dunque il verno fra le ma- 
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niere di fortificare la lor fazione , fu creduta la migliore e pili 
fpedita di chiamare in loro aiuto Braccio , la cui riputazion nel 
meftier deli’ armi era celebre in quelli tempi per tutta l’ Italia . 

Pertanto gli fpedirono l’invito con ingorde promefTe di ricom- 
penfa . (a) Braccio dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente 
avvantaggiar le fue cole, finalmente condircele a condizione, 
che la Regina l’invcftifle e mctteffc in poffeffo della Cittk di Ga- V 
poa, e del fuo Principato , boccone da Principe ; e che il creafìfe 
Conte (labile del Regno . (b) Tutto gli fu accordato, e da che 
egli ebbe fpedita gente a prendere il poffefTo di Gapoa, [ benché 
il Campano fembri credere ciò feguito piò tardi ] tutto allegra 
cominciò a mettere in ordine, e ad accrefcere le Tue genti, col* 
le quali in fine s’ inviò in perfona alla volta del Regno di Na- 
poli, avendo prima voluto ficurczza dalla Regina di ducento mi- 
la Fiorini d’oro, per pagare le truppe. Efsa parte ne fece sbor- 
fare, parte diede, per mallevadori i mercatanti Fiorentini, (r) 

Mentre quelle cole fi trattavano, il Re Alfonfo nel MefediFeb* 
braio diede una Teoria al fuo Regno di Sicilia, ch’egli non avea 
peranche veduto . Sbarcò a Palermo , e pofeia andò vifitando 
Medina , e le altre Città di quel fiorito Regno: il che fatto fe 
ne tornò a Napoli per affidere alla Reina contro gli sforzi di Lo- 
dovico d’Angiò e di Sforza. Entrò ancora nel Regno colle fue 
forze il prode Braccio, e Tulle prime s’ impadronì di Solmona, 
di Sangro , e d’ altre Terre . Pofeia fpeditamente marciò ad 
Averla per forprender ivi , fe potea , 1’ Angioino , fapendo , 
che Sforza col meglio de’ Tuoi era lungi di là. Ma non gli an- 
dò fatta. Sforza corfe ad Averla, ed accurata con buon pre- 
fidio la Girti, rendè inutili i difegni dell’ avvedano. In que- 
fli tempi Jacopo Caldora , uno di que’ Baroni , che avea prefe 
Tarmi contro la Regina Giovanna, ed abbondava di coraggio e 
di foldatefche, allorché Sforza fi credeva di avere in lui il piò 
ledei Collegato , venne a feoprirfi di fede iftabile , guadagna- 
to da Braccio , con cui uni in fine le forze fue : colpo , che 
lconcertò non poco gl’ interefft di Lodovico d’ Angiò c di Sfor- 
za. Braccio intanto col Caldora fe n’ andò a Napoli , e vi giun- 
fe nel punto, che anche il Re Alfonfo con bella flotta e buon 
rinforzo d’armati nel di 26 . di Giugno sbarcò in quel Porto. 
Incredibile fu in Napoli 1’ allegrezza per la venuta di quefti 
Campioni , e favoritiflìmo fu 1’ accoglimento fatto a Braccia 
dalla Regina e dal Re. > 
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Attendeva in quefti tempi Papa Martino V. già redimi- EmVofg. 
to a Roma, a dar fello a quella Citth . Ma non fapeva egli di* An».i 4 »i. 
gerire, che la Regina Giovanna , fenza farne confapevole il Ro- 
mano Pontefice fuo Sovrano , non che fenza chiederne il con- 
fenfo, avelie adottato in Figliuolo il Re Alfonfo , la cui mente 
e potenza già gli facea paura. Molto più fi accefe di fdegn», 
f allorché vide Braccio fuo Vaffallo impugnar l’armi contra del 
Duca d' Angiò, da sé favorito, e cominciar la fabbrica di mag- 
giore ingrandimento, che potea elfcre un dì troppo pregiudizia- 
le a gli Stati della Ghiefa. In quefti tempi venne il Duca d’An- 
giò a Roma , per rapprefentare al Papa lo (lato affai dubbiofo , 
fe non anche pericolofo de’ Tuoi affari , e per chiedere aiuto . 

Gli diede il Pontefice quel rinforzo che potè di danaro, ed ordi- 
rò a Tartaglia , che era al fuo foldo, di andarfi ad unire a Sfor- 
za con cinquecento cavalli e qualche fanteria di Tua condotta . 

Scriffe ancora un Breve nel dì ip. di Giugno [/*] a i Signori sì [a] K*ynml. 
Ecclefiaftici che Secolari del Regno di Napoli, comandando loro 
di non pagare alla Regina i tributi , e di non ubbidire a i di lei “ * ' 
miniftri ; ma non tralafciò intanto di proccurar aggiuftamento 
fra le parti [£]. A quello fine inviò a Napoli nel Settembre i n,]Gima/i 
Cardinali di Santo Angelo e del Fiefco, che trovarono l’offo trop* 
po duro , e pare che fe ne andaffero , fenza aver nulla fatto . J^baU^ 
11 bello era, che ne’medefimi tempi cominciò la Regina a pen- 
tirfi d’aver chiamato & adottato il Re Alfonfo, [c] e per via fa Botine. 
di Bernardo Arcamone cominciò a trattar fegretamente con Lo- 
dovico d’ Angiò, e Sforza: il che penetrato dal Re Alfonfo, gli 
diede un’incredibil gelofia . Per quefta dubbietk d’ animi nulla 
di riguardevole fuccedette nel relto dell’Anno fra le due nemi- 
che Armate, le quali dopo varj movimenti, faccheggi , e Tea- 
ramuccie fi ridufferoa quartieri d’inverno. Si credeva ognuno di 
goder ivi la quiete , [cT\ quando aU'improvvifo il Re Alfonfo e fd] Cribell. 
Braccio, per levarli 1‘ impaccio della Cerra, Luogo gii occupa- t^xix 
to da Sforza, otto miglia lungi da Napoli, v’andarono a mette- R*. Umhc. 
re l’ alfedio , e cominciarono colle bombarde ed altre macchine 
a berfagliar quella Terra. Accorfovi Sforza con cinquecento ca- 
valli, vi fpinfe dentro Santoparente ed altri de' fuoi bravi pa- 
renti Cotignolefi con ottanta cavalli, i quali fecero tal difefa, 
che difperando il Re di vincere la pugna , afcoltò volentieri pro- 
pofizioni d’ accordo . Per onor fuo fu ritrovato il ripiego , che 
gli affediati efponelfero la bandiera del Papa , per la cui rive- 
Tomo IX, O ren- 
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EnAVolg. renza il Re modrò di ritirarli. Scrive bensì il Campano, (a) che 
Ann. 1411 Q err4 gli fi rendè, ma vcrifimilmentein ciò egli prefc abbaglio. 

^Ì? 7 ,V' Soggiornando intanto il Duca d’Angiòe Sforza in Averfa, e tro- 
Bracbii , vandofi con edo loro T attaglia , antico nemico, e poco fa dive* 

Kruirà/Jet nuto amico di Sforza, inforlerp fofpetti di mala fede contro di 

lui , e eh’ egli avelie tenuto intelligenza di un tradimento con > 

Braccio. Se fodero veri o falfi cotali fofpetti , noi faprci dire . V 

Sappiamo di certo , eh’ egli fu prefo , e pollo a’ tormenti ; ne’ 
quali dicono , che confcfsò il delitto ; laonde tagliata gli fu la 
teda. Confeda il Campano, che Braccio trattava male qualun- 
que de’foldati di Sforza, che redalfc prigioniere ; regalava all’ 
incontro, e rimandava quei di Tartaglia: dratagema forfè u fa- 
to da lui per metterlo in diffidenza col Duca d’Angiò c con Sfor- 
za, ficcome in fatti avvenne. Ma codò caro queda giudizia al 
Duca, perchè la maggior parte de’foldati di Tartaglia, creden- 
do uccifo a torto il lor Condottiere, a poco a poco defertando s‘ 
andarono ad arrotare nel campo di Braccio • 

Cosi* andavano gli affari di Napoli, nel qual tempo Filippa 
Maria Duca di Milano fempre più andava deridendo l’ali. La 
prima fua imprefa nell’ Anno prefente fu contra di Pandolfo Ma' 
latejìa Signore di Brefcia . Giù molte Cadella di quel didretto 
erano in mano del Duca, e il Conte Carmagnola con ode podc- 
rofa fi preparava a fare del redo . Però trovandoli troppo inferio- 
• re di forze il Malateda, e dando come bloccato e privo di vetto- 
(b) Savuto vaglie , capitolò col Duca la ceffione di quella potente Gittù ( b ) 

Tom.ii"*' per trentaquattro mila Fiorini d’oro, che gli furono sborfati. 

^ ntr ^ * n B r «:lc' a il vittoriofo Carmagnola nel di 16. di Marzo, 
fi, e Pandolfo colla teda bada fe ne tornò a cafa fua. Aveano i Mag- 
giori del Visconte fignoreggiata la Cittk di Genova . A Filippo 
Maria premeva di non edere da meno ; e però in qued’ Anno fi 
diede più che mai a far pratiche per mettervi il piede ; e fopra 
tutto l’animavano all’ imprefa i fuorufeiti , che erano ricorfi a 
lui . Tra le fperanze dategli da quedi , e il trovarli non pochi 
de gli dedì abitanti in Genova o per malevolenza o per invidia 
contrarj ai governo di Tommafo da Campofregofo y buona difpofi- 
zione apparve per ottenere l’intento . Ordinato dunque un con- 
yenevol cfercito fotto il comando del Carmagnola , venuta la ; 

^sìJiu*An- State (f) , lo fpedl nel Genovefato, premefla la sfida contra del 
va/. Gè- Gampofregofo. Non tardò Albenga con altre Terre a renderfi . 

Pafsò dipo» l’Armata fotto Genova , e ne formò da ogni parte 1 ’ 

affe- 
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a (Tedio; ed affinchè non le vernile foccorfo per mare, condufse l 
il Duca al Tuo foldo fette Galee di Catalani . (a) Il Campofre- ‘ 
gofo , che per l’imminente bifogno nel dì 27. di Giugno col con- r 
l'enfo de’Genavefi avea venduto Livorno a i Fiorentini per cento 1 
mila Fiorini d’oro, non ommife diligenza per difendere il fuo 
Stato. Armate ancora fette Galee, comandate da Batifta fuo fra' 
tello, le fpedì incontro ai Catalani. Ma venuti a battaglia que- 
fli Legni, ne rimafero feonfittf i Genovefi , e prigione lo ftcl- 
fo Batifta : colpo, che mife la falce alla radice, e condufle Tom- 
mafo a trattar di compofìzione col Carmagnola , e per mezzo 
fuo col Duca . Non ebbe difficultk il Duca di lafciare al Gampofrego- 
fo il dominio di Sarzana , purché confcgnalle Genova alle fue 
mani , perchè col tempo non mancano ragioni o pretefti a i 
Conqui (latori di ritorfi quello, che per mifericordia han labia- 
to fui principio . Promife ancora il Duca a Tommafo trenta 
mila Fiorini d’oro , e quindici mila a Spineta Campofregofo 
altro di lui Fratello, acciocché rendelfe la Città di Savona, di 
cui era in polfello. Così nel dì due di Novembre il Campofre* 
gofo non fenza lagrime ufcì di Genova , e vi fece la fua en- 
trata il Conte Carmagnola, che ne prefe il polfello a nome del 
Duca, e rimife in cafa tutti i fuorufeiti e banditi . Di quello 
palio camminava la fortuna del Duca di Milano. Men profpe- 
rofa non era quella de’ Veneziani . ( b ) Elfi in quell’ Anno ri- ( 
cuperarono Drivafto, Antivari, Dulcigno, e quali tutto il re- \ 
Ho dell’Albania. Prefero ancora nel Friuli alcune poche Gaftel- j 
la , che aveano reddito (inora : nella qual congiuntura Filippo de 
gli Arcelli Piacentino , valente lor Generale , reftò colpito da 
un verettone, per cui diede fine a’fuoi giorni. E perciocché il 
Papa fece nuove iftanze in favore del Patriarca d'Aquileia per 
la reftituzione del Friuli, quel faggio Senato rifpofe, che lo ren- 
derebbe, ogniqualvolta folle rimborfato delle ipefe della guer- 
ra, a cui erano (lati forzati dall’inquieto Patriarca. Afcende- 
vano quelle fpefe a millioni. Però fi venne ad un accordo, per 
cui fu folamente lafciata allo Hello Patriarca la Città d’ Aqui- 
leia colle Gaftella di S. Daniello e di S. Vito. Tutto il rimanen- 
te fu, ed è tuttavia della Repubblica Veneta , con efsere cefsa- 
ta tutta la potenza temporale del Patriarca d'Aquileia , il qua- 
le in addietro dopo il Romano Pontefice era il piò ricco Pre- 
lato d’Italia. 
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Anno di Cristo mccccxxii. Indizione xv. 
di Martino V. Papa 6 . 
di Sigismondo Re de’ Romani n. 

• E* * Voi^. A Nno di pace per l'Italia fu quello, e però niuno itn- 

Amm.i 4 *x. portante avvenimento vien fomminiflrato alla Storia . \ 

Veggendo il Pontefice in gran declinazione gli affari del Re Lu- 
dovico £ Augii) e rincrefcendogli oramai di gictar tanto danaro 
per voler foflenere un edilizio, che da troppe parti minacciava 
\i)Gitm*n rovina, prefe il partito di trattare un accordo, [o] Pertanto 
Tom/xxu di nuovo fpedì a Napoli i due Cardinali Legati, fe pure n’era- 
her. Italie. oo cfli partiti , con irruzioni nuove, affinchè trovafsero tempe- 
ramento all’emulazione e guerra dei due Re. Aìfonfo oltre al- 
la fua naturale accortezza avea in mano di che far guerra al 
' ; Papa. Cioè minacciava tutto d^ di far riforgere il tuttavia vi- 
f Venie Pietro di Luna, già Benedetto XIII, condennato dal Con- 
cilio diCoflanza, e di farlo riconofcere di bel nuovo per Pa- 
pa nell’ Aragona, Sardegna, Sicilia, e Regno di Napoli. Per- 
ciò fu d’ uopo che Papa Martino facefse il latino come volle 
Alfonfo. Indulse dunque Lodovico d' Angiò nel Mele di Mar- 
zo a rimettere in mano de’ Legati Averta e Ca (fello a mare : 

Luoghi , che poi da li a qualche tempo furono da etti Cardi- 
nali confegnati alla Regina Giovanna . Se ne tornò Lodovico a 
Roma lenza danari, lenza credito, a vivere, come potè, di 
ciò, che il Papa gli diede. Venuto 1’ Aprile il Re Alfonfo an- 
dò folto Sorrento e Malsa, e gli ebbe a patti, volendo che fi 
rendefsero a lui , e non alla Regina: azione, che alla medefi- 
ma difpiacque non poco, cominciandoli a conofcere che il Fi- 
gliuolo adottivo s’ ifiradava a far da Padrone , c ad occupar la 
Signoria. Ma piò fere alterò il fuo Favorito , cioè Ser Gianni 
Caracciolo gran Sencfcalco , il quale già mirava in aria il prc- 
(W ] Boni». c, pizio della fua autorità, qualora il Re Alfonfo creicele nella 
tennut potenza c nel comando. Il perchè tanto egli , quanto la Regi- 
r’m.nd. na fi diedero fotto mano a tirare nel loro partito Sforma Arten- 
[cj Cribel f. dolo [£], anzi perfuafero al medefimo Re, che util cola lareb- 
Tomixix. ^ ^ guadagnare quello infigne Capitano, perchè tuttavia mol- 
R<r. h*Hc. ti Conti e Baroni del Regno tenevano la fazione Angioina, al- 
la quale, con levarle Sforza, fi farebbono tagliatele penne mae- 
Etacbìì , lire, [r] Braccio fu quegli, che ebbe l’incumbcnza di trattar- 

I mi. 
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ne, proponendo un colloquio con edo Sforza. In fatti confidato EnVoig# 
Sforza nell’onoratezza di Braccio, animofaraente l’andò nella Amm-hm. 
fiate a trovar nel fuo campo . Rinovarono allora quelli due va* 
lorofì emuli l'interrotta amicizia, e per due ore ebbero infieme 
una conferenza, in cui dicono, che Braccio finceramente rivelò 
all' altro le trame da lui fatte col Conte Niccolò Or fino , e con 
Tartaglia contra di lui. Quivi ancora fu conchiufo, che Sforza 
folle rime fio in grazia di Giovanna e d’Alfonfo, cedendo loro 
l’ importante Luogo della Cerra . Ciò fatto ft rertitul Braccio 
follecitamente a Perugia, invogliato di fottoporre al fuo imperio 
Città di Cartello, dove era invitato da i fuorufeiti. Comparve 
davanti a quella Città colle fue milizie, e giacché i Fiorentini 
fuoi fingolari amici chiudevano gli occhi alle di lui conquifle , 
ne imprefe l’afledio. Si foflennero quc’Cittadini, finché videro 
tutto preparato per un generale adatto, ed allora efpofero ban- 
diera bianca; e cosi Braccio n'entrò lenza maggiore sforzo in 
podedo. Scrive il Buonincontro , ed è feco Leodrifio Crivello * 
che in tal congiuntura Braccio fece un’irruzione in quel di Nor* 
eia, e poi del Lucchefc, ricavandone grandi fortune d’oro. Ma 
per conto del tempo, può edere che s'ingannino . Abbiam già 
veduto, appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato 
a que’ due territorj. Intanto perchè la Pelle era entrata in Na- 
poli, e la Regina col Re Alfonfo ritiratali a Gaeta quivi foggior- 
nava colia fua Corte, Sforza fi portò colà , e fu ben ricevuto 
si da lei , come dal gran Senefcalco Caracciolo . Non cosi dal 
Re Alfonfo, che in quello prode uomo trovava un impedimen- 
to a i difegni della fua ambizione. Le apparenze dell'accogli- 
mento fattogli da edo Re furono belle , ma fi dette poco a 
feoprire, ch'egli il mirava di mal occhio; e però tanto piò la 
Regina e il Caracciolo fi llrinfero collo iledo Sforza. Andava- 
no pertanto ogni di piò crefcendo le loro gelofie, ed erano da 
amendue le parti gli animi turbati , laonde fu di mertieri ve- 
nire ad una compofizione , per cui fi dichiarò, che Sforza fer- 
vide di difenfore del Regno non meno alla Regina , che al 
Re, ed egli fode tenuto a prendere l’armi pel primo d’edi, 
che il chiamade in fuo aiuto. Dopo di che Sforza colie fue gen- 
ti andò a padare il verno a Villafranca predo Benevento, e po* 
feia alla Città di Troia. 

Altro non fi sa, che facede in queft’ Anno Filippo Maria 
Duca di Milano, fe non empiere di fofpctti i Rettori di Firen- 
ze 
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e»à V oig. zc (/>) s"i per 1’ acqui do fatto di Genova , come per gli altri 
patti dabiliti con Tommafo da Campofregofo , che non poteffe ven- 
„,ì dere fe non a i Genovefi Sarzana. Teneva in oltre al Tuo foldo 
Timz.i.ii jfngclo dalla Pergola, rinomato Condottier d’armi , che dan- 
ziava in quelli tempi col fuo corpo di gente su quel di Bologna. 
Crebbero perciò le gelofie de’ Fiorentini , gente , che fapea ado- 
perare il microfcopio ne gli affari del Mondo . Venuto in oltre 
(i b)An*alet a morte nel dì 25 . di Gennaio (£) Giorgio Ordelaffi Signore di 
fe7°To!ti. f° r ^> con lafciar fucceffore nel dominio Tebaldo luo Figliuolo 
Rn. hatic. in etk d’anni nove, la cui tutela fu affunta da Lucrezia fuaMa- 
ut™"-’?' dre , Figliuola di Lodovico Alido fio Signore d’Imola ; corfe a 
locfrus mikhiarfi ne gl’intercflì di quella Citth. il Duca di Milano. Di 
rémT a * non c * vo '* e » per accrefcere fempre più le gelolie de’ Fio* 
Rn. Italie, rentini ; e però quantunque il Duca fpediffe a Firenze Amba- 
feiatori per diffipare qued'ombre, e proporre una Lega, nulla ne 
feguì. Rincrebbe ancora a i Fiorentini, l’aver effo Duca tratta- 
ta e conchiufa Lega col Cardinale Legato di Bologna . Nel Di- 
cembre di quell’ Anno inviò il medefimo Duca per Governatore 
^Steììt^An d* Genova (0 il valorofo fuo Generale Conte Carmagnola , ed 
nai. c,»* intanto attendeva a far gente: il che mife in folpetto anche i 
*Rrt ^ Veneziani . Scrive il Sanuto(</), che Adi, non so come, ven- 
(0) Sanato ne in qued’Anno in potere d’efso Duca. Merita eziandio d«f- 
Tom'*”** ^ er ^ atu mcnz i onc > c hc nell’Anno prefente 6 cominciarono per 
Rer. Italie. I* prima volta a vedere in Italia i Cingani 0 Cingati, gente fpor- 
ca ed orrida di afpetto, che contava di molte favole della fua ori- 
gine, fingeva di andare a Roma a trovare il Papa, e che intan- 
(1 t)Croniea to viveva di ladronecci . Capitarono codoro a Bologna (e) nel 
Tom.°fs‘' d^ * 8 . di Luglio, e pofeia a Forlì ( f) col loro Capo, a cui da- 
Rer. Italie, vano il titolo di Duca. Motivo oggidì potrk efsere di ridere , fe 
^TonUvìèn. dirò, che codoro diceano d’avere per patria l’Egitto, e che il 
Tom. xiXe Re d’Ungheria dopo aver prefa la lor Terra, volle che andaf- 
Rer. Italie. f cro nello fpazio di fette anni pellegrinando pel Mondo. Spac- 
ciavano le lor Donne l’arte d’indovinare, e chiunque fi dimedi- 
cava di fard drologar da efse, vi lafciava il pelo . Sappiamo al- 
tronde, che queda canaglia fi fparfe per la Germania, e andò fi- 
no in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Italia. Furo- 
no in qued' Anno travagliate dalla Pede molte Citta d’Italia . 
Niuna buona guardia, come ho detto- altrove, fi faceva allora 
da i disattenti Italiani , per impedire 1’ ingrefso , o tagliare il 

cor- 
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corfo a quedo morbo micidiale ; e però entrato in un Luogo , 
agevolmente fi dilatava per gli altri. 

•*' . * .1» . . * . . ! l 

•••• Anno di Cristo mccccxxiii. Indizione i. 
di Martino V. Papa 7. 
di Si gismondo Re de’ Romani 12. 

S E crediamo al Rinaldi (4), terminò i fuoi giorni in quell’ 
Anno Pietro di Luna, già Antipapa Benedetto XIII. opina- 
to nello Scisma , e fprezzatore de i decreti e delle cenfure del- 
la Chiefa univerfale raunata nel Concilio di Codanza. Mori nel- 
la Fortezza di Panifcola nel Regno di Valenza, e l’avvifodi Tua 
morte avrebbe recata fomma allegrezza a Papa Martino e alla 
Corre Romana, fe non fofse fopragiunta un’altra nuova, che i 
due foli rellanti Cardinali di lui aveano dato di eleggere un nuo» 
vo Antipapa, cioè Egidio Mugnos 0 Mugnone, Canonico di Bar- 
cellona , a cui diedero il nome di Clemente Vili. Ma il Rinal- 
di anticipò d’un Anno la morte di codui , e però dirò il reflo 
all’Anno feguente. Baderà per ora fapere , che dlfonfo Re £ 
dragona quegli fu , che per fuoi politici motivi tenne fempre 
vivo l’iàntipapato di Pietro di Luna per avere uno fpauracchio 
da valerfene contra di Papa Martino, a cui non cedava di chie- 
dere efenzioni e grazie . Anche nell’ Anno prefente fece egli 
idanza per l’ Inveditura del Regno di Napoli , giacché la Re- 
gina Giovanna T avea adottato per Figliolo . Ma non mancò 
fermezza al Pontefice per negargliela, aderendo egli di non po- 
ter far quedo torto a Lodovico £ dngiò, a cui competevano giu- 
di titoli fopra quel Regno. Avea edo Pontefice, per adempiere 
i decreti del Concilio di Codanza, intimato il Concilio Genera- 
le, da tenerli io qned’Anno a Pavia. E in effetto fi diede prin- 
cipio a quella facra Adcmblea in eda Città , ma con meLhino 
concorfo di Prelati. Entrata colà la Pede, fu il Concilio trasfe- 
rito a Siena. Nè pur quivi andò innanzi, ficcome diremo, per- 
chè il fuddetto Re volea mettere in campo le pretenfioni di 
Pietro di Luna per far difpetto al Papa : il che obbligò Papa Mar- 
tino a differire a miglior tempo la tenuta del dedinato Concilio. 
Di queda fua perverfa politica s’ebbe ben predo a penrire Al- 
fonfo. Quanto piò in quedo Principe crefceva l’avidità d’ im- 
fadronirfi del Regno di Napoli, tanto piò egli feorgeva crefcc- 
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Era Volg. re la diffidenza della Regina , ed ertergli contrario il gran Se- 
ANM.142J. nc f ca i co Caracciolo . Ora giacché buona parte del Regno per 
valore di Braccio era venuta alla di lui divozione , determinò di 
fare il refio col mezzo della violenza , c di ridurre la Regina 
Giovanna nello fiato, in cui già la vedemmo fotto Jacopo Con- 
te della Marca. Gli Storici a lui parziali attribuifeono la rifolu- 
zione alle infoleoze e a i maligni configli del fuddetto gran Se- 
nefcalco Caracciolo , che ruppe ogni buona armonia fra lui e 
(a ) Giornali la Regina, (a) Fatto dunque chiamare a sé il medefimo Carac- 
Tcw'xxi. c ‘°l° > benché vi andaffe armato di falvocondotto , pure il trat- 
R-r. Italie, tenne prigione nel di 22. di Maggio ; ed immediatamente caval- 
vft.'sfvtì* *1 Cartello di Capuana per far lo fteffo giuoco alla Regina , 
Tom. xix. che ivi dimorava. Per buona fortuna prevenuta erta da un (ègre- 
Rrt. Italie. f0 avv if 0 d’un fuo familiare dell’ imminente pericolo, ebbe tem- 
po di far chiudere la porta del Cartello in faccia ad Alfonfo, e 
non tardò a fpedir più merti l'un dietro all’altro a Sforza , al- 
lora dimorante fuor di Napoli a Mirabello, implorando il fuo 
aiuto. Diede all’ armi Sforza, e raunati quanti potè de’ fuoi , 
fi mife in viaggio alla volta di Napoli, e giunto al Formello, 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti dei Re Alfonfo, in- 
viati per impedirgli il parto. Erano gli Aragonefi tutti ben a 
cavallo, tutti fuperbamente vcftiti , e luperiori troppo di nume- 
ro, perchè quei di Sforza fi trovavano mal vediti, e con cavalli 
magrirtimi, e poco più di mille tra fanti e cavalli . Pure egli ani- 
moramente fi fpinfe innanzi , ed attaccò la zuffa nel d'i 30. di 
Maggio. Fu atroce, fu lungo il combattimento, ma finalmen- 
te ertendo sbaragliati gli Aragonefi , circa centoventi de’ più 
Nobili, oltre a moltiflìmi ordinar; foldati , rimafero prigionie- 
ri ; di modo che quei di Sforza fi rimifero ben in arnefe si d’ 
abiti che di cavalli e d’armi . 

DOPO si lieto avvifo Sforza fi prefentò alla Regina, che l’ac- 
colfe come fuo Angelo tutelare , e nel Cartello rartegnò tutti i 
prigioni . Pofcia fenza perdere tempo marciò colle fue genti alla 
C b)Boniat . volta d’Averfa , dove trovò quel Vicecaftellano Catalano, (b) il 
Tcm/xxi *l ua * e sbigottito per la nuova della rotta data al Re fuo padrone, 
iter. Italie, o pure guadagnato con quattro mila Fiorini , da 11 a non molto 
capitolò la refa di quella Città. Ora mentre Sforza dava a quell' 
artedio, giunfero nei di 11. di Giugno a Napoli otto navi grolle 
I iìsìeiìia * e ventiduc Galee $ Alfonfo , nelle quali deftinava il Re di man- 
Toct. 24. dar la Regina Giovanna prigioniera in Catalogna (c) . Ne fu 
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avvertito Sforza , c fpedì torto Fofchino Attendolo con cinque- e*a Voig. 
cento cavalli a fin d'impedire lo sbarco ; ma non baftò la refi- 
ftenza di così picciolo numero di gente a foftener la forza troppo 
fuperiore de’ Catalani, i quali entrarono nella Città . Nè pur lo 
fteflo Sforza, che colà arrivò il giorno feguente, contuttoché bra- 
vamente combattere più ore., potè refpigncrli , anzi toccò a lui 
d’abbandonar Napoli, e di ritirarli ne’ Borghi, dove fi accampò. 

In quella occafione il Re Alfonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletani , temendo che fi lolievalfero , bruciò quella parte 
della Città, che è contigua al Cartello nuovo. Allora Sforza veg- 
gendo in illato sì pericolofo gli affari , tratta fuori dal Cartella 
di Capuana la Regina, la condurti alla Cerra, e di là ad Aver- 
la. Col cambio poi di varj de’ Tuoi prigionieri rifcattò Ser-Gian - 
ni Caracciolo , il quale non lafciò per quello il fuo mal animo 
verfo del Benefattore Sforza, al contrario della Regina, la quale 
per ricompenfa donò a Sforza Trani , e Barletta, due Città del- 
la Puglia. Tornato che fu il gran Senefcalco alla Corte in Aver- 
la , la Regina Giovanna , prefo configlio da lui , da Sforza , e 
da varj Giurisconfulti , dichiarò il Re Alfonfo decaduto dal dirit- 
to della figliolanza per colpa della fua ingratitudine , ed elelfe 
per fuo Figliuolo Lodovico Duca cT Angiò , il quale ufava anche 
il titolo di Re , allora abitante in Roma . Venne il Duca ad A- 
verfa a trovar la Regina , che l’accolfe con buon cuore ; ma in- 
tanto il Cartello di Capuana fi rendè al Re Alfonfo, con che egli 
reftò interamente padrone di Napoli. Contuttociò, perchè l’ado- 
zione del luo avvertano, pubblicata per tutta l’Europa facea gran 
rumore, e chiaro appariva, che vi avca avuta mano Papa Mar- 
tino , Alfonfo diffidando del Popolo di Napoli, pensò di tornarfe- 
ne in Catalogna ; e tanto più, perchè era minacciata di guerra 
in quelle parti per la nemicizia de’ Calligliani ; e inoltre s’udi- 
va alleflirfi in Genova un gagliardo duolo di legni contra di lui 
per ordine di Filippo Maria Duca di Milano, che dianzi s’era 
collegato colla Regina Giovanna e con Papa Martino . Pertanto giornali 
mandò Lettere a Braccio , che era allora all’ artedio dell' Aquila , 
pregandolo di venir colle fuc forze a Napoli ; ma Braccio , che 
avea altri difegni, fperando di far fua la ricca Città dell’ Aquila , 
muovere non fi volle , e folamente gl’ inviò Jacopo Caldera con fòmxìx. 
un corpo di gente, che parve ballante unito co i Catalani a te R*r.it*iic. 
nere in freno i Napoletani . ( a ) Ora il Re Alfonfo nel dì 15. d' 

Ottobre, avendo iafciato per Governatore di Napoli l'Infante 
Tom. IX. P Don 
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EmVolg. Don Pietro fuo Fratello, con dieciotto Galee fi mife in mare , e 
Ank.i 4 *j. ne i yiaggio prete c Taccheggiò l’ Ifola d’Ifchia. Fece ancora di 
peggio . Nel pattare avanti a Marfilia Città allora del Duca d’ 
Angiò nemico fuo , per vendicarli diluì, all’ improvvifo tentò 
un’ imprela, che parve temeraria, e pure gli riufcl : tanto era 
egli ardito e fprezzator de’ pericoli . Se ne (lavano i Marfiliefi 
lenza guardia , perchè lenza apprenfion di nemici all’ intorno , 
quand’ ecco Alfonfo fopravenir colla Ina flotta , rompere la cate- 
na del porto, forprendere quanti Legni ivi fi trovarono, ed at- 
taccato il fuoco a parte della Città , mettere tal terrore in etta , 
che il Popolo corto all’ armi non potè durarla contra di lui . Per 
tre giorni andò tutta a lacco quella ricca Città; immenfa fu la 
preda , e fra l’ altre cole tutti i vafi preziofi delle Chiefe, e tut- 
te le Reliquie del Corpo di San Lodovico Velcovo furono afpor- 
tate a Barcellona e Valenza , verfo dove Alfonfo continuò il fuo 
viaggio, perchè conobbe di non poter tenere quella Città. 

[a] Camp»- VEGNIAMO ora a Braccio da Montone . [ a ] Da che egli fi 
"b’.M v ‘^ e ' n P* eno poffeffo della nobil Città di Capoa e del fuo riguar- 
Tom. X/X. de voi Principato , ficcome uomo pien di grandi idee, e che ap- 
Ker. ltahc. p Cna f a |j t0 un gradino penfava a montare più alto, rivolfe gli 
occhi, ficcome dicemmo , alla ricca Città dell’ Aquila ; e perchè 
quella fi dichiarò del partito della Regina contra del Re Alfonfo, 
bella occafione parve a lui quella d’impadronirfene , con ifperan- 
za, avuta che 1‘ avelie, di non dimetterla sì pretto , anzi di ag- 
giugnerla al fuo Principato . Ne imprefe dunque l'attedio, ma 
cod trovare quel Popolo rifoluto di difenderli . E perchè egli per 
foggiogare una Terra, fi ritirò di là per alquanti di, lafciò cam- 
po a que’ Cittadini di premunirli ben di viveri, e di rimettere in 
buono flato le fortificazioni della loro Città . Però tornatovi fot- 
to , con più ardore la ftrinfe ; e trovando inutili , anzi dannolì 
gli attalti , fi preparò in fine a vincerla colla fame . Intanto gli 
Aquilani con varie Lettere e Meflì imploravano aiuto dalla Re- 
gina Giovanna. La commiferazione di quel Popolo fedele, e più 
la confervazione di si importante Città per proprio intereflè, fu- 
rono pungenti fproni alla Regina per accudir con vigore a prepa- 
rar il loccorfo . Fu motto Sforza a quella imprela non meno dal- 
i' le di lei premure, che dall’ antica fua emulazione verfo di Brac- 

cio . Però quantunque il verno imminente invitatte le milizie al 
ripofo , egli chiamò il Figliuolo Francefco dalla Calabria , Fo- 
rchino, Michele , e gli altri fuoi fidi Cotignolcfi colle loro trup- 
pa 
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pe , e fi mife in marcia aUa volta dell’ Aquila con quel fucceffo , Era Voi®, 
che fi vedrà all’Anno feguente. Scrive il Crivelli [a], avere Fi- 
lippo Maria Duca di Milano già fatto negozio per tirare lo lleffo 
Sforza al fuo fcrvigio , e fuflituirlo nel Generalato al Conte Car- Tom ■ XIX. 
magnola , il quale già vacillava nella grazia del Duca; e che Sfor- 
za avea accettato l’impiego di confenfo del Papa e della Regina, 
penfando di portarli a Milano , da che avelie liberata l’Aquila . 

Non so io immaginare , ch’egli volelfe abbandonare il fervigio 
della Regina per altra cagione , che per vederfi tuttavia malvo- 
luto e perfeguitato dal gran Senefcalco Caracciolo. EraG , come 
già dilli, collegato elfo Duca di Milano col Papa e colla Regina 
Giovanna. \_b~\ Alle iftanze loro fece egli alleftire in Genova una [b]/oW 
poderofa Flotta di tredici Galee , e di altrettante navi con altri 
Legni , non fenza querele de’Genovefi , perchè quello armamen- Genutnf. 
to collò a quella Comunità ducento mila Genovine . Con quella j 
Flotta nel di 14. di Novembre fi unirono fei Galee ed una Ga- 
leotta del Re Lodovico d’Angiò, armate di Provenzali , e due al- 
tre alle di lui fpefe fi armarono in Genova < Quando fi credeva , 
che Ammiraglio d’elfa Flotta avelfe da elfere l’invitto Conte 
Francefco Carmagnola Governatore allora di Genova, arrivò co- 
là fpedito dal Duca per comandarla il Come Guido Torello: del 
che ognuno fi llupi , e dolfe non poco. A noi fono ignoti i moti- 
vi , per li quali s’era raffreddato l'amore del Duca verfo del Car- 
magnola, mirabile Condotticr d’armi, a cui principalmente do- 
vea elfo Duca 1 ’ efaltazione fua . Certo è, che di quella diffiden- 
za , e di tal trattamento fi dolfe e fdegnò oltre milura il Carma- 
gnola, nè tarderemo molto a vederne gli effetti . Non fi dee ta- 
cere, che prima di quelli tempi lo (leffo Duca , ficcome Principe , 
che macinava fempre penfieri di maggiore ingrandimento , co- 
minciò ad imbrogliar la quiete della Romagna. Già vedemmo 
dopo la morte di Giorgio Ordelaffo Signore di Forlà prefo il co- 
mando di quella Città da Lucrezia Figliuola del Signor d’ Imola 
a nome di Tebaldo fuo picciolo Figliuolo [c] . S’ aveano a ma- Annata 
le i Forlivefi, che gl’Imolefi concorfi colà in folla faceffero ad- J e °ì°T 0 !**. 
doffo a loro i padroni. S’ebbe anche a male il Duca di Milano , Rt^haiie. 
che Lucrezia non fi volelfe dipartire dall’amicizia de’ Fiorentini, Ymaìiwn- 
e paffar nella fua Lega. Laonde nel dà 14. di Maggio il popolo A, To. 
di Forlà fi moffe a rumore , prefe le porte , e le Fortezze della u ,e ’ 
Città, e mife fiotto buona guardia la fuddetta Lucrezia , la qual 
poi ebbe la maniera di ritirarfi a Forlimpopoli , con aver fatto 
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credere di voler cofegnare quella Terra alle genti del Duca di 
Milano. Allora i Forlivefi chiamarono in aiuto le genti d’etto 
Duca, comandate da Angelo dalla Pergola le quali entrate in 
quella Città fecero fìnta d’ andarvi a nome del Papa, o pure di 
Niccoli Marcbefe di Ferrara , e di guardarla pel fanciullo Te- 
baldo. Certo è, che allora il Papa e il Duca pattavano di buo- 
na intelligenza fra loro. Diedero perciò all’ armi i Fiorentini 
■ [ 4 ] , e prefo per loro Generale nel dì 23 . d’ Agofto Pandolfo 
| Malatejla Sigitore di Rimini, lo fpedirono in Romagna con affai 
forze per foftenere il partito di Lucrezia. Tacque l’ Ammira- 
ti , ma non tacquero già gli Annali di Forlì, nè Andrea Biglia 
'[£], che nel dì 6. di Settembre il popolo di Forlì col prefi- 
dio Duchelco mife in rotta le genti de’ Fiorentini , con farne 
prigioniera la metà d'ette: il che fece maggiormente divampar 
' la guerra tra il Duca e i Fiorentini , i quali cercarono allora 
’di collegarfi co i Veneziani [<•]. Spedirono per quefto Amba- 

• feiatori a Venezia ; ma non trovarono favorevole alle lor diman- 

* de Tommafo Moccnigo Doge , uomo vecchio , ed amante della 

Pace. Cunofittìrae lono le aringhe di quefto Doge, rapportate 
dal Sanuto , perchè ci fan tra 1’ altre cofe vedere, qual fotte 
allora l’ opulenza dell’ inclita Città di Venezia , e quali le 
forze di cadauno de’ Principi , che allora fìgnoreggiavano ia 
Italia. Ma poco flette a terminare la gloriofa fua vita il Do- 
ge fuddetto, effendo venuto a morte nell’Aprile di queft’An- 
no, e in fuo luogo fu eletto Francefco Fofcaro^ perfonaggio in- 
clinato alla guerra. • ; 

Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione ir» 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de’ Romani 13. 

S I fciolfe in quell’ Anno il Concilio Generale , cominciata 
con poco concorfo in Siena per varie diffìcultà quivi in- 
l. lorte ; [d] laonde Papa Martino determinò, che il medofimo fi 
aveffe a celebrare da lì a fette anni in Bafìlea . Nell’ Anno 
\ prefente [e] diede veramente fine al fuo vivere l’oftinato Pic- 
; tro di Luna, cioè 1’ Antipapa Benedetto XIII. L’età di novanta 
» anni , a cui era giunto , ci porge motivo di credere , che non 
9 da veleno, come corfe voce, ma da i troppi anni procedette U 

mor- 
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morte fua. A lui fu da due foli Anticardinali dato per fuccef- EraVo^. 
lore Egidio Mugnos , o Mugnone, Canonico; ecoftui, tuttoché 
ridicolo Pontefice , non lafciò di crear nuovi Cardinali , e di 
efercitar le funzioni da Papa : tutto per fuggcftione di Alfon- 
fo Re di Aragona , il quale col mantener quell' Idolo , volea te* 
nere in apprenfione il Pontefice Martino V. e ricavarne a fuo 
tempo de’ vantaggi. Ma fra le cofe, che maggiormente angu- 
filavano l’animo d'efTo Pontefice, era il duro attedio della Git* 
tk dell'Aquila, continuato gik per più meli da Braccio fuo ne* 
mico, temendofi oramai la caduta di quella Cittk nelle di lui 
mani . Se ciò fuccedeva , Roma farebbe venuta a rcftar come 
bloccata da Braccio, uomo non mai fazio d’ acquifti , c padro- 
ne dall’ una parte di Perugia e d’altre Cittk, e dall’altra diGa- 
poa, dell’Aquila, e d’altri Luoghi . Pertanto Papa Martino , ol- 
tre al follecitare continuamente la Regina Giovanna , e Sforma 
al foccorfo , inviò anche ad elio Sforza tutti gli aiuti di gente 
armata, ch’egli potè raunare. Erafi dunque modo quello prode 
Capitano coli’efcrcito fuo verfo la metà di Dicembre dell’ An- 
no precedente con ferma fperanza di giugnere a tempo alla li* 
berazion dell’Aquila; [a~] e nel cammino avea fottopoftr al fuo M Criéctf. 
volere Lanzano , ed Ortona , dove celebrò la fella del Tanto Na- r om . ,p. 
tale. Quivi dato ripofo all’Armata, nel d’i 4. del Gennaio dell’ R*r. Imm- 
Anno prefente al dilpetto del verno marciò con tutta la gente 
innanzi per palfare il Fiume Pelcara, lk dove sbocca nel mare. 

Valicò egli intrepidamente quell’acquc infieme con Francefco fuo 
Figliuolo, feguitato da quattrocento cavalli, co’quali elfo Fran- 
celco mite in rotta un corpo di nemici pollo alla riva oppofla . 

Intanto elfendofi ingrottato il Fiume pel flutto del Mare vicino, 
il retto dell’ Armata fi fermò, non ofando pattare . L’impazien- 
te Sforza dopo averli colla voce e colla mano indarno chiama- 
ti, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiume per tornare di Ik, ed 
animar col fuo efempio gli altri al pattaggio . Ma ritrovandoli 
in mezzo all’acqua, e veggendo uno de'luoi uomini d’armi , o 
pure un fuo caro Paggio, che nel voler pattare s’affogava, s’in- 
dirizzò per dargli aiuto . E gik 1 ’ avea prefo colla man delira 
per follevarlo, quando al fuo cavallo vennero meno i piedi di 
dietro, fe pur non cadde in un gorgo; e Sforza armato, come 
era, piombò al batto, e quivi lafciò la vita, fenza che mai più 
fi trovatte il cadavero fuo , che probabilmente fu rotolato nel 
mare. E quello mifcrabil fine fece Sforma Attendolo daCotigno- 
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e* a Voì^. la che da baffo ffato era falito pel fuo raro valore ad un’infigne 
Ann. 14:4. p 0tenzaj c a i credito d’uno de’ primi Generali d’armi , che s’a- 
vcffe allora l’ Italia. Lafciò dopo di sè molti Figliuoli, baftardi 
la maggior parte, fra’ quali Francesco fuperò col tempo di gran 
lunga la gloria del Padre . Per la morte fua reflò fcompiglia- 
to ogni difegno di quell’ elercito . Braccio ftcffo , che fi tro- 
vava allora a Chieti, e intefo il paffaggio di Sforza, già s’era 
pollo in viaggio lenza volerlo afpettare , da che ricevè la nuo- 
va della morte di lui, piò che mai vigorofo tornò a ftrignere d’ 
affedio la Città dell’Aquila. 

Ora Francefco Figliuolo di Sforza dopo 1 » perdita del Pa- 
dre volle accorrere alla guardia delle Città e Terre, già poffe- 
dute da effo fuo Genitore ; e Iafciato un fufficiente prefidio in 
Ortona , frettolofa mente col redo dell’efercito fi portò a Bene- 
vento; e trovato che non v’era novità, andò ad Averfa. Quivi 
con tenerezza e diffinzione fu accolto dalla Regina Giovanna , 
la quale per tener vivo il nome del Padre , al cui valore ella 
era tanto obbligata , ordinò , ch’egli da lì innanzi s’intitolaffe 
Francefco Sforma ; e dopo avergli confermati i dominj del Pa- 
dre , e datagli buona fortuna di danaro da pagar le milizie , 
1’ animò a profeguir le cominciate imprefe in difefa della fua 
Corona. Intanto era giunta in quelle vicinanze in favore d’cfi- 
fa Regina la poderofa flotta Gcnovefe, ben provveduta di gen- 
(i)Cri 6 c/f. te brava e guerriera, che il Crivello («) fa confirtere in quat- 
Tomfxix. tordici vafcelli, ventitré Galee, tre Galeotte, oltre ad altri Le- 
Rer. Italie, gni minori. La prima imprefa (£) fu d’ impadronirfi di Gae- 
/* iSjwE ta Città ricchiflìma in que’ tempi , dove fecero gran bottino. 
Tam. xxi. Ebbero dipoi Procida, Cartello a mare, Vico, Sorrento , Maf- 
Her. Uahe. j a , C£ j a j tr j Luoghi, Giò fatto fi prefentarono per mare davan- 
ti a Napoli , nel qual tempo anche Francefco Sforza col Duca di 
Sejfia, e Luigi da San Severino , e con parte delle foldatefche 
già militanti fotto Sforza fuo Padre, che volentieri fi riduffero 
lotto le bandiere del Figliuolo, fi accampò fotto la medefima 
Città. Jacopo Caldera , Ber ordino dalla Carda de gliUbaldini, 
Orfo Orfino y ed altri Capitani fotto l’Infante Don Pietro , Fra- 
tello del Re Alfonfo , valorofamente difendeano la Città . Ma 
Berardino, preio il preterto, che non corrcano le paghe, con 
licenza dell’Infante fe ne ritornò a Braccio. La ritirata di que- 
llo Condottier d’armi , e il vedere , che gli altri Italiani era- 
no fpeffo a parlamento con quei di fuori, fecero talmente mon- 
tare 
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tare in collera Hnfante , che determinò di bruciar Napoli. £**v 0 | s . 
E l’avrebbe fatto, fe Jacopo Caldora, e Cola Sottile non le gli A "»’*4** 
fodero opporti colle buone e colle brufche , tanto che depofe 
quella crudel rifoluzione. Da 11 innanzi Don Pietro non fi fidò 
più delGaldora, e quelli accortofi d’edere in pericolo, fegreta- 
mente trattò accordo col Conte Guido Torello . Perciò nel di 12. 
d’ Aprile aperta una Porta di Napoli , v’ entrarono le fchieré 
Genovefi, e quelle della Regina Giovanna, facendo prigionie- 
ri non pochi Aragonefi e Catalani, ma fenza inferir danno a 
Napoletani. Ciò fatto mifero l’adcdio al Cartello di Capuana, 
che pochi giorni fi tenne, e fi rendè con buoni patti . Pada- 
rono poi fotto Cartello nuovo , dove s’ era ritirato 1 ' Infante 
Don Pietro . Gran fella fu fatta per tale acquirto da chiun- 
que amava la Regina ; ed allora il giovine Lodovico Duca d' 

Angiò a nome d’ eda entrò in Napoli . Ma Guido Torcilo 
colia Flotta Genovefe , perchè la Regina fi trovava troppo 
fprovvcduta di danaro, da foddisfare al foldo e mantenimen- 
to d’edi Genovefi, fe ne parti, (a) e nel di 2 6. di Maggio con (a )job* n ». 
gran gloria pervenuto a Genova, quivi difarmò. Fu nella fud- s,eiu A *' 
detta occafione, che avendo il Torello conofciuto di villa Frati - Tnf.rÓ^. 
cefco Sforma j giovane, che per tempo mortrava tutte le difpo- Rtr - 1,a/,c ‘ 
fìzioni a riufeir quello, che pofeia divenne , col darne vantag- 
giofa relazione a Filippo Maria Duca di Milano , l' invogliò di 
prenderlo a’ fuoi fcrvigi, ficcome andando innanzi vedremo. 

Correva già il tredicefimoMefe, che durava l’artedio dell’ 

Aquila, adedio famofo, e minutamente deferirlo da un rozzo si, 
ma veridico Poeta di quella Città , eh’ io ho dato alla luce nel 
Tomo VI. delle mie Antichità Italiane , fortener.dofi con valore 
e coftanza memoranda , non oliarne la fame , da que’ Cittadini 
contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone. Il Conte Antoniuc- 
tio dall' Aquila fece delle maraviglie in difefa della Patria. Tan- 
to il Pontefice Martino, quanto la Regina premevano forte per 
loccorrcre quell’ afflitta Città ; ed amendue avendo unite quante 
forze poterono, le fpedirono alla volta dell’Aquila. Generale di 
quella Armata fu feelto Jacopo Caldora / fotto di lui militavano 
Francefco Sforma colle milizie Sforzefche , Lodovico Colonna col- 
le Pontificie , Luigi da San Severino , Niccoli da Tolentino , ed 
altri Capitani aliai rinomati. Arrivò il Caldora con tutti 1 fuoi 
alla cima della montagna , da dove fi icopriva J’artcdiata Città 
dell’ Aquila 9 e il campo nemico . Braccio , a cui era giunto con 
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grotto rinforzo di gente Niccolb Piccinino , o perchè fuperbo fi fa- 
ceffe beffe dell’ efercito nemico, o pure perchè fi figuraffe lardan- 
doli calar tutti al piano, d' averli come in pugno, non volle, che 
fi faceffe un patto per affalirli nella fcefa del monte, ancorché i 
fuoi Capitani gli rapprefema fiero la faciliti di sbaragliarli nelle 
vie ttrettc d’effa montagna . A chi Dio vuol male , gli leva il 
fenno . Difpofia la fanteria in certi lìti con ordine di non muo- 
verfi , s' egli non ne dava il fegno , colla cavalleria fi fece incon- 
tro all’Armata nemica, già pervenuta al piano. ( a ) Attaccatali 
la terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore fi combat- 
tè con vicendevole ftrage d’ uomini e cavalli. Era fiato lalciato 
il Piccinino con alcune (quadre alla guardia della Cictk , affinchè 
gli Aquilani non ufeiffero; ma veggendo egli i fuoi o piegare o 
fianchi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere , ed 
abbandonato il pollo , entrò anch' egli colla iua gente nel fiero 
conflitto. Fu quello la rovina dell’ efercito di Braccio; imperoc- 
ché il Popolo dell’Aquila [ e fin le Donne, fe dice vero il Cam- 
pano ] feorgendo libero il varco , e il foccorfo vicino , furiofa- 
mente ufcì della Città, e girando per le colline, fi (cagliò anch’ 
etto addotto al nimico con immenfe grida , che atterrirono i Brac- 
celchi, ed accrebbero il coraggio a gli amici. Quelle grida, e il 
polverio alzato, furono cagione , che la fanteria di Braccio , la 
quale anche s’era perduta in parte a bottinare, non vide, e non 
intefe il legnale per muoverfi ; e però andò in rotta la di lui ca- 
valleria , e Braccio (letto mortalmente ferito fu prefo con gran 
copia de’ fuoi . Andò tutto il bagaglio in preda a i vincitori , la 
Città refiò liberata, e Braccio portato mezzo morto nell’Aquila, 
tardò poco a fpirar l’anima, fcomunicato come era. (£) Fu cre- 
duto , che la lua ferita veniffe da i fuorufeiti Perugini, che la vo- 
levano fol contra di lui. In quella maniera terminò la vita e la 
potenza di Braccio Fortebraccio Perugino , perfonaggio diffamato 
da alcuni Scrittori (c) per uomo di poca Religione, di molta cru- 
deltà, e di ambizione fmodcrata, che in quelli ultimi tempi era 
anche peggiorato ne’cofiumi, col divenire più afpro del lolito, 
e fprezzatore d’ogni configlio. Ma certo non gli fi può negar la 
gloria d’effere fiato infigne nel meftier delia guerra , e forfè il 
maggior Generale d’ Armata, che allora fi avelie l’Italia. Da 
Lodovico Colonna fu portato a Roma il cadavero fuo, e vilmen- 
te leppellito fuori di luogo facro . Nè fi può elprimere la fe- 
tta , che di tal vittoria fecero i Romani , e niafiìmamente il 
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Pontefice, che non {blamente fi vide libero da un formidabil ne- E** Voi?, 
mico, ma anche nel dì 2p. di Luglio ricuperò Perugia , Affili , 
e l’ altre Città da lui ufurpate , con effere anche tornato in po' 
tere della Regina Giovanna il Principato di Capoa. Giunfe poi 
nel dì 20. di Giugno a Napoli la Flotta di venticinque Galee del 
Re d’ Aragona, che con alte grida s’andò accollando alle mura, 
e diede in piò volte molti aftalti al Molo picciolo , che brava- 
mente fu difefo da i Napoletani colla morte di affaiffimi Catala- 
ni. Altro dunque far non potendo quel Comandante, nel dì due 
d’ Agofto cavò di Cartello nuovo 1 ’ Infante Don Pietro Fratello 
del Re Alfonfo , lafciando in fua vece alla curtodia di quella 
Fortezza Melfer Dalmeo, (a) e dopo aver danneggiata lama- ( a > «#/?•- 
rina , arrivò circa la metà d’ erto Mefe inGeme coll’ Infante a 
Mertina. V’ha chi rifcrifce all’Anno feguente quello fatto. Ve- 
nuto poi il Settembre, erto Don Pietro , e Don Federigo fuo Fra- 
tello fecero vela colla Flotta verfo l’Affrica, per bottinare ad- 
dotto a i Mori. In una rotta, che diedero aderti, ne fecero pri- 
gioni più di tre mila. 

Mentre quelle cofe fifaceano nel Regno di Napoli, s’an- 
dò fempre piò rifcaldando la guerra in Romagna tra Filippo 
Maria Visconte , e i Fiorentini, (b) Troppo di mal occhio mi- (b )Ammì. 
ravano quelli entrate Tarmi Duchefche in Forlì; perchè Pavé- 
re a i confini un Principe di tanta potenza, giurta gelofia facea lib - <8. 
nafcere nel cuore di quel molto avveduto popolo. Crebbero mag 
giormente i diffapori e fofpetti, dappoiché Tarmi del medefimoA. t 0 . 19. 
Duca per tradimento milero nel dì primo di Febbraio il piede Rtr ' U * l,e ‘ 
in Imola, e fecero prigione Lodovico de gli Alidofi Signor detta 
Città (c), che fu mandato a Milano. Quelli dopo effere (lato W 
parecchi mefi nelle carceri , rilafciato fi fece Frate dell’ Otter- Tom., od.' 
vanza di S. Francefco . Spedirono perciò i Fiorentini Carlo e 
Pandolfo Malatefti Signori di Rimini (rf), e circa dieci mila tra 
cavalli e fanti in Romagna . Dopo avere T efcrcito Duchefco , cArom”' ‘ 
comandato da Angelo dalla Pergola , ridotto in anguftia il Ca- T*.xrill. 
Hello di Zagonara (e), Carlo de’ Malatefti per foccorrerlo s’m* £)c wi 
viò verfo quelle parti. Però fi venne ad un fatto d’armi nel dì di Bologna 
27. o pure 28. di Luglio, in cui sbaragliato reftò prigioniere lo Tem, '* d ' 
fletto Carlo Malaterta e lafciaronvj la vita Lodovico de gli Obi^ 
zj da Locca, Or/o de gli Or fini da Monte Ritondo , ed altri a£ 
faiffimi. Tre mila e ducento cavalli furono prefi oltre alla per- 
dita del bagaglio. Dopo quello profperofo avvenimento pafsò T 
Tomo IX. Q Ar- 
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E* a V0I5. Armata Duchefca all’artedio di Forlimpopoli , e nel dì 13. d’Ago- 
Ann. 1424- ft 0 f e ne impadronì. Lo fterto fece di Bertinoro, Savignano , e 
d’altre Cartella di que’ contorni . Tolfe anche a i Fiorentini Ba- 
gno, Dovadola, ed altre Terre , e quattro Cartella nel territo- 
rio di Pefaro, ed altre in quello di Rimini. Leggefi minutamen- 
te deferitta quefta guerra da Andrea Biglia Scrittore di querti 
tempi. Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Malatcjìa; ma 
in vece di trovare nel Duca un nemico , vi trovò un magnani- 
mo amico. Torto fu melfo in liberti, accolto con onore ed a- 
morevolezza dal Duca , e dopo eflere flato ben trattato , nel 
Gennaio dell'Anno feguente caricato anche di regali fe ne tor- 
nò libero a cafa. Fccegli in oltre reftituire il Duca tutte le Ca- 
rtella a lui prefe, con grave danno nondimeno di coloro, che 
le aveano rendute, perchè come colpevoli furono ben pelati da 
elfo Malaterta. Con querta generofìtà trarte il Duca nel fuo par- 
tito i Malaterti. Voce comune fu , che fe nel bollore di quefta 
fortuna il Duca fpigneva le fue armi in Tofcana, avrebbe ri- 
dotto a mal termine i Fiorentini, perchè Cortona, Arezzo, ed 
altre Terre (lavano colle mani giunte afpettando, chi loro por- 
gerti aiuto per fottrarfì al dominio di Firenze. Ma nulla di piò 
fi tentò nell’Anno prefente , e nel furteguente mutarono faccia 
le cole. Mandò il Duca Filippo Maria nel Novembre di queft' 
^sìcUa^An A nno P cr Governatore di Genova il Cardinal Jacopo Ifolani (*) : 
„Ji. Ce- dal che G avvide il Conte Francefco Carmagnola d’ eflere chia- 
Rn ramcnte decaduto dalla grazia del Duca . PortatoG ad Abbiate 
* per avere udienza del Duca, non potè averla, e però indifpct- 
(b) bui ita tjto fi ritirò ad Ivrea in Piemonte . ( b ) Ebbe il Duca fra non 
T»"’ xix. m °l £o tempo a far gran penitenza di quefta fua fconflgliata ri- 
Ra. Italie, foluzione. Perdè egli un gran Capitano, ed uno ne provvide a 
i nemici fuoi per propria rovina. Occupò bensì il Duca tutti i 
beni sì feudali che allodiali d’erto Carmagnola, i quali il Biglia 
fa afeendere a quaranta mila Fiorini di rendita : guadagno nondi- 
meno da nulla , da che in breve vedremo ciò, che gli coftarte 1* 
aver per nemico un Generale di sì gran vaglia . 1 motivi poi 
dell’alienato animo del Duca a me fono ignoti. Forfè l’ inconten- 


tabilità de i Generali d’allora , fattafì conofcere nel Carmagno- 
la, fiancò il Duca; fe pur non volerte talun fofpettare , che le 
fterte facoltà sì abbondantemente a lui donate , gli facertero 
guerra nell’ animo del Duca , Gccome fecero una volta a Se- 
neca in quel di Nerone. 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxxv. Indizione in. 
di Martino V. Papa p. 
di Sigismondo Re de’ Romani 14. 

D E gli affari di Napoli in quelli tempi non ho Scrittore 
antico, che ne parli; e certo nulla di rilevante occor> 
le in quelle parti . Nè il Pontefice Martino mi porge motivo 
di parlare d’ alcuna azione fua appartenente all’ Italia * La fola 
guerra de’ Fiorentini col Duca di Milano quella è , che diede 
allora palcolo a gli amatori delle novelle, (a) Aveano clii Fio- 
rentini condotto al loro foldo Oddo Fortebraccio Figliuolo del 
defunto Braccio, e Niccolò Piccinino , che aveano col radunar le 
difperfe milizie Braccefche meda infieme una picciola Armata . 
Correva il Mcfe di Gennaio, quando fu ordinato a quelli due 
Condottieri di palfar 1’ Apennino per venire in Romagna ad 
unirfi coll’ altre foldatcfche Fiorentine. Eglino , benché mal vo- 
lentieri, in tempo si afpro fi mifero in viaggio; ma giunti in 
Val di Lamone nel di primo di Febbraio, parte da i paefani 
di Maradi, che prefei;o Tarmi, e parte dalla gente del Duca 
polla in aguati, furono affaliti, feonfitti, e i più fatti prigio- 
ni. Vi lalciò la vita il fuddetto Figliuolo di Braccio valorofa- 
mente combattendo, (£) e fra gli altri riraalero prigionieri il 
fuddetto Niccolò Piccinino con Francefco fuo Figliuolo, Niccolò 
da Tolentino , c il Conte Niccolo Or fino , che furono condotti a 
Faenza (c), giacché Guidalo de' Manfredi Signore di quella 
Città era allora in buona armonia col Duca di Milano . Ma o 
fia, come alcuni vogliono (</), che il Piccinino fi prevalere di 
quella fua disgrazia in favore de’ Fiorentini, o pure che il Con 
te Guidantonio da Urbino, o come vuole il Poggio (e), Jo llcf- 
fo Carlo Malatejla , gli facelfe mutar animo: fuor di dubbio è, 
che il Signor di Faenza in quell’ Anno nel di 2 p. di Marzo ripu- 
diata T amicizia del Duca di Milano , ed ottenute vantaggiofe 
condizioni, entrò in Lega co’ Fiorentini, che mandarono tolto a 
lui un rinforzo di due mila perfone . Modero nello dello tem- 
po i Fiorentini contra del Duca di Milano Tontmafo da Campo * 
fregofo già Doge di Genova, e Signore allora di Sarzana ; ed in 
oltre lo Hello Alfonfo Re £ Aragona , il quale difgullato di lui 
e de’Genovcfì per la guerra fattagli in Napoli, comandò, che 
la fua Flotta ollilmcnte procedette contra di Genova. (/) Corn- 
ea a par- 


£* a Vo'g. 
Ann.141,'. 


(a) Ammi- 
rali 1 JÌ. di 
Firenz-I. 19 


(b) Mttti. 
de Griffoni- 
ini Gbton. 

To. XMll. 
Rer. tutte. 
(c ) Attuici 
Forali ut:’/, 
[et , Tu. 2 x. 
Rer. Italie. 
(d )Cbronie. 
Forolivte ». 

Tom. XIX.' 
Rer. Italie. 

(c) Rotini 
Htjlor I. J. 
Tom. 20 
Rer. luiic. 


(f) Johann. 
Stella, An- 
na/. Gena- 
tnf. To. 17. 
Rer. Italie. 
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EnVoig. parvero dunque ventiquattro Galee Catalane nel di 24. d* Apri- 
Amh.i4ij. j e j avanr j a Genova, ad alta voce gridando le ciurme: Vivano 
i Campofregofe , credendo forfè , che la Fazion de' Fregofi fa- 
ce fic movimento. Nulla di ciò fegul, anzi fu in armi tutto il 
popolo per la difefa, perchè il folo nome de’Catalani, troppo 
odiati in e(Ta Città, ballava a concitar ciafcuno contra di quel- 
la Nazione. Però fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fi- 
no, e faccheggiato quel Luogo, andarono poi girando per quel- 
le Riviere a fin di fecondare ed avvalorar i tentativi, che nel- 
lo ftcflTo tempo fece Tommafo da Gampofregofo , unito con al- 
tri fuorufciti di Genova , a’ quali riufcà di prendere Rapallo , 
Recco, Seftri, Moneglia, Cadigliene, Chiavari, ed altri Luo- 
ghi . Fece il Duca armare in Genova dieciotto Galee , ed otto 
grolle navi per opporle a i Catalani, e quelle nulla operarono. 
Gli convenne anche d’ inviare cinque mila fanti, comandati da 
Niccolò Ter^o a Se fi ri , per impedire i progredì del Campofre- 
gofo aiutato da’ Fiorentini . Ma quella gente venuta alle ma- 
ni co i nemici , rimafe feonfitta colla prigionia di piò di mille 
perfone, e morte d» circa fettecento. Per tale disgrazia conce- 
pì il Duca de’ fofpetti contra di alcuni Genoveli , e li mandò 
a' confini. Intanto Guido Torcilo Generale dell’Armata Ducale , 
che era in Romagna, palsò in Tofcana su quello d' Arezzo ,.e 
portò la guerra in cafa altrui . Furono in campagna anche le 
milizie Fiorentine , e pallate nel di p. d’ Ottobre in vicinanza 
della Terra d’Anghiari, quivi ebbero una gran rotta con perdi- 
ta ° prigionia di moltiflìmi cavalli e fanti ( a ). Succe dì va me n- 
Tom. xix. te predo alla Faggiuola rimafe disfatto un altro lor corpo d’ar- 
Ktr. luiic. ma ti con lafciarvi prigioni piò di mille fanti. A quelle disav- 
venture s’aggiunfe la terza. Rimcdo in libertà Niccolò Piccini- 
no era ritornato al loro fervigio; e perchè il tiravano in lun- 
go fenza accordargli la fua riferma, come egli ne faceva idan- 
za, perduta la pazienza, aU’improvvifo fi parti da loro colle 
fue truppe, e fi ritirò a Perugia fua Patria [ forfè nella Prima- 
vera dell’ Anno feguente ] e fu ingagiato al luo fervigio dal 

(b) Ciao Duca di Milano. ( b ) Per quello, fecondo l’ufo di quelli tempi, fi 
Ctment. vide dipinto edo Piccinino nel Palazzo Pubblico di Firenze qual 
J br forfr * ra£ ^ tore appiccato per un piede. La ficlTa pena, qualunque fia, 

(c) ‘ Binine, patirono (c) Alberico Conte di Conio , Arditone da Carrara , 
Tcm'xxi ^ r *ft°f oro Lavello , ed altri Capitani, che in qucft'Annofiri- 
Rer. itMjir, tirarono dal fervigio de’ Fiorentini . 

Non 
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Non però fra quelle fciagure fi avvilì punto l’animo grande EaiVoig. 
di quel Popolo. Attefcro elfi a provvederli altronde di gente; ma 
la maggior loro fperanza la mifero nei foccorfo de’ Veneziani . 

(a) Spedirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafcia- 

torc Lorenzo Ridolfi , o pure, come fcrive il Poggio, Palla Stro^ ! f lor - <*> 
%i, e Giovanni de Medici, che rapprefentarono lo flato vacillan- Tonuli. 
te della Repubblica Fiorentina : caduta la quale, anche la Terra bali*. 
ferma de’ Veneziani reflava in pericolo di perderti . Pervennero 
anche colli gli Ambafciatori del Duca a foflener le ragioni di lui, 

(b) e ad impedire il negoziato de’ Fiorentini . Moflrò quel fag- s-llim 
pio Senato defiderio , che il Duca s'acconciaffe co’ Fiorentini : e 

il Duca non mancò di propor loro pace o tregua ; ma nè l’uno nè R „ t 
l’altro piacque a’ Fiorentini , i quali co’ Veneziani pretendeano 
che il Duca lafciatte Genova in liberti, nè s’ impacciale ne gli 
affari della Romagna : al che il Duca non teppe acconfentire . 

Sicché nell’Anno appretto flrinfero infìeme Lega Venezia e Fi* 
renze , con obbligazione impofla a i Fiorentini di pagare la me* 
tb della fpefa , facendoti guerra col Duca di Milano . Indubitata 
cofa è poi , che il principal promotore di quella guerra fu il Con- 
te Francesco Carmagnola , infìgne Capitano di quelli tempi : tan* 
to teppe egli foffìar nel fuoco , ed accendere l’animo de’ Veneti 
contra del Visconte, i quali gi«i apprendevano , che il Duca fen* 
za freno era dietro ad ingoiare chiunque gli era vicino . Disgu* 
flato, ficcome ditti, del Duca, per colpa nondimeno de’ mali ar- 
nefi, ch’egli teneva in tua Corte, arrivò il Carmagnola per gli 
Svizzeri a Venezia nel dì 23. di Febbraio , traveftito con venti 
famigli e gran teforo. Ebbe fubito da’ Veneziani la condotta di 
trecento cavalli , e l’annua penfìone di tei mila Ducati . Si sa 
ancora , che egli rivelò a quella Signoria non pochi iegreti del 
Duca : il che fervi ad incoraggirli alla guerra . Mancò di vita 
per la peflilenza nel Luglio di quell’ Anno (e) il fanciullo Te- ( c ) Amuitt 
baldo Ordeloffi Signore di Forlì , per cagione di cui era inforta la 
guerra in Romagna. Dimorava in quelli tempi ( d ) G abrino r„. itali» 
Fondalo , gik Tiranno di Cremona , in Cafliglione, forte Cartel- 
lo , poche miglia dittante da quella Citth . Efttrò in fofpetto il Tom. xix. 
Duca della fua fede per certi di lui andamenti , e per aver trat- Rn ‘ l,dht ’ 
tato con de i Veneziani. Troppo difhcil cofa era il prendere que* 
ila volpe nella tana. Ne attunfe la cura l’Oldrado tuo Compadre 
e caro amico , il quale condotti foco alquanti armati pattando 
fuori di Cafliglione , e fingendo eh: fi fotte sferrato un cavallo, 

roan- 
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E*» Voig- mandò a prendere un marefcalco nella Terra . Avvifato di ciò 
ANX.142J. Cabrino mandò ad invitare il Compadre, che mofirò d’avere 
gran fretta, e difpiacere di non poterlo vedere . U lei fuori allo* 
ra lo rteffo Gabrino, e mentre parla all’ amico, attorniato da gli 
armati vien prefo. Entrò immantenente l'Oldrado nel Cartello, 
imprigionò due Figliuoli di Gabrino con tutta la fua famiglia, e 
s’impoflefsò a nome del Duca de i tefori di cortui , che erano raol- 4 

ti . Condotto Gabrino a Pavia , e procedalo, fu poi trasferito a 
Milano , dove fopra un pubblico palco lafciò la terta . Venne in 
quell’ Anno al foldo del Duca fuddetto il giovane Francesco Sfor- 
ma con mille e cinquecento cavalli, gente valorofa , che avea fer- 
vilo fotto Sforma fuo padre. Altrettanto fece anche Giovanni da 
Camerino, Ardiccion da Carrara , ed altri Capitani , che aveano 
fa ycitoaìe. abbandonato il fervigio de’ Fiorentini. E nel Settembre («) fu 
attediata la Città di Faenza dall’ armi del Duca, ma fenza prò- 
Jicr. Italie, fitto alcuno* 

■ * 1 

Anno di Cristo mccccxxvi. Indizione ìv. 
di Martino V. Papa io. 
di Sigismondo Re de’ Romani 15. 

S Iamo ora ad un gran fuoco, fuoco accefo nel prefente An- 
no in Lombardia contra di Filippo Maria Duca di Milano 
da i Veneziani e Fiorentini collegati a i di lui danni . Dimora- 
va in Venezia Francefco Carmagnola , dimentico affatto delle li- 
beralità a lui ufate da etto Duca , e del Cognome di Visconte a ; 

lui conferito, folamente penfando alle maniere di vendicarli de' 

(b) Santa» torti a lui fatti . (£) La fama del fuo valore , e delia fua mae- 
^ r,a ne ^’ artc delta guerra, perorava in fuo favore. S’aggiunfe- 
Rrr. Italie. Jo i progetti vantaggiofi, eh’ egli fece a quell’ illuftre Senato, di 
modo che nel dì ir. di Febbraio fu prefa la rifoluzione di crear- 
lo Capitan Generale dell’Armata di terra con provigione di mil- 
le Ducati d’oro al mefe per la fua perfona . Era egli affai pratico 
di Brefcia , fìccome Città da lui già conquidala ; dentro anche 
vi avea non pochi Nobili amici e de’ più potenti Guelfi, fra’ qua- 
li fpezialmente fi dirtinfero gli Avogadri . Difpofe egli tutto per 
involar quella Città al Duca di Milano, e gliene fu anche facili- 
tata l’imprefa da i Minirtri , che malamente fervivano il Duca, 
perchè fi lafciava quella Ciuà , benché frontiera , con ifcarla 

guar- 
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guarnigione, e poco provveduta di vettovaglie, e fin mancando EnAVofg. 
di Ararne per foli trecento cavalli . AH* improvvifo dunque con Amn.i-»**. 
otto mila perfone fi prefentò il Carmagnola davanti a Brefcia nel 
dì 17. di Marzo dell’ Anno prefente (a) , ed efiendogli aperta (*) Cori , 
una porta , v’ entrò con tre mila e cinquecento cavalli . Ritiroflì 
nella Cittadella la gente del Duca . Grande fu la letizia del Po- 
polo Brefciano , perchè era mal foddisfatto del governo c delle 
gravezze del Duca di Milano. Maggior feda di tale acquilo fu 
fatta in Venezia : nel qual tempo anche Gi an-Fr ancefco da Gen - 
•^aga Marchefe di Mantova fi dichiarò collegato co i Veneziani, 
e con circa tre mila cavalli entrò anch’egli nel Brefciano per fct- 
tomettere quelle Cartella . Non andò molto, che la maggior par- 
te del territorio di Brefcia o fpontaneamente inalberò le bandie- 
re di Venezia, o per forza le ricevè . Oltre a ciò fui fine di Mar- 
zo fpinfero i Veneziani un’Armata navale per Po fino a Cremo- 
na , dove bruciarono il Ponte , e recarono altri danni, per impe- 
gnare in quelle parti le milizie Duchefche, alle quali ancora die- 
dero una rotta prelfo la fuddetta Città di Cremona. 

PER l’importante ed impenfata perdita della Città di Bre- 
fcia redo sbalordito il Duca Filippo Maria , accorgendoli allo- 
ra, ma troppo tardi, dello fconcio ! errore commedie) in dar oc- 
cafione al Carmagnola di diventargli nemico. Tuttavia giacché 
in mano de’ fuoi redava la Cittadella nuova e la vecchia di 
Brefcia co i Borghi, e con altri Luoghi forti , fi diede al ri- 
paro. Vuole il Sanino, che Fr ancefco Sforma fi trovade in Bre- 
fcia, allorché effa fu prefa. Il Corio ed altri fanno in quedi 
tempi lui in Milano, e le fue genti a Monte Chiaro, e in al- 
tri Luoghi del Brefciano. Quel, che è certo, egli corfe co’ fuoi , 
e con Niccoli Piccinino a foltencre le prefervare Cittadelle , e 
fece quanta guerra potè all’Armata Veneta , che ogni di più 
andò crefcendo nella Città, la quale dalla parte del monte re- 
dò in poter de’ Milancfi , c il redo d’ efla in mano de’ Vene- 
ziani, laonde furono fatte di molte barricate e tagliare. Al- 
lora fu, che il Duca richiamò dalla Romagna Angelo dalla Per- 
gola colle fue milizie, e confegnò nel di 12. di Maggio ( b ) al (b)CW»/>. 
Legato Pontificio le Città di Forlì, d’ Imola, e di Forlimpopo- t^x'ix. 
li. Secondo il concerto fatto da’ Veneziani col Marchefe Nicco- Ktr. Italie, 
li di Ferrara , dovea quedi impedire il padaggio delle folda- 
tefche Ducali, ficcome unito in Lega co’ Fiorentini e Venezia- 
ni; e fece in fatti nop poca oppofizione alle medefime al fiu- 
me 
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E»* Volg- me Panaro. Ma perchè effe in fine trovarono maniera di paf- 
AMK.1426. p are a Vignola, fu creduto, ch’egli teneffe fegreta intelligenza 
col Duca di Milano. Per lo contrario liberati i Fiorentini dalla 
guerra in Tofcana, non tardarono ad inviare Niccolbda Tolen- 
(a ) tino con quattro mila cavalli e tre mila fanti a Brefcia ( a ) 

con c ^ e s ’ in & ro ^ f° rte T elcrcito del Carmagnola . Credefi , 
Bi'iiui che foffe parere d’ cflo Niccolò, che fi facefse un profondo fof- 
Tom' xix. f° intorno alle Cittadelle di Brefcia , affinchè non vi potefsero 
Rer. Italie, penetrare altri aiuti del Duca di Milano, e il penderò fu efe- 
guito. Però andò bensì fui fine di Maggio Guido Torello , fpe- 
dito dal Duca con quattro mila cavalli, tre mila e cinquecento 
pedoni, ed afsaiffimi baleftrieri Genovefi, menando gran copia 
di vettovaglie per provvedere al bifogno delle Cittadelle. Ma 
fe g'i fecero incontro il Carmagnola, e il Marchefedi Manto- 
va con isforzo non inferiore di gente, talmente ch’egli non o* 
fando di tentare il palso, fi ridufse a Monte Chiaro . Crebbe- 
ro intanto le forze de' Veneziani, perchè in loro aiuto marciò 
il Signor di F aen%a con mille e ducento cavalli, Lorenzo da Co- 
tignola con novecento cavalli, e Giorgio Beatone Signor di Cre- 
ma con quattrocento lance e trecento fanti, in oltre condufse* 
ro i Veneziani nella lor Lega fui principio di Luglio Amedeo 
■olwtf * Duca di Savoia , al quale fecondo il Guichenonc {b) , accorda- 
UMtìfo n rono tutte le conquide, ch'egli facefse dalla parte fua dello 
Tom™** Stato di Milano. Che anche GianGiacomo Marcbefe di Monfer- 
rato fi collegafse contra del Duca, l'abbiamo dal Corio , e da 
Benvenuto da S. Giorgio. Sicché da tutte le parti reftò attedia- 
to e battuto da’ nemici il Duca di Milano. Chi vuol vedere 1 ’ 
Italia provveduta d’infigni Capitani e Condottieri d’armi, non 
ha che da fìfsar l’occhio nel Secolo, di cui ora trattiamo. 

INTANTO ognidì più andavano guadagnando in Brefcia I* 
(e)r-ww. armi Venete. Nell’Agofto ebbero la Porta delle Pile; (c) nel 
ìfttr. di Settembre quella della Garzetta con altri ferragli e Borghi . Do- 
Tm.xxu. po di che fi diedero a berfagliar colle bombarde le Cittadelle . 
Ktr. itali t. N e i dì 21. d’effo Settembre comparvero circa otto mila combat- 
tenti del Duca per tentare il foccorfo , ma furono con loro non 
lieve perdita refpinti. Si rendè poi la Cittadella nuova di Bre- 
fcia; cd effendofi fofienuta la vecchia fino al dì io. di Novem- 
bre, capitolò anch’effa la refa, qualora per tutto il dì 20. d’ef- 
fo Mefe non foffe fuccorfa. Però venuto quel giorno , entraro- 
no in poffeffo d’effa Tarmi Venete, dopo un’ elpugnazione delle 
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pili memorande, che fuccedeffero in Italia , minutamente de- e*aVoI* 
ferina da Andrea Biglia , e dal Redufio (a) . Era in pena il 
Pontefice Martino (b) per quella rabbiofa guerra non tanto pel 
fuo paterno amore verfo tutti i Griftiani , quanto per benevo- Tmt.xix. 
lenza particolare, ch’egli profeffava al Duca, da cui riconofcc- fL?**'*' 
va molti benefizj, e raalfitnamente la liberazione di Napoli. Il Hifl'ff'iV. 
perchè , fecondo il Sanuto , mandò per fuo Legato a Venèzia 
Giordano Orfino Cardinale e Vefoovo d’ Albano, con ordine di ' 
maneggiar pace fra i Potentati nemici . Ma il Sanuto falla . 

Niccoli Albergati Cardinale di Santa Croce e Vcfcovo di Bolc> 

gna quegli fu, che fpedico dal Papa v’andò (c). Trancili per (e) <W„ 

più mefi di quella pace (d), e finalmente fu effa conchiufa nel 

30. di Dicembre dell’ Anno prefente con varj Capitoli favo- Rilute. 
revoli ad ognuno de’ Principi Collegati ; e fpezialmenre fu ac- 
cordato, che Brefcia con tutto il fuo territorio reflaffe in po- T.»?,,'. 5 * 
tere e dominio della Repubblica Veneta. Abbiamo da Giovan- Rtr - Iuliti 
ri Stella (e), che nel di j>. d’Aprile dell’Anno prefente ilDu- f w £ 
ca di Milano Ha bill pace con Alfonfo Re <T Aragona , e gli die* S»L Àt 
de in depofito, o fu pegno per ficurezza di fua parola, le Ca- *'/’ t?""* 
ftelia di Porto Venere e di Lerice : il che difpiacque non poco al 
popolo di Genova neraicillìmo de’ Catalani . Ebbero ancora elfi 
Genovefi guerra in mare co’ Fiorentini ; ed effendo entrati nel 
Mcfe di Settembre in quella Città i fuorufeiti coll’ eccitare una 
fedizione , furono valorofamente refpinti e ricacciati fuori da 
que’ Cittadini. Quiete fi godè in quell’ Anno nel Regno di Na- 
P 01 ' » (/) fe non che la Regina Giovanna con de i pretelli man- (OG«rW/ 
dò il campo addoffo al Conte di Sarno, e gli tolfe Sarno , Pai- t^xxi 
ma, ed altri Luoghi : tutto ciò per compiacere al Papa, che de* Rtr. Italie. 
fìderava di accomodar di quelle Terre Alberto Conte di Nola di 
Cafa Orfina , acciocché egli rilafciaffc Nettunno ed Altura ad Ttm. itti. 
Antonio Colonna fuo Nipote, Principe di Salerno, ficcome av- 
venne. Proccurò in oltre elio Pontefice una maggior fortuna ad 
effo fuo Nipote , accafandolo con Polijfena Ruffa , la quale do- 
veva ereditare il Marchefato di Crotone , e la Contea di Ca- 
tanzaro con affai altre Terre. Fece il medefimo Papa in quell’ 

Anno a di 24. di Maggio una promozione di dodici Cardinali 
(g)t perfooe tutte degne della facra Porpora. 
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Anno di Cristo mccccxxvii. Indiz. v. 
di Martino V. Papa n. 
di Sigismondo Re de’ Romani 1 6. 


ANN.1427! \ TUDRIVA ben Filippo Maria Visconte Duca di Milano le 
ftdfe idee d’ ingrandimento , che ebbe GianGalea^i 
luo Padre, ma non accoppiava egli co’dcfiderj quella prudenza 
ed accortezza, che in fuo Padre fi olTervò. Tcnca apprellb di sè 
f a) bìIIìhj cattivi Miniftri (a), che non gli permetteano il dar udienze, 
Tom.'xix. e gl' faceano fapere folamente quel tanto , che loro piacea . 
jitr. balie. Il peggio era , che fenza laperfi accomodare a i rovefei della 
fortuna, andava continuamente macinando penficri di vendet- 
ta, cioè cercando le vie di rovinarli Tempre più . Ancorché egli 
fui principio di quell’ Anno avelie confermati gli Articoli della 
Pace, pure pien di fdegno ad altro non penfava, che alla guer- 
ra. Ad adodarlo in quello proponimento fervà non poco la No- 
biltà di Milano, la quale mal folferendo una pace si fvantag- 
giofa, fece delle efibizioni per continuar la pugna, purché il 
Duca delle lor la balla di operare . Accettò egli 1 ' offerta , e 
volle che quella gli folle mantenuta ; ma non mantenne già egli 
la condizion propolla: del che mormorò e li lagnò forte quel po- 
polo aggravato oltre mifura dal Duca, e disguhato dal mal go- 
verno. Pertanto allorché le Potenze, collegate contradi lui, in 
vigor della Pace llabilita furono per ricevere la tenuta delle 
Terre, ch’egli dovea dimettere nel Brefciano e nel Piemonte, 
fi fcopr’j , che rincollante Duca avea mutato penfiero , nè vo- 
lea mantenere i patti. Per quella mancanza di fede i Venezia- 
ni e Fiorentini, tuttavia ben armati, determinarono di ricomin- 
ciar la guerra, nè il Cardinale Albergati Legato della fanta Se- 
de, mediator d’ella Pace, e perfonaggio di molta fantità, po- 
tè impedirlo ; anzi (lomacato della leggerezza del Duca , lì 
congedò da Venezia, e tornoffene al luo Vefcovatodi Bologna. 
Ricominciolfi dunque la guerra per Po, dove il Senato Veneto 
inviò un’ Armata di ventifette Galeoni , e molti Rediguardi * 
(b) Sanato incontro alla quale anche il Duca ne fpedì un’altra di ven-, 
ti Galeoni, tre Ganzare grandi incallellate, e dodici Rediguar-, 
ber. balie, di . Avendo quella Flotta Duchefca ripigliate le Torricelle , s* 
accollò a Calai Maggiore, che allora era in mano de’ Venezia- 
ni ; c venuto colà per terra Angelo dalla Pergola inlieme eoa 
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Niccoli Piccinino , conducendo feco fette mila cavalli , edotto e*aVo!». 
mila fanti Y nel di 28. di Marzo attediò la (teda Terra diCafal *«*.1417. 
Maggiore. Se grandi furono le offefe , non minor fu la dife* 
fa. Tuttavia fu coftretta la Terra a renderli. Pacarono i Du* 
chefci fotto Brefcello, occupato già da i Veneziani . Ma eccoti 
nel di 21. di Maggio la Flotta Veneta comparire , ed attacca* 
re colla nemica una battaglia, che fu ben afpra. Andò in fine 
rotta la Flotta e gente del Duca (a). Dopo quella vittoria 
trovandoli le Armate di Terra fui Brefciano , ( b ) nel giorno To'», xtx. 
dell’ Afcenfione fuccedette un altro fiero fatto d’ armi predò 
Gottolengo con Svantaggio de’ Veneziani , perchè vi rellarono ijìJr. dir* 
prigioniere circa mille e cinquecento perfone. Nel Mefe poi di t 
Luglio marciò il Carmagnola fui Cremoncfe , minacciando d' R fr , imiìr. 
adedio quella Città , di modo che lo Iteflb Duca di Milano fi 
portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior refillenza , Se* /*»*/ 
condo i conti d‘ Andrea Biglia (c) Storico Milanefe di quelli 
tempi, circa fettanta mila combattenti fra 1 ’ una parte c Pai- Ttm.xix. 
tra fi videro allora fui Cremoncfe, fra i quali più di venti mi* ^ l, * he * 
la cavalli: il che fa conofcere come gagliarde fodero allora le 
forze dell’ Italia , benché a quelle Armate non concorre de ro tanti 
altri Principi Italiani. Ora nel di 12. di Luglio, benché l’efer* 
cito Duchefco fode fempre inferiore all’ altro , pur venne di 
nuovo alle mani, ma non generalmente co i nemici. Incerto 
ne fu l’efito, edendovi reflati tanto dall’una che dall’altra par- 
te adaidìmi prigionieri, e fcavalcato nella zuffa lo (ledo Car- 
magnola, il quale dopo il fatto fi fpinfe addodo a Calai Mag- 
giore, e fece cosi ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
far prigione il prefidio. 

Gran diverfità intanto padava fra i due conrrarj eferciti . 

In quello del Duca rutto era difeordia , non volendo i Capitani 
cedere 1 ’ uno all’ altro ; e quelli erano Angelo dalla Pergola , 

Guido Torello , il Conte Francefco Sforma , e Niccoli Piccinino. 
All’incontro nell’Armata Veneta il Carmagnola comandava a 
tutti , e fapea farfi ubbidire non meno dal Signor di Faenza, 
da Giovanni da Varano Signor di Camerino , da Micbeletto e 
Lorenzo da Coùgnola parenti di Francefco Sforza , e da altri Ca- 
pitani, annoveraci da Andrea Redufio (</), che dallo (ledo Gian- ( <j ) 
Francefco Marcbefe di Mantova: cofa di grande importanza nel netta ira. 
mellier della guerra. Il perchè venne il Duca in determinazion 5 'fff-fì.i. 
di creare un Capitan Generale perfona di credito , fotto cui Tom. xx(. 
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f>* V oIr. non ifdcgnaflcro di {lare gli altri f u 
A1.if.j417. f cc ] t0 per q UC ft 0 gra d 0 C^r/o IVlalar^r- 
lunato, Macftro di guerra. VcnutcT 
ce di riguardevole per pi* fettima 
ftratagemi del Carmagnol 
pettatamentc 
in 

il Corio 

So ) fu aure.io aa una giorni. c a m pai, “'«'■* , 

cavalli, e d’altrettanti C ° * ^^5 S* 4 ®»*!* X e 

glio. Lo fteffo Carlo Malar.n 5° a P er d/c 4 j. c * n QUc ^ XX r 

ben trattato da i nemici, '^! ® CO ” fò i ‘ Ì/K a»L 

tova : pcrlochè non anjA f C è Cognato de/ \*^ r, S‘oni Cr - 
q UC ft a .«riKil /t;cor,^:_ d esente da Ib/cerf; xfe. 



n 



addotta 
lcffandria 
lato i 
confederati 
il cervello a partito > 


li 

me 

li 


per aiuto a Sigismonefo » 8 u, fa che ricorfe fur> n i- a f * 
Trovavafi allora la poter,» U %. 0,nan * » c *1 lctl c\ 

r«]BfV/i«i ta d‘ Armaruoli , che »> e _ c '“* u ^ di Milano s ) f P er 
feti»*® prefero a fornire in d '* Biglia [J'f'P 

fuf.t. rrda dell armi auatrr. * vc ‘** giorni d usb>**~ Jl dti 


lìn. Umiìì. redo deir armi quattro il-, £ ,orni ^usbergo ‘ 
E perciocché era allora ; cavalieri , e due * C . e ^' 
di taglia, fi mettevano i „ c ! Je a r, fcrva 


di taglia, u mettevano > cne « nlcrva j 

ro s' erano tolte armi c * prigionieri “? * 

Carmagnola, gl» preginj- * Va,Jl C benché f . * da f 
neziani ) perciò il 0 UCi r * " on poco dipoi n ,?. r Ci 
dire il precipizio de p ro . *? ft ® quanto b ìf ! * n >* 

fo ài firmaono a _ A* ì ^llin . t 



t; o 

pace da lui con un ÌCt** CoI,c gato co^uVi'^^^ tJjai 
fw,> ^sliuoll ‘ , ' , ' 


V V*ì ® 


V*’ 


f 
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Ct ; d; K * **UcrgM,i i J„ ulTn ° 

Àssr ,e r™** 

ut st«‘«obVe ’/JiT 0 per '«» vi ,u 'fl» g*" 

Vi’ -l’ g'unfe ,1 fil dl f j” « fecondo h! - 
di Kittuni , perfonaggjo ri nnm P*ndol/ a ^ i 

e per effere ftato *$£? T ™"° P" le fue iV» ^ 

£*■» «d«. d, «£?N* « r 5 «?Ì* e Borghi 
Fecero guerra in <j ue ft- a ” l * f S. 10 figliuoli legittimi cf 
che nel Genovefam per " ° 1 f 1 ‘orentini al Duca di 
gnorc di Sarzana , e diao*?*lV d ‘ T°" una f° ** Camper 
Agorto conduflc quelli , f Do * e dl Genova . fcj Neri 
« di Genova; ma non ai !dx Be " tc c ‘ Fuor «fciti fio fo« 

Dicem! * PCrdjta dcl1 ' fcal mC>U0 ’• Chc /“ r * bu ttaro dm 
dicembre vi tornò eeli ‘ e » e prigionia di molti . Nel 

altro sforzo di g.ntc; ma „ 
lui fchicrc, ed d ” > rimafero prigioniere quali c c 

° **rica a ritirarli in falvo. 

Anno di Cr r ^ 

di Mov T ° mccccxxvih. Indiz. 

di S ic *T* N ° v. Papa ». 

°Ndo Re Jt Romani 17 . 

■/\r Simonetta aKk^ r * nc 'P*° dì que^'Anno , come pare- 
den| c, fo/Tein Viato ilV^ rC<ÌUto C^* °P“ re fui fine del 

Mila no alla ,! , ° Qte Fra ncejco Sforma da Filippi 

®* d armi pe r i: v °l*®' **• Genova con alcune fchiere 

da Ca~^ ^ 11 “l*o&ni 1* * - - - - - 

fato il 



,*Aifc rt *; SS™ 

fi uc fi 

''^siaiuaCro- 

^ g\i Amr 
— r*a» > & «*• 

He\ Me* 

| i di Fot- 
1 di Urto *»* 1 

Fotoiruti*- 

Signore y, 1( To.i*- 

e ariete , R*»- 

. (bì Crcmfa 

«Cito ab_ di Ri--' « 
;» di sè . Tow. XP* 

Rir. bèll*» 

aa no an* 
alo Si* 

V fc tf l 2 £fc: 

Jemu- 

X 4. dl Jt*. l»a/** 
J i 28. 
r le di 


£ enic » fole i« V ia?oTlV^ rC<Ìuto C^]* °P ure ,u * nnc ael 

di Milano alla ,! , OQt e Fra ncejco Sforma da Filippo _ 

®* d armi pe r ij . ■ r v °l* a dì Genova con alcune fchiere d~ 
ds Camp 0 freg 0 f o ' quell» Citti, infettata diTo« 

fato il giogo dell* A ®i. ,a altri fuorufeiti. Appena ebbe eg M 

lilo da i contart.r,; , che lì trovò in cerei lìti ftrett m 

cbc gente d’e/11 f P* e fe; fora’ anche v’era con loro 

che molti de* f • °^ t V CI C * * fioccavano i ve re ctoni in mar» 
incedere fi °?\ Vl furono morti o feriti , ed egli coftrert» 
£liana in! , arrivato al Cadetto di Ronco , cd accol r 

P uo/a, potè falvarh . Si fervirotio di queda fua d a 
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EnVoia. zia gli emuli alla Corte del Duca pe«r Mf f n ^t*rl 0 Jr 

fot netti nella lua fede , fìcchè feconcf<=* alcuni f u / h*h'* 

(OC.*, lo. Alraenoèceno, (-? > <: he fu co m «e «legato ^Afilli \/k 
ve quafi per due anni foggiornò con S rav, ffi(iio Dar - *"'»J *V \ 
chè non cornano le paghe , nè gli tn «cavano a/rr/ ' m< -* nfo > X 6^ 
za ch’egli potette mai perluadere al Cotica l a f Ua . a ggravj ' VVy 

cono, che le noi» era i i Conte Guido ^ 'creilo , d a n °°cmj s 
tetto Tempre, due volte la di lui vit^ carie perj Co i 1,1 v ^r>n©> ' V-. 

zieoza vinle poi tutto , pc rchè fece co nofeere , no °* f-a /u^ ^ 

avuto animo alcuno di pa Tiare al ferv/g i ° d '-V'ZJ‘?r'£ir' ** 

rentim. Continuò la guerra anche ne’ r >r,rni McCi h* nt * ° pa- 

con avere il vittoriolo Conte C annagrr o Olii 

la del Bergamafco , e portato il terrore? Tino a Q n P°che 
tanto in Ferrara il Marcbe/e Niccolò unico col buon 

Vefcovo di Bologna , fi fiudiava a tu rfo ” C «rJ*n. 

-ii. I«- Pnren 7«- n ? - «r- potere > »n 


» ne gii aJ — U\ 

i perluadere al Cotica l a f Q . a Sgrji-; VV 
il Conte Guido ’ or elio , nn< ? Cc nzd v ^ 

Ite la di lui vita carie p erj - , Ctl1 »'en/) e , ' V *„ 
, perchè fece co «ofeeré, no ° /c> - ^a fi- 
li i>a Tiare al ferv/c/o d,’ tr_ n av cr 


zienza vmlc poi tutto , perché lece corao/ccr f) no * *-a fi— 
avuto animo alcuno di pattare al fcrxtfg * , *r£L a ,*rv‘C' 

rentint . Continuò la gu e rra anche ne’ r >r,tTl1 blcfi S* * n/ > ° 

con avere il vittoriolo Conte G tinnagrx o non'.' 

la del Bergamafco , e portato il terrore? Tìoo a n „ n .P°che (Xv 

il r. xr- >< _ ' - i . N.X' 


■\Vo. 

p»~ 

rmi 

V’ho . 


bergan , li iruciiava a rutto n n 

re alla pace le Potenze gucrreggianti » Erano a ; r f . Cr<? ^ ^ 
del Senato Veneto, liceo me quello, che avea fi.., e P rc %• 

t0 ; e moftrandoft ine fora bile , efigeva » che il One reVoJc 
alla già perduta Citta di Brefcia ancor quelle di » * Cet/e C^ 




mona. *urtunatamente il Cardi»*/ ® 

le maneggiarono 1 affare, che finalmente nel <n ! f ;/ 

(h )Ammir. [ l’ Ammira» (*)““=? di x g. ] fi conehiule / a p ** 

ift. d, fi- cipalc art, colo deffi fu l a ce filone della Città di Ber ^ 
‘ dirtretto, c di alcune Terre e Cartella del Cremonef 8 *^ 
blica Veneta. 1 *° r e*>tini , che tanto «veano flV U 
o ne rra . non guadagnarono j: JP cf ° 


.. 7 c«,rii hi * «••untamente riferiti j.w 
M s*»*to nella Tu» Slon * ( tale Tu il guadagno ri 

[Ire*,'* fi» feconda Serralo rconfig! iato Duca d ? i Mil^* r ‘ C 

M, .i *** P-SJ532 «cordo,? " 0 • I 

la quiete in Lombardia „ > c r U 0ro ^ 

W.cr- EBBE i0 qU la ” n ° **«Pa Mania, r. A*». . ‘ 


m 

m 


ned» lo , unita con gli Z, arr ^° re ». cio ^ faziot, j Vai 
ed litri . 

che .Ilota dimorjva j n R la Fazione di ef„ ? 

«■“ma, per opporli ì\r tl "‘" 
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,,Uì ^ ** N A l I D- I T 

, U rjnc «kra Ufciòilr,^ A h 2 a 

ìf?** Pio r al V 2 ° e a rd', i e J mpo * Rii 

« cestoni,.*,.; « ’ '• Ci.,l toni to f ""5^. 

Miuf^ -i 5 3 H 3 orc o per forza l* r a ^**e 7 ^ ^ 

t^c^s&z^z 2*H»’ 

l e ’ c° Ue w Cl " ,a b "gli* a* fimi per T P, . P * ff «‘"<*o p«r -* 
feonfitto » Medicina da , Boioenefi ^ cchc gg** r c *&*** 

cavalli e di molti carriaepi ? ‘ j ~° n P crd ‘ta di <j 

leffanta mila Fiorini d’ofo ’ fac8ndofl fendere ildf-^ 

tino condufTc al f Uo f 0 |j Q *, l * r ca g'°ne di tal novità 
gnore di Lucca con ferrei ^ ad,ila0 figliuolo di Paolo CT *** 
di Settembre /ul Bolo Rne f* nt ^ ^ V * Ul » ) < J ua,i S'unt, r. «=^ - 1 
g<o del territorio. mÌ ~ d,edcro ""mantenente a I J 
pa con permiflione dell* »° hè cr * tro PP° P°co al bifogr» <=» 
G*ldor a> uno de’ oi.N r Giovanna ottenne, eh ^ 

«i/Te a quella danza co« fti Ca P ilani del Re &n° di Na 
n ci Dicembre arrivò i- r Un grotto corpo di • foldatefcfj er . 
* itìz * di Bologna e CIe rci lo Pontificio ad accamparli m 
««corno, tentò i B ch?|. t0 il mur0 dalla P arte del Baraci m~» 
in 9" '(li tempi ( a \ entrata nella Citt^; ma ne fu ri* 

cendo Aco l’adorrar^T 013 ** a Napoli la Regina Giov aqn » « 
perché Scr-Gia— - Uo figliuolo» cioè il Re Lodovico « 
■Napoli ^ unto far—***** S r *n Senefoalco noi vedea voleri c £ « 
quali rufr c Qo i, * che il mandò in Calabria , dove r 
*>*• Olir ca cia!/r°£ Crade all’ubbidienza della Regina G ** 
Jacopo Caidora ° ^ndcalco, perchè temeva della potè rm z 
doglie aj y/ ’ ; CC c C Ja laniera di obbligartelo, con da *-«= 
c °ra nell’ Anno r ° h B l,uoI ° di lui una fua figliuola , ficcorm « 
teli O di G/'*» ^ e 8 l, fnte un* al tra nc diede a GabrielloOrfìsr & 
Signore p, u nton *<* G>rJe no Principe di Taranto , cioè dell'.» 
egli fceuitA / r C rt ntC ” cl Re S n o di Napoli : co’ quali parerai 
Ja tutti v 3 ^°^ <ner h nella, fua autorità, benché odiato 
Genow-fi CCCr ° neI S>- d * Maggio dell’ Anno prefente Q a 

Milao ^ aCC C °* d* Aragona e Sicilia per cura del Duca 

0 ‘ or ° Signore y il quale mandò al governo di quella C 
firtolomco Capro Arciv«lcovo di Milano. Ma poco fletter 
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II. 


Annali d Italia. 

Eia Volg. entrar colà ancora la Pefte , che infierì non poco nel baffo 
amk.« 4*8- p 0 |o. Fu ella anche in Venezia. Ne Ji'Otroòrc il Duca di 
laro celebrò le fuc Nozze con Marta a/i Savoia , ma Nozze t 
noi doveano arricchire di prole alcuna. 

Anno di Cristo mccccxxix. Indizione v 
di Martino V. Papa i j. 
di Sigismondo Re de’ Romani 18. 

F ELICE riufeì queft’ Anno alla Chiefa di Dio, perché i n fi. 

ne fi (chiamarono a (Tatto le radici del non mai beo & fi/nto 
in addietro Scisma d’ Occidente . [a] Dopo tante difficultà £ «con- 
l "cuf.”" 1 ' trate finquicon Alfonfo Re (f Aragona , il quale volea vende m~econ 
Bravimi. proprio vantaggio 1* Antipapa Egidio Mugnos , o Ha Mug^ wioac, 
che tuttavia oftinato rifede va nel Cartello di Panifcola, ri u/c> mi 
buon Papa Martino per mezzo del Cardinale di Fox fuo Lega» 
to , di vincere 1’ animo del Re , e d’ indurlo ad abband «nate 
quell’idolo. Perciò Egidio , depofte le ufurpate infegne<B-el Pa- 
pato, venne ful^ fine di Luglio ad una folennc rinunzia, <«d eb- 
be per grazia d edere creato Vefcovo di Maiorica . Por^katane 
la nuova a oma, riempiè di giubilo quella facra Corte, e tuc .. 
ti i buom i del Crtfti anc f imo . Durava intanto la ribellion <fi fio. 

L i/SSr ° B ? a a, ì f c °po Cai dora Generale del Papa , con cui era 
To. xfìn. un ‘ tc> "f n 0 ° d * Bcntivogli la teneva riftretta, badaluccando 
Ì^JZ!it a * Ui ' ”> » •■'» tutti. Seco ancor, fu N. cco \ 
Botogaefi JcH’aff r Ch ' cercav * le m »“ iere d > ,,f “ G de ‘ 


e prefe loro 
guitò quella gu e 


» che cercava le maniere di rifarli contra. de* 
Pronto e danno patito nell’ Anno antecedente , 
ftclfranco. Buona parte del prefente Arano fé- 

erro - : • : C. f.tti in Hnlrvta 


da'^ viziali d 0 ?»*** ’ C var ì lent * tivi furono f alti *" ^ olo Bnaa 

m - M Chirf, , i del Benvoglio , p« dirf- -V »... 

pa, ma ette cofi . * ^vcvv>\\ 



attgouo ii venne «7 — ncl a\V ub- 
bidienza del d un * ccor . do > P* r . cu ‘ Bologna rito r ,J^ popolo * 

A tenore di qu^a Con ak n DI Ga P itol ‘ a q„ el .j,. * 


A tenore di con alcuni capitoli vantaggio!» a q„ e , .k r I M 

trò in quella aggiramento nel dì 25. d i Sette^^p Int 

detto, e rillabil? Cardinal Conti Legato, che ne lev^^” ti a Wt " 
li di Forlì [r] * quivi il governo Pontificio. Secondo 

Ber. haik. ***1 dì 22- di Dicembre anche la Qì|^ 
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'r te ?^rono /P 5 r * Vl ° in pace do do pL° rc di ^ 

l\KCed« r ft f^o^ r/aJ - . P c » aia f v P° dì sè // 
Vvta^ni , «•* altro i n Fano Mala * c J** f Uo *o-» e l/‘ 
re di Pefaro , a / tro f p d * Dicembre °r ^j efcn * " 

di Carlo pretefo fi rrrt * ratc,] ° . Av C a Mal**’ 

«ardi dalla d, jJ; legittimo , ^ 

Pa P* Martino . t fo e . dU ^ «>« far i 

^ ,ron ° »e iftanze foc P / rtc nu 'l* ottenne w , P< 

->; n s re im ^ d -* ff c >inv ^ 

■Ebbero i n «, * “ CConie di* 

W d*#^”'™’”' imporr T P 0 ' 1 " f “«»de i F ,-< 
V««e ££* f ^‘<omT°L° d ' Vol r r *.d j dovcr^'S 

coll*, r fa N,c coiò J5-_ Fecero i Priori di Fir*»,,, 

Tof c*n?, 5: f >° n Ìp0t H deI famor ° C B^T« 

C ° "«W por? £ 0, ' c *'I ca^f dC ^ MiUno cra re ^ 
colla cord» 9 !* reCl ^er e intorno alla rivoltata C.re 

Atf, con / C0ÌI ° > Perdi 0 - 1 Po P 0 ‘° » e Ve ^to a com >« 

»^^oÌ Ìfe tcfl? tilC ° ng,UntU - “•Irifuc* 

»/>/ S/ en ' ! fde eo ^- nte d .‘ pnma 11 Io “> giogo _ 

fm PcEno j-V 0 i* a Tiran * efl * F lorcnt *m contra di Pa&S', 
<islJf*l d * Te ai Ir-»*- r”° di Lucca, perchè dopo aver 
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dedi- EiiVo!* 
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. 2» di Caftel* 
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_ T'edito del- T*m.X/- 
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Figliuoli 

«timo inT«"». *i- 
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*jSien» 

a motte r^xix. 
^ p»oti ba- R*r. 
«juefto a 
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2 à r ar- 
-all’An- 


ratim , 

: aitti i 

roti lfl- dt 
.g uer ' Fnitz-l-lf 
eleo- BiIIimi 
Hiflor. » hi 


"tàSienrr. tea, P° T n loro giogo _ 

,m Pcj?no a'J ° 'Tiran * efl * F lorcnt » n ‘ contra di PatrS'* 

fa vH* * « lor r^ d ‘ LUCCa ’ pCrchè do P° av «*- 
a/ ioldo d ?/ Stuolo Co r _f Vl g> è aerr * di Lombardi 
«e di V'J ^ uca di £u!* tCCen '° «vdli, P avea poi tra S * 

ta i/l,S r/cnc * T>opò r° coot / a di ,oro * Vcnne 
Eorrc^* 1 ^* COI «e? -- 1 J m P r efa di Volterra per loro 

fflinr A acc, ° Co * Tuoi cdut0 * ** P ort ^ »1 Tuddctto NTÌ 

« " / P««*re f“l territorio d, Lucca , 

co""'*' Spedi il gS. ^ V 1 ’ ' a me, " re « f *«o <i 

]. » n dare al Forre- k ^ • ,re,,z c per pregar que’Sicncj 

[i ; e n'ebbe p cr r if^ft C, ° 5 M , aCO ’ che ccflr «^ da fai* 

T*w,/y E j che di loro volontà non s’ e 

* S 



/*•/**. 
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non 

que- 

ta- 

ìk a 

mi- 


E\»Voie quel movimento, e che poreano ben pregare, ma non co 
Anti.nif- } che ce (falle . Intanto il Fort e braccio andava tcrivcn 
Firenze, dargli l’animo di fottomerre re Lucca, e che qu cfb 
il tempo di fare un acquifto per tanto tempo defide rato, ^ 
mai eleguito da effi Fiorentini. Propo/fo nel gran Configlio 
fto affare, ancorché non mancaflero molti, che dUTaadelTer- 
le imprefa , pure prevalfe la golofirà de i più, perchè 
tenevano in pugno Lucca , il cui poffefTo farebbe riufcito di. 
rabil vantaggio ed accrefcimento alla loro potenza. Adicx^^ 
nel d\ 15 . di Dicembre fu determinata la guerra contra dì £ uc . 
ca, e fi diedero gli ordini al Fortebraccio d’ imprenderla. a no . 
me della Repubblica : al qual fine il rinforzarono di ger* 
tutte le bande. Ma venuto il verno, convenne differir !<->. 
zo delle odili A alla ftagion migliore. In Genova furono ncora 
f»l Johann. in queft’ Anno de i dilfurbi per cagione di Barnaba Adorne» [ *1 
nfc?' >! quale tentò di occupare il Gaftelletto di quella Città con «a 
corpo di gente delle Ville circonvicine. Andò a voto il i~aao di- 
Rcr. hahe. fgg no j e per quefta cagione il Duca di Milano inviò co ih cena 
una man d’armati Miccoli Piccinino valente Capitano , c*n e gik 
a gran pam s introduceva nella grazia e ftima di quel J^rinci- 
fb] 7gor«P ?*. Ne ,. g ' 1 , ffl tempi [è] Jacopo Caldora tornato dalfc.* f pe . 
NapoUr**. dizion di Bologna i n R e&no ^ Napoli, fu creato dalla 

f.er. Italie. Giovanna Duca di Bari , crefcendo talmente la fua potenza" 

che g.h comandava a tutto V Abbruzzo . * 

■^ n i”°Tv^ Cristo mccccxxx. Indiz. viti. 


di M 


A R t 1 n o V. Papa 14. 


J * C • - - f 

1 lG ismondo Re de’ Romani ip. 

X c ^ e Wai Papa Martino a ricuperare 

e Vr * t 5°“*. n *> 6 Ucctè ' rl "° m ““» di Vit^5\u Si 

feordia inforta f ' ell ‘ de Malateftì, proccurò di pr 0 fi t eàire ì„ 

{ A B JX ^ellc parti l c 1 Conforti di quella Famiglia, Con c Jtf 

Tom.'xix. padrone della c genti d armi . Secondo il Biglia [ c -i 
Rn. Italie. t0 apprczzau d c ca e popolata Terra di Borgo San SepoL^^oflLrr 

Conquiftò anco? Carl ° Malatcfta » che du . nzi n ’«iir^ 
bino fecondò p a Bertinoro ; e perchè Guidantonio ^ . IrjT 
alcune Cartel Pontifizie in tale occafione , imn a A ^ 0mt0 £ dv 
* d <=l Ritninefe, le ritenne poi per sè. 
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^ A L I D I X* 


refi L * 

« s - SanSe P°^ro, anche Or Uu,ri 

ii* -?■>. c5sr ?.. 


oU* e V»Vu ? ° 

3 

«■ XXI- 

R«. 

li* c *?*' 

ftunu «nlM /«.- 

«rapo l® r » iji. d. 

.I.io 


Me* 


— • 4A A J ■ < ■ *r» 

A^*” ^ sT r ^° ^* an Sepolcro, anche Òfi ir,tu,ron£? r * i à * C c T*»-*?- 1 

*‘ jJ »» . ia 9“*i -tóm» e. “l°* * l-"»** ««•"'"- 

» MaUo.JU Sigiare di Pc ,„;‘ tt! > fudn», ’ 

*«** ^\Wchcre Je forze de’ Fiorenrf * **=Ha 

hwi'O I J^‘ugncrc quella Città al loro d C ° n - gran ^ x T - - 0 

T« c d»o tM* Ma non tardarono a conof> 0rmnio » ^25- 1 m^' 0 ’ r*«;J;£ 

^vcVv*«^ C V U * im P refa > giacché /Wo Gui^i' ^ ** * X *\*Ì »WlX 
*vetf e P^uto , preparato a foftencrG [«■-) S> ** :F J%r ^ anaVcon- t— ** 

U ? ro P r j*, ? V,na • oltre dl chc S«e’ Cittadini * benc ^» G \T « 
temi del di lui governo, pure maggiormente ancora ** *^L -S» l ^ rt, ? ; 

quello de Fiorentini. Filippo Bruncllefcbi , Archiret g ** * ao1 . . 

ha Ingegnere di gran credito in Firenze, fece crederi ^rolen i 

avere in faccoccia il fegreto per ridurre in breve a i / ^ ^ garrente 

Lucchefi . Gonfi (le va elfo in voltare addoffo a Lucca I **■ » quella 

del Serchio , Fiume, che palla non lunge alle mura ^ — * * 1^3 cV^"' 

Città : propofizione impugnata da Neri Capponi e da * ^ _ j, er , lo- c.*"'*'',. 

convinti, che gl’ingegneri per conto di dar legge aira«^^3T^_ ^ro *1* *£. im*** 
ventc formano de’ bei difegni incarta, che vani poi ri^ * _ lavo* 

la iperienza. Fu nondimeno accettata, e dato principia ^r^l'in* 

ro con gran copia di guadatoti. Ma i Lucchefi , conofciu t veC e 

tenzione, fi premunirono con àrgini, in guifa tale , chc 
di nuocere a ha Cittk , fi ri volle il Fiume ad alla S are il caa 
fiorentini . Intanto Paolo Guiniai tempefta va con Lettere 
gli amici, perché il fovvenifTera in tanto rifehio, e mairi . 
te f ' c ' ric °r(° « Filippo Filaria D» ca di Milano, e alla K. < — 

ca di Siena . Vedevano i Sancfi d» mal occhio » che * . 

s infignoriflcro di Lucca , e fpedirooo per quello Ambile* -*■ 

Firenze; tanto nulladirncno feppero adopcrarfi i F '°* cntI m 

in Siena fi ratificò la lor Leo a parve quieto quel Popctl & 

ritrovandoli in elTa Cittk di Siena mal foddisfatto de Fio*-— __ 

Antonio Pc tracci , ebbe egli delle fegrete c ° m ™f°"ù?ùr> 
il Guimg! per quanto poteffe ; e g tJ l line fi P° r ò . 

ve coi Mcfli del Guinigi attefe a muovere S u * ,, n 

di Lucca. N’avea gran voglia Filippo Marta . M p ^ 

pitoli dell’ ultima Pace •v’ era , ch'egli non fi dovc . ^ ^ 

•« gli affari della Romagna e Tofcana, gh co £ Vc ^‘ 

Per non riaccendere la guerra. Tuttavia ricorle a ^ — 

K. Conte Sfarei , b,u 8».“"°^ “„xi» _ 

za fua la f ut f e d c innocenza, gli era nent^ S A x e. 


tei sìmt " 

* . tri* 


nettM : -- 

1- FrJ«'J‘* 

—1 S f“"' ìfVI 
Tow. XXI- 

Rff. I*-»l*«* 


f.-ft.a. 
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Era V oig. A lui fu data l’incombenza di (occorra 


T A L I A 

tre Lucca 



t e gran fo 

Ann. 1430 . di danaro contata j n fegrcto dal Petrucc/, dal Minierò del 
nigi , e come fu creduto , anche dal Duca, il quale motlrò 
cenziarlo dal fuo fervigìo , ficcome Capitano venturiere , la 
condotta era finita . Con quel danaro il Conte Francefco ri 
ben in arnefe le fue veterane fedeli truppe , e ne afloldò de 
tre , e pofeia inviatoli alla volta della Lunigiana, come co 
to al foldo del Signore di Lucca , andò a piantarli a Borgo a 
giano . Per la venuta di quello Campione fciolfero i Fiore _ 
l’alTedio di Lucca, e fi ritirarono coll’Armata a Ripafratra r"”V 
Tom. io. ed intanto crearono lor Generale Guidantonio Conte (TUr^ 1 
un. limite. Di quella congiuntura^ fi prevalfero i Lucchelì per riacquift.^. re 1* 
lor Libertà , giacche s intefe, o fu finto, che il Guinigi tr^. at _ v 
di vendere a Fiorentini quella Città . Intorno a ciò intefi £5 pr : 
ma col Conte Francclco , mi fero un di le mani addoflo al r«ed e . 
Cimo Paolo Guinigi , ed apprelfo fvaligiarono tutto il fuo 
zo , nel qual mentre Ladislao fuo Figliuolo fu anch'egli da tenu- 
to prigione dal Conte Francefco . Il Guinigi con tutti ifu«=>i F\- 
gl.uol, per le .danze de* Lucchefi fu condotto al Duca di Mi Uno , 
ne e cu. carceri terminò dopo due anni i fuoi giorni, /^ttefe 

£T3 del r " rri, T L °*«he- 

valfe da i Lucchefi ji crcd *“ » che ~ t r,c *~ 

doli dall’ unghie d c ’F doppiamente beneficai., l.bcran- 

del Guinigi. Il benf ’ C dall’ interno . g>°g° tirannico 

Tofcana quello rw r fu » chc anchc 1 Fiorentini per levar di 
A!! n °»ofo oftacolo a i loro difegni, ricorfero alla 


fpada doro, canar. . , 

fatto, fi trovò % P *? e d ‘ tagliare ogni nodo. Per cooneitate il 

Fiorini d’oro e(r, ; ndo «dato creditore di fettanta mila 

rebbe quello daA^ padre dcl Conte Francefco y fe gli paghe- 
bligaffe per al Cu ”V 0 i purché egli ufeiffe di Tofcana , e fi ob- 
liano. Pagato -1 tnc “ dl non andarc a ‘ fervigj dd 
e genti ve» nc «‘ contante, egli pafsò in Lombardia A 
nutamente fi tr accamparfi su quello della Mira-*,' 
ri>l®'"'«[^]. Indarno r-, ° Va descritta quella guerra da *? 

t!ZxiÌ la Signoria . fidarono i Luchefi a Firenze per nfc^^cr fan* 

Rcr. hmJit. tanta fpefa fapeano i Fiorentini digerire di ZZ r.— V** 


M 

fue 


fi folTe convA^ de’ Lucchefi , e che in bene de’fouL. 


fi fi folle 

rd a mmi. fu Francefco Sr‘ rt * t o tutto il loro sforzo. Perciò 

■" •’ - - *Q — ... 


tmtì ]fl. Al 

] iicnz-l-l O 


P* 


ca [c], e i , tornarono come prima aU’aff cd ~^ 

Cc hefi tornarono a pacare il Due* 


iucche- 
‘ito che 
di Lue* 
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<Juc’ ia** 0 


^*r 0% •> NAi > D’U 

« C p a C ?//^^ Vo . ' 

formio d ' "° n «tncarfì 1 ^ 

"t^a. °^^in 0 he fcc °ndo '? /or p£til' C ° U * -t? Uc 13 " 

‘c S'r pi -^^*^2? ft3- 

fctb, c*» e J Q «noveG Pave/Tlro"*! ** Dt, c* 5 '*»»^^ 

«Tla t*«\ l colle fu e lenti T e,Clto Per Mila#» 

W* del ca mpo Fiofentin armi s *invi 6 Ca P iri 

Tmme s erchio fra / c Annate. Era^t roI *^Tcntt 

^^”£W£ b r/ a ^ cc ^ 

*"•«<-;- ^«1, « d ' “;r mbrc - - 

gionu d. mille e cinquecenmrf , " tC ^ rnente fu roif^L 
ed attrecci, e con altri dln n * Y. £"* C ° n P® r <*ÌM ^ 

; ,WfW » e gli altri GaoU * I C °"' r d 'Vrbi„o ì 
Salvarono chi a Librafar* P tam * ben fervili da i Jor « 

«a «„ Lucca , e non „ 1 *» e cbi a Kfa . [*;} Intani 
Cuti , fra le quali ancK Y a efjnte Genova > Roma - 
d,t * i loro Ambafcùto^- C ■ P,reoze * ° ra » Fiorentini a v 

cT r ,a «“*"» ^VrVd*, Y ene#i ;.*^ an ° 8 ran *«<= 

egli avete contenuto d<il - Duc * *1* t ^ ,lano » pretender r 
Sanuro f>j ^ d) ° » a patti della Pace . P er acter 

n«iam e Fiorentini Z d A E ofto fu confermata la L cgfi 
Cere » che in quefi’A „° ntra del Duca di Milano. Nè ri 
Pt rc hè divifr daJJ c f a ^”° Ja Citta di Bologna , fempre imr 
! uò » /Vj e da Baldi 1#?*°°* B entivoglia e de* Ganedoli , 
beccar» , nel d) l7 h.” ^ C . ^«ncdolo unito coll* Abbate ci 
j " 9 ffo Palazzo de |-*\®kbr*i 0 furono barbaramente uc 
^Malvezzi, e d a i£.V A ,° 2i ani Eg an0 de’ Lambertini , 1 

^ u . cfte turbolenze il* Y* a ^ rer ‘ti de Bentivogli . Per cag. 
fri a Cento. Arri»,^ rd ' n * le Legato ufcì della Cittì» , , 

i** colle Bolle della r P °‘ ncl d * *5- di Giugno il Vefcovo c 
Milizie della Chic f di Bologna; e quelli, ratar 

rulciti, cominciò 1* Cora Antonio Bcntivoglio c con gli ala 
1,0 tutto onca - a ^ guerra contro a quella Cittk . Conri 
«IP, M A " n “ J = oftiliti, « fi trattava d- » 

> fuetto *lon fu conchiufo fe non nell’Anno feg, 



Ì4 l 

«b, « •* tóSS 

petn"'e, 

’ O-uccVveb , 

N,c * s)iu^- 

\c Ter- «al. Gm»- 
^ Sv ^ R<r . 
eque- 
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d'Urbi* 
tràine ia 
funefto 
;on pti* 
p agaglio 
^ Jò F or- 
lili) fi 

pelle [bicr*»' f - 
c, di Rrm”"> 
altre Ttm . xv. 

o Ipe- R«- *** 

er ri- 

ch’ 

del 

Ve fc] Sanata 
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Anno di Cristo mcccc xxxi. Indizione 1 


E** Volg. 
Anm.>43 


di Eugenio IV. Papa i. 
di Sigismondo Re de’ Romani io. 


?. Hi amo' Dio in queft’Anno a miglior vita Papa Ma^ 

V» eflendo fucceduta la morte fu a nella notte del dW t>n9 

venendo il dì 20 . di Febbraio per apoplettia a lui fopravve I ^‘ 

^u^amÌ. (' 4 V Pu buon P° nte fi c e ; faviamente governò la Chiefa , 

Eccit/. lalciò libera da un olìinato Scisma . Grande obbligazione- p er 
JwV. conto dell’imperio temporale ebbe a lui la Tanta Sede, perchè 
p.ii.T.y era non mcn amato che temuto. La dianzi sì inquieta e 
Htr. "'«••Roma fu per opera lua ridotta ad un’invidiabil pace. Era. a ca- 
gion de torbidi pacat i quafi tutto lo Stato Ecclefiattico p ^{p itQ 
in mano di Tiranne* ti ; ne ricuperò egli buona parte, e«J a ff 0 . 
dò 1 autorità fonti heia in quelle Città, che Tettarono in nana 
di varj Signori. Nel dà tre di Marzo a lui fuccedctte nella- Gat- 
cedra di S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de* Con- 
do m'eri, di patria Veneziano, volgarmente appellato il CZZardi-» 


i , r - . . -••'•«‘•aiiu , vuiPiriiicii « 

" a j! Itna fu Vefcovodi quella Cittì, e prefe il no> 

TjltZ '-: <*). Segui la Coronazione fu» ni di tendici 


E utenti ir. ai „ ir„ %m <■ . J ocgui ia Coronazione ju* nei ui 

,a -* ?;%“««•..: v oii i' c ° mc vuolc - 

la prima, ed ebbe ì , "’l 1 dl I”' 11 ' ““T't^t" 0 " Ar 
Papa parziale de alm efem P ,i dl P°‘ • C , loe fl (co P r > il 

al Pontificato, e 1 P rfl , n ‘> Perchè per opera loro era giunta 
fice. Veramente emico de’ Colonnefi Nipoti del defunto Ponte-» 

dinaria cura, cheque fU i/ cnz * cenfura in <l Uefti tcm Pj la ftr *or- 
re la per altro Pa P a Martino d' ingrandire ed arricchi- 

che i Nipoti di j . , “ ima fua Cafa . E Papa Eugenio provò , 
(c) Billìut principe di Sal er U * 5 c * 0 ^ Profpero Colonna Cardinale , Antonio 
tL'xÌx fatto lo fpogli Q ?° > & Edoardo Conte di Gelano , (f) 


pogHQ « J — ruv ui ) V ^ 7 

Rer. ltjlic. re centra de *Tv, c * «foro ammattato dal loro Zio rw . 

di gioielli, e rc Ei, ed afportata ancora una bu 0t) ^ 

ftrtlirn #» ari al. ,*^*tri DfCzinfì innkili . fnt»ffanri .1 tt ? 



Kp 0 - 

L u ?,en\o 

c /covo 


o — * V* q ^ - MVJ na 

ftalico c ad al tr « P rczi °fi mobili , fpettanù al p a j 

r a 

cento perione ^.^^lerieri a onore di rapa Martino; c r-r'— ' **“ 

no private di v; °t>eratc in varj minifteri da etto Martij^ ^ * r fu ro . 
Roma lenza l- ^ «t . A Ultra fu e-t». Il (".ardinal f'.l. ufc\ di 


a procedere co*.* ^Uoghi facri. Pertanto cominciò Pan 
di Tivoli, gii del Tufo, la, e Ottona, e con,,,' 7°/° 

cento perfone aH atll erieri d’onore di Papa Martino; - p— >- di au- 

j . mq*n . ; • • ^ • » - * - E* — 


Roma fenza Jj ta « Allora fu , che il Cardinal Colon n -g^- 

Cn *a del Papa, nè andò molto, che C 
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r? * r «»T ta A l 1 

V«~ * fu f 1 f ar ' n . , P er 'oro ; e V U ^ore W* / 

w 11?.*!?“* Ci “i s'» f LK: A . v/„«/ 

1* «ci ca' - 
Ior ° adcrcf> 

'»«« C/<3 

c «vaIJi 
* moJ 1 

quc gran tempo, che in vece ÌX" Mnar °* 
iciatofi corrompere da i Dr rr * a f. 8 Ucrr » a i - 

»i (c), ch’egli toccane V d P ««"<<e C<T 

Papa Martino . Ma Der^a ? trcd,C ' mi,a riorini 
danaro, il Caldora ror^A . feppe anche Papa Eugenio 
Fiorentini fpcdirono in afli ] lcrl °‘ Oltre a ciò i 
no con un corpo di ° a * Ul ° ** el Ponte fi ce Nicco/i 
'cgge a i Golonnefi rSUS?* » d ‘ “i"'*/* che c S li ?<* * 
quefto conchiufo fu fi* 1 * Traltofli dunque d’accordo 
temòre. I„ v< „ °if nn cmente proclamato nel d'i a ^ 

f«rantacinque n,,i a t- °. il Principe di Salerno rilafciA 

lai fpefo in p u ,j_„ Ior ìni d’oro! lalalTo, che unito col 
gli frigni . Ni *?' ° ar ® *1 Caldora, gli votò affatto c ì£ 
d° (*)> teneva <?„/- * a fua disgrazia . Per aiteflato 

fuo Zio , i n o rr nt E r «fidio , non fenza biaf.mo del 

Akoli, Inolj Fn n rOÌ * Soriano, Gualdo, Nocera , 
r ere tutto. n/Jj - J1 * er Forlimpopol» • Fu obbligato sa 
Giovanna ( a- ,n _ tre occafione quello torbido alla r- 
Salerno eturr to ^ 1,ere al fuddetto Antonio il Princi £» . 
Due iflanze di p *ì Uanto «Ha avea dianzi donato per Je 
poli ; rifoluyinn apa Martino ai di lui Nipoti nel Regno <d 
taccia d'ina C "? r » dir «eno, che non dovette andare efera^ 
in cap 0 d fi grat,tud, ” e » perchè quella Corona, ch’ella pò 
fciam PÌS 1 ? 0tca ch,atn are un dono d’elfo Papa Martino _ 
c ora »| p Vc ““ tto * «quanto egli avea fatto per lei. Atte! 

-, lont cfice Eugenio in quelli medefitni tempi ad erti 
re II fuacn , I . - > , . it- *■: n l _ 


i+3 

, - a. tuV 0 '*’ 

nel d» l 3 

c, curando- - • )C fo««w 
Papa OC 1 Rer.U* 1 '*' 

etto a lac- 
f\ a\ Colon- 
^ Avendo 

c r.JxXi. 
^piìi della r«t. 

— -y a tó> duo- 
oefi, la- 
<?■ di Ta- 
J Cappo- 
ni di (0 ^ 

* ocar di Co 'V 

iani eT^«- •*: 

^iar la 

C <0 « Cd) *2 

■ Set- 

Papa rtt, ialiti 
£~to da 

k ngue 
^3 ion- 

anto (e' Mandar 

Ifi , Z>W ’ iU - 4 ' 

^^anet* 
ina 

Jl (f)C/cn»«// 
. ft’.ll'o/M. 

r* /afra. 

A* 
da 
va 





re -, , " lcn ce Eugenio in quelli mcdelimi tempi ad ett» « 

_j- ,, Uoc °> che tuttavia durava per Ja ribellion di 

g , C 6 ^ Ue l popolo concorreva a ritornare alla lua ubl»i«^_^ m 
l^/> purché ottone ffc buone condizioni. Ed in fatti 1 «se- 
te c~a — 


Cienìtn 

■ ~ *ii Boìarna, 

vii M'*' 



► . 
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EnàVolg. tenne, perchè il Papa, vedendo ri forca h guerra fra il Ducr 
ANW.I4JI- Milano dall’ una parte , c i Veneziana e Fiorentini da/i’ al 
giudicò meglio di conte nt a rfi di quel che potè , e di far ac- 
quei rumore. Adunque nel di 24 .. d’ Aprile fi pubblicò in 
gna la Pace (labilità da quel Popolo col Papa, e /uccelli va 
te v’entrarono iC&mme/Tarj del Papa a prenderne il porti 
dominio. 

Erano irritati forte i Fiorentini contri di Filippo Mari 
cadi Miuno, perchè loro avea tolto di mano l’acqui Ilo di 




e perciò di gran premura faceano in Venezia, perchè s’aprà Ff e 
nuovo teatro d, guerra . I Veneziani anch’e/Ti al vedere il n u " 
si inquieto e tempre armato, inclinavano a sfoderar di nta<^ v . 
Ipada ; e tanto p.ì. , perchè le efortazioni del Carmagnola _ m £ 


c le 
Iterare 

««s-os'i il 
® pera to 

neztam menare a ip a(To CQn fo , g .• disgiuntc da fatti f fin * Y _ 
mente le ero a armi . Fors’ anche il Duca non defidera "Vi che 


conquitte fatte nelle precedenti due guerre faceano loro 
^Icerle coll mi prenderne un’altra, (a) Mandò 
Tam.xxil. Duca Amba ciatort a Venezia per giurtificare il fin qui 
Rn ' 1 “‘ ,c ’ da lu, \ e P cr lrattare a* aggiuftamento: ma vedendof. i f. 


p U ^fo° ■Tfrr &h ** ava fui cuore la perdita di Brefcia e «di Ber- 
fui. Aveva egli V*,*’ 5 he fo " u " a PMeire. c «gi,rf«c = i a per 
rofoC.pit.no . p ” '""'" N,C " Ì " d, '° c «'a/o. 

di nuovo acconci»,’' fi ,* “"I 01 *. àti fa P.fa M.m„. tr. o’ cra 
,b) w (*) il quale ave» ,l Con,' Franufc. , 

Figliuola P rau la fperanz» a lu ‘ data d e lle 


s’gZfit*. «u a ‘ mauimonio^S 1 '™^ 6 ^ 11 ?’ T al . Io « non 

i 0OT . a», ccfco Carmagnola r pnma «mprefa, che tentò il Conte Fran- 
tur. itala. Cartellano T entr ’ • *l Ue lU di Soncino. Gli fu prometta da quel 
di contanti ; m* * n Snella Terra, mercè di un grortò reg a / 0 
il Carmagnola n \i trittat ? cra doppio . Prefentatofi dunque col^. 
cavalli, e pih j 1 a matt *na del di 17 . di Maggio $011 

rino . trovò ^Ue mila fanti . in vece della Porr. . 




r a _ Ue mila fanti, in vece della Porta an fl // w‘ v ^’ n “ 
loro fquadre , c ^ Ce ^ Sr, > r * a , ed altri Capitani 
e fu un maraq 
totale feonfitt 
valli (ì ridufT c 


=.*v, C Ji« (U fecero il chi « 

infitta h l ?^° ^ atto d ’ arf ni , che durò fino all, * r Co ^ a 

' * **«1 Carmagnola , il qual forfè - - "» fe,t ' ‘ 


— £,'«w. a j H 4WIIC COri J q ] >-»• . 

quecento cavaci*. ^^efeia . Reltaronvi prigionieri circa - * C C Cjn * 


JJIOT, Ut f . 

Venni», lminuilce no n 

Ir SI. ra > chc s«nj 


en eziano 


_ r * oltre alla fanteria . 11 Sanuto ( c \ _ 

quella vittoria. Comunque fu c anCQ,> 

°He il danno patito in quella hgrini Cv ' ^'attuta 
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... t - , , * 

n*?ì: £‘n --cr • rr d - 

iodio» ^ete * aiJi «bravano i? n * tr a ^ /rro/ J 7 *< 

WtV’e* ie e ‘ Avea anche ,/ ora *n r Sr °nì e 
"Slatta. *** *!« , ÌJ coi Capitan UCa MiT #>lt>ard < a ^ 

^tvvcnn* quefta ne/di 2 2 j; m Cra prep*? 

ne\ i\ » 3 - 3 contro J, nemica Maggio ( « ) r i ^* Jìac *"' ‘ 
roifeU» lungi da Cremona jf k C Co °'*nc«ò l „ 1 . S,ni0 '’ ^ 
con tettar prefi ™ "*? Ja b »«aPli a . a, f 


nei ai * *• j contro J, nem.V, " B S»o ( „ ) r ‘ 

roifettt lungi da Cremona la K C ^^«"ciò ,/,. S,a > 0, » 1<:r 
con tettar prefi cinau^ r ì * batta giia. che J ° rc ver * 
del giorno fegneore’ Jv‘ C °“/ D " cl >'fchi . J;"', r,n ;;, 
roto noi nomina , Mrio/i 

gran numero di g cn „ / r °» , *//o > cd altri CT.r, 

±*“ •' «gli fteffi G.SòS '*7i’« 

,.: 2 * , “™'"' 2iini <» / et” 

ro, e c, r r? 000 a/tr c b arf l ,n Potere d e * vin^ 

dam * , a ott <> mila Drìn - . * armi, e munizioni fr- 1 

quelle vitina* /occorf o al°c * Avc *, il G * ncr *l Trivi, 
te Air aaaa *e coll' f l .Carmagnola , che ftav, 

terr 1°*,° P' r ‘Wlfo r. g C,tQ di tcrra » ma egli p u 
e^re de/ /")«>».- /• ^rbefrimniK* ftttnai: _i 


*45 

- M-r ac- £»» Vo1 * 

^ ifficiie I 

J* terra, con 

1 *iava'e pe» 

li . Pib di 
t o le infe* 

&.** la Ina 
eia Pavia • 

dice (b) W 

t due , tre Tfc xt'lll. 

J Ja notte , R*- 
«nell alba H./ior. ì - 9 . 
e* [ il Sa- Tu"». XiX. 

• . R«. Uditi» 

v *■ *-ati con 

ani fod- »«'■* vj’: 
xr-a lalor sanimi, u 

- — — w ri yen* Tei». •***■ 

Rrr. Uditi' 

nume* ^ jiéi'** 
:» man- W/< ■*•* 

• *al‘ Ct^M* 

► .aro in „f.T+i i. 

mof- Brr. ìtdlic. 

w~ mata 
■L-’Au* 

V uaeflo (d)Crevir« 
inabili Ì‘ t B Ì 0 *'"'' 

MI fdfrt , 


0 • ijLdil'nt. 


I 


j m- 


Krr. /lo/if. 


e gratti ?e ecnt ‘ c ^Cr;™on;fi VcJeY irK; 
;S 0 e d, ffidenze d^* v 01 ^” 8 — al caQ,po * E ebbero J 

«noia. nZC «« Vcncz.nn, centra del tnedefimo Ca a 

Ne’ r 0 j ante 

1 r *"w/£ 0tC ei4Crra fu *" L’Anno in Lombardia _ 

T r^a 
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E»*Volg. fua parte n’ ebbe anche la Tofcana _ (a) Erano entrati i 

akn.« 4 ?|- c j Lucchefi in Lega col Duca di Mi/ano con tra de’ Fiorerà 
%Tr; In Pifa ftefla quel popolo bramofo di ricuperare la perda 
r«=» /.«>• berti non era quieto . Ora trovando/I ruttava nella Prim^ 
wfT.io. di quell’ Anno , cioè prima della guerra Veneta, Niccolò 
Rer. Italie. n j no j n Lunigiana (ò ) , dopo aver tolto Pontremoli a Gia> 
j-jjfìor. TI- gi del Fiefco , nel di 22. di Marzo comparve lui Lucchefe 
rem. xix. i no itratofi fui Pifano , cominciò a prendere varie di qucll^^^ r 
Re. / '"* , ft e i| a> pafsò anche fui Volterrano, fìccome uomo fpedicx /lìmo 
nelle fue impreie: nel qual tempo anche i Sancii aperta ralente 
mollerò guerra a Firenze , ed altrettanto ancora fece Jacre>o 0 Q 
fia Lodijio Appiano Signor di Piombino. Erano a mal p«*. »riro ì 
Fiorentini allora, perchè fprovveduti di efercito e di icario 

e malmenati dal Piccinino, che ogni di andava prendend ^ nuol 
ve Terre, e lor conveniva tener buon prefidio in Pifa, rezzo 
ed altre Citth minacciate . Prefero pertanto al loro fervig, » o JVJcl 
colò da Tolentino , c JVIicbeletto Attendalo da Cotignola colle lor 
genti d’armi. Frequenti erano in quello Secolo i Condor «ieri d’ 
armi Italiani , annoverati nelle Croniche di Marino Sanut«=> . Ga* 
daun di quelli venturieri conduceva la truppa de’ fuoi c ombat- 
tenti, chi più chi meno, e prendeva poi foldo , dove n^»jplj ore 
trovava il mercato . Ma la falute de’ Fiorentini altronde -venne. 

, ctie ‘ cnez »ani con tante forze ebbero aperto il teatro dell 
*. 8 n C « ra lo Suto di Milano, abbifognando il Duca del 

ripe uè noi bn e r ^ ue tru PP e » »l richiamò in Lombardia , « rie 

Veneziani 00 fetvl S io > per quanto abbiamo veduto . Aveano 
(c )Ammb.ci (c), e di f Q fine di Ur maggior diverfione all’ armi del Ou- 
nù fuj>ra. ^ / Medie l ° v vemre ancora al bifogno de Fiorentini, mvi a - 
r poni mman!i rranco aPorto Pifano una flotta di Galee e d’ altri 
T efni de’Fir* ata da Pier Loredanoy dove fi congiunte con altri 
vicinanza di T» Cni * n >« S’ incontrò quefta nel di 27 . à vcv 

SV’7? m Captano Sv QfiM . coI ' l ‘ Genoveie, inferiore di 
S.f per .re ore ^ . U) Attacca,, u J 

rem. ... Nazioni ab a n ,- tlnuc rabb ‘ofamente fi combatte f ti di a e . 

(OJ.W. fa di fette 0 1» vittoria in favore de Venez iani c n J' 

Kh. Dalla p*?*'» Galee , (e) e dello fteffo A ramit ^^, W 

, n f. To.i 7 . ji Milano i v_ ancora del Monferrato fecero - 
Rer. Italie. 


I w 

*J7* di Milano fv* e ancora del Monferrato fecero gueJJJ^ 1i il , D “ C1 
* ga G//»» Gi /7c er,e «iani e Fiorentini, avendo tirato 

r>2 ° Marcbefe di quella Contrada, i * <Ì0T “ 
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poi pieno d' inutili peni - . — • ** cnc 

fl P tJ ttò a Venezia ad im , nt * ,nco 8 nit ^ente per 2 

;"c a " e 1 « * f ' di s«» 

ino Copiatore c q „ , ' an * • U Simonetta ( c ) c il ^ 

£ ,f \ d '' M-ferrL «? h ® è P'*> » Biglia , aunbu,fc_ 

c, ch e anch'egli in tc r ?° n,c Franc 'f co Sforai. p otr cr t=^ 
? P,cc, «» no, come r, Cnitr « a quella fetta ; s’eeli 

1°*' * ncl >’<tro conferii pq C tetldc H P “S§i° e Giovanni St^Tl 1 

iol.hr’f? Ve» di re P l nCO » U P r,nc 'P al mobile di «j 

ih dcl Dac* ;* A PS»ungono b.-ns'ì tali Autori, ^ 

a. sfo^h i.ioc-odj , n congiuntura commelTc tal i «r 

«contarle /irefab c orr CrUt *«l* conua de ’ Monfcrrini , 

*«A ne g/,‘ an r ° r c . * 

d LTng/jJVi i addÌetro ftaC0 oca 'P ai ° Sigisn,o„<fo 

miti eretici UlUtì * _ e Boemia nelle terribili guerre 
c c °KJrouo /angue f * C,Xe fconvolfcro lungamente la Bt> 

,n qualche calm a n f a r fit, . c * (<0 Inqusft'Anno, giacerà 
venire »n Italia Uo * adiri della Germania , dete 

re » fc nell’Otrobr _^ C *" B rer »dcrc le Corone . Arrivò, non 
guùo di p tìca » 0 Pure nel Novembre, a Milano cc 

*°> e lautamente * tf acco,r «> con gran folennitfc da quel 
c he cdo Duca FU ' * ato Duca. Curiofa cola fu >1 ver 

grado p er cao ;„ 1W*»-** , il quale Aggiornava allora 

-•afeS dcl1 - . quantunque praticade tu *: 

fi ialciò mai Z ^a ^ <JOe fto gran Principe Sovrano fuo, piai-, 
non so le D a ^^Dano, finché vi dimorò Sigism 

per ***“* lenza , o per q-ulch’ altro motivo. Ce 

X 2 


i*7- 

^cnovefa- ****$. 

• a W.' v,era 
irolu Nic- 

-2 ^oct\0, e 

"*^5 metta- 
^. qW» del 

*f'JL ^ W FW»' 

■ * Tette» H ;jj or . t. 6 . 

i tettava Tom. io-, 

* - onltv Re. 

X » q° an (.bìBrow*. 
XVlilano , f.Gim*- 

JM* '£4i 

_ >0 tua» Tom.*?'. 

» - Egli Rrr - 
svizzeri 
« a vi- 

-io (d) (e)****»**** 

■ t ; K . 

A liti* jrtnetfc* 

& effe- S/Wti^ V 
-r ir. T«m. xx .‘- 
* olle» fi,r. Ih"'*- 

Au- (d) C<"f* 

-, ■ J/mt. ih 
i M »tn jvfr/a*». 

— — »-e le 
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Fu* Voig. che non gli volle mai permettere 1 r e ntrjca nel Caftcllo di 
la* 10 (*)• cra una tetta particolare. Nel giorno 25. 
fuddetto Novembre, Fetta di Santa Canerina , (b) /egui 
Tom. 19. ] a Bafilica di Santo Ambrofìo di Milano li Coronazione di 


Hrr ‘cor!ó / gismondo , avendogli Bartolomeo Copra Arcivescovo polì 


00 


/■ . 
■del 
tl- 
Si- 

gir. di Mi- ca p 0 | a Corona Ferrea * Ferraofli poi in Milano nel verno, 
battito ponendo intanto illuo viaggio alla volta di Roma. Nel d'i ~ 

Commnt. que di Maggio dell’ An no predente ( c ) i tre Malate/li , che ^ 
Ten"a°^ minavano in Rimini , Fano , e Ceiena , eflendo di poca ^ 

(*.) Cronica furono in pericolo di perdere la lor fignoria per una lol 1 evi-’ 
Tom™?.' zione, non so le ordinata da Malatejla Signore di Pefaro, p u . 

Rcr. u*li*. re da gli Ufiziali .di Papm Eugenio. Solamente apparifee » c /, e 
in quelli tempi in Forlà dominava il Pontefice « Ne’ med^u^^ 

(<i) Bon*- tempi Citili di Cartello alTcdiata da Niccolò Fartehraccio (al) 
Tlm^xxi. ebbc foccorfo da Guidantonia Conte d’ Urbino , e rellò I i ber* 

Rn. Italie, dall’ unghie di lui. Furono infettati neirAutuono di quefl’An- 
(e) no i Veneziani (e) nel Friuli da gli Uogheri per ordina? del 
t Re Sigismondo a petizione del Duca di Milano, fra cui eci etti» 
luiit. Re pattava buona corrifpondenza ed amicizia. D’uopo fura che 
il Senato invizile al riparo Taddeo Marche fe d’ Elle con altri 
Condottieri d armi > i cjual* non perderooo tempo a fconfi^g erc . 
que barbari, e * Urli tornar di galoppo alle lor cafe. Si diede 
principio in queh Anno al Concilio Generale di Bafilea , p rc/i _ 

di'gran'credito in qv^nT^pf*^ Ce f ari "* Cskrdia *te 

Risto mccccxxxii. Indizione 
di ^g Enio IV. p apa ^ 

1 lG Umondo Re de Romani xi- 

(ok^-E °& ni Aì pi C ìT lT,,n J c,atc> ,n Bafilea ,l Con ciUo Gener^\ ì* CA 

t/Jr ma poco ftette Ì anda ^ a crefeendo il concorfo de’ p 

Luogo, dove Eu &™ » pcntirfi d’ averlo p^J^Lck ^ 

** lv>rpVJ eolt nn.l _ thp vnlou- l * 


Luogo 
Padri diedero 
riià del Papa 
di lui . Per 


poteva egli quel , che voleva , p * , , 

tempo a cooolcere voglia di limit irj ^ 

J • IL. £ i* r 


1 auro- 

qt, ^ di attribuire una fpccie di fuper^S^* 
gna quel Conci 1 - d Pontefi ce determinò di chutnir^^— 
Legato. Ma Q ,*? » e ne mandò l’ordine al Cardini »*““"** 
F^dri , affiditi dal Re de’ Romani , ^ ^ 
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coti' 1 ' 


rlcf no d ‘ f ' Dtime ”'° d,v e r &* *%&*** f i 

Vap a t n [ 1 ^. n, .' n BafiJca: dal che * rfo » c *\ 

«wi l f* /j^C* 01 P ,u noiì ne dico, rin, °* c que à*** ** 7. 

*1* aI l* WaEcclcf, artica ettc "do il 

0»ò\*^ 


; V r*“ •«»» nc ateo . r ìr»> u*' ^ ^ _ -, 

* ail» WaEcclcf, artica ettc °do il ^^X4 i$,non ^ 

J ri calato , ficcoine gik ' c * ’ e . » gli ®* 

UnC tiTt^ f V nchc a Roroa a prendere |, r ** * iJ R * 

* T »*' cV ' 5R'« de gli oftacoli a’fuoi dif^^ r ^ na V/*? 0 ^ 

r t Ve^"° , cioè di Nazione "* 

VvaWa/ 1 ^* 1 *™, •«« de’ particolari motivi di *** 

tri ài \«i ? o credea o fapea «li certo , ehJ ^* C *a ffa 

ti SattafcU nell iAnno precedente da t Golonnefi etto - * 4 . 

avuta man? . E veggendo ora Sigismondo sk attacca *•_ -m.^ Jnive* 

I>uca di Milano, noo fapea deludere i fofpetci dell»' ^-^»ondo* ^ 

nuta a Roma . Incagliofh per quello il viaggio di S»^ * ’ < yDn - >• 

(«) il qua e da Milano pafsò a Piacenza , e quindi 9 C °\ 

con far delle lunghe potate in quelle Città , Nè fu IX* * nel 

me fi pensò Benvenuto da S. Giorgio , eh' egli porr ^ ^ Luc- 

Monferrato vi foggiornaffe gran tempo. Andoffene dif»-*^ I Du- 

ca menando feco ottocento cavalli Uogheri , e fecen tc» ^ erri e 

ca ai Milano. Il Poggio ( £\ e.1» dk due mila tra ca -jjeftor»*- 15 ;. 

fanti di fuo feg ui ro , Una delle maggiori premure di c 

buon Principe era quella di quel» r ? * rumori dell’ Itala - __ * pii- 

era anche efibito con calde Lettere » trattar la pace frwa. -* M ^,lto 
«diMiJaao, e iColle»,,: ,rfari . M* egli ritrovc5»- :mrr ~_ de’ 


buon lrincrpe era quella di quel» r ® 1 rumor ‘ dell’ 1**1 * " 
era anche cùbito con calde Lettere » trattar la pace fr^a. 

avverfarj . M* egli ritrovc5»- 
Iconcerrare le co fe in Tofcana . Militavano allora co «a a 
Fiorentini Jf mrlirì#» _ ? w — Vi r J4»rrn e Jtf’ Sinefl (oC C ^ 


•concertare Jc co fe in Tofcana* Militavano allora co «a c: * 
Fiorentini le milizie del Duci fuddetto e de’ Sanefi foct<=» 
mando- di ^/&r/ f o Conte di Lugo (c)t con cui erano 
no dalla Carda de gli LTb-aldioi * Ludovico Colonna , 

P etnee i, Ardixjon do Centrerà, ed »U« Capila»»* ma a* * ___ 

fra loro. Michele Attendala da Cot>g no1 * Generale de F * j 

* 'Niccoli da Tolentino lor Capita" 0 * fepP er ° j* 
re della lor dtfunrone j imperocché nel di primo * 8. ^ . — - 

venuti con loro alle mani , li sbaraglia fono * e , ece r^:_ ~ _ 

" P*fc di mille cavalli • iJ non i , come '“ w £ 

costato quello fatto <i* armi da Pietro Roff® ne a Micco A r ~*~‘ 

«a (e). Secondo lux y -vincitori furono i Sane » e q 

Tolentin» vi fu fatto prigione. Comunque «a, p i ac _e=- * 
«anzi ara giunto a Loco» Sigismondo 5 d J°°^ no dopo q 
intendere, che «jusafì fotto i fuoi occhi p ft(j al ter «-£ 
vittoria i Capitana de’ Fiorentini a dare il g Lus< 
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E»iVoig Lucchcfe. Ancorché cffi Fiorentini colle parole moftraflero ri 
aÌ*.i 4J»* to alla facra di lui pedona e L>ignith, pure co i fatti fi fcopt 
no fuoi nemici, perch’egli era. tenuto per parziale del Due 
Milano e de’Sanefi e Lucchefi loro nemici . Andavano pi 
meditando d’impedirgli il palio alla volta di Siena . Ma r 
ire van confultando, Sigismondo feortato dalle milizie lue, 
duca, e di Siena, fi mife in viaggio, e felicemente arrivò 
d'i il. di Luglio ad effa Cittk di S iena, dove fu accolto con 
eredibil onore e magnificenza da quel popolo , che 1* afpetta 
a braccia aperte . FermoHi Sigismondo tutto il retto dell’ An 
in quella Gitth , perchè non s’ accordavano le pive del Pap. 
con aggravio e doglianze non poche del popolo Sanefc , a cui c 
flava troppo la s'i lunga vi fi t a. di quello Principe, trattando eg 
intanto di pace , ed a coltando gli Ambafciatori de’ Fiorenr 
ni, ma fenza cavarne alcun fugo.. Altri avvenimenti di guer 
ra fpettanti a que nno i n Tofcana riferilee il Rolli lopra 
mentovato nella Stona di Siena , che non occore rapportar 
nella mia . 

QUANTO alla guerra di Lombardia, incredibile ftrepit o fece 
in Italia ciò, c ® Anno accadde al Conte Francefco Car- 

magnola Genera e e a Veneta Armata, il più accreditato Capi- 
tano, che fi ave e a ora 1 Italia, ma famoio ancora per la loj 
fuperbia , onde era P rc >t>abilmente proceduta anche la tua caduta 
dalla grazia de uc > di Milano. Le ommiflìoni da lui commelTe 
ne gl’ infauft» avvenirne nti dell’ armi Venete dell’Anno preceden- 
te, fecero nalcere ccs\ gagliardi fofpetti della fua lealtà nel!’ ani- 
mo dl , ch ‘ rcè ff V * ^ cUa Repubblica , che nel di 8. d'Aprile (a) 
£to ~ » foluto nc !, loro di levargli non folamente il cotnan- 

*"■ lul,t ' do » ™ a P cr ma ?S ,or Sicurezza anche la vita. Mandato a chiama- 
re il Carmagno a , che venilTe a Venezia, col pretcfto di volere 
udire il n »“» P*rtrc intorno a i la Pace ? che fe u rapprcfentava 

v.u ina, ai. g i rancamente colà, onorato per tutto il c amori- 
00 * a V 11 P r *&‘ one > che l’afpettava . Fu meffo a t or- 

" lcnt ! V • . 4 u cl\a crudele e dubbiola via di ricavar la verità 
C ' rra 5’[' Von ° i c h’ e gli in fine confefsò il fallo della fua 

cotto j ti perchè collo sbadato io bocca condotto fra li 

„ • ; di San Marco /quivi lafciò egli miieramen- 

j, furono I. * u " P ako nel ^ * Maggio . (b) Gran. 

Saffi «he avelie occ»fiJ ,e P ,‘ r "Tn' TUf"* 

dl, Qrie di talhgrarfi no» poco il Duca di Milano, 

per 
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mi- 
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Vr«» „ -*« ^ ^ O del/ 

cento % Ccrnide lei filila 9 — * 

7 . r e _ _ • ■ 


levante imprela fece egli ir, t Vl fi ° * t * Ps» 


,v »*•••• ( » « 

di Soncino, e d’ alcune picciol, 
Milano s’udl veruna bravura * , 

da Niccoli Piccinino in Va I te 1 1 i r, , 
irò ad erto Duca , ed occupata , 
Giorgio Cornato Provveditore d< 


5^ quell' - 
erre . 

’ c ccttoch ^ 

1 » Provi *■ 
» llora dal 1 ’ 

uiwj» — - —'—Ila Reput»^ 3 

d; gente . Coli portatoli il Piccinino attac^^ 
coftretto a ritirarli (a ) . Vi to rnò con intei -I * 
ed affiliti i Veneti , li feonfifìe con tal fori 
f camparono, e vi Tettarono prelì lo fiefTo 
re , Taddeo Marcbefe d’ Ette , ' / aliano 

Mcrtinengo, e molti altri Condottieri d’ir 
vittoria andò crelcctulo per via. di si fatta 



^ £Zo y e a’ Veneziani un E** Voi*. 

a-ale dell' cfercito loro 

intova , il quale nell' 

/orini d'oro confegul 

d i Mantova . Giunto 

pubblica , vi trovò 

9 ^ » Balellricri otto- 

^ * ani ; ma niuna ri- 

l * Uorch * la prefi 

v? t0 dcl Duca di 

=a fpe, ( toria riportata 

t— ami y ,n te in addie» 

c 0 e °«c. V’era 

/-a grotto corpo 

“ «za / c A/a , ma fu 

*~»a , ^ ’ G/i /bellini, (»)*;*“'• 
3 CA u: „„ ìììv.di 

OJ-fla ^ pC» chl nc «^To.*». 

0 Pro\S vedilo- o» u»m. 
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^ DVmi 


o all’ incontro Y Autore degli Annali di ^ C «® 

Dr ,f, e morti dalle genti del E>uca d * «Vi a . r/J (Vi *'*»» 
c? Se crediamo al medcf.mo Sanato ^ ,J»tfce 

Ci • OC _ v r nnI ,l,.tr> ^ r film < -s V^-_ 


“LT J-Manferriw , & fpogliato de fuo, S t ^ 'Hiffi' 
r^/r di Monte"»» ? -T ra ° ia colla reft, t *** C, 7.W« 

quel»’ Anno « riZlonc di S/g/rwWo . t> 

perduto. AH — Aia Ma ciò non 1..^*^ 


*r>e 


‘^Corner . 

/"*“• ^AVSKSET. Mi'Si' «Y..SJ; «Sfilai. 

attribuita q ^ v c h c moftra tal reflituz, 0n ^ /»««/ ^ 

li Guichcno C ^p acc ^ di cui parleremo a »., ** da v — 

te io V1 g° r ffi j t ^ ancora in contrario nell* i r An «o 
con vane di»n cu,i * er ecu*; 

j r z, «ne dcJljm 

deli ma . non poche moleftie nell’ Anno ^ r 

> *«« poderofa Flotta di Galee fpedire^v' * Gcn * 

df loro , ch e »ndarono tco.rc.ao p.rqu.11, Rivictc 'T^“ 

i Li, f- 
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Volg. i Luoghi men forti a facco coll* a (Fidenza dc'Fregofi e d’altri fi 
ufciti di Genova . Talmente fì difefero que’ Cittadini , che nè 
re riufcl a' nemici di prendere l’affediata Terra di Seffiri di Le* 
vante , e diedero ancora delle buffe a i fuorufciti, che erano af- 
( a )Cronic* fai forti in terra. Nel ffl s>„ d’Ottobre ( a ) venne a morte Galeot - 
di Rimint, to Uberto Malate/la Signore di Rimini , Principe riguardevole 
per la fua piiflima vita . E perchè in quelli tempi ci volea poco 
An r tl,s . a confeguir da i Popoli il titolo di Beato, gli fu cffo accordato da 
J?'°,To ti- i Forlivefi . Al Malatejì^x Signore di Pefaro tolta fu nel di 18. d’ 
R„.Uahc. ^g 0 [t 0 quella Citta dalle genti della Chiefa : laonde i Malatefti 
fi ritirarono a FofTom rone . Quanto al Regno di Napoli , l'avea 
finqul difpoticamente ^vernato Sergianni Caracciolo gran Scne- 
fcalco , tcnen o come craiava la Regina Giovanna . ( b ) Non 
Ta^r contento d averne ricevuto i n dono-Capoa , e moli’ altre Terre, 

Rn. ìulit. s’ invogliò ancora del Principato di Salerno ; e perchè la Regina 
. non conduce e a co e erglj c j 0j (j ccome uomo fuperbo , usò pa- 

role difonefte centra da lei . Coloro, che l’odiavano , ed erano 
la maggior pa °bili Napoletani , e mafiìmamente O/ri* 

»• £ CaraCC Zlf A ^ » e Duchefla di Seffa , fi fervirono di 
quefta congiu P r atterrarlo, e tanto menarono, che la Re- 
g i„as ,ndulIe . nUU,. r r ordine di flr |o pngiooe. b.ò b.ftò » 

' TTnc con l! * Svegliarlo, c a crocidarlo a 

c p l„, e (e”i afBiir. ppr ; f ' ntar P oi * IU Re S inl . *• q«»l« Som- 

A f f a * Cl ^ c ^ crc fucceduto , perch’ egli s* era 

IT ff c moldahr^Cara 0 ? °, fcÌ f im P ri 8 ionati Troiano fuo^igliuo- 
r_ La vita di Sert^ 101 • f “ 0, . att,ncntl ? e ^echeggiate le lor 
me pubblicata nella m-'*»" 1 fc ” tta d * Trillano Caracciolo fu da 

fa Ducheffa di Seff a coro? Rer ‘ ^^Allora l* arabi zio- 

mife, che piò veniff? «tnciò a padroneggiar nella Corte, nè per* 

via dimorante in Calah^**** ' '• *1 L ° do ™ c ° d An B i& » tatl ** 
fi figuraffe venuto ? •?"Ì i ,n b ^° ftat0 > < contuttoché egli 

Giuria punto per tradir fi ^"^P 0 » * « *>& meffo in 

sLu, fina nel di 6. di Gì,! N ». Eu ‘? Unto a ,PP r odato a Mef- 

iTiulic gona con ventidue cT ,° prcfcnt . e Al f on f> d ’ Ara* 

pio d’Agofto Galcc > e K co " alcuDe nav ‘ g^ffe. Sul princi* 

concorfo di 4 ^“' u n' T a,tn Le S ni » * <=°n gran 

dò pofeia a tSll k qUC AAnff fi’ T r fe . Ce Y cla v «fo Malta, e an- 
O C» , eh’ ^ mbarc add ° ff ° all , lfo . la delle Gerbe in Affrica 
dell’ Ifola , non trovaffe »fuoi conti co » Mori padroni 

• 0 pure che all avvtfo delle mutazioni accadute SI 
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Napoli fi nsve^U •=» ^r 0 j * 
minio perduto, _«r r ant 0 ^ 

dalla Dacheffa dm ^«fla . F**£* 

bre, e dilpofe » ^uo,' ** . f " 

Nel «ft io. di D» c fiUbre « Z 

alpe tt andò d’ udir cr, f e P»/r-i 


affettando d udire, f e *>»/]*«'-= 

•dottar di nuovo per ifc 

no, che flava Tempre aJi' U ° ,c> 1> *— _ 

per Lodovico d’Angià c r lief^ * 

la Duchcfla. c d’efT^* _ 




ra di 


Anno di Cristo 

di Eugenio 

di Sigismondo* t a i’ a 3 — 

° I ^peracl < 


L 1 A . IJJ 

E riacquiftar ivi il d 0 . e, a VoI*. 
’ tamente era favorito A "“- | 4i«. 
: alia nel Mele d’Otto- 
" Re § n <> di Napoli . 

“ * e quivi fi fermò, 
rmfeiva di fari» 

* * *** u rbano Cimi* 

J££ • td ■'> 

“S 1 ** rama del- 


Hz. 


C OLL’elferfi fermato ì n o - 

Re de' Romani , con v e r rS ^ ual » 

popolo in maledizioni 1 c ore 


popolo in maledizioni Lenza n „ C „ brev 

vio, che lor dava la s\ lune» * ^* nte I 
Principe, che della f ua Corte ^ crman «»ae. 
va egli intanto » fuoi intere (Tt c ln "i? Z' 9 

r^Sra'T*»! • «-«i.»..,,;* : 


te le difficolti» , che il lofpettofo Ponte K * 
dopo e (Te rii conchiuf» la Pace fra j e p 0 C * f C 
Rii da Siena f» motte alla volta di 


ffanre I o CO %\ ? S"/^i smoni» 

ma nens;^ _ *~*tkLy°ni *Ji quel 
ente <!•_* rt, Cl >ciroI *gg r *- 

1 Ptprz f. (// quello 

p nte dQ> A/- ^ c£&ia ' 

| P °n‘e « cirZ/t'. pcs? *r oiic-M 

’ C Pof -^ ^y.'pùZ sm ***'*. 


dena, e Reggio. Erali quello Principe a< ^ p.®^ 

di Paciere d’ Italia colla tua onoratezza , *5 ^a'O *** F* *" °P‘ 

amico d’ognuno e neutrale nell’ ultima ’p f o ^ar. 


amico d’ognuno e neutrale nell’ultima ^ara ■=» 

fece, che ognuno dc’Principi intereffati • e *> ^ 

a Ferrara i fuoi Ambafciatori per tratt *° c ot e n < == - 

fua mediazione (£). Qjiivi fi trovava ar ** r ® «a» d/fc 

n.^rr_ « « 4 fìr* ^ ^ c Ordina 


iua mefl laziuui. v *W ^ UIVI ■* trovava a h ^ a*/- y 

Sai uzzo , Suocero dello fieno Marchef e K° ra y ,Cc °J 0 r 
nfizi a si lode voi imprefa . Dopo e/n.-/? ^‘cci, '&• A*. ^ 
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, giorni prima. In vigor d’efTa tanto il Duca di Milano, quan- 
SS; ! Veneziani, Fiorentini * Sancii, Lucchesi, cd altri Collega- 
ti redimirono le Terre occupate nell’ultima guerra. Il folo 
Cian-Giacomo Marcbefe di Mon f errato ebbe molto a penare a ve- 
derli rimeffo interamente in poffeffo di tutte le Terre a lui tol- 
te dal Duca di Milano, e dell’ altre raccomandate ad Amedea 
Duca di Savoia. Fremo He ro amendue varie difficultà, e tirarono 
jn lungo il più c h e poterono la redituzione , con edere data 
obbligata per quedo la Kep ubblica Veneta a fpedire più Am- 
bafeiatori a fin di follenerc cjuedo fuo malconcio Collegato. 
Intorno a ciò fon da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Mon- 
MBenv'n. ferrino («)* * il Guichenone Storico della Reai Cala di Savoia 
tiaS ' Gi j X f' (b)ì che i° n ^ cn ddcordi nella lor relazione. Ora dappoiché 
Mw/W”»* fu ritornata la calma in Tofcana, e Lombardia, (f) Sigiamo- 
do Re de’ Romani > “Ungheria, e di Boemia, fi mife in cam- 
(b )Gnicte- mino verlo Roma, dove pervenne nel dà 21. di Maggio, accol- 
”"K'. to con gran magnificenza da .1 popolo Romano, e con affetto pa- 
fondeSf terno da Papa Eugenio . del medefimo Mele , feda 

randella Pentecode, leg,u\ nella Bafilica Vaticana la folenne di lui 
db Arni»- Coronazione fecondo il r i to con f ucto ] aon de cominciò egli ad 
tSxi* ufarc nC ’ fuoi . Dip il . titolo d’ Imperador de’ Romani , non 

ufato finqul da gli Eletti, f« non dopo aver ricevuta la Coro- 
TÌ^- naRomana * ( d) f Artito di Roma nel Mcfe d’ Agodo , venne 
nini*; per Perugia, « polcia a Rimini, e per la Romagna , dove fe- 
*^tt cevar Ì Caval,er, i e _«el d \ P . di Settembre pervenne a Ferrara 

tf- . («) dove in m ^& n, hcatnente ricevuto ed alloggiato dal Marche- 


Ecclef. 


hf . ’ («) dove fu magnific amente r i ce vuto ed alloggiato dal Marche- 
S5 Jc Nicc ° 10 ’ C , d,< ; dc . V °rdine della Cavalleria ad Ercole e Sigia 
To. xuijl. mondo Figlioli legittimi d'elfo Marchefe , e a Lionello , Bor- 
f c *)’o ‘onictf 0 > * c0 ,. a ar di del medefimo. Pafsò pofeia a Mantova, e 
o» F*rr«M, quivi 0 tre a ave* dato, ficcome accennai poco fa, a Gian’ 
iZ'uaìic Erancefco Signore di quella Città il titolo di Marchefe , dabi- 
n ancora c J°zze di Lodovico di lui Figliuolo eoa BarbaraEa 
f JP c ^:° ’ &’ iu p la r C Matc hef e di Brandeburgo. OlTerva il Corio ( f ) con 
hiUnt. a tri, c s 'gisrnondo entrò in Italia amico del Duca di Mila* 
no ’ folli J.V tl netnico ‘ Per lo contrario al fuo arrivo pare» 
ma r rito °v di Papa Eu S en i° « de’ Veneziani: ma loro ami- 
C0 in Germania. Andodene dipoi a Bafilea , dove 

*J|*p . E *° * Vea mode delle infolite pretenfioni c°" tra 

<■ l con aver anc ^ c tirato nel loro parere il C* r “ 

dinai G,ul t(tno ptefideme di quella facra- A de m bica . 
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Co n c 


r °Vr 


^^sVosk?--. 

h la rtfolunone di far/o u CCl - . ^ •*, 

coit petvetfo dilcgno, fondate» «eT,^ 

tura fe n’ andò a Milano , c d cb[> 
ti di eiuftificatfi , e di dii 

U 6 .. _l_ 1* - 


ra a* 

Duci; il quale* mutato 1 odi 

t -I- rnmi> (uri T? ■ n 1 


Ruar 


di 
di 

«aer/^ 

m» 

iua * i 

oll’i 


tutte A 
* 0 a tnortf 
o . Era 
perché 


UiKi , •» 1-— > - , ' *r 

, riguardarlo , come 'oo F lg l lllo , 

effo Duca contri di Papa Eugenio , 

ra avea consume l’arm» tue con «quelle ci 
ni del medefimo Duca . Segretamcm e ad*.» *"» 

detto Francefeo Sforma , il «jtialer con p rc r» <=* 

correre alla diteti de gli Stati a lui Ipecr 

poli ed allora infettati d a. J ncopo Caldo*-. 
ca, dirutamente lene andò verlo il Re S . 

Nel Mete di Novembre palsò pe 1 Bologne f ~ i 

lt A ^rrvro n (ì a r * * 


ci Bei a contra di que’ 

* mio affamo il trai- *»«" 

^ coria Ecclefiaftica . 

^ ^ zpfo Mori a Duca di 
dette . Fra gli altri 
-^'/'‘r'K * , ed avea pre- 
«-» < «armato il Come di 

occnjj ) (a) a diric- (»)*•"*• 
*=■ <=> ^ g &li amici manie- tì' 
«=*■ concepute dal*/»'-"** 

— - care», .. 

a ritti. ’ Wfntnciò R „. u ,t,<. 

_ — jj- ant ei,, t in collera 

- ~g=~/r»r c tec cdente guer- 

uè t , 0f ior a i din* 

- —c il >r >tefe col pre- 
i it) £ r ?te ft o di ac- 
1 icct, “ e gno dl £J»* 

icff'ato Da ‘ 


ca, dirittamente te ne anno ve rio u ttegoo perita 

Nel Mete di Novembre pafsA pe 1 Bologne / e ( 6 ) l * Ro ****l«\[ (b , Cf „w 

la Marca d’ Ancona , o fi» perchè invitato, c U* * *h*** ca ,. ****?$ 

pule er le occulte corri me Aloni ^ 

cominciò colle l« ^nti ad tot» gnonr d, ^ /> e (] P { ^ 

, , r » lv« Lorc/r-aro STttcndoIo da Cr^ , * . II * li. s: ri , 


cominciò colte vae " ‘ 'rl. ^ Ti À 

tir. „.;, n a lui Lore/r-aro Zittendolo da v - r . — -« ii --- - -■ 

fendofionuo a 1« e finl ^ moftrava egli c »S«o/, ^ 

,ZlC ' S i Concilio di Bafilca ( e ) , ebe p “* 9u?// c " a 1 » <*« * te -, 

a 0 !? 1 ' C n i di lui volontariamente venne- r v «a f c contj ■** ** £ì- 

w ilC Tt-òlll, c Quindi Or.mo, c °" t coJ *- ^ a A 

Monte de f V ’ cflcndo fuggito Gwp^ * Q Co| ( Pc r ^ 

Provincia. Anche la Cit, k ^ Ko 


^^>uca» K "- 


et- 

ttli* 

ftc * 


' _<Ta. Provino». .... — C'tt k . 

natore d fu* tributaria . Sicredear»^ ■dr) Co /< '/ f » 

lui, e d, ^f n MiUoo , ma il Conte chiara m c . ^Ue-, n « fi 
•I Duca dl _ t ^ 1 u Si& norc. Udite qu c ff c ' ^ t e pi f °Poli c* * 

ler efferne & • nle a continu *r l* i«nt» r ^!?Uovf f eA av ,» 




- -oli Signore. V “ ^ Ite ' ‘ e o- c-M 

!" ^ Crn ic gratamente a continuar V i«np r 
fortolio 1=6 foldate khc entrarono nel t> u J» - AT el/^c 
po con al* . r ., ta »cUo da Siena, c r* Cn ^ ar <» w. « _ / ,e 


" foldatefche entrarono rei t> Uc - - Ar e // 0 

i~ 27~. yfntoncllo da Siena, tjac 0 p 0 ,° d< S’po/eti 

^ hU Z a m\ allegando anch’efn, ctoè £„ /**■***, J, c 

neri d af 1 ? — ’ fuddetto» Nè qui t "S CI »do, d’elle 


a 


,Ìe,Ì d a chU «Concilio fuddetto. Nè qui ^ 
eh TSideh Forte bracco, foprancmi nato 
Capitano del P*P a medefimo, rivolle r « 


-„i- 

re® 

^r//> T-ffg 

dot- 


9 U CIIC 

tutra la l'ccn ^ 
«> dall* Stella » 
arrui contra di 


X -, _ 


:oll 

.^\a- 
m tizi 
1 • » e 




M 

• t 


.1 
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Ei*Voig. dopo la prefa di Tivoli cominciò ad infettare la fletta Roma. 
ahm. 145 ?- i n grandi anguftie ed affanni era per tali movimenti il Pon- 
tefice. Rimatta in quefti tempi libera dalle guerre etterne la 
[ a ] Repubblica Fiorentina , ne foffr\ un’interna, [a] Rinaldo de 

’iirint’ii* è!’ dlbizj con altri potenti , vogliofo di abbattere la fazione di 
Co fimo de' Medici, il piti ricco e fa ggio di que’ Cittadini , tan- 
to fece, che Bernardo de Guadagni Gor.falonier di Giultizia , 
chiamato a Palazzo e lTo CZofìmo , il trattenne prigione . Fu in 
pericolo la vita di lui . "Tuttavia andò a finir la tempetta in 
relegar lui per dieci anni » Padova, Lorenzo fuo Fratello per 
due anni a Venezia, e gli altri Medici in altre Città . Fermof- 
fi, come giU dicemmo , Ifonfo Re d’ Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta, allettando tnutazioni a sè favorevoli nella Corte del- 
1* R e S* na d ‘ Napoli . b ^ RidufTe intanto alla fua divozione 
TofJxxi. Jacopo Duca di Se a, ma quello fervi appunto a rovinare gl’ 
Rrr l„nc. intere® luoi; [c] percto cc h è'Cobella Ruffa Duchefla di Setta, 
‘ da cui ficcome favorita della Re gina dovea venire il buon ven- 
Ttm.ttJ. t o, ettendo nemica del Duca fuo Marito, voltato mantello im- 
piegò tutti i fuoi uhi) contra d‘ Aifonfo . Egli dunque trovan- 
do delufe le lue paranze , fatta una tregua di dieci anni colla 
Regina, le ne tornò lchernito in Sicilia. Nel Mele di Dicem- 
Wicrir bre t J 3 A » ton '\ de Ordelaffi , chiamato dal popolo, cn- 

Tow.^8. * trò in Forlì, e e «e fece Signore, con ifcacciarne la guar- 
Rn. Imlit. nigion Pontificia . Sigismondo Malatejla Signore di Rimi- 

TtreJivien. Ul , unito con « a *eft a f uo Fratello , occupò la Città dj 
Tc m.XXII. (Cervia. 


Anno di Cristo mccccxxxiv. Indiz. xii. 
di Euge Nio 1V p apa + 

11 1 G 1 s M o n d o Imperaclore 2. 

(ci Kaynal- ^ ° * n cjueft’ Anno gli affanni di Papa Eugenio, [e] 

^.^VnW C L ant ° 1* affliggevano i Padri del Concilio di Bali- 
**-*« j i faceano di mani e di piedi per abbattere 1 au- 

cilio Generai * e * ar cono ^ cerc fuperiore ad elfa quella del Con- 
mira di fchiv C * tant0 iunanzi la briga, che Eugenio colia 

ne pretenfiotr^j . Uno Scisma , contro f ua voglia cedette ad alcu- 

lpute fra i T *f Ue ’ P adri * 1 cllc dicdc P°‘ raotivo a mo,tc dl " 
* ‘ 1 «ologv . Dall’ altra parte crefceva la perlecuzione fat- 

ta 


Ec eltj. 
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4 (ì:ffi f/m* . 

v imeni' iPon- 

jerre ek* >* 

-„] K«®*“ s is 

; r . | a t'jziine 4» 

'CittaJ ini ' un * 

. r di Grilli» . 

*»;«>« •** '* 

|i iemp cl '* ia 
loo Frittilo per 

CU* • 

a .vUfchUcolU 

„cJU Cotte del* 
j lui dirottone 
, a roviott* %• 
■cheto 

ri jj bua" veti* 

o mantello itn- 
dunque trao- 
di e ci » oWWl * 
Vlele di Dice®- 

a! p^P°'°> *“* 
;ia rnc U guir- 

tote * 

v u Cuti d| 


;ldU- *»• 


lewio» [<J 

’o di Bau* 

; flirt l ata* 
dclCon- 

colla 
ad alctt- 
(jolie di* 
! fil* 
M 


A K * 'i ^ 
t4 s eli Stiù de' 1 ** ^' cf « tf* » 

acqueo WU Mir S lo 
„ \a tua Aim m * i tr à dl 
“ «cup.. T«I . >. 

s»i»», *■>•“ -*V, e . Tforci'jsS 

Papa , al” 0 tnetze» non r e p pe _ r *t Q ^ 
d, trattare un accordo . [ ^ * r <*^a rc per 

grcurio Biondo J * Fort) , StoVT^* 4 * Ptru*^ 
del trattato fu, che Eugenio ri «otr» 

Vicariato, (ua vita nattiral dura n t, CCd " ,<r 


zv<^ 


l<~ di Marzo ; e per m a g R i 0 r rra è . Jj ,, 
fela , il creò Gontalom = re dcll a eL‘ T P « 
fatti lo Sforza a tortene re gl intere flì del i 3 
Fortcbroccio tenca (fretta. Roma , in viàt |u» 
comando di Lorenzo ritte rtrto/o , o di £*-o» 
Fratello in foccorfo a tVltcbelcoro e ndo/t* 

tempi del Papi* Andarono cjcteltcr genti a 

dove s' era fortificato il Fortebraccio , il qua 1 
attaccò una battaglia , e n* ebbe Ica peggio. 


^ LIA. <57 

* eZ~fco Sforzo. [i»1 Coll’ En V i;!z- 

*ion poco ed accrefciu* 
r pafsò nell' Umbria >• netti» Vit» 
Otricoli , Mogli a no , 

. — - fio fiero temporale il 7,m. ir. 

chetarlo , che quello K»-I'"' f * 
••■Ila Sforza il fuo Se* [b] BM*t 
■ £ 5 la coochi.ifione Dw,J,, ’ s ' 

* ._r " ,c Francefco in 

L ^lo > ni n « l & 

r -t-iiina '* Propria di* 

i e’. 5 ' accinf « in 

m-w» i Ih P^chè Niccoli 

sybr^illi folto il 
9 Gei).'* /r/t? proprio 

II" Affate in quefli 
t/ a yj'o di ‘Tivoli , 


r[of f ‘ 3 non niolto 


attacco un. - - - — r- «- s 6 * « 

tc Franceko all’aficdio dt Montchalcooe, 

la refa , qualora Filippo Marito Visconte _ 

le fcritture . S’ ebbe quefti forte a male, c ‘ ' - f^e ) 

avelie abbracciato contro Va tua mente il ^ «-a ceko 

quantodunque tu creduto rtcorle ad un » » C *- * J d e ; C * r ~ 

vare le apparenze, e di far del male, lece 




Sr=^.’cioi ove,!., c.,« *» , 

o pure che fingcllero d aver paura del Co», t » o ^ >ra«^ j 
r hi a m. fleto in Voto aiuto Ntccolò P,cc:»o 0 j « F/- a 
i, * “l. moft r andò di voler trasferirft per b|, e C 0n ^ef Co - 

?... n; e d altri cinquecento ne lece q, I p ì(ì . r u* iiM 

' :cinino , correr, tf t > r Ci ii| . 

• i fc S oi dell ° Sforz 4 A^ f/e 

• ,, - diligenza t:on Niccolò Fortcbr ac * Con ,,^ 1 Mog 

tiar d ulte P, a. Vilerho . nili i-K_ ’U - .-1 


r *p>] 


[ . — - 


“ ami cmuuei.ti.»- — in -, * pj fi " ' iu» firn. 

io avi\ » o chc ( a i\ Piccinino, correndo •’c^^ggio di 

gna ♦ Ginn a\ \ Aifppni dello Slor?t ^W. /- 


~ 11 « r • 5 _ arrcftò i Aifceoi dello Shrz^ 

quelle pari» » — • ‘ ^ 


ih 'ire ''o'w u 

Poteri Per la 


d’inierUtB.^ eent e da Viterbo , più ch c '" r ^ Ì ° > ,-j ,,,0c »d a c 
rÌ “(° rZ a uAilre i Romani. Ordiva cpi^* 1 « ^‘! a/c , rf J 
le trame* co’ GhibeUini di quell* a “8»« a C it ^ ,/o «e/To^^ 

ts*« 

««Sfi P a C l*P-P» Jclle venazioni , che lo r «n veniva '^” 1 ^ - 



*=• *1 


rfVr/ /f»»iA 
Ctt/rfitfl. 

* re 8M*>, 

& tilt . 


i 

a 


! 


t *• 

A Jf 
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Fu* Vaie* pel fuo mal governo , e a far’ ìftanza, che egli concedere loro il 
akn .1454 reggimento temporale del 1 a CCitth. Tanto il Duca di Milano r 
quanto il Concilio di bafilea , fu creduto, che legatamente fof- 
fiaffero in quello fuoco . Andò tanto innanzi l’ardire de’ Roma- 
ni , che non folamente fecero prigione Franccfco Condolmieri 
Cardinale , e Nipote elso P«pa, ma anche mifero le guardie al 
Palazzo del PontefKe mede fi mo , abitante allora a’ San ti A pò fiali , 
'&uaV. ritenendolo anch elso corn e prigioniere . [a] Ebbe la fortuna Pa* 
n *i. Ge- pa Eugenio nel t 1 • * Viaggio di poterfene fuggire travcllito 

TrrfluUc. con duc foU C0 T- Pa8ni r a Nlon 'aco Benedettino , o fia de’ Minori 
Ctonie * Olfervanti , c i poter i *rrtb>arcarc in uno fchifo 

ih Bvloena, * * ~ 


, ~ r . ••••»*- in umi iwuuu o pur brigante 

io. xdiil. no * Accorili i ui a^a i R.ornani il p.rfeguitarono e balellra- 
ji'-r. uahe. rono molto per le rive del Tevere ; rr.a volle Dio , che fano e 

falvo egli pcrvemlle ad una -*■ - 


V/i aj „ ; , . ~ . ^alea, che l’afpettava in mare di la 
It/MÌ 1 * 1 [ 3 1 * n cfPa P ervcone egli nel dì i 2 . di Giu- 

nreme, gfo 3 Lnorno , e pafsò poi a Firenze nel di z\. accolto 

Tom. xix. con grande onore da qu c i 


Rer. Unite. 

[d Stephan. 
tnfeffuta 
Dior. To .. . 


poi 

* u . r, - portolo. 

Resto un 9 e _ >n potere di Niccolò Fortebraccio , ma 

COn nr°A°/^ U r or C C,ttadin i; C c J imperocché dall’ una par- 

^oli eoo 1 Leene Sf», v , « d,u- 


te con faccheggi e morti 
defiderare e a parlar d’ accordo 
Giovanni de Vitelle febi Vcfcovo 


#» _ . J x. 

_ Angelo li tormentarono sì fattamen- 

che cominciarono dopo alcun Mefe a 
Pertanto nel dì z 6. d’ Ottobre 
di Recanati . e il Vefcovo di 


n" a polfeflb e 

m tempi l'Armata ,1°"^ dt ' boriino a(Tli ■» q u =- 

Imo JmMo dall’ 0 „ a C “' T!n s f"V «o ito con tBcti- 

mino congiunto con Nìcìlu p. ' /* ll . ,r * qUclU dl "“ cM F ‘‘ ' 
r.) Si,,, loro. [e] e Accede r,' [«"etrMco, a venir» alle mani fra 
netta, Me. intertwllifi pi; A n ,° 3 °che molti movimenti delle Ior armi * 

t mb,f r wi d " D -> d ' MIU». , legni fra 

l° m 'hauc non impacciarli ndU per CUI fl obbl, S ò ,l plccl0in ° d ‘ 

' no folto il pefo de\p COf<? dl Roma * Mentre da quella parte era- 

(fi ctonie* tro incendia j a u arrm 8 1 * Stati d ella Chiefa, fi accefe un al- 
d, Boi™**, ^ f 0 u evato jj °rnagna. [/] Nel dì 21. di Gennaio, effendo- 
J u F r *' p a ^ ^ e^°u- minuto d’ Imola , tolfe quella Città alle gen- 
Panziavano a ^"^i-amò cola le milizie dei Duca di Milano , che 
fredi Signor B; ^ cbe d ^ cde motivo a Guidantonio de ’ Man- 


fi 


Signor di 
quali tutte le O 

-alleila del di Iti Contado. Per quella novità, non 


. U # Ul^liur Tj- *• w r»rw...rrwrf.« hv 4 w 

ufi tutte le r-> aenza di f ar guerra a quella Città, e di occupar 


me- 
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A 


colici Jiffe Info il 
Duca di Milano , 

fegr:tana;«e Ci- 
ardi re de’ Rama* 
■efco Condolmieii 
licro le gujr4ie al 

a'Sanri Ap-'tbli , 

>bi la fortuna Pa* 
"ussite trarrllito 
ÒVu de’ Minori 
j 0 puf btisinti- 
arofio e Wdlta- 
Dio , che far» = 

[ v j io mari di Va 
c-I di 1 2 . di Giu • 
l dì 2j. accolto 


rtebraccia, ma 
: dall' nw par; 

Sf 3 r X? » e 

■50 SÌ fattameli- 
, alcun Mefc a 
- w g. d’ Ottobre 
il Vefcovo di 
i il pufieSb e 
vicine in que- 
ito con iilicbt- 
Ji piccoli Pù- 
„ alle mini fra 
itile lor J,nl! ► 
no , feg»‘ fr * 

il Piccinino di 

iella parte era* 
li a cesie m at- 
maiot ff ;nda - 
OttbaHc gen- 
IVÌìIjoo, che 
•toni » H to'* 
e di occupar 
t fta novità non 
tue* 




meno iVencaiar»-» > cfa e . 

......... . : 

piloti dell’ ultima ^Jc e *^«-r e 

de’ cattivi umori ^cr 


IIIVllv • - 

iflanze del Papa , 
lentabil Duca di 



L r A. Ijp 

i minimamente dalie £«»Vojg. 


Cancdoli , fedirono j a „ 


nw/ara lor Capitan o con 

Arlilnffn a Unlnarii >«. ^ ^ * I 




addolTo a Bologna , inrend 
th, die era allora il V c f C o ^,****<*0 
altre cerimonie s impadron j ° d 
della Rocca di S. Giovanni * '*-an e , r 

dì 1 , 5 V d, ? ,U ^ n °J ld c(Ta Ttrrr^ 


- - Giov 

*3 ttecco c 
" ■*’ Gair 


lo di Bitirta da Caoedoio Co ^* 
lervigi della Repubblica V e n et 

ne con tutta quella gente . ~ m 

doli in Bologna , e dopo av-«?r * lc varo n « 

ir.troduflcro in Cittì» ducente C a ^ * 

loffi poi d’accordo con eli ■ ** e l Oaj 

non fu rilafciato Gafparo di Ca n a j CI * tor ‘ c/ 
rato. Intanto nuova gente venne d° v nc> *^ 
Bolognefeein Romagna , che occl, r,A • 

lo S. Pietro, ed altri Luoghi . i 
etti Niccoli da Talentino colle lor r , ^ l i Cf>t, r> * 

* O I ti dlcfìt 


§ ' * f 1 4 _ xu • IV, ta* VOJ». 

— ' — r autandofi , che l’incon* 

- contravenuto a i Ca* 
i n Bologna v’ erano 
-priora dominante de’ 

-< . - — ^ ,cnc,r ' d’occhio ’ 

’ G e di «lucila Cit- 

^.n'sntsvr^^. , r«- 

«■. P”X: t o1 ™ • • 

n M > o. . c -»P'tato nd 
0 frate!* 

./ r’r/Jendu da’ 


• fi _ e » 


ter- ■ 
ad 


Per 

-ro*. 


•1 


% 


fece 


prigio* 


- a Cane* 

4 /,^ Pon tifano , 

^A__ -r... 


Trat* 

A . LI 


perché 


tempo il Duca di Milano , oltre *■* 


"W 


«nto fuo, richiamb anche JViecc>/àV;rtv»^ X '* «e/ — 

dalle Terre del Patrimonio . C *» 1 Venne V”* «» me 

ad Imola, e dopo varj piccioli fatti, „ cJ * 1 f Sen 

come Capitano accortili! nvj e maellro di £.„.'* *<=i 

fa attalti tirata di qu^ da un Ponte fra tri c/% 4 i>a 


■* Glutee* * 1 rrat- 

° to P ful 
«-r —-radei* 
jga neh’ 
-- rimo 

dal 


e t) tl °ncr 




* tlf r lai 

y Ti V'T — " **»- c *» rc » ai e u . - jo *'<j 0 - 

fa afhlti tirata d» quìi da un Ponte fra 1 , 1 *; <P A 4 ^ A 3 c ró* ** 

le parte deli’ e Icrcito Collegato de’ Venea,- . J ^ » «v e «o ffr» — i u»*. > M, ‘ ‘ 

lì; e fatto da’ luoi occupare quel naedeIÌ, T ^ r >t c C,* - ~ 

oran -a cKaraoliar nn^f) A /^a»ra«. r% * Ci Crj* , 


gran fatica a 
dal Ponte, e 


sbaragliar quello corpo. D 0 ° /i C ° Q 
fconfille il rcfto dell’ Armata ° «f, - ° nt e 
a vittoria. miuuumi>nr> j ^ ri«. ^e ? 


V OVtiC^ 

J/J^co I 

co’r^^/ Bjl 


vittori 
c a iti po 


*Pìt»nB 


a, minutamente d c r ^ ° oa 

. de’ Veneziani eSl C **t t ?*^.^ ,r * i » . 

* tre mila l' . . di/i» M 


fima fu quella 

O], perche il . *«io^ - 1 *» ^ • 

di feimila cavalli, e tre mila fanti, c j- e Ur t -, -* J P dm.T_~— 
Bologna fcj fu creduto, che appena n c c °»c/ 0 < . er * co, n 
vaili, rcflan do gli altri prigionieri : e f ra ,Ca,ìl Pjrr '* 
rono [d] lo ffefTo Niccolò da Tole^ »tioo ^ Ue/ *‘ »Uimi 
ai, che mori poi, o fu fatto morire. » - oerj /e d c ’ -«-^a 

tc *ro Giani Paolo » 


1 R»«- 

■» lr bo—‘»-"- 

*b*' u 



, - »e? /• 
(cIC'm/.u 


<{t 

r* Ai in. 

~ fd fC'wc.i 
^ a di Rimili. 
Tcm.Xr. 
■dter. héitc.' 
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_ r ; A lì or re de Manfredi di Faenza, Celare da Martmengo , 
a Ihri Condottieri d’ armi . Ebbero la fortuna di falvarfi Gat- 
6 melata Gutdantonio de' Manfredi Signor di Faenza , e Tad- 
*A o Marclefe. Spefe pofeia il Piccinino i due feguenti Meli in 
tflwar da’ nemici varie Cartella del Bolognefe. 

In Firenze nel d'i 26. di Settembre gran tumulto fece quel 
• nnnlo « fu richiamato dall* efilio Coftmo de Medici con 
ahri confinati . E perocché la rotta data dal Piccinino in Ro- 
co»;r»'- maena avea di molto efaltato il Duca di Milano, [£] i 

iJÌft re ntini cercarono di condurre al fervigio loro e della Lega il 
[u] Animi- — t prancefco Sforma , divenuto Marchefe della Marca a 

Ancona. Qpcfti fi trovava allora di ftanza a Todi , e quantun- 
ciuc gli ftc^ cro davanti a gli occhi i vantaggi , che fperava dal 
Paca di Milano coll accal amento di Bianca di lui Figliuola ; 
pare confiderato, che il Piccinino gli andava avanti neila gra- 
zia del Duca, e che a lui, e non a sè, verrebbe raccomandato 

il comando dell Armata : antepofe all’incertezza delle fperan- 
ze dell’ avvenire la certezza de’prefenti vantaggi. E tanto piu, 
perchè gli premeva di confervare l’acquiftato dominio della Mar- 
ca, di tenerli amico il Papa co’ Fiorentini , e di confervare 1 
r c i Saluto grado di Gonfalomer della Ghiefa . [c] Pertanto fi acconciò al 
jflor. dì fervigio loro con ottocento cavalli c cinquecento fanti# Il Si ino» 
To^XXll- netta [<f] P ar * a tr e mila cavalli, e di mille fanti, e che ad 
ji,r. Italie, c fl 0 Conte Francelco f u prometto il Generalato dell’ Armata de 
Jttlrit" Collegati. Da molto tempo fignoreggiava la Famiglia de la- 
francifei ratti in Camerino. Per opera di Giovanni de' Vi teli efebi da Gor- 
Tom! XXL neto Vefcovo di decanati , e poi Patriarca di Aleffandria, perfo- 
r. Italie, na ggio, che per la fu a Superbia e crudeltà sfregiò di molto il 
Partorite e la Mitra, fu uccifo Giovanni Varano da due fuoi Fra- 
telli; e a Pietro Gentile altro lor Fratello dallo fletto Vittelle- 
feo tolta fu i la vita. Non pafsò molto, che i due Fratelli ucci- 
fori, c| 0 Ì,GeimI e .p rtWo/ y 0> e Berardo , furono trucidati dal po- 
polo di Camerino: conche i Varani perderono quella Signoria, 
e i Gamerinelì fecero tributar) del Conte Francefco Sforma 
con permeffione di Povernarfi colle loro Leggi. V’ ha chi met- 
te quello fatto fotto il precedente Anno. Per alcun tempo avea 
l* 1 A A T • r° T E*uca Primo di Savoia e Principe di Piemonte [e] 
"uMaìfin g orloame nt e e faviamente governati i fuoi Stati, quand ec- 
deSavoy, co , che n c \ Novembre dell' Anno prefente dato un calcio 
alte &rande* 2<; terrene , e rinunziato il governo a i due fuoi 

Fi- 


Rer. 
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Anno di Crist o */iccccxxxv. Indiz. xm. 
di Eugenio TV. Papa 5. 
di Sigismondo Imperadore 3. 

C ONFERMARONO in cjueft’ Anno i Veneziani e Fiorentini 
la Lega loro per dieci anni avvenire, per opporli allora e 
dipoi a gl 1 inquieti penfieri del Duca di Milano (a). Ma il nu- 
Hu I Annoi. nierofo Niccolò Marcbef e ^ d’Eft e e Signor di Ferrara, eletto dalla 
ktd'f' p rovv idenza per dare ne’ tempi addietro la Pace all' Italia, que- 
lla volta ancora fi sbracciò per ismorzar la nuova inlorta guerra. 

Il credito della fua onoratezza in si fatti maneggi animò il Papa, 
e tutte l’ altre Potenze guerreggianti, a compromettere in lui le 
(V) Cnnìta lor differenze : (b) laonde nel di io. d’Agoflo furono fegnati gli 
di Boto% na i Articoli della Pace, va ” ta Sgiofi al Papa, come fi può vedere nel- 
la Storia del Biondo { c ) -. p er ]j quali ccfsò la guerra di Roma- 
ni fi londm n na , Imola fu reltitmta al Papa, c Bologna aneli efla fi ridufse 
D “-i- 7 aiu di lui ubbidienza . Tornò allora in c fifa Citili Sintomo de 
Bentivogli Capo di lua fazione con altri fuorufeiti ; e quantun- 
que non ribello e a P a > anzi in addietro Tempre a lui aderen- 
te , pure nel di 23. di Dicembre per ordine di Baldaffare d’Offi- 
da Miniftro Pontihcio effendo flato prefo , gli fu iniquamente e 
fenza mifericordia tagliata l a tefta . Per quello fatto tirannico fa 
vicina a ribellarli di n Uovo Ja citta di Bologna . Gran feda nel 
(d) e™»»** Gennaio de pre ente Anno (d) fu fatta in Ferrara per le nozze 
^ F Txty. diLio»e/fo Figliuolo del Mar chef e Niccolò d’Efle con Margherita 
Rer. ltélie. Figliuola 1 ,an '*' r ‘*nce[co da Gonj^aga Marchefe di Mantova . 

Mar Ji Ito a x T n a \ a * Un * c0 Figliuolo legittimo di Francesco II. 
Sai**?* ‘ 4 ? Va » (0 finqul avea menata vita privata e 

Hrz . To.ii. q uiet *) 8“ an dalle infidie di chi potea defiderar la fua 
K,r. lune, morte. L andò egli a ccrcare da fc fteffo nd Marzo di que ft’ A n- 

n °r°- 6 * n Padova un trattato con alcuni di que’Cit- 

\ >< i\i*iran!i 1 ^ OVeano *pr>rc una Porta, e far ribellare la Cit- 
tà * .. chf. ; co ^> 0 f‘ a che fofTc tradito da un fuo compadre, 
° mila ► l ^ani del Vicentino il riconofcefiero, fu prefo, e 
foeeiacquer C ^ a ^ ^iufelice efito de’ fuoi difegni : alla qual pena 
(f) simo. chele ^ ncora non pochi de’ congiurati Padovani . Prima 
»*»" Y*? ? . J? Ul We la fepra mentovata Pace , (/) il Conte France - 

^r nerale dclla Le & a cra venuto in Romagna colle fue 
K«r ' Usiiì.^ lfe Sno di oppotfi a Niccolò Piccinino fpedito colli dal 

' Da- 
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e» * vo!g. pefo avrebbe dato allarmi del R.e Alfonfo l’acquilto di Gaeta 
Ann. 1455 CitA forte e mercantile : però la Itrinfc d’ afiedio per mare 

e per terra , e cominciò a. t>erfagliarla colle bombarde . Non 
fapendo i Gaetani mal preparati alla difefa a chi ricorrere , 
fpedirono per aiuto a Geno va . Nemici capitali de’ Catalani era- 
no da gran tempo i Genovefi. - c quello motivo aggiunto alle efor- 
tazioni del Duca di Milano loro Signore, che fi dichiarava ma!- 
contento del Re Alionlo , baftò per muoverli, (a) Dopo aver 
S ' 1 '‘g?Z dunque fpedite due Galee in foccorfo di quella Città, fecero un 
17. armamento di tredici S'pffe navi fotto il comando di Luca A- 
Ret. u»he. j - eret0 , valente Maeltro di guerra nelle Armate di mare, e quel- 
lo inviarono nel dì 22. di Luglio alla volta di Gaeta. Appena 
ebbe l’animofo Re Alton lo intefo l’avvicinamento di quella Flot- 
ta, che in per ona a talla propria, e fi difpofe per incontra- 
re i nemici, ra e a comp 0 fi a di quattordici grolfe navi, e di 
. undici Galee , °? ra e Strali lo Ile fio Re con tutta la Nobiltà 

lua , e de arem gnicoli , c con circa undici mila combat- 
tenti an arono co - a un ficuro trionfo, (tante la troppi loro 
fuperiont 1 ° • e grida c le ingiurie, colle quali afiaii- 

ron “ f . r 7 *p* nza :i C » diedero nel dà cinque d’ A godo ver- 
*° . 0 f * 11 c i P r,n cipio alla rcrribil battaglia, che qui- 

fUa 1 nafeere del So^ durò ^ ^ ^ ’ n effa V. 

cer ° k deferì le m ‘ ,Ì2 * e de l Re Alfonfo ; ma non fi 

pub abaftanza dcfcr»v cre u bravura dtf . Genovclì, Squali ven- 
irne atto P % ^configgere la contraria Armata, ( b ) 

I C d ‘ ; rScri l C(T0 Re Giovanni Re di Navar - 

n Z?ri” J^Lafiro di S. Jacopo fuoi Fratelli, GÌ** 
r, t . hdlic. Taranto , Jacopo Marcano Duca di 

' lfl - f Cont ‘ di Campobafio , Onorato Gae - - 

feio n me ’ cd a,tri P och « > d <’ S uali 
. in cui eral’\ r CUc ^«lordici navi del Re una fola fi fal- 

Questa infip?/”* 6 Do ” ( f"' n> fuo Fr * tclIo ‘ 
cd Ottolino ZopJt tutoria di mare animò Francefco S pinola , 
a tentar anch’ 'Va- \ Che P el Duca dl Milano difeodeano Gaeta , 
tra de gli a{T et i: * ? lo f fortuna ; ed ufeiti colle ior genti con- 
con che redi, in ntl * v ‘ d ‘ edcro ^ en tro, e li mifero in rotta : 
toriofi Genov c r teratncnte ^era quella Città . Ciò fatto i vie- 
Signori, lecer bruciate ^ nav ‘ prefe, c ritenuti i foli gran 
re ad altra in? Ve U alla volta di Genova, fenza volerli mette- 
P r efa, Colli giunti , ed informato Filippo Maria 

Du- 


(b) Sim 0- 

nttra y 11 
Trancifo 
Sfortid 


T.m. 14 . ta „ 0 
Rer. Udite • . . 

tralalcio 


* «Vc/Tcsr 
Prfr *' 


Duro di Milano ^ J 9 uei ** * 

canduceffero a V* * - Ja °° t u £^<»fv» -I 

Piccini"*! od a,c *r n ?°t«vi 4 * u>.° r o av-^ 
Duca, o pure, che,, Rc * 

eloquenza, (aptfTer be n Va j ,r; =»or s *'/cGT<^ 

ferie in tal congitJOtura . Cr fì cf Pr« a-* 

amico, e magni6canierjt c ^ er to ^ A*-** - 

a poco tempo il rim,T e in •! 1 log > c her 

fla nuova a Genova, f c n J, r tìt r’ e , 
odio loro a’ Catalani, c per tC ‘*' A sW,!^ 
frutto della lor vittoria , g, ac c ^l c r c ^ *- ■*. 

cun vantaggiofo patto per r «n z* sm. * 

Baronia: che fin d’ allora corcai* V 11 rila/<= ^ 
di feltrarli al dominio del Ouc a r * c à<S a r» 1 -* 
disfatti, perchè loro non aver» * ***’ cui £ > J or 

nel di 12. di Dicembre , pre-Te? .. a,1| cnBt/ 
ier/i, fi follevarono , ed uccifero ^ ^ 7 1 1 > . e 
^.re, o fia Governa tor <JcllTc^ 7 ^ 

il giogo Duchefco . Quello guadalo 
il Duca di Milano . A. ve a no intanto i jvT 
Mefli per chiamare a Napoli F^ernsrro f ^ ^ 
za, a cui diedero il titolo di K.e . /Via 3CC ' i ” 3r -* 


LIA. 1^5 

— .#-» amento, volle, che fi £* avole. 

fia che i configli del *"*'- | 45s> 
r * — forza nell'animo del 
f — r -* di mirabil fenno ed 

-* R^JjU* e delle fue prò* 

» -t^uca il trattò come 

*■ J* c ga con lui, dall 

V, «J OÌ • p ^at* que- 

. W ~rÌ£° N ° ,ra P« 1’ 

— «_» *-* rif'® 1 ' Perduto il 
SS*. o lenza al* 

crr«= J t aina J .° n lo con tanta 
/tr 0 rifoluzione 
* ° r *no mal fod- 

£S (*) Pertanto t«) Co-» »• 

» <=> S^P/va la Lv^ M ‘- 

j e . ^«ctrr ° d<* di' 
«=oJJ 3 c o t Ter** affatto 


Mefli per chiamate a Napoli denaro eT ?1 s er 

za, a cui diedero il titolo di K.e . /via r> **** fZ > /pedici 

to fatto prigione in una battaglia da °, nt c di ^X^ rawtn ' * xl - 

gna, nè potendo venire , ipcdl la Regi** e*// -e- 

erede del Ducato di Lorena , « Principe^* £*/?**« di Z^ ot &' r 

Luigi (uo iecondogenito , chiamato Princi^** /iT /T., 

ne efla, fu ricevuta con onore in Gaeta, ** «e eji z! L»u - ^ c ° n 

li: ed avuta ubbidienza da molte altre Gi^ r», , l ‘Ct*, 

Attendalo col Figliuolo Luigi in Calabria* * ** /° p,\ ncer "i- - * 

breve fu ridotta alla divozione di lei. JVr ~ *>/P®cf\ ^ 

...... dal Re Alfonfo luu Fr.itell— ^ m <7 10 


roven* ^S- 'xxt. 
r a (la* r«. t" 1 '^* 
3otgo- 

=»^ bc , 

con 


avuto ordine dal Re Alfonfo fuo Fratell c 


v, h c ; 

Tt** *». C M , 


-\/e0- 

y apa* 

. ^ ai»* 

^ i» 

b, ante, 
^£» 21°' 
K * ti a 
- <=■ (la* 
in- 


Patriarca Tettai lefco trovandofi nel di 3 , e ac / 0/ ? q u ,vi in- 
tra del Prefetto a Vctralla, l’cbbc p cr • < e > ^ - M-*e Uff) 1 !?? 

gl. fece collo mozzare .1 capo nella Pi a^'^foro * <=a*jtZ/£ 


tinuava in tanto il Concilio di Bafi| ea d. Sbr/ano'*’ 

Pana, ma non lenza quotidiani dseuft: *. confenro b e * 
1 * * d 'l mede fi ino Lora 


— on- 
de! 


I‘ 
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1(5(5 Annal i d’ Italia. 

EntVolg. che fpezialmente s’ebbe a male nell’ Anno prefente , che que’ 
Anh. 1455 - padri avellerò abolite le Annate de’Benefizj, pretendendo elC * 
che puzzaffero di Simonia * e data con ciò una fiera fioccata all’ 
erario Pontificio. Il popolo di 'Fabriano fi follcvò in queft’ An- 
ta) Simir no (a) contro a Tomma/o C b favelli Tiranno della lor Città, e 
¥téncìfit’ P° f Jtt0 un orr ’ do mac ello di lui e di tutta la Tua Fami- 
sfcrt.hi>.x- glia, fi diedero al Conte Fr e» ncefco Sforza^ che vi mife prefidio. 
7 om. XXI. ° ' J ^ 1 

Rtr» Italie • «• ^ 

Anno di lrist o mccccxxxvi. Indiz, xiv. 
di Eugenio 1 \ 7 \ Papa 6. 
di Sigismon d o Imperadore 4. 


iNQUl avea Papa Eugenio tenuta la fua refidenza in Fi- 
— renze, onorato e rrfpettato da quel popolo, a cui non po- 
co tornava il conto d aver p re fTo di sè la Corte Pontificia. I 
Romani a ineon ro , che dopo la fuga del medefimo Papa ,. 
oltre al provare catti vo governo , miravano crefcere ogni 

muT. 0 ”*. d \ 5’^ ! a ° f ''ifen ’ .(^) perchè privi delle rugiade Papali, 
Her. Italie. g'* Ipedirono ne f d» queft’ Anno Ambafciatori , pregan- 

dolo «V U * no r? efri ° nc • ritornarfene alla fua Sede". Ma 

»! PoDt 5?Vna P c P e f^° rdcvole del rcce nte affronto a lui fatto , 
limati 1 P volerli confolare. All’incontro confide- 
rà ndo pi e alla fua Dignità l’abitare in una Città 

propria, _ a * tr ui, prefe la rifoluzione di trasferirfi a 

S fece u a ?^ Ue da Firenze d ‘ »». d’ Aprile , (c) 
nualche diffan. Ua .^°^ cnne entrata in effa Città di Bolo- 
U Conte F, fl ^° r ? d ‘P°‘ dovette inforgere fra effo Pontefi- 

Romagna . Per ordTnf ^ ^ C ° 1Ic SCntÌ Cra l" 
fatto f attedio di F or fv del m * dcfimo Eugenio ld) avea quelli 

mettere quella Citt'à ^ * u Coftr< ! tt0 / ? nton ‘° de E lt Ordelaffi a di- 
24.. di Luglio n * ? c ^ e torn ò all’ubbidienza Pontificia nel di 
deGderj d’ Eup’erù^'r andava no tutte le cofe a feconda de i 

Ancona poffecW, j ** ' :hc S H ftava ful cuore la Marca d ’ 

gliene concedu to . Contc > e cominciò a pentirfi d’ aver- 
cui fi diede a c vicariato. Quefto fa creduto il morivo, per 
quello mentre etCar dal \ innan ?‘ , le vie di abbatterlo . Fece in 
Terra di Lup guerra a i Conti di Cunio, e tolta loro la nobil 
[e Marchcfe «V ' ^ a don ^ a Lionello Figliuolo di Niccolò EJicn- 
1 Ferrara. Baldaffarc da Ofhda Podcftà di Bologna , 


(c) Cranica 
di Bologna, 

To. XVIII 
Rtr. Italie, gna 

ce 

( d ) Simo. 
netta obi 

fi ‘prò. 


•e* 

uo- 


^ lSf 


h ' *’* A 

.orno r u 

ule itnptcfa » » JJ f 

mandò pa«e del M lu e f 


K 

il 




to’ 


L I A . 


ISCT^ V**-' 


Ai 


'enef- 


vas; 

lora a Parma coti gran g Cnt cr on r^ 

tra del medeGmo .^°nte . ^ £ < /* >,| «c«tai* <=* 

do col Duca di M i Jano . ISj^. * aU or -^ 

che effo Conte dimorava fboz^ C * io gli 
ledrano, perchè gli erano i a <=»r c 


M ■ 
J * 
12 


ledrano, perche gì» erano i gnoti*”' peit<> 
procinto di forprenderlo qui vi % * peni* « 

Settembre, (a) Fu per buon « 
il Conte da Niccoli Cardi n <?/<- G* 

va contra di lui, nè tardò a. muoverfidi 
legno di chi gli volea male. IVI* intercet c 

fida al Piccinino, tendenti alla propria rovi 

contenere, fegrctamente me He ira marcia I ^ 
all’ itnprovvifo addotto , lo fconfilTe , e fpo <> I i <. 
lui. Se ne fuggi 1‘ Otti da a Budrio * ma col 2a 
te, l’ebbe nelle mani , e il mandò poi 

i • r* frpUpra rrk f n...V 
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o pur Comtneflirio a £»àVol*. 

. Solamente egli vi 
^ poterle riavere . Se 
Generale del Duca di 
al quale fi trovava al* 

^ Z affinché veniffe con* 
oche il p api d’accor- 

- t fd p ' C * Ponie Pol- 

«««oi*» fl raife 
: rSc?* "'1 A H- di 

j uel «ore avvilito ( 4 )Cr»«f« 
<? 4 \ c ^- li trama- 
j=»o/ { eludere il di- tu^UaUt. 
, /£ W dell’or- 

/uf . portrii P'b T « m - x,/ ' 
A, ‘ , gli fu *"• 

• no con 


Do* '*/ e 


IC > * v WWW |*V‘— — - » — — |*v « j 

di Fermo, dove lo fcellcrato fece quel n 

ritata la fua vita* Non mancò Eta^^ 

Ione al Conte per certificarlo , che fenz* 
gli avea tramate quelle infidi e , ma F**ran . 


, P°rJ‘ er * 


* » cA */ 


che a lui parve. 

PER la perdita di Genova non lì fapea *} 
r)* Due* & Milano. (6) Subito che la (1, 


<=o n . ^ìnd* 


jP?c e 


e *fe 


Con* 
i rone 
1, rne- 
pet- 

s-llo * 


r/a di • v -y “ ~ Jt--. 

di Niccoli Piccinino a quella volta coll Arrr» ^ /o ■ 

cuperar la Cittb , pacche fi ‘otteneva tute*** 

feno. tediato , .e -n piò afTaU^ten^o d al J del/ 

prima ch’eftl* ^Ì & Duca\ Voltò il Piccinino d ’< Gctr» 


JV lo* 


ypt $*$'• 


P T? del Duca . Voltò il Piccinino di de 

te le f P"*” idente , con taccheggiar tutto i| -a r^. fy *niron 

vieta d Occidente, oU riul <l . nw- P*cr« 7* co 0ffn . 


vieta decidente , — „ ^ huiadi mcttV r f 5?^ / - 

thd Albeng* » . £j enovc fi aveano creato l Orr . , r ^ c 0fro * d [ ò 
1°| ch^non durò le non lette fitorni in quclf^j^ 

deP am H"jt:L ss?; ih** , » 


T ammalo da /»»»»/' -y * -e>-y . . _ * c Ui a . » He 

1 i-) oee . Entrarono polcia 1 Geno,. 1 . ^ fece di' n ( 

p,ocl.a,.r OoB» Veduto eh. tbb, JV,c°„,f„ ,n “• 

neziani e riO*cni * c ColbP, ccmiHO , che. 



i 
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A mali 


I 


T A L I A 


1 

^ “ , a 
: ” v<n- 

L v^w 

« ^ v* 


EnxVoip,. U di fedo (1 potè a conquiftare nel Gencvefato, pafsò d’o a 
amM'I4j 6> D UC a inTolcana , giacché i fuorufciti di Firenze con lu-fl 
fperanze gli faceano credere ficuri molti vantaggi . Ma 
(a) /ifwmiV. rnivano i Fiorentini . (a) Prcfcro eflì al loro loldo , c c. » 
en~ d /.ió. di Generale , il Conte Francefco Sforza , il quale non tard 
parire cola colle fue foldatefche , e andò a polUrfi a Sancr 
per impedire il paffaggio dell'Arno al Piccinino, arri - 

Lucchcfe . INI iun tentativo fu fatto da elfo Piccinino , ec< 

contro la Terra diBarga, eh’ egli affediò durante il ver «-» 
avendo i Fiorentini dato ordine al Conte Francefco di cj ^ 

(b) sì”+ corfo , (bj egli fpedl colà Niccoli do Fifa , Pietro Br- 
"fiancaci Ciarpellionc con due mila e cinquecento uomini , che ne 1 
sfcrt.ul>.ì- Febbraio dell’ A nno feguente mifero in rotta il Piccinino r 
\°". Ualìt. 6^* a ^ tr * fecero prigione Lodovico Gonzaga , Figliuolo di (?• 

Ce "° F rance f co ebefe di Mantova, il qual polcia volle militsref fati 

^una! t0 bandiere Sforzefche. Imbarcatoli intanto il Re Alfonso nei- 
le Galee fp c ditegli da Don Pietro fuo Fratello , con effe giunfe 

( c ) G;'orn#/< nel di due di Febbraio a Gaeta (c ) . Quivi s'andò difponendo p er 
Tom. XXI. ^ ar guerra nel Regno . Jacopo Caldera Duca di Bari era il folo , 

ni. Ma coflui avvezzo a pen- 

vantaggi, ito in Abbruzzo per 
raunar gente , sS fattamente disguftò que’ Popoli, che Sulmona, 
Civit di Penna, ed altre Terre alzarono le infegne del Re d’ A — 
ragona . ^ Tornò poi Sulmona all’ ubbidienza del Re Renato , 
C^do *** ^ cnn a prefa dal Caldora fu meffa a facco . Portò efser 
a ° ra guerra dipoi in Puglia contra del Principe di Taraci» 
**• *</”*//» a ^ ed >ar Barletta e Venofa , ma fenza profitto. Mcnicta c „ 
c, ° àquila , che avea prefo foldo nell’efercito del Re di A*-^ 
Chieti /~ re -* e Pc ^ car a : il che fu cagione , che anche la Citth 
a que ft- * r *k e Uaflc ; e quantunque il Caldora metteffe il catnp^ 
r • a Ci« A# p ure a | tr o non potè fare , che faccheggiar il p a 
° rr »o . Giovanni de' Vitellefcbi Patriarca d’Aleffandria 
dimentico della Cherica , la facca da Generale 


Kr r. itali*- in cui avcfTero fperanza i Napolctat 
fare piu a’ propri, che a gli altrui v. 


quelli 


Armala mpÌ * 

(<» Vinoni li inquie ^ ommo Pontefice . Efsendochè i Colonnefi , e Savc^» 
Hifler. Marzo j tavano forte Roma, ( d ) portò loro addoffo nel Mef c ^ 
5*2 tre loro \£ Ucrra » con .P rendere e disfare Savello, Albano, ed a i« 
Bonmcontr. .A cr re . Afsediò Palcftrina , nè di quella fola s'iinpjj, 

Ann.l. nl » ln » anrk. J: t |_ .. i ’ ~ _ n ,. r 7» F QF| 


Ami. 
Tom. 
Rir 


- — " «iiatuiv » ■ivniui» y iib via v^ucua J l ^Qrfi 

*«. coftrign.^** di Zagarolo, c d'altre Terre di Lorenzo Col Qnna ' 
. haliti te yj nf . °1° a ricoverarli a Terracina. Quel che è più, il q * 


nto da Pontadcra ì Condottici d’armi, che teneva 


•on- 
»» is. 


w ’ ^ 

He p r ^ 

e (jcc^ 

ttttls* 


* e ^>gna di R_ ù ’Ita L j • l0y 

'e D Striare» sb*,.? 14 » ,v .. ^. io reto» dalle E» iVo** 

*;*>£ **r 

^ ì, a^ t ‘ ,e| Virellefco tr, *r Ca gl» fu mo Zzaic , » v «?°* OS* 

PUr e * tuttoché » e moIt« altre T cr *-<== dl to i ***** 

^ * di Posarono ! *» ttx Q \ t o convenevoli * \>etVon» di 

da "«©do c ho e(T Cn P^cc c a R 0 m», c »’ tuoi 

<*>c|,. po Polo Rosario 2 egli s»^* 10 » Rorrt -=*- «e\ A 19. 8 

.** 0 »ari mtHe ^ rice^^f CQmc in «Trionfo, e gli 

> ggior^ f refc « n ' do U Ì*? c *ot* Serbia 1 *" * C ° P ? 4 

c U fua Cr u<J e / * ] u - 4 -> con «J a venir nondi- 


k 

oetlona di 

« r • 


— I L - 

l .» con <J * venir nondi> 


^Jy |* C„STo 

<*i te EN ‘° a 

G ISMPV 5 


5 Mc Cfr / XXVl t- Ira 

7. 

° 0 I tn p^* adorc S- 


S kW^o No _ rtr( . irn P 

co\ C onci, i 0 ./*_%* pif» . tf^docij 


tz* XV. 


» ri del P apa 

ri non fola. 


-, r- "ii; 0 ai U or ln nanei il r fr* - cof* “^««cn«o no« volea 
,J Concilio g. un fc a cilare ^ *c*| dame y r»to de gii an/oi , che 

propo/le centra di l ui C agi 0n ? a f » rifP° n ^rc sm. varie’ aC cofe 
; c Annate, del non ammetti , dcI le R«S«rV' de’ Benefizi, del . 
talmente , come eOi diceano , j * ®lezic»r»/ , <// p» «-a» t icare aper- 
(,) Dal che irritato Eugenio » e fopw- a altri punti 

chiard fciolto .1 Concilio in BafiUo * cA 0/13 » con cui di- 

Luogo, dove s’avea da tenere da »*’ 6 ferrar? pd 

Jc ancora invitò 1 Greci. Intanto j| W 1 nn ? nzl ‘ l Co r, c= a I i o, al q£»- 
precedente Anno a Vea tol lo Pal ft T *? tr,a,Ca che nd 

Lo- di M* rz ° mand * coìV euaftatoV* Ur "X? C J,d 

roccarono f ? , f" ar< yj° » f »cchè rii na 4’ c < J? e ">tcra m «=nte ìa d*' 
ujucchio di pi - E di «juefto anc 4 ^ Jtto di r^a fc» a tata e t*** 

to dal Pipa * I u fat to a ] u ì a » perchè ere cf *_* co ordini-”" 

Concili 0 * Tcnea mano a qu e ft. j r °.. da 1 Padri «J «=• i fuddete<^ 

No" * v ' nd ° E “genio Voluto aca dragoni* ~ 

Regno di Napoli, richieda H , accor dargli l’I ove- É^-mira 
w colle minaccie , ficcorne * ..' pirtc C °H C P rc R * «=“ ar— e par^- 
Tomo IX, Quegli J che gii favori va -■ I partite» 

y dei 
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tlk voig. del Re Renato a’ Angiò : Alfonfo fi voltò apertamente 
as».«w c ff 0 Eugenio , e fece di grandi offerte al Concilio per 

ma al Pontefice . Parca intanto , che profpcraflero gli 
(i)Gìornaii gfio Alfonfo nel Regno di Napoli, (a) perchè i Conta — ' 

Wtpcltwif JiCaferta fc^uirono le di lui bandiere. 11 perchè 
Rcr. Italie. n a lfabell a , conofciuta vana per allora la iperanza da ^ ■ 
liberato il Re Renato fuo Marito dalla prigionia , ri 
aiuto al Papa ; e quelli ordinò al Patriarca di paflar ' t 

tutte le fue forze. Nel Mefe d’Agofto entrò egli nel 
e dopo avere prefo Cepperano, s’ impadronì di Venàfro ^ 
to Angelo , Rupecanina, c Piedimonte , e pofeia fe rj'or ^ 

Napoli a vifitar la Regina, da cui ricevette grande £? 

pagar le truppe . Partitofi di colà fenza 


(W 

Coni, 

Tom 


danaro per jc uu^ • ... ^ ^ / jt wm 

tempo,' ridiifTc all’ ubbidienza della Regina il Cònfé di * 
ta, c poi prefe Montefarchio . Alle iftanze del. R z.AIfofljoll 
mode in «quelli tempi Gian- Antonio Qrftno Principe di Taranto 
con un corpo di truppe , e il concertò era di prendere in mez- 
zo il Patriarca; ma quelli più afiuto di loro andò a trovare il 
Principe a Monte Fulcolo , gli diede una rotta , e il fedeli, 
filone con affai altri Baroni. L’onore è le carezze ufate dal Pi. 
inarca all’ Orfìno predarono motivo a molti di credere , che 
. B aZ" pr,ma d ’ allora fodero d’ accordo 1 in fic me. (b) Si fiaccò 11 Prin- 
m.'oJ. c, P e ‘«fatti dal Re Alfonfo, e fi uni col Patriarca i il ^uale i«*. 
premio^ della fua bravura meritò in quéft’Anno la Porpora Ca -» 
dinaft^ia da Papa Éugenio. Ma non andò molto, che rtàcqu^» 

rn discuta: r *~,>.JPs+o c; > i « r._ m ^ 


•j » i — — » 4 U4 bucWliiv 1 ara a iivii hhuv — 

- fra elfo Patriarca e la Regina ; nè fra il Princip e 

1 ra , nt ? c J*copo Caldora fi rimile buona amicizia, di nr\ a . 


che 


,• niun d’ effi fc fidava dell’ altro ; e fu anzi CfediitQ 

C • . * Patriarca e il Caldora aDertamente fodero diveduti 

min a • > 1 


- - ' “uiarca e. il Caldora apertamente fodero divenuti 

• l* "jja .avendo il Re Alfonfo adediata e quafi ridotta all’ao^ 
n,a Ia Ci tt h d’ Averla là'Regina fcride lettere calde at'f 


trìar*-* ** ** xxvtll* j ISUV'V 

c ^ c ^ e al Caldora , acciocché la fòccorreftero . Allora f\, 
e tutt^*"' due perfonaggi comparvero anima e corpo infiem c * 

: volta 1 j> C duc °ella Vigilia di Natale hiolfero Ifc lor a'rmi- * 
vcrtit < *' l ^ Vcr ^ a * Tuttoché il Re Alfonfo da più d’ uno foff c 

noi r ° * i c hc frettolofamente cofioro marciavano contra di 

• tavola ' C ^L. crcd ere; e tanto indugiò, che quafi il forpref ero ^ 
tutta la r bc tcm P° da fu §g ire 3 Capoa rma andò ity rot 
lua gente; molti ne furono prefi , ed interam cnt .. 
“S^gUo rcn& preda de’ ben venali, e de gli Avctfttt^R," 

' ' 





Ar° * 


C lm , '-«•rzana c h* '^nte ( /* ' r ^ V " u ‘° 

8 *> ' *£?*€"* nell’ A p *'*S & L " 

* » rie nt,ni cc,n ci n Q * c «1 C^*v*\u aHte J 
V° C ° Vci^. c *Ur, Upcrar * U «’l 3 U * milj *>flTcrr> * tr 
cVi« v » ifta n 1 6 u erra «I Cj^ghì 1 Uno ' n *3 

to* 4 il i Fiorenti 1 *?* V. ZA* ?"? » « cc 


• er n 0 ^ *nc c rC^ i 

c» m dl s arz ar ,3 e d* Cfer Uc f /* 2r2*\ Ct t ólh *** 

* Fio^Sna ntJl* Anatre -f» d * 11 * Lui 

«a _ Cn tinicc?n c,Ì *^c ;t /^T<^ , ra »ce Vi 


P à pe 4t a- 
evere tuuot* 

_ tuo , in gui- 
toatcb e v 11 ’ 
che flint- 
«rate abbando- 
ni andè im- 
o nvolgimen- 


Prc 'nc C rc> 

r *? stililo % eri (a) Amml 

— “ ^ «*— » j a ria • mi r * r * W 6f * 

-«.Jr * -■**««•* 
^ ijor^4 Ge- tó. »i. 

*"*> ila fanti , 

. ^ | uno „ J 1 V* c _ rt ’Anno an- 

di N^^rrc ai’con^ n T ono a 

r , cnu .- 6 ,« , -* c ^ «,-cr , « ÌTv a *^ ° della lo- 

^antoua Ìor q ®do Vf V», c 0 n,^ r *n C fef£^| S?* ch ir Franco 

Spetto \* fùa fed^’v ' dcgn ^t 0 VUol ' ; f^s’aTÌ ^l*rchcfc di 
Ire i\ baffone .*&* * P r «*o \ P-^o * VV,cI « «I’ e/Tcre i„ 
in Tofcana qu e ft 0 anche a ^ «1 s cf1 ^ ? P r opon e va di rimin- 

nudrivano, dell - a _ Sran Capic *r»o^ IOrcr,fi Pffmeva di ritenere 
ner edere fiato ri ^ u,fto di t_i,c per t£ * r \°* ,a e r P«= r anza, che 
Fi) Cominciò Pc < ì. liacnit0 d »I » C* f g- C ? m ® ■» t> bandonata , 

fiUSTe 5 P X ^ Ueftoad •Ite*** io ^ rdia «1 Piccinino! 

^ E- On r-, F, ° r entini. Pfef ,r ® lM biio na ax-«mon/« fra cf- 

fC Frtncefco la m, gRÌOr pittc r ^ n 00 diiiac no c/l ^ «= L>be .q c D . ?£ '«£ 

c piantate a cune Sartie iStorno^!* Cartel d c 7 JL_ cchcfe 

Ape«jn/no fui Reggi ano CQlle fu a Lucca, t'n , en r. e di Qu h daU’-«^"-' 

ciò de Veneziani j ma perch'efr tru Pp^ pr accu «_¥■■■ r mi f «»*•/*• 

fimo fu 1 Bergamafco, dov e pre f, ] P,Cc,f »»o Ji tr ^ 
di Marzo d.ede una fi cra f PJ c,e »lcun c Caftd/i, _ 

Finme Adda dove fecóndo !??** * ,r efer “'to J 

foldati Veneziani re ft a , 8 1 An ° a 1 di For f' C J> circa c 

°no o annegati o pre <à Similmé 

Y z te 


“mi Vene 


igliò afTa * * 
ne! dì Z ^ “Z 
preffb 


fi 


il«* 


f* -r. **■ 


j't 
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FmVoig. te nel dì 20. di Settembre (a) riufeì ad erto Piccinino 

nKN.1437. goo cre la loro Armata con prendere molti uomini di cael 
(2) Sanuto 00 * • - •• « ‘ . ... - - - 

Iflor. Hi 
t'enexìa 

ero » iù di Mantova . NI a non fu per ora accettata la rinunzia rf 
rS’ ch , efe di ! y ,a r tova ; e P erch ’ egli fe n’andò a cala, £ 
Re, .Italie, da’ Veneziani per Vicegenerale il Gattamelata . ManccS 
nel dì 8. di Dicembre dell’Anno prefente ( b ) Sigisn» G 


l TD w * a a pvuuui, IliUill UUIUIUI LI 

na parte del bagaglio c delle artiglierie . Quelli furono 
per li quali il Se nato Veneto mil'e in dubbio la fede del 


fo r 

* ^ eK 


ci 

chef 


(b) Boriine. t \~ f C3 

Ttm'xxi P era ^ ore .'> j a lciando dopo di sè una gloriola memoria 
jt«r. Italie, ft ** 0 P r ‘ n C*pc piiflfimo, prudcntillimo , e di liberalità , 

collava all ecceffo, malfimamente verfo de’ poveri. Fu 

(c) JEn,at mci j° n ° ta ta da Enea Silvio ( c ) la di lui incontinenza 
Vi<«/ qual vizio macchiò fopra modo la propria fama anche? > 

B&. rJ . A " 5 U ,T d ‘ lu » Moglie . Lafcò crede de’ fuoi Regni <// 
Krantziut-, mia cd Ungheria Alberto Duca d’ Aullria Genero fuo . <> 

diamo al Rinaldi (J), ribellatoli in queft’Anno a P*p a t ' 

*l R Z"ì. Z b u^^^ CaIÌnen / e * CaftclUno dclla Fortczza di sf* 

tttlefiajl. * H Ulv i attediato da gli Spoletim . In aiuto di Joi cfiia- 
rinh/o IC d ‘ Ma 8g‘° F rance f co Figliuolo di Niccolò Pi^ 

co colla ltUl a tra ^ imcnt0 entrato nella Citth la mife a f dz . 

... ^torce ancora di molti di que’ Cittadini . Ma il Si- 

as-pa ra R io,S <r) riferilce q U4;I10 fatt0 all’Anno feguente , e cor» 

*r*tnr i fri a ® • 


^1% 

[ i v Ì!t 
J** 

, A 


t 1 






X. 


-i"c 


ne: fa 

Francijci 
Sferri. e , 

Tom. ai. 
Krr. Italie. 


Ann 

<U 

di 


0 di Cristo mccccxxxviii. Indiz. 
^ b genio IV. Papa 8 . 
Alberto II. Re de’ Romani 1. 


1. 


D 


1 n des 1 

v-( 


_ _ v_ 0 -p P r * nc *P'° nel dì 8. di Gennaio di quell' Anno 

f j, ra , di cui f ' C p 1 ° Genera,e » nc >mato da Papa Eugenio 1 V. in Ferra- 
ci Anna!. Nella prifJ 4 re G dente il piiffimo Cardinale Niccolò Albergati. 
u&Cot. nat0 i 1 tenuta da pochi Prelati, fi dichiarò terrrtj. 

tii-.tr. T.i* fo fatti f cn Cll '° di Bafilea , e furono annullati aliai Decreti da 

ditar queft a f a Pprovazione del Papa. Per maggiormente accr t - 
pe r f Qna acra Raunanza il Pontefice Eugenio volle intervc R j r 


vi in 


7 r ‘Ulna . . , 

Mele l a j » c però partito da Bologna , fece nel dì 27. d’ c n 

Niccolò p/i° cnne cn * rata *n Ferrara , addeflrato dal Marcf, e r 

e i e polcia continuò le Se Ilio ni, per diftruggere o.\\ 


Ciò % 

Ch c 1 



N N A 


L Vcr d 1 T A *- » > 

“ P *‘ 0 Ptnfi* 1 |5 a fWtlviloft inaii « 

'< n r fi 311 “ > e Ferrar, i Greci - 

*>fO,o C ° ntra dc ! Chief. Latina, 

t» all’ IrnOcri«\ . ^nili o a _ ■ 



I 


° Cc °rfi 

r *^/tuJ Con t ra 


'71 

1 Concilio Ai 

che fci' f ' mQr 

ro,/ oi -* lontra oc ^u 4 chiefa Latin» * >et . ctò nt & 

?vc JSKì^fe ?ss. .ri ers - - «si. 

Cn«^ . _ r a »- - m ^ (tato 

Comp-a rvc potei» » 
nel d'i .23'- Ai Marzo, 



dappoi coror 
xia Ji BoemL 
li g»t g«^ e 

_ - oi r 


per" poco tempo 
/Vfa I foddisfitti fi 

2 t.im , parendo 

. . i. /. .'/i t-o n 


loro, che quelli n en r'^ ,w ‘ * 

vantaggi, come era fucccduto i n i j l(r<:ro “n/ca ri 
raro , che Luce» ve ni (Te alle l or ma • ^ » « 


caro, alle l or ma .,r c 

Coft M9ÌeM*f*~ » «è fpediente vi f „* Spcdl 
(Jhè raffrcdJ« m torre la loro LeJ f .°"* buo 
1- A. .ndò Der t^r.- » * .; r A[ >2i d Santi 


se ri te 


a co’ Ve 

al loro 


’e a vcfsc?** 
a Vene 251 a 


Cra.iefta and ° per te *Ta . i nt * ** <*“« il Sant 

&T" l'arcana S’ST ®*« f'%? 

dfuofcrvtgio . al qua] r . \ r «ncefco sfo 
poffeni* batteria delle 1 Vo2 2c ' P ? nC, j , .' llmentc 
j-| Dota mede/imo, non p Cr< \ °° U ‘ d| lattea ti 


J.j Dota mede/imo, non De rA 01 d| Manca tiri 

jj(r fi fjceano creder* ‘ 


concord * ^ 
C<0 ferivi ^ 
•^rtrta in'<'“* 
r per ritri» 
i operata * * 
— ^ Figlino® 

et» 5 




i 

ii> 


f 


1 


r»,*’ • 

r"'v- »* 

. li* 1 ' 4- . 

*5.V- 


1t 
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7* . . acciocché lafciaffero in pace U Citici di Lucca , 

EhaVoIr- co’ Fiorenti ’ a j e ffo Duca : altrimenti non poteva difpenfar 1 

a*n.« 4J8 raccomandata. mi * liberarla da i loro infiliti . Ac- 

dall inviare r»,.ra . ^ i Fiorentini . che di buon ora s era - 


dall »‘V v !f r'onte col Duca, e i Fiorentini, che di buon ora s era- 
cordoni il maneggio , e lo rifeppero anche dal Conte , che 

no accorti . ^ ^ onorc ^ prefero anch’ cfli il partito di levar 

era Si^°o ^Aicca nel di 28 . di Marzo , e di trattar accordo co 
le j n p att j effendo intervenuti gli Ambafciatori del Duca , 

Lucche 1 ’ ce , con reftare a Lucca il folo piano di fei miglia , e 
ne CaftclU prefe in potere de’ Fiorentini : pace perciò 

, ° jjcouftofa a i Lucchefi , ma necettaria in si fcabrofe contin- 

rool 'l fa forfait - .. , \ . 

^FlipP 0 Maria Viscpntc fu Principe profeffore di una ftrana Po - 
. **pro mette va oggi per mancar di fede domani. Le vampe 
a Ila vendetta e dell’ambizione tali erano in lui, che per cjualun- 
e p aC e non ma ' Pl e ^‘ n 8 ucv ano in fuo cuore. Perciò familiari a 
t l uc nC , le finzioni e le cabbaie per offendere altrui , e per mo- 
(>' rfi in* r *° ccnte d ! S l,c ^ e offefe . S’ era egli pacificato con Papa 
_ M en \ 0 - ma fi vide ben pretto follecitare ed animare per mezzo 

a Miujì /\.nnbafciatori il Concilio di Battiea contra di lui. Peggio 
de lu firrnme fra doco d 1 I” r\ A tt a a J . 1 1 . /'.«a A • nnntM 


'■ràt nv. . « p r >o s:, n k r : 

,0 N- P^'^Ar'soVà r~m "co”fi de ' ^7'”?° di n .° n 

Cappo" 1 il Re a o , ato da lui pel maggiore amico, 

Cci/im#»». , . 1 : svelle mondo . Fece nel Ir» ri rr * 1 __ _j a I- 

ro. xml- eh egli i u : r l\ ,,, . .° ‘tetto tempo credere ad Al 

R %. lulie. fo0 fo d’ e nere con iui coll inviare Francefco figliuolo di A hc- 

ib) Simo- vircintno con un corpo di trnnr.» * ^ r ? nce J co "B llu ' J " J r 

«f P „a ui giunto che fu li Arco! ppe '!* »!«•;<« Re 
r s r p&i. Jf* { tt perdè a faccheggiar q Ue i ’ Un r lto co ’ fuorufc,U d \ * 
T«*». XXU Citi * r co che inviaffe loccorfo 5 ^ non era r 00 

RfT. u* <(• Frao ^ t ò il giovane Piccinino ? Ue , Cittadini > Afco Ì! p 5 

deva. A b n,no anche Fermo, ma effendo fla- 

to 
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to fpedito dal Conte Francefco colà T aliano Furiano , defìflè dall’ E*». Vola, 
imprefa . Quello, onde fi dolfe non poco il Conte Francefco, fa Amm.i4j 8. 
'che per ordine del Duca di Milano il Piccinino fuddetto efibà si 
'vantaggiofe condizioni ad efso Taliano , che lo fiaccò dal fuo fer- 
vìgio e il traile a quello del Duca . Unito pofeia con elfo Ta- 
fano e co TCamerincfi , ‘fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefco. E in tale occafione fu fecondo il Simonetta , e p>er atte * 

: ftato ancora della Cronica di Rimini £<*], che Francelco Picei- [a} Cr«i»v* 
inno còl fuddetto Taliano, chiamato in aiuto dall % Abbate di 
: Monte C a fino , che era afTediato nella Fortezza di Spolet», en r„. 
trò in quella Città-,' «Ti mife barbaramente a lacco , Tenza 
perdonare nè pure a i Luoghi facrij come all’ Anno prcceden- 
-té ci fece’fapere il Rinaldi . Pafsò intanto dalla Tofcana nell 
Umbria colle fue valorefe milizie il Conte F briccico . 

‘•Venne alle fue mani Affifi^Eràho i Norcini allora u< Zf° c 41 
Géretani ; li mife in rotta un corpo Ti gente che *. 0 °J! te 
‘fpedY contra di loro* e forzogli ancora ad implorar roller »' c ia. 

Efa parimente ribello del Papa Corrado de Trinci Sig no 
Tigno. Taf terrore gli mifero Tarmi del Conre * che ***?” , R m * 
mantenente a raccomandarli, e lì fottomife a gli orc * Tsjl nn iT 
•mano Pontefice. Marciò pofeia il Cónte nel Regno di P » 
c fece guerra a Jofia Acquaviva Aderente al Re Al fan lo 
padronirfi di varie di lui Terre fino al fiume Pefcara , c 
me dèlia Città di Teramo . Gran corifufione fi m,ra va ^ rfn nfn fMr . 
-nel Regno di Napoli. [*] Era rfufcito all’a ffennato Re silfo f 
‘di 'attaccar di nuovo al luo partito il Prirtcipe di Taran » 

Conte di Caletta, ed altri Baroni , e in bolla politura « .'Z ' 

-vavano* i faci affa ri; Ripigliarono poi migliore afpetta 
* Rè Renato , perch’egli fciolto dalle prigioni del Duc * , fom . 

•‘gogna col rifeattò di dutentom.la dobble doro/ per la q ua . 

- ma fu neceffitato ad Impegnare Stati ed amici , linaloe 

-di ip. di Maggio arrivò a Napoli «oo» dodici Galee' ed aln r p - 
rhPLeeni. e fu Con fomma allegrezza accolto da quel P°r 
Ma celi era povero, nè ufccndo dalla fua borfa le afpet* aC<? . 

-^ade fi raffreddò in breve la (lima- e l’amore deNapaU«« 

•verfo’di lui'. A’ ftioi fcrvigi nondimeno fi efiW pronto con^^ 

'te le- fue foldatefche Jacopo Cai dora ; e Miche. etto ^ 

•fuo Generare anch’egli vigorofamente fi acctnfe alla di ^ 
fefa . Ora il Re'Alfonfo per indebolire ,. f UO i av y « fa » » nd olo 

- Letiferi iri primo luogo fcriffc al Duca di Milano , P ^ . 

• ..ti* - » • « lit.J 
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EH Volt d’interporre x fuei ofisj preflo il Conte Frenccfco, acciocché non 

Ak M .. 41 8. &1i f 0 xr e nemico. E il Duca intenerito non mancò di farlo, an- 
zi per *" C J; c * * F, °rentini, che pagavano il Con- 

te, pregandoli d. richiamarlo, ufando eziandio minacce , fe noi 
faceano. ^tervennero ^PPreffo altre mutazioni, per le quali in 
f, m ,1 Conte ebbe ^d "«rarfi dal Regno di Na / oli . Seconda- 
riamente il Re Allento a fin di allontanare il Caldura dal Re 

Rcnit o, marciò con tu„ e Ie fue for2e |n 

Jacopò éaTdt'! T: r fXl -J-S-na Provmcia Accorfoco^ 

re d? forze, il tenne a bada con far!r ' €g ! foffe ,nfcri0 ‘ 
dar fece» , tanto che il R e R enato _ n g li/.*’ 1 ? derc dl v olcrfi accor * 
ad unirli feco nel dl 29. d’ Acoflo p^'^elc Attendolo venne 
ciotto tnih pedone; e però mandlr™^ ■? Joro Armata di die- 
al Re -A l tonfo, che lietamente l’ a * 8 Uanto della disfida 

dò, eh*? gl* afpettava in Terra di f Cettò » ma P er ritoofta man- 
nutoal fatto darmi. Dopo di che f avoro > e quivi farebbe ve- 
armi fi trovava in Napoli , pafsò l«)t Pent,0, che P oca gente d* 
bre 1 ’ a. fTcdiò per mare e p er r e nel di. 27. di Setrem- 

ar tigli e rie . Vi flette fotto trenraf ? . e ” do ben giocare le fue 
palla di bombarda fparata da ; «.V S‘? rn, > nel qual tempo 
I. 1 * Infante Don _ rs * a Poletan I _ naf/'rt/Tj Al U 


Ila eli bombarda iparat* S ornj , nel qual tempo una 

in teda 1 * Infantc Don Pietro , Fr^fi Uni » Percoffe di balzo 

ce cader morto con incredibil cordoli- ? effo Alfonfo, e il fe- 
tutti • f” 01 • Perdute nrr/*:x 1 „ 6**0 del o _ _ ji 


:ader morto con incredibil cordoni- f effo Alfonfo, e il fe- 
tutti i fuoi . Perdute perciò l c f De ° dcl niedefimo Re, e di 
tli, Alfonfo fe ne tornò a G»po a - °?, C di vi "cere quella Git- 

Dicembre rientrò in Napoli. » c *1 R e R cnato neI di jj 
Dl ED E maggiormente a diveder • 
inquieto Duca di Milano, qu j / e ,n quell’ Anno il fempre 

Eugenio /^. (. ) Imperciocché , 1 animo Aio verfo Pepa 

To.xmi. t0 io Fe rr au alGondho , f pe<ft **e e(T 0 Pontefice era inten 
Ker.i'*/,c. gncfe Niccoli Ptcamno f Uo General- d ‘ 2 +- di Marzo fui Bolo 
Andò coffui girando per e c °n prjn r nrnn ,4* arm,»; 


gneic General» +* 01 Man 

Andò coti ' u ‘ B ,rand . 0 P«f ^uc* con tori - C °" gran cor P° d’armati. 

beccar» « ^ e ntiv 0 pli * .* ^ nc hèebbe con gli Zam- 

rìrf \ a ; I I1 lkd,Bol °g"a 1 r ben concertato d’infigno- 
... ,1 rTi *1. ai Mappir» r—.-. * *n f»,..: _ b . 
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prefidio dal Piccinino. Prima di quelli fatti 'jfftorre , o fi* ^/? or - Era Voi* 
gio de Manfredi Signor di Faenza , unitoli colle fue gemi ad A " N - , 43 a - 
elfo Piccinino, ( a ) avea occupato Bagnacavallo ed altre Caftel' W 
la del territorio Ravegnano; nel qual tempo, cioè nel di 1 6. d’ 

Aprile , il Piccinino ilrinfe d’ attedio la (letta Citta di R.avcn- c '° niea 
na; e quantunque i Veneziani vi mandalfero loccorlo , ( b') pu- r 0 m^xv’ 

re Ojiajio da Polenta , Signore di quella Gitth, fu coftretto da 11 R*- lulic. 
a poco, cioè nel di 21. d’elToMclc, a dimandar accordo, per 'j /}2.7;Tv! 
cui cacciò di Ravenna i Veneziani, e fi dichiarò aderente al Du- ***-t«.i*. 
ca di Milano. Se di tali novith fotte malcontento il Pontefice "" Ilaiie - 
Eugenio, fel può ciafcuno immaginare. Per quanto s’ d* gb 
Annali di Forlì (r), anche la bella Terra, o fia Borgo S. Se- 
polcro, fu proditoriamente tolta in queft’Anno nel di ^’ A go* Ttm. t Mi. 

fio alla Chiefa Romana. Per tali e tante turbolenze e movimen- 
ti di guerra , che il Duca di Milano fingeva fatti, dal Picciaino 
fenza ordine fuo, e moftrava anzi dj lamentarfene > * Fiorenti- 
ni richiamarono dal Regno di Napoli il Conte Frnnce/co Sforma , 
che già s’ era accorto d’effere beffato dal Duca di Milano • Se 
ne tornò egli nella Marca, e volendo fecondo 1’ iniquo cofiume 
de i guerrieri d’ allora rallegrar le fue truppe con qualche tac- 
cheggio , trovati dei prefetti , che non mancano mai a chi vuol 
far del male, andò addotto alla ricca e popolataTerra di Saffo fé r- 
rato, patria di Bartolo celebre Giurisconful Co nelle vicinanze di 
Fabriano (d) , e fenza cercar accordo in tre ore d’ a {Talco v $£*?*.* 
entrò defìtto ■. Quivi ancora fu commclfa ogni forra <!•* er j “'* £ ' 
delth : c difoneftà nel tcrribil faccomano dato a que’ Gittad»- ^ 
ni, e alle lo t Chiefe . Ciò fatto riduffe parimente coll*» for- f ranc .^ ei 
ix Tolentino eik ribellato a ritornare all., fn* ubbidienza^ 


za Tolentino gik ribellato a ritornare alla fua ubt>idi enz *"* Torn*x'xi. 
Anche il popolo di Camerino fi riduffe a chiedergli perdono e Rer.i r „/ie. 
pace ^ dopo di che mette a quarticr d’ inverno le fue fflidatefche, 
attefe a reclutarle per poter nella feguente primavera comparir 
forte in campagna* Terminò i fuoi giorni nd di 14. di p4ovctn- 
bre MaUteJìa Signore di Pefaro. . . .. 

Sole non furono in quell’ Anno le imprefe di fopra narrar 

m. /\ n c: . • r • i : I r',mt4* 


te di Niccolò Piccinino . Siccome egli era un infaticabil Capi* 1 

% fi J _ . > n ftì *1 1 r»/-.r 1 n nnun«> rUvinn». J .Il a D a ^ n Tt & cor- 


no, nè fi dava mai pcffa, appena sbrigato dalla Romagna » co ' 
- ’ . . . r j: r.f.l • r -i a O u e»- 


fe nel Mcfe di Giugno a Cafal Maggiore , e mife il campo a q u CO 
Ja nob il Terra poffeduta da i Veneziani (e). Non fini il .5 q’ ’JìT/^I 
che fi renderono que’ Cittadini con buoni patti * Palsò P° l - ato 
£?io Fiume, mife il terrore per tutto il Brefciano, ed ar ^ 

T omo IX. X. 
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r a po di Garda, »’ impadronì di Rivoltella e dell’lfola di Ser- 

r* o * * 4 '~ J,. • aì 1 1. • r j _ 


rmone. 


Minutamtiite lon deferirti quelli ed altri 
da Soldo Brel ciano nella fiva Storia (a) , 


fatti da Cri- 
dal Platina 


Anm. 1433 . 

(») ftoforo - . . . 

BnfciA ** , ^ j j n quella 01 Mantova. G tan- Francefco da Gonzaga , flato 

Rr.’hìtic. finora Generale de' Veneziani , non fidandofi di loro, giacché 

KrZ‘‘ Ìn * era terminata la fua condotta , non folamente nel dì 3. di Lu- 
5. olio fi licenziò dal loro fervigio , ma fi accordò anche col Du- 
ca di Milano, per militare in favore di lui ; ed in oltre fatte 
correre le lue genti fui Veronefe , prefa Nogarola ed altri Luo- 
ghi, vi fece molti prigioni. L>i quello, come fe foflìe un gra- 
ve tradim ento i * l *8 n * r ® n ° forte i Veneziani, intorno a che 
fonda vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina . Pre- 
pararono dunque un Armata navale , e nel dì a8. d’ Agofto la 
lpedirono su P er , VÌ. a dc } Duca, e del Marchefe di Man- 

tova. Ed affinché ^™/* Marcbcfc d’ Eftc Signor di Ferrara non 
prendefTe parnto c uc * * *1 quetarono con rilafciargli libera- 
mente Rovigo co 01 uo Polefine, tanti anni prima dato 

loro in pegno da effe Marchefe, quando era in verde età, per 
feffanta a ‘ ' . . . ° • Continuò in quefto mentre i fuoi 

progreffi colla * C °, n r . ,n ^S nor >rfi di Gavardo , Gar- 

da, ilf.» pS.r.p e K* G ! ni preftezza fallando or qua 

LÒoa’hi . dtG,il| P ?" ,OS J i °’ Soncino, cd al- 

tri L°°S |; . R oa d 0 a ii> ^- r *fioforo da Soldo . Ma ritro- 

Che n P™^'fO o 8» «rrioòaddote Stefano 
Altrettanti 1 * Prete 


ciderne 

Venezia 01 
lo. Trovo 


cuami • r.dc au incontra ;i n- • • ’ 7. 

e cento fanti , ed i n olrr [ l P,cc,n,no cento cavalli 
ffi allora il Gattamelar» * cbbe Roado e Palazzuo- 
e nrchè il Senato Veneto non avea^f" 16 - bloccatt> in Brefcia * 
rena C cofa, che molto gli preme» -, f 5 , rc ' to dal,a P arte dl Ve ‘ 
di Lodrone e di Trento con tre mil * Gattamelata per quel 
tato fino . Vc„„a , , per rico “^ «valli e do, tn.il. fanti 
* raie » Tentò 1 Armata Veneta t’ cnia ebbe il baffone di Ge- 
lici Duca di Mantova, ma con poc» V *- Ic ful Po Scrnoido » Tcrra 
dietro - Pietro Loredano Comanda tortuna , e fe ne tornò in- 
tardò poc° 8 sbrigarfi da qu c ft a |* tc d ’ c ^ a giunto a Venezia 
nia dell* f° a sfortunata fpedizi on lta 5 C dctto P* 1- ma, ‘ nco ’ 
nrfe l’affe d ‘ 0 alla Cittk di Brefr- C ’ intanto Niccolò Piccinino 

P Cla > « intorno ad effa fabbrricò 
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alquante Baftic . Fu gran pelle nell’Anno prcfente in Genova, 
e portò al fcpolcro migliaia di perfone. 


Anno di Cristo mccccxxxix. Indiz. 
di Eugenio IV. Papa p. 
di Alberto li. Re de’ Rorriani a- 


XI. 


E»* Vol R . 

AMN.1439. 


E Ra entrata la Pelle anche nella Città di Ferrara . Tra 
per queflo difordine e pericolo, e perchè il Ponteficc’Eu' 
genio non fi trovava affai quieto in quella Città , da che Afa. 
colò Piccinino avea prefa Bologna, Imola, e Ravenna • C a ) de- (■‘IRay»,/. 
terminò egli co i Padri di trasferire il Concilio Generale a Fi. KccUf.’ ,al ' 
renze. A quello cangiamento fi accomodarono ancora 1* Xmpera- 
dorè e il Patriarca de’Grcci. E però nel dì itf. di Gennaio ( b) ^ Cr ®;J£ 
il Papa imbarcato in unaPeota, e fervito dal Marc&e/* Niccolò 
d’Efte, fen venne a Modena co’Cardinali, e per le montagne £ 
fu condotto ficuro fino a Firenze da elio Marchefe ; giacche niun 
«Tedi fi attentava di paffare per Bologna, e fuo diffrerto, per- 
chè occupato dal Piccinino . L’ Imperador Giovanni Psicologo 
e il Patriarca Greco con gli altri VefcovJ Orientali fui fine del 
medefimo Mefe s’ inviarono anch’effì a quella volta, avendo lo- 
ro conceduto il paffo per la valle di Lama ne il Signor di Faen- 
za. Fu dunque continuato in Firenze il Cuddetto Concilio con 
gloria immortale di Papa Eugenio IV. perciocché ivi fego) la 
tanto fofpirata unione delle Chiefe Latina c Greca, benché col 
tempo non meno per gli fpaventofi progreflì de’ Maomettani , 
che per la perfidia de’ Greci poco frutto ne rifultaffe all* Cbte- 
fa di Dio. Quella fanta opera , che dove» calmare gli fpirtcì 
fediziofi de’ pochi Vcfcovi tuttavia raunati in BaGJea, fervi for- 
fè a maggiormente inafprirgli. E però la sfrenata loro ambi- 
zione fi lafciò trafportare nel dà 25. di Giugno a formare 1 
Decreto della depofizione di Eugenio Papa legittimo con orro- 
re di tutti i buoni , e disapprovazione della maggior P_ a . rr f 
del Criilianefimo . Ma non tardò ad entrare nella fletta 
di Bafilea la Pelle, (e) che fece gran paura a que' Prelati, 
alcuni ancora ne portò al Tribunale di Dio; tuttavia gl* f} 1 r,y &ftConcii. 
benché pochi, animati dal Cardinale tf Arici fletterò fakh » e 
nel dà cinque di Novembre giunfero ad eleggere un 


Quc- 
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V i Quelli fu y^ rne<ìeo & uca d > Savoia, che vedemmo dianzi ritirato 
in fua vecchiaia a R-'paglia nella Diocefi di Genevra, per far 
ivi vita eremitica, benché non lafciafle fotto quell’abito di far an- 
che d a D° ca * ‘* t,tto ^ ua l uri g* barba nondimeno , e fot- 
to quel rozzo abito alloggiava tuttavia 1’ antica voglia di co- 
mandare ; e però prelentatagli l’ elezione , fi contorfe bensì, e 
versò anche delle lagrime, ma in fine Faccettò. Prefc il no- 
me di Felice V. fenza molto ponderare 1’ empietà di quell’atto , 
che- non era mai fculabile nè predo Dio , nè predò gli uomi- 
ni, avendo egli "nevato nella Chiefa di Dio lo Scisma , tanto 
deteinato dalle Leggi divine ed umane, e riprovato allora infi- 
no dal Ouca di Milano , quantunque Genero d’ effo Amedeo . 
Da che t* a P a Eugenio con tutte le fue diligenze non avea po- 
tuto inr» P cd ‘ r f I ?_“® , .f ; "'formato che fu dell’ efecrabile 

’ attenta x. o 


, , n ’ • • I n ' '-WW tu UCIl ClCbldUUC 

• - e re , ontr ' jf; 1 '.'" 4 ’ fulminò, ma folamcnre nell’ 

Anno leg“ {nl< ) ' - i .a Icomunica, e dichiarò Eretico 

e Sci S tra a t.co lo ftedo An lcd fortificare .1 fuo parti- 
to, nel A ° no P^nte fece in Firen- 
ze una_ P r CC| crte Cardinali di tutte le Nazioni 

Cattoliche* ... * 

Kit i di i7'iOttobrc di quefi’ a n «a / \ r j • 

(*) D '*"- NE -^ 0 , e non fenza fofpetto di Cl) f U d * ,mm » tura raor - 

«e rapito , d’lT«»u . Vc,cn °> Uberto II. Duca d’Au- 

Nauclr'*’ . • Rg de Romani, a Ungheria j , u „ . , 

c uipiman. »" a » j, mtt ; pi; c tor :_, & r r ’ e dl ““«mia, e Principe lo- 
V^s;/- datiffinno da tutu gii storici . Lafciò praviri. i d * irLtr 
f Moglie , che poi diede alla i Uce y- .. . a *■*&•"" f biella 
'«■ . Re dai Popoli dell’Ungheria e /'««'«», nconofciuto per 

(b)G.or«/» loro Rceno di Napoli la * Continuò in quell’ Anno 

jvWfMai ancor a nei m napoli la guerra r_„ • ■ .!*. _ 

rem. XXI. , dAr a & ona , c Renato d sl n rr x » 1 ^ ue nerrt,cl E.e Al- 

'“'“'ttoU G.illo nuovo con g a ? r J' * M *"«»cvaf, .ottavi, in 

Muco p<r terra c p„ CE' d '“: ^ ‘f- 

oftante 1° storzo falw da Alfonfo Der f ntl dimenato; e non 

vettovagl'»» con averanche meffo ;i loccorrerl ° d > S ent e e di 

ritth di Napoli, quel Cartello nel J Ca ^ n P° intorno alla rtefsa 

capitolò la refa, e fu conf e g nato di San Bartolomeo d’Agorto 

Tunci* > i quali poi maltrattati dal^u Arnt>afcialor ‘ del Ke dl 
Re Rena* 0 .* Dopo quella perdita A ,f c A 'fonfo , lo diedero al 
lerno, nc * BVe ^ Reimondo Orfì n ‘*°°fo impadronitoli di Sa- 
ranto , e creollo anche Duca d’Am > i c Cu S ino dcl Principe di Ta- 
divozionc Americo San/cveri no 4 ” * Ridufle del pari alla fua 

tri Bar oni di quella Cafa . Su! fine^ di Caiazza » e tutti 8 1 * al * 

dl Settembre effendofi mofso 

Jaco- 
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Jacopo Caldora Duca di Bari colle fue genti dall’ Abbruzzo per EniVotg. 
andarli ad unire col Re Renato, corfe ad opporfegli il Re Alfon- Amw.i+j*. 
(o , e il tenne un pezzo a bada , finché effo Jacopo nel d'i 18. di 
Novembre forprelo da mortale accidente fini i fuoi giorni con fa- 
ma d'efiere fiato prode Capitano, ma colla macchia di poca fe- 
de, e di molta avarizia . Antonio Caldora fuo Figliuolo 
lora il comando di quell' Armata, e fu confermato Duca, 
ficcome Raimondo luo Fratello creato gran Camerlengo 
i Caldorelchi la maggiore fperanza di Renato. In quelli 
Re Alfonfo, che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , 
imamente anguftiava Napoli, mife anche l’afTeclio al C^flcllo d 
Averfa : il che cagionò di grandi affanni al Re fuo a v ve r 1 ano. ^ 
Maggiormente fece firepito in quefi’ Anno la guerra 
Lombardia. (a) Avea Niccolò Piccinino , ficcome gih 

nell’ Ottobre dell’ Anno precedente bloccata e fi retta cor» 

Baftie la Citt'a di Brefcia , con ifperanza di vincerla nel vcrno Brjdmm , , 
colia fame. Poco più di due mila difenlori v’ erano dentro , per- 
chè gran gente a cagion della Pcfte n’era ufeita. Contuttociò que 
Cittadini fedeliflìmi alla Repubblica Veneta, che odia ‘ J*T 

verno del Duca di Milano, fecero delle maraviglie * n direi* del- 
la lor Patria . Più e più affalti diede loro il Piccinino , tacendo 
anche inceffantemente giocar le artiglierie contro le loro mura, 
ma gl’intrepidi Brefciani fodenevano tutto, provvedevano a rut 
to, e fino i Preti e i Frati menarono allora le mani. Son curiti a 


(b) Animi. 
r*ti Iflor. rii 

Firenze /it. 
II, 


prefe al- 
di Bari, 
. Erano 
tempi il 
„ c conti* 


di 

accennai, (i) 

a Icone f” 0 d * w. 

I '//«•■ 



gio , ( b ) Inviati a Firenze i loro Ambafciatori , in rem pò 
Cojimo de Medici , uomo laggio , era Gonfaloniere , nel d 1 
di Febbraio riconfermarono la Lega, alla quale s’aggiunler° 
cora Papa Eugenio , e i Genove fi . A niun d’eflì tornava - «1 f° 
to che prevaleffero l’armi del Visconte. Concordemente p°* 
linciarono a follecitare il Conte Francefco , acciocché porca se 
foccorfo in Lombardia a gli affari fconcertati de’ Veneziani 
qu.fto mentre raccomandandofi forte i Brefciani a Venezia 
ottenere aiuto, perchè aveano tre nemici addoffo, cioè 1 di 

Duca, la Peftilenza, e la Fame : ebbe ordine il Gat * 
paffar colle fue truppe pel Trentino , e per Lodrone «d , fvan< 
ouella volta . Andò , ma nel dì 12. di Gennaio, ebbe » 


an* 

:on- 

co- 

fise 

In 

per 


tag- 
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iofo incontro colle foldatefchc del Piccinino , che teneano i 



nell* c 2. « 

Tornai*- Erte , e d* ^ >ar, f , ° Conte di Lodrone . Irritato da quello fatto il 
gir. Ualit* pj cc jnino , marciò in perfona a Lodrone , e dopo averlo prefo, 
tornò fui Lago di Garda per vegliare ad un’Armata di circa ot- 
tanta Legni ira grandi e piccioli , che la Repubblica Veneta fece 
con itntnenfe fpefe portare per terra fino a Torbola fui Lago fud- 

detto. Tuttavia perchè era troppo nemico dell’ ozio, nel Mefe 

di Marzo fi fpinle lui Vcronefe, pafsò in faccia a i nemici 1’ 
Adige , aJTediò e prete Legnago , Lonigo , ed altre Terre . In 



verno 


^ \t _ t» • tuaii luva « ut wui uu- 

‘ — - -/Vi intanto il I ^P nz * > 9 u *l°ra fe nc foffero impoffef- 

fati. llnlv ' Gattamelafa ncl Serraglio di Padova, 

P r '™' ”‘bbl>c. . Intanto "0“ r a"ÌTe*?« to * r 8 * «? À‘ J*'? 1 * d '‘‘ 

>* R 'P C onfolar,one di ,u t 'c j‘“ I nfTnd.o d, Brnfct. con 

‘A no inoltrar S cotanto del Picei ’ Ch ' n °" P 0 " 1 " 0 P lù - 

« q-Lpc r n r," a , pcropp ^ rli alc r 

“ e promede a lui recate <f. .1; A “ h r" 8 '"’/ 

' pitene» > s era me do in vU In W V "■* 

g^oST n °° po,crf ' far “ r.ui7a: 


DOPO aver prefo Forlimp 0 p 0 jj j. ^ 

l Ferrarle con fette mila L ,? onte F^ncefco 


ven- 


ne pei 7: “*m cavali; .. .. . 

ben io P unl ° » c ful principio di r . ■’ c quattro mila fanti 

7t\ Unitoli poi coll’efercito del q, ‘° g ,Ur >fc fui Padovano 


pf ebbe tutto U Vicentino iV ful‘ Kf,V UmcUu > in P ochi g ior * 

f lanci f cì re il Piccinino * Soave , a • Avea fatto in quello 

£“AV. “folte, « »8«»e, laonde’ Luoghi fcavare di gran- 

r> «ni la 
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’ U montagna , fe volle andare inmTn ?- at ° il . Gonte a tenerfì P er 
tar pii» d una vo ^ ta ne ‘ nemici . c- 1 * e convenne ancora ur- 
raafsò anche di quk dall’Adige ritirando il Piccinino, e 

ricuperar tutto il ^i IL P C rtan.~ diede campo al Conte di 


di Gar3*» dove a Torbola era rid ufTe la guerra fui Lago 

le anche il Duca di Milano f, * lott » Veneta, contro la qua- 

* c r -n “ Dr.th.. t ’ . . , . . • 


ta 


aDcfenzano. Trovavafi J a £. Pei, ®uo\ con un’altra fabbrica 


cnct * a Madcrno fui Lago con 

Tad- 


nnali d Italia. 




Taddeo Marcbefe d’Efle e con altri Capitani, c parte delle fol- Era Voig. 
datefche era in terra. (<*) Arrivò loro addofiò nel di 16. di Set- 
te rnbre Niccoli Piccinino tanto co «Legni Milanefi fabbricati t\iì- f*ì tufo?. 
lo Hello Lago di Garda, quanto colle foldatefche per terra > a- Br *~ 
vendo feco il Marcbefe di Mantova , e T aliano Furi ano ~ e tut-fo m. XXI. 
ta quella flotta pofe in rotta colla prefa de’ Legni, e cor» f-ar pri- K "' ,['f r ' e ‘ 
gione Taddeo Marchefe, i Provveditori Veneti, ed altre pedo- jyi. 
ne da taglia. Ineftitnabiie fu il danno , che ne riportarono i Ve- 
neziani. Ma fenza punto fgomentarfi s’accinfe torto la potenza * '* 

Veneta a formare una nuova Flotta , non perdonando » fpela 
veruna. Refpirava bensì Brefcia , perchè ne era levato Tafle- 
dio ; ma fprovveduta di vettovaglie, ne facea continuo iftan- 
ze alla Repubblica Veneta. Prefc dunque il Conte j* 

rifoluzione d'incamminarfi coll per le montagne e per la V4, ‘* 
di Lodrone. Con difegno d’impedirgli il paflò , fi portarono il 
Piccinino e il Marchefe di Mantova al Calvello di Te n > CC * 

coti nel dì p. di Novembre fi veggono aflaliti in que* . ec ? 

ti dal Conte, e fono affretti alla fuga. Vi reftarono prigionieri 
Carlo Figliuolo del Marchefe di Mantova, Cefared a IVTarftnen- 
go , ed altri Condottieri con cento uomini d’armi, e molti Un- 
ti e cernide. Ebbe fatica lo fte/To Piccinino a falvarfi y e . c 
fpalle d’uomini fl fece portare [ fa detto in un facco J » Kiva 
di Lago . Ma non mai comparve l’arditezza, d’ elio Piccinino , 
come quella volta. Dopo la rotta fuddetta non fi fapeva dove 
egli folle. Da lì a pochi giorni giugne awif 0 al Conte Francc- 
feo, come egli col Marchefe di Mantova avea data la /calata 
a Verona, ed entratovi fc n’era quafi interamente impadronito, 
non reftando piò in mano de’ Veneziani , fe non il Cartel 
chio, e quello di S. Felice , ed una delle Porre . Parve coi a. a 
non credere un sì inafpcttato colpo» Era il Gontc aH'affedio de^ 
fopra nominato Caftcllo di Ten , e ricevuta quella così (Tra va- 
gante nuova, non tardò nel dì 17. del predetto Mefe di Novem- 
bre a metterli frettolofamcnte colla fua Armata in viaggio a » 
volta di Verona. Nella notte precedente al dì 20. effend» P aI * ? 
to per le vie fcabrofe della montagna, entrò egli nel Cartel* 0 1 
S. Felice, centra di cui gii s’ erano alzate le batterie, e < : hc FK (bjsw 
co potea durare , perchè fpcovveduto di gente e di viveri . - < ' *,<<* p>>. 
Fatto dì piombò il Conte colle fue valorole fquadre addo ® ^ 
eli a (Tediami, e trovandoli in pane attenti a bottinare * * Tom vv< 

ragliò . Tal fu la calca de’ fughivi fui Ponte dell’ Ad,&e ^ c . 
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1 \ c ruPP e, laonde moltiflìmi fi annegarono, c . da ^ 
E»iVoi B quefto fi rU P i P mafero prigioniere . Con st fatta velocità liberò 

) a perfone r ^ y P rona> Venne pol'cia il Piccinino fui Brefcia- 
Ponte 1* < r _ » miooiarmcnte iflimò 


Conte 
no 


i diede gran facco e danno , e maggiormente 

wt \ Andò il Conte Francefco all’ a (Te dio d Arco, 
11*- * % i~ l ir miil/i a a 


ma 


quella '* re - e però tornato fui Veronefe, mifc quivi a quar- 
nol potè » « - c — r.u:.» Pnn »ali nrndtzze ICT* 


le fuc affaticate fchicre . Con tali prodezze ter- 


campag na di quefV Anno in Lombardia, avendo il 1 Con- 
®in? * r co laicista a i Veneziani una perenne memoria del 
te Fra^ e della fu» fedeltà. E di qu\ potè conofccre Filip~ 
* U ° M* rio Duca di Milano il bel frutto delle fregolate fue ri fio- 
P° . **- S’ egli avelTe avuto dalla fua, e non gii nemico ,, lo Sfor- 
luzion^» * rea nunifefto pericolo la Repubblica Veneta di perdere 
za ’ C Terra ferma, giacché al folo Sforza fi potè attribuire 
(>)!;(««■ Ì^'erla confervata, e con tanto decoro. In quell’ Anno (a) il 
«m»i P-v a sjv-c* Vitelltfto Capitano del Papa mifc il campo a Foligno, 
Entratovi per tradimento fui fine dell'Anno fece prigione 
MaaU c ratto de’ Trinci Signore di quella Città con due fuoi Figli- 
L «: . c condottolo a Soriano, da quell’ uomo crudele , che era , 
V Ucc mozzare il capo: con che la Famiglia de’ Trinci, che 
^! r otìa d’ un Secolo ave a tenuta la fignoria di Foligno, ne re- 
priva , e le n andò dif perla. Nè G dee tacere, che il Duca 
Milano per tirare nel luo partito Guidantonio de Manfredi 
( t,)Cron*« S i onore di Faenza, (*) gli donò nell’ Aprile dell’Anno prefen» 
* vSw- tedimela » Bagnacavallo, e la Maffa de' Lombardi. 

grr. Italie- «. *: .... . , • 

Anno di Cristo mccccxl. Indizione 
di Eugenio IV. Papa io . 
di Federigo III. R c de'Romanl ,. 


Cronita 
Ji Bolotna, 

To. XPIIl- 
ft.tr. Italie. 


nr. 


O' 


OPO la morte di Alberto 11 n „ ' •/ 

Romani, Federigo Auftriaeo t? r * ^ c Re de 

— ^ nte del Titolo, (c) pr e /e il 0 F,gl,Uol .° del Duca Emefto, 
(rt Na^cU- c Co ^ de K a , tri Stati aella f u ^° VCrno de Ducato del1 ’ Au * 
ct/p-- J r 'rJfta dclla F ur * heazione della P° tent « Ca,a » « P®fcia nel* 
la ,„coforte Re de’ Romani * ccL^ Ver &‘ ne fo . *«• in 
Fr . c ipe piiffimo, manfueto ed air, UnC confento de gli Elettori, 
| r \ aC azioni lo lafcio alla Storia r , ator ^ c ^ a Pacc * Il refio del- 

disiPP roval ° il fuo "««fi*»© , perc C b' tTlan, n a c^ U ful P rinci P'® 
ù 11 Porcile nello Scisma cominciato 

da 
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da i pochi Prelati di BaGlea, egli infinuò alla Nazione Gema- g** voi*. 


rica la neutralità, ed indifferenza, quando quafì tutti gli altri 
Monarchi e Principi (a) tenevano, come ragion voleva y la par- ( a )B/o*Jiu 
te del vero e legittimo Papa Eugenio IV. Finquà Giovanni Vi - 
tellefco da Corneto, Patriarca d' Aleffandria e Cardinale , s’era T-\- 
acqui flato credito di gran Capitano di guerra pretto gli uomi- 
ni, ma non già predo a Dio, (iccomeuomo più di Mondo , che 
diChiefa. Più faggi avea egli dato della fua fmoderata ambi- 
zione, crudeltà, c luflùria, nel corfo delle fue bravure , ed ul- 
timamente avea ricuperata la Rocca di Spoleti, con far prigio- 
ne l'Abbate di Monte Caffino ( b ). Da sà fatto uomo volle Dio (b)p„ ro „- 
liberare gli Stati della Chiefa , e permife , che Papa Eugenio 
[ non ben Tappiamo, fe con veri o falfi fondamenti J prendef- 
fe gagliardo lofpetto di lui, quafichè egli macchio- 1 ^ 6 ,rn ' 
padronirfi delle Città Pontifizie , e tcnefle fegreta intelligenza 
col Duca di Milano, e con Niccoli Piccinino, dicendoci * Q hc fu- 
rono intercette alcune fue Lettere ferine in cifra - Andò (c) Ammi. 


dunque ordine del Papa ad Antonio Redo Caflcllano d* Goff elio 


Rrr. Italici 


-, — .. rim 

Santo Angelo di farlo prigione , per pofeia formare tl «uo prò- M. ai 
ceffo. Ma diverfamente pafsò la faccenda, perchè volendo etto 
Cardinale nel di 18. di Marzo pari irli da Roma, nel pafTarc in 
vicinanza del Addetto Cafìello , allorché vide , chi voiea fer- 
marlo, fi mife alla ditela, e guadagnate alcune morcaii ferire, 
fu portato là entro, (d) dove nel di due d' Aprile finì i | uoi 
giorni o per veleno 0 in altra guifa , c vilmente venne dipoi Tom. », 
leppcllito. Odia, Soriano, Cività Vecchia , ed altri Luoghi , 
eh’ egli teneva , tornarono fenza gran fatica in potere del 

Papa • . 

PENSAVA fedamente Filippo Maria Duca di Milano a le- 
varli di doffo il Tuo gran flagello, cioè il Conte Francefco Sfor- 
no; e perchè fapea , che i Fiorentini fi trovavano allora ma 

provveduti per la guerra, determinò di portarla colà , immagi- 
nandoli , che effi richiamerebbono incontanente in Tofcana i 


Conte alla loro difefa (e). Gli andarono per la maggior par- c (e) \r„/ 
te falliti i Tuoi dilegni . Spedi egli adunque nel Febbraio Ntc cemmnt. 


coli Piccinino in Romagna con lei mila cavalli , che giunto J ** 

.* • . — _ / ■ * - I /* - sm Ol/l . </ . . *' 



gli ami iuui tumuiki, g.» un uini.i— ■ J — “ . j- 

ro accordo con lui. Impadronitofi pofeia di Oriolo c d* 

Tom. IX. A a & 


t 

,A : \ 
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► per la via di Maradi pafsò jn Tufeana, e penetrò nel 
, dove ebbe Romena , e Bibbiena. Con nata diligcn- 
.ro i Fiorentini quella malfa di gente d’armi, che pote- 
e l'opra tutto ebbero A 'licbelctto vertendolo ior Generale , 
ro Guitti Paolo Or fino con altri Condottieri d’armi. Or- 
■ oche >1 Papa , che marcia fiero in loro aiuto tre mila car 
e cinquecento fanti di fua gente. Ma per quanto i Fio* 
ii dcfidcraflero e prega Aero, non poterono impetrar dai 
:iani il Conte Franccfco Sforza , perchè troppo ne abbifo- 
^ quel Senato per dar foccorfo a Brefcia. Andoffene dipoi 
- Vicinino fino a Perugia fua Patria con foli quattrocento ca- 
__ *■ -» con penficro di farli Signore di quella Citth • Aveva ol- 

ciò detrattati in Cortona ; ma fi fciolfero in fumo tutti 
difegni. Ritornato perciò indietro, venne colla fua Ar- 
^ ^ al già da lui occupato Borgo di S. Sepolcro , mettendoli 
^L^^te dcH’cfercito Fiorentino, il quale s’era pollo ad Anghia* 
l L «], Poca fiima faceva egli delle foldatefche nemiche ; mol- 
fuc ; e venendo a battaglia, fi tene» la vittoria in pu- 
^ - Volle farne la pruova nel dì ap. di Giugno , fella talea* 

~ ^«'Principi degli Apofioli, con attaccar la zuffa . Valorofa* 
fi combattè da ambe le parti per quattro ore , e final* 

* e toccò al prode Piccinino d’andare in rotta, perchà i fuoi 
*"*® ro fianchi alla pugna , e li perderono anche a bottinare, 
c» umano fanguc vi fi fparfe ; contuttociò gli Scrittori Fio- 
cani fanno afeendere a circa tre mila i cavalli prefi , e fi con* 

* j 10 - n *• P r ‘8 ,on ‘ -Aflorrc de' Manfredi, Sagramoro Visconte , 

1 tri Capitani del Piccinino . Di quella vittoria nondimeno 

* Jeppero profittare ì Fiorentini ; il Papa folo ricuperò in 
SK Borg ?. S ; Se P 0,cr0 » ch’egli vendè pofeia a’ Fio* 

- ro eia fen°^ n ° 1 danaro. Andato intanto il Piccinino ver- 
b*fdia\ c però* g C 5°* k* 1 paefe d ’ Urbino alla volta della 
<ài Sua dall' ALn^ hC partC dc,1 ’ Arm «» Fiorentina 
«rntòcon breve^aS° ^ Rom , a S oa * NcI d > '3* di Settem- 
potè averla. p 'f'V C ° n alcuni ^alti la Città di For* 

, Terre, che p /;; e . f bcns ^ J gnacavallo e Mafia dc’Lom* 

déaMV coli E/ìl^y? 0 * P ccuni » *1 P*pa poco a opre f- 

« fi flette co All * Marcbe f' ^ Ferrara, 

m. fortuna carcflù alIa cmto,a n * pure in Lombardia * 

i «£« 

1 por* 
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l\ Perchè il paffaggio del Mincio era gi Ur . EhaVo/*.. 

'°Iq ^ Marchefe di Mantova , pativa molte dif&culth . **«.1440- 

P a ^are u Garda parca piuttodo il varco , per cui potcfT? 

►5 .j groflb convog! io di genti e di vettovaglie. A quefto fi- Tramarti 
Senato Veneto preparata una Flotta di varie navi a 
5°0ò j* > con far condurre colà per terra infin le Galere : il che Rtr - 
_} ^enfe fpefe. [tl In fatti nel d'i io. d’ Aprile rìufck ad ef- (bl 



Co»** Francefco animofamcnte colle fue genti il Mincio, t» dm s»t do 
tr j Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato, cd afiaiflìmi al- 
Hi ) ,^^*§hi. P*ù non militava con effo lui il Gattamelata da Nar- Rn. Umtit. 
*ll t ^ erc hè colpito da un accidente apoplettico , diede poi fine 
** t ~ v *ra nell’Anno 1443. * n Padova, dove tuttavia folla P ,a *- 
* «J^nto fi mira la di lui (fatua equedre di bronzo alzatigli 
^ ^ SCI jerofitk della Repubblica Veneta. Quanto più P°* s ^ ' 

^ \V- /'Armata Veneta , tanto più fi ritirava indietro 1« 

~ ^,r*» e inferiore di forze , talché le convenne ridurli ' u ' 

V r? C f - Ma anche lo Sforza comparve colà nel dà i 4 ’ j* * u ! 

^ r% 1 'l e venuto a He mani coll’ cfercito del Duca tra g» y rci fd J ss**. 

j rtcy ? ne riportò vittoria con prendere tutto il carriaggi*» * 
t .^ ooC Ì*_ il l<s e cinquecento cavalli Duchefchi . Buona parte e £ 
tltc * . J^orfo Eftenfe Figliuolo di Niccolò Marcbefc d’H ffe » . 

^ ri ' mille cavalli era pa (Tato come venturiere al ferv»g*P * 
h^c» d» A-liJano. Non folamente redò allora liberata Bre|c* a 
'nemici » e dalla fame, con ricco trafporto di biade, ma in P° 0 
'no tor nò alla divozione della Veneta Repubblica la rri a g g 1 ® 
parte delle fue Terre e Cadclla coll'altre perdute nel ^*^ rC f co 
di Bergamo : tutto per la valorofa condotta del Conte Frange ^ 

Sforza. quede furono le fole azioni fue . Si Ipinfe egl* P 

avanti , c s’ impadronà di Caravaggio , c in una parola , d* t ^ erl . 

Geradad da, prima che terminale il Mefe di Giugno. Ne’ nt j 

ti Mefi cori cinuò egli le fue conquide sà in ricuperar le ^tre 
Terre perdiate nel Brefciano e Veronefe, che in prenderne 
fui Cremo»* e fc 9 e in togliere Pefchicra ed altri Luoghi a j.‘ C J 
chefe di Mantova: tanto che giunte le pioggie autunn»!* 
accodandoli il verno, le foldatelchc piene di bottino, le 1 3 c j,- 
rono a goder ne’ quartieri. In lomma nuove occafioni al ccTZ °„ rn 


runu • ^ vju«iush • «a# lamina nuove vm.hu vi»# - - n atO 

bc il Duca di Addano di pentirfi d’averbeffàto ed abbar> d ° 

A. 1 rr*»- 
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A N nal* d 

. , . u_ ftato» s’cel» avene voluto, il Aio 

& reo Sforza, che farebbe »ato , 

? <Uri, *?‘ ueft A nno andò efente il Regno di Napoli dalle 
pure in quell Ann • della guerra , continuata 

P>«nfiom della dilcordia a cagion 6 ’ „ - •» 

.Ue Re, cioè fra Alfonfo Re f Aragona, c Renato d'Ang, . 

-o era Renato , e mancandogli gente c pee.».« J > «jè 4 
h seniori requifiti a fare e foftenere la guerra , P 

*T5e. , fe non in C,/^ Duca d. Bar. . Ma i qj£ 

guanti Metti gli mandava il Re , affinché cava ca 
a, adduceva per ifeufa la mancanza del «laoaro » « 1 » 

ra fua lontananza fi ribellaffero i Popoli «jflf r in * 
i«ato allora l’ardita rifoluzione di portarli in 5 j[J c . 

in quelle contrade, e l’efcguì con maraviglia d g _ ’ 

indirò viaggio donativi , danaro, e gente e 
a gli Aquilani. TrovavaG egli nel di ^. d.G.ugno .n facc.a 
recito Aragoncfe, e mandò ad Alfonfo la d, sfida della ^ 

^ I La rifpofta dell’ Aragonefe fu, che trovandoli cgl.padr^ 

«Ila maggior parte del Regno , non fi fentiva vog »» bl>c 
a. repentaglio tutta la fua fortuna io una giornata, 
dimeno Renato aache alfalito il campo nemico, c prò 
► con ifperanza di vincerlo, perchè già fi ritirava ; ma i 
*«= Caldera co’ Tuoi ricusò di muovcrfi . Per quello efaccrbato 
i».to il fece ritenere , c prefe al fuo foldo buona parte «elle i 
r~anilizie , lafciandolo pofeia tornare in Abbruzzo con titolo di 
^«■è . Ma in vece di tornar colà il Galdora , comincio a trat- 
accordo col Re Alfonfo . Dio punà la fua infedelth , perchè 
«J elio mentre Gian- Antonio Or fino Principe di Taranto , già 
ato alla divozione del Re Alfonfo , tenne trattato con Mari* 

' « Norcia Governatore di Bari pel Caldora , ed entrò in pof- 
nrton folo di quella Città, ma anche di Converfano , e di tut- 
sa Itrc Terre de’Caldorcfchi . Tornò polcia il Re Alfonfo col* 

«enti all’ affedio di Napoli, e però il Re Renato, quantun* 

» veflc ricuperato Cartello Sant' Èrmo , tornò ad efiferc in di* 
cerne prima , e ricorfe a Papa Eugenio per aiuto . finquì 
* _1- e n ^ Cttat f Città e Terre de gli Sforzcfchi in Regno 

e f*' an f n CH f ^“eBe del Conte Francefco e de’ Tuoi Fratelli. Il 
■rn m:e incorrer ^ G,ornal * di Napoli , le prefe nell’Anno 
’ c p cr ^Ir è / ' Plc ' « « Conte f c trovolle rie- 

gr nnn 0u .n„ C u goduco finora e profittato della loro neutra* 

* Benevento, Manfredonia, Bitonto , ed altre 

non 
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i? ^ lon»^ a ^ * danno grave provenuto al Conte Francefco p er E*±Voi s . 

altrui . avendo egli perduto il proprio per foftcnere 

5 ”c p €r * v «rifimilmente fu quello un fottomano del Visconte , N^XZ'm. 
A 1 '* R Vcri dicarfi d'effo Sforza fegretamente attizzò contra di 

^lfonfo. Il Simonetta (è) differifce fino all’Anno 1442. o>) Sin** 
*- ® v ° di tali Città fatto al Conte . Io mano d'elTo Re venne 




— . U4 tàlli L.UU miiv ai VVIIU • Al 

Città d’Averfa col fuo Cartello 
**a> a * di Rimini (r) per interpofizione 

*«W|« i » 

‘ *<C 


. Sigismondo Alai atejìa Sfatimi. %. 
di Niccolò Mar chef e di T 0 ™' **'• 


a £ 




- . Rrr. Italie . 

fi ritirò dall’amicizia del Duca di Milano , e tornò a ( ^ Ctonie 4 
'Veneziani : il che fu cagione, ( d ) che anche Ravenna 

1 * * * " Rt. luti,. 

(d) Cronica 


y - 


intani face fiero lo fteffo nel di 14. d’Agofto. 

di Cristo mcc.ccxli. Indizione 
di Euc enio IV. Papa 11. 
di Federigo III. Re de’ Romani *< 


IV. 


dì Rim mì 
Tom. Xl\ 
Rtr* Italie* 


s-, fa mancarono affanni nè pure in queft’Anno a 7 . 

(0 perciocché tuttavia lo feismatico 
Jr F,er>chè comporto di poche tede, continuava ic ree/ef 

y Antipapa Felice V. cioè Amedeo di Savoia , n .^r. f c \ tf°Ànn*L 

** „ felta di S. Giovanni Battila, con gran folco** 1 * , tnirf. 

^.Giag . • rC colla Pohtifizia tiara nella Città di Bafilea y SylviV* 

^ i0t ° ncoT fo di gente, cercò anche quattro Cardinali . * s '. »" spili. 

l "* C \*FL*r sllfonfo non lafciaffe riconolcerc per Papa ne* * u °? jj 
^ il fuddetto Amedeo , pure andava trattando col Conci * 

Pfilea . il ccome fdegnato con Papa Eugenio , perchè queir* ri 
f a di dargli l'invellitura del Regno di Napoli . Anzi nd . 


Eu- 


^dCottobrc , per far paura ad effo Pontefice, proc curò c-' 
prelati idafiiienfi inviaffero a sè un’ Ambafciata , inoltra * 1 " a ^ 

60 ra di voler ottenere dall'Antipapa ciò , che il Papa gl» ^ 
va negando . Ora Eugenio non meno per quelle ollilith 
fon fo, che per le preghiere del Re Renato, fi volfc a raCC "f a £ 
rc quanti -armati potè, e li fpedà in Regno di Napoli con 
Alfonfo. Prima nondimeno, che giugneffero tali i'occorh* 
no fuccedute alcune azioni vantaggiofe al medefimo Re 
gona. (/) Cioè accordatili con lui i Caldotefchi aveano 
rate le di Jui bandiere. Cadano, Biccari, Caiazza, 1 » 

]a, ed altre Terre erano venute a fua divozione . (£> ^ m0 {- }rApi*o 
che il Conte Francesco Sforma ebbe ragguaglio della guerra ^ «A» - 


(()Giirnali 
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Rtr. Italie- 


I 1 

* 


». 

r ,7 

i.if 1 

i 

» 

t V • 


tr\ 


t , 


1 ’ 


f ’ •• 

> ? 


» 1. • 


•r- 


* * 


Digitized by Google 



1 . I 


■1/ 


'..I < 


a 


! * i 


I 1 


n 


? v • 

1 1 v .•*' 


H 


* « 

I , 


. • 


l :* Vo ^fa 


! £> o 

d a 


Annali d’ Italia. 

“ flo AI Tonfo alle fue Terre del Regno di Nipoti t inviò co- 
Marti /ungo , con Vittore Rangole , e eoo un graffo 
«di cavalleria , il quale unitoli con altre foidatefehe della 

k , col Conte di Celano, con Francefco da San Severino , 

s/ir,' v y Alf^ T"* Napoletani , (a) andò ad opporli a i progrefli del Re 
j** i ÌÌ 7 o . Si trovava allora elfo Re all’ a (Tedio della Città di 

• ^*//r. 1 c ^ ^ ~ Vennero le genti del Conte Francefco alle mani con lui 

io. di Giugno, e dopo un crudel fatto d’armi n’ebbero 


Co; 

, x M 
fO -W . j 

»'//. Ir:. Ca 


T, r<>fc 


i. 



<&>*« 
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Sgio 00,1 l°fo vergogna , ma lenza gran danno , perchè 
k S8* or P arte d’ elfi fuggendo fi falvò nella fuddetta Città di 
^ » di maniera che fu forzato Alfonfo dipoi a levarli col 
X>o di lotto a quella Città. Nel feguente Luglio jdleff andrò 
Governatore della Marca pel Come Francefco fuo Fra- 
entrò anch’ egli nel Regno con mille c cinquecento cavai* 
^ cr trattato ebbe il Cartello di Pelcara ; pofeia all r Improv- 
^ ^rrivò addotto a Raimondo Calciar a , che attediava Ortona, 
Fece prigione inficine con cinquecento cavalli . Poco man- 
< "* lc n °n pigliaflc anche Riccio e Giojì* di Cafa Acquavi va. 
<^ro quelli la fortuna di falvarfi a Città di Chicli. Cornpar- 
Cl . a " c JRegno 1’ efercito Pontifizio fotto il comando del 
c- r-\ , / >a e *• ar * nt0 fegato, e del Conte di Tagliaco^jro , con- 
rate m C ' r Ca diecimila perfone; ma non fece prodezza alcu- 

^«^i,r n T 0 D e *.fì nZ ; Ì,Card, ‘ na,e da n a «laiche rem- 
v, a Ouerta C f A ^ onf ° » e f « nc torn ^ *n Campagna di 

.a.d?,'Só o 1‘ l'T* , (i) ’ Perch4 Alfon - 

mbatrenr. n Ferei,na "‘ l<> fu ® Figliuolo con grotto corpo 
-he fcarfeggiava 8 a"wa d aflrcdi ° di beI "uovo Napoli, Cit- 
di viver? 8 Avea r ' * ma Sg , ° rment « Seguitò a fcarfeg. 

- -che un ; rn fa m e n to 7^" te r" * for ~ « danari 

contea d’ Alfonfo - rai T Le ? m ,D Gcnova » per >n- 

f° GcnovV^^IU d? 1 ? 5 C U Ptcunia ' a ’ 

oglu di far molto , con poi f a r 


*"• ltmCir. 


-^=- *• conto della I , .. 

Milano in cat riva r ?'* ’ Ve Sg^dofì Filippo Maria Di> 

-=-3 u '"' r«,i. "^ polirà™, per .ver. non folo p cr Ì" 

■ ^ r . aVca &» f Ann anCOra dcI fuo neIf * guerra co’ Ve. 
--^C/edi Ferrara ad antecc dente pregato Niccolb F~ fi r 
- strale, e eh, d """Porli per la Pace gZZ E J**»fc 

Maa* 
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ratearne con quel Machefe; nè folamente tenne futoi 


col Conte F rance jco Sforma , ma con licenza de’ 
* * ar »dò anche a trovarlo a Marmirolo. Una gran remo- 
tQr nò ij »-? a ^ ar « era lo Hello Conte ; laonde per guadagnarlo 
, “CI di Milano ad efibirgli in Moglie Bianca unica, na- 


luiioiu av« efibirgli in Moglie umu 4 ni* 

Figlia, che feco portava le lpcranze di tutta la fui 
*r Un 4 * ^ perchè non poteva il Conte predar fede a chi pih 
3 ocV°'L* l'avea dianzi burlato, lì trovò il ripiego di. mandar 
^ ^ Ferrara in depofito predo il Marchcfe Niccolò • Fu 
r» ^que condotta a Ferrara , dove come gran Principeffa 


c * l »n c ,^ % fua entrata nel dì 2 6 . di Settembre (a) fotto baldac- (a) Cromie» 

Dannn ri* nf A . r»ni «ri r« l’»Iìrn rii Tua ven- 


panno d’oro, c dette poi ad alpettare ì’cfiro di fu» ven- 


^ on 50 *> en dire, fe per difetto del Duca , Principe inco- 

^ 1 ^ n«Ii _ r. ri . . j: 7 VT« /-/•/» /A 


■f 'V n clle fuc rifoluzioni , e che per la venuta 


y-'"> tornò ad alzare il capo, o pure per le 
. ^ e 2 iani , anche in quella occalìone and afte 
deli* Pace. Certo è, che nel verno di qt 

*/Vv 


£* n ° tornò ad alzare 


di TJiccolb 
pretenfioni 
a terra la 
uelV Anno lì 

7/> ? / rl£ /ò 1* guerra , e nel dì cinque d’ Aprile il 
. , ^.j condotte Bianca a Milano, dopo aver perdura °E> nt 

uOa/0 comporrete cole. Era gik tornato nell’ Anno prc- 

Vhanae^- Milano il fuddetto Piccinino, ma quali in far/etto. 
Niente :i r ...r. : . ^ V . perché 



* s’fe 
tu à’ aVVo ri * ». 

li 

tagl 

lato, P u, *5 


in ufo di fpogliar di cavalli e 'd'armi 


faldati pre- 
da 


“ a j: lanciarli andare, con ritener folamente le p ertone * 

’ lia ( ^ * Ancorché la borfa del Duca fol Te tftenuata a V fai di f*. 

[ ? tn _ Dure lì trovarono gravezze e maniere di {premere q u ® 


{premere 


>1 — u , t 1 .. 

1 j e ’ narra coltri, unto che il Piccinino fi rimile in arac le » 

r * « -• «-» — ;i: ; • f- »? 1 > ^.iie in Rer. lutìe. 


ed Aj 

Tom. XXL 


meo ra«£Ì il .Duca a nuove militari imprefef Eccolo dunque 
campagna nel dì 13 . di Febbraio dell'Anno prefente P a< ^ a 55 J. 
fiume Oftlie* con circa otto mila cavalli , e tre mila fanti - 

I,u - :r_ m _.n_ \r « l'.r^rna* 


fio palhgg 


io mife il terrore nelle milizie Venete , che 


iVcrna- 

^ (c) S /*#«• 

vano nel Breiciano, e tutte fi ritirarono alle Fortezze • V ' »«•/« ir, t . 
Mille cavali* del Conte Francesco fi ridulfero a Chiari . F '"' 

ddoflo il Piccinino, e li prefe infieme colla Terra ; e r ite 
di /quadra, lafciò andare il refto in bel giu PP 0 * 1 ^ 
tempo, che ricuperò tutta la Geradndd»-» P 


ro a 
nuti li capi 


< cifri 
Sfotti* , 
Tom. teJ, 


Non paisà gran r -, r — 

fe Palazzuolo, tutta la Valle d’ Ileo, il piano del Bergami» .j. 

e gran p» rtc del Brefciano.* unta era la fua velociti in . 

0 az»°" 
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■» » . Minutamente fi veggono narrati qoefH f Jt ti da Crifto- 
Soldo Storico Brefciano. Solamente nel Mefe di Giugno 
* n campagna Francefco Sforza , e pafsò fui Brefciano in cer- 

I Dir/’tmnrì M a I /1\ ** e* ri* t*fTo IcPUl fri 1^ fllP PPrt« 


< a J 
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A "- l44, for^ 

«fc'k 

£ ^ ^ — «I ClIIip4g l >* ri«IIW«IWU w»»v* -« 7 — f — ••«•••■■W >N «va 

1 Piccinino. Nel d\ 25. d’ e/To Mele legui fra ic fuc gen 
«quelle d’ elfo Piccinino un incontro tifai caldo, colla peg- 
* «àc gli Sforzefchi; e da là innanzi andarono poi girando t 
*"»ne giocando le Armate , lenza volontà di provar Ja loro 
* ^^rta. Il motivo era, perchè fi trattava forte di Pace in fe- 
^ ~ ^ ^ ^ > * *1 Conte Francefco, che onoratamente comunicava tue* 
^ propofizioni a i Commeflarj Veneziani, era il principale in 

^ dibattimento. 

j lo' , che diede impulfò a ripigliarne il trattato, fu l’info- 

de Capitani del Duca di Milano , i quali mirando eflb Du- 
avanzato in età, e lenza Figliuoli mafehi, tutti d’accordo 
Alavano ad aflicurar la loro fortuna , con chiedergli qualche 
— *~^ione dello Stato di lui. Faceva iftanza il Piccinino per ave- 

Giacenza in fua parte; Lodovico da San Severino per Novara; 
efo-uico dal Penne per Tortona; T aliano Furiano dimandava 
^ofeo e Fragaruolo nel difiretto d’Alcflandria . Dilpiacque tal- 
- ■ r »te quefla (infonia al Duca , che chiamato a sè Antonio Gui- 
-^Uono da Tortona fuo uomo fidato, ed amico ancora del Con- 
— i rancefeo Sforza , fegretamente il mandò a far propofizioni 
scordo ad effo Conte , offerendogli la Figliuola Bianca , e la 
* aà di Cremona con Pontrcmoii in dote , e con altre efibizioni 
"* «ppagar anche i Veneziani e Fiorentini . Andò tanto innan- 




T‘*> xx> 

*"• boti 



► w . — • w • «nvjv idmu mnan- 

— “^!ta pratica, che effendo conchiufi i principali Articoli, (a) 

^ ^-ev, Pr 'T,: d K A8 K 0ft °^ ^ Cntre 11 Con “ Francelco attediava e 
lede* m fi ^» rt,nen 8 0 > d °ve s’erano ch.ufi circa 
1 Tregua^ fra ‘ le* Darr‘ ^ p,cc,n,no » all’ imprewifo fallò fuo- 

dl tr 8 c d’effo Mcfe V Ue /a e ^ ,ant ' » * CefsÒ ^ Ucl1 ’ «‘«dio . 
accampato in ,1“ P ' CC ‘” tno > che coll* eiercito iuo 

«r ^re il C om e Fran cefco A\ 1’ C °r 'T!' 1 ,u °' Ufiziali andò a 
É^t* duc 8 r an Capita,,; 1 fl * bbr acciarono e baciarono 

e* * che fece a turr.' * f d Conte oltre alt’ onore , e alle ca- 

Itieri d’armi, perdoni anche 

A 'bi.ro D , gh d ; mand4 Perdono . Elet- 
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U * ^'BVivn ^.^^date dal Duca, vi fu il Matrimonio di Bianca p *a 
p t : Q 1 ™ cta allora di Tedici anni col Conte Francei'co * c ***' 

'* ) [ jj pubblicar la Pace , andò egli nel dì 25. d’ Ottobre 

f ^ r em lttlonetta (O die* il dì 24. ] con due mila cavalli pretto (•ÌCfav/e. 
• ° n a 1 « giunta coli anche Bianca con gran compagnia , la TÓm'xje 
^ Sar Sigismondo, e prefe il potteffo di Cremona ; per le R,r - 
f^ r c ) t '° a ze fi fece mirabil fella in quella Cittì con bagordi , gio- 

Cc * altre allegrie, (c) Fu poi nel dì 20. di Novembre pub- r ®». xx. 
*"°r>cf o a ^ a Pace, in cui Gian-France/co Marcbefc di Mantova , fe- 
do v ^ a disgrazia de’ piò debili nelle Leghe, lalciò il pelo , aven- 
a ^tr\ > uto rellituire a’ Veneziani Porto, Legnago, Nogarola , ed sforu^' 
■*a > r ^uoghi da lui prefi, e rimettervi del proprio Veleggio, Aio- io m xxi. 
gre2.^ : ' nat0 j e Pefchiera, a lui tolti da’ Veneziani . Grande alle- 
quella di tutta Lombardia per quella Pace. . __ 


(dì /" • r, 
J Rfr 


». 


parca p. 


Alita 


Inai . Se di 

. Orla,,, / 

Venezia (d, - • »• 


Xr* r m quelli col Senato Veneto, il quale chiamò a Venezia (d> 

K _ *f lQ colla Moglie e col Figliuolo, inoltrando di vo .\ e ^ tr 
y rt de onore . Venne egli a Ferrara, e quantunque; ** * ir c.,,»,,* 

toiecott il configliatte di non andare , volle proteguire il r#)n 
^ • Giunto ch’egli coli, il Popolo di Ravenna dato R„. *./*., 

a°^T*o all armi nel dì 24. di Febbraio, fi fuggeteò a V'enc-zia- 
' pre lero il dominio e portello di quella Cittì , Olbuo u 

l’iato in Candia , dove trovò non men egli che il Figii u< ^° * 
l tempo: con che inetto mancò la nobil Famig'f^ > ** 


itiv»» 10 

^Bieno la Signoria de’ Polentani , che da lungo tempo dominalo 
B0 in Ravenna . A Papa Eugenio difpiacque non poco ' "" 

attare quella fua Cittì in mani sì potenti . Talmente s 


il veder 

’ (« r a io 

quelli rem pi affezionato il Duca di Milano a Niccolò Eftenf* a r ~ 

B hefe di Ferrara, Principe di fotnmo credito , che chiatnatoln ^ 
Milano, non folo fi cominciò a reggere col fuo configiio , 1X1 a . 
certa guif» depofitò in lui il governo de‘ fuoi Stati . Corfe anc 
voce , che meditale di farlo fuo Succettore dopo la fua rXt °^ tC j l i 
Tanta parzialità del Duca gli tirò torto addotto l’invidia <d< c ^ 
era folit° « comandare in quella Corte , e di chi gii perda va 
veder fucce de re in quel Ducato il Conte Francefco Sforzj* * 
de egli infermo nel dì 25 . di Dicembre, e in poche ore cor Jr> r © 
ma di veleno a lui dato, fi sbrigò da quello Mondo, con c ^ 
poi portato a Ferrara il cadaverofuo, e datagli fepoltura ° e . 

^ Tomo IX. * ^ * ‘ Bb P r ‘‘ 
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^ <3el fcguente Gennaio . Lionello fuo Figliuolo bartardo, 
a j vi fodero Ercole c Sigismondo tuoi Figliuoli legittimi , 

] ox . * da Ricciardo figlia del Marchefe di Sa/uzzo, ma al- 

f Uc . V>iccioli di ctk , per difpofizione del Padre , e del Papa, 

fa ') Cronica e biette nel dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, 

*"» _ aacchio. Fu anche guerra in quell' Anno ( a ) fra Sigit- 
L*ne. y* 1^° Pandolfo de' Malate/li Signore di Rimini e il Conte <f 
o ; ma per opera di Alejfandro Sforma Fratello del Gon- 
Se£, *}?"*’ n ^ ^^ncelco, leguì pace fra loro. E nel Mele d’ Agofto ^Sa- 

Tt ”». tod, — *' x 


- M 


(') X5*. 
l"'* *». 



V'-rzU, qt» 
**. ;i 
Giulie. 



C £) ebbero gravi molertie da Simonetta Capitano di Papa 
^»^rjio; ma in fine lo feonfirtero , e il fecero fuggire ferito 
**■ di lui patria. I Veneziani dopo la Pace cattarono gran co- 
c delle lor foldatefche ; e il bello fu , che quante ne potè 
^ dalla fua il Piccinino, tutte le prefe al fuo foldo , olia 
^^L^ello del Duca di Milano, 

-Anno di Cristo mccccxlii. Indizione v. 
di Eugenio IV. Papa 12. 
di Federigo III, Re de’ Romani 3. 

I a' fi godeva buona quiete in Lombardia , e la guerra 
— tutta s era ridotta nel Regno di Napoli , dove la Capi* 
le ftretta d affé dio da Alfonfo Re tf Aragona , era valorofa* 
ma con § ran difagio, difefa dal Re Renato (f^neiì, e 
Napoletani, che molto l’amavano, (e) Effendo nulladime- 
*" U ? S r * v . c J traco,, °8 I ‘ d’erto Renato, quelli nel ver* 

. ° kfciii indietro preghiere e promette ,1 Conte Fraacefn 

» A "ohi d.ffi ??°° Jl ' a propria difefa . E non /ro- 
- a caeion dell* n “ u perchè il Conte era amareggiato 

■ «aio „fl Re*" uTrT C d ‘". e f “ e Ci ‘* *'* flt “ dal Re 
-=h' egli po® ®“5<K ■" punto colle maggiori for- 

Sii Stri freddo , ed 

w Jgnor di Rimin; £ d,ftfg "' 5 '&'*»»ondo Pandolfo Ma- 
•» Figliuola con in, ’™ < ! cner ° fuo per cagione di Polijfe- 
fuo F„‘ 5?*™“* ' n qUe J “' Anno ' e*undato in- 

egli 
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K -gca v r ># °*ca col rimanente deH’efercito. Ma mentre egli Era v 0 / s . 

Cn * ftra pad! e difegni contra d’un lontano nemico , con 
* l °H a Vr /cena trovò d’ averne un altro affai vicino , a cui 
il oe ma * penfato. Per quanto attella il Simonetta , da 
\q: *^ e -Alfonfo conobbe i preparamenti dello Sforza contra 
ì. diede a tempeftar con calde Lettere Filippa Alaria 
, ^'Milano, acciocché riteneffe il Conte da quella fpedizio- 
c j]^ a quello ancora fi può feorgere, che irregolar certa foffe 
tp.^cl Duca . Non erano, per cosi dire , quattro giorni , 

**SAiv* nc * v *l°tt>fo Conte fi era fatto un Genero, e come un 
Rio ; >>lo ; e pure non tardò ad operar contra di lui alla p?g- 
^ C| >ev P erc ^ gl» difpiaceffe di vederlo tuttavia protetto da i 
peijt_\ ,an ‘ e Fiorentini, ed unito con loro; ovvero che ft folle 
do n° ^ un accafamento fatto quali per forza e fuo ® ra ' 

quello si inllabile Principe fufeitò contra del C-onte 
f'V r ^ Eugenio, con rapprefentargli d’ effere venuto il tempo ■ 

H '■tipcràt' Marca , e con offerirgli anche le fue forze otto 
4 del Piccinino. In fatti fingendo egli di aver 

\ - "7J f fervigio Niccolò Piccinino, quelli nel dì 3 m *"* 1 ? r . , . 

>° . ,?> con molta gente darmi a Bologna ( a ), di Bologne. 

;* Tra a. -9 facendo villa d’andarfene a Perugia patria * £«.*////. 

- cJi chiarato Gonfaloniere della Chicla Romana da a P a " /' 

W P°- ( 6)ì e giunto a Todi poffeduta allora dal Conte ra Anni!. 

1 ^ , ' , cort un trattato fe ne impadronì. Quella novità ^ eC S C c STim/Ìt. 

^ c0 ’ ;l Coorte nella Marca , per accudire a’ proprj intere»»* j 
Unte 11 — <• <• » • * <• 


n Bianca fua Moglie per Tua refidenza Jefi. 


f rC j^ B t r. E quelle cofe fuccedeano , Alfonfo Re d’Arag 0 ^ 1 ^» 

Principe di gran mente e fagacità, e di non minore ’ 

nntinuav'.a T a (Tedio della Città di Napoli con averla rido 
° ran penuria di vettovaglie, (e) Da due Madri Murato 1 "* Napolcr* ni 

Llctani, che furono prefi, gli fu infegoata la maniera coi 

trare in isjapoli , cioè per quello (ledo Acquedotto , P c . ro . //?.-/« Nw 

tanti Secoli prima Belijfario s’era nella Città medefinia 
dotto. Età efifo ftrcttillimo ; il Re Renato vi avea fitto . Rn. h*Uc. 

tere de’ cancelli di ferro, ed altri ripari, e fattavi fare la r e r- 

ma non fu continuata qucd’ultima cautela . Perciò nel v i 


Tom. 12. 


ni a non il* conunuau ^ucuuiuma cauma . rcrcio nuei 

dà notte, vegnendo il Sabbato giorno due di Giugno, P e * „ t a , Ber. u.Hc. 
condotto foccerraneo il Re Alfonfo fpinfe , chi dice q° ar jjjp. 
e chi pii* verifi milmcntc trecento o quattrocento de’ l°°* [e „. 

littà; c quelli fino all’ apparir del giorn* 3 ** 

Bb a 


dati entro la 


Jv * 


fJ * 
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^Tcofi in unacafa. Fatto giorno ordinò il he, che fi def- 
ilerò affatto alle mura di Napoli alla parte oppolla : nd 
• 5 = rapo i faldati entrati impoffeffatifi d’ una Porta, v'inai- 
»Ho la bandiera Aragonefe . Nello Hello tempo quei di 
-onjinciarono colle leale a falir su per le mura; e quan- 
ta il Re Renato come un lione accorreffe e faceffe molte 
^zc per trattenere quello torrente , pure fu in fine for- 
x ritirarli, per timore d’effere prefo, in Cartello Nuovo. 
Cc> ^ dunque gli Aragonefi , per quattro ore diedero il lac- 

i-, _ Città, finche arrivato anche Alfonfo, mandò bando pe- 


qu^.1 
bc raj 
fuo *- 

tura 

P r oa 

^ ^ x. 

K. 




1SI 


vita, che defifteffero dalle offefe. Grandi carezze fece a* 


■K*r. 


*Xl 




( b ) r,v 




r f*“fci 


Sfati* i , 6 
ifiu. 



V^xsletani, e la Città s’empiè in breve di vettovaglia . Giun- 
^ __ in quel tempo due navi Genove!!, (a) che roilcro provvi- 
in Cartello nuovo, c fopra d’effe imbarcatoli il Re Re- 
° ^ fe n’andò a Firenze a raccontar le fue disavventure al 
, e a lamentarli di lui, perchè averte impedito al Conte 
*icclco il recargli aiuto. Fu confolato con una bella Invertir 
del Regno di Napoli, che veramente venne a tempo al 
tùfogno, e però le ne tornò da li a qualche tempo in Pro- 
affai chiarito della volubilità delle cole umane . Seppe 
prevalcrfi della fua fortuna il Re Alfonfo. Da là a pochi 
^ 1 » fi rendè il Cartello di Capuana , e il Nuovo fu attedia- 
_ ^lel di ai. di Giugno marciò colfefercito fuo contro ad Ait~ 
r ° f- ttldora , il quale nel di 28. unito con Giovanni Sforma 
t elio del Conte , animofamente andò ad attaccar battaglia 
-*<c. Se non era erto Caldora tradito da’fuoi, forfè gli dava 
raaJa giornata ; ma reftò sbaragliato e prclo . Secondo il 


Z° C "*J*l’J rave di tradimento diede il medefi- 


A W r- . r—” “ .umiLiuu uicue 11 meueu- 

£ZZ\ ■> intelligenze di 


e;„_ • , , „ v &" a 1 rvc ic mietile 

«n quattri bScch" 1 ^ Fra " CCfC0 » cbbe fal « » a ^ 
in lih...!, . .«• f hc a J m concedute in Abbruzzo fu ri- 


> in I a k i. * " WIICCUl 

- Giovaci SfoSa d °v PJrratC \ ^ 6 f nti aI fcrvi S io d’Al- 
' nò «* foli qaindW due «valli , fe 


IVI Non fini j’ Ann ' a troV4re » 1 Conte fuo Fratello nella 

eli — : ~ tutto il R che a r \\ erv * di Tropea e di Reggio 

Ftr* ^ •pc liberale v ttfo ^" ne al a dl azione del R c Alfonfo, 

-^^' e , a » buona g'urtÌ2if.,i » clemente verlo i nemici e 
2 <r <^artejj 0 lsj Uovo A d a 8 ,? Uno * Ebbc ancl *e le due Fortez- 

,rcjllc più torto/* Cartello Sant’Ermo, de’ quali il R e r-. 

« «O alcuno . Alfonfo, che difenduti! ut 

II 


ila 
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j 1 5 il v jj in addietro si faldo contra del Re Alfonfo , da e*aVo/ s . 

° r ^e ^tanto efaltato , cominciò ad addolcirli con luì , e a**- 1 **»* 

A >bat ttre al ^ 

^con. . '* Conte Francefco Sforza , e fpogliarlo della Marca d 


A b ^ a tte r ' 4 ^ diede ad intavolar feco un fegreto trattato per 

*** 1 c 0 | la C *1 Conte Francefco Sforza , e fpogliarlo delia Marca d’ 

• Non fi ricordava celi piò de’ fervisi a lui predati (?) 

'Mnfigne Capitano di guerra , nè delle Invertitore a lui Ecehf. 

9 d ofj- e Confermate nell’ Anno prefente , non credendoli tenuto 
®° v a i rVar pani ftabiliti in danno della Chiefa Romana 9 doven- 
ti ''e* p folamcnte ciò , che le è d’utile. Trovò , che il Conte 
^4 lnv >e ^ c a ^ cune Terre della fletta Chiefa , non comprefe nella 
■* e è v ' s, ' c ftitura . Era anche mal foddisfatto di lui, e con ragione , 


** 0/3 ^ r ° ciò , che porta Neri Capponi (A) ; perchè 

«ì*| av ca fatto immediatamente reftituir Bologna 


apj^ 'v c , ^ c,njno •> benché ciò fi doveffe effettuar folamen te du< 

f^i-v »• . ° • Ed intanto il Piccinino non era tenuto reo, anz* 
del medefimo Papa. Per atteftato del Poggio (O » 



nella Pace (b) n*. 
. detenuta^;'; 
due anni t». xmi. 
era a’ RtTm 
avea (O PogiìHt 
ma il 


Papa . Per atteftato del Pogg 

tO Iq Sf° rz3L ^ uo dovere, per fargli redimire Bolog— - _ 

volle . Pubblicò dunque il Papa fui principi 0 d 5° 


na » 


* w - m - I * 

i mi diedero anche ordine a Bernardo de Ma e/i et * , 

. fra etto Conte c il Piccinino : ( d ) il che s'eflfettuc» , co dj 

r ^e<3*- ,t * > n f JCtne cd abbracciati di nuovo quefti dr ,e va °. . 

t ® eI ■ r i _ Ma che? non pafsò molto, che il Piccinino oC< ^ J .?- » 
r^nte la TTerra, o fia Città di Tolentiao , e tornò alle ofri 11 * 
u pedici di nuovo s’interpofe, e racconciò gli affari ; ma P er ^_ 

tempo ■» perchè appena lo Sforza fi fu moda per paffare 
c0 1 .1 . i d „ a „ j — r. — _ ì ? ina 1 r 3 


gdo contri 
fona , che 

' ci 


tolfc 


(e) Bltnd. 


del Re Alfonfo, con dare un fiero facco a Ripa. , 
il Piccinino alle iftanze de’ Legati del Pjpa g* 1 , 

Gualdo, ed imprefe dipoi l’ attedio della Città d’Aflifi . All* 1 1 _ ^ 
fa vi fu a*" 1 viato dal Conte con della fanteria Aìejj'andro Sf a ^ e f. i 
fuo Frate , “a indarno, (e) L’avventura o disavventura^, Dte -+ M 1 
fa che dianzi provò Napoli, tornò a vederfi fotto Affifi * oa 
per un acquedotto, infcgnatogli da un Frate , il Picei o i et ° c0 jj e 
notte int rotduffe entro quella Città un migliaio di fanti , 
fpalle de’ quali anche il retto delle fue genti v’ entrò nel ° » fi (f ) Annmltj 
di Novembre? . (/) Fu porta a facco tutta l’infelice Città» re j££ iv j£‘ 
jafeiò indie ero iniquità, che non foffe commetta , fenz» ° j cQ , Rn.Utli*. 
portare rifperto alcuno al vcnerabil Tempio di San Fr.nc^ 
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^ìferedito venne a Niccolò Piccinino per queflj barbarie , 
ta all’aver due volte rotti i p atti, e giuramenti della pa- 
col Conte . Nc’ medelimi tempi il Re Alfonfo finì di 
r 0 ^ re tutte le Terre fpettanti nel Regno ad elfo Conte r e 


, fecondo l’afierzionc del Simonetta (a), Ariano r Man- 
ia-. Troia, e Monte Sant’ Angelo. Mandò bensì il Come 


■ ^feo uno de’ fuoi primi Ufi ziali, cioè Trailo , al Re, per 
** d’accordo; ma Alfonfo l’andò menando a fpaflo con bel- 
_ _ *"olc j fenza mai voler conchiuderc cofa alcuna ; anzi induf- 

( , vr * vantaggiofe promette Troilo fletto ad abbandonare il fer- 

■ * )s ?**f del Conte : il che 


* fi*, dìi!* 
Z**. T, 




f c ) <?/*/?,. 
J?r w». 
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del Conte : il che , ficcome vedremo , fu efeguito a fuo 
Ic^o. Intanto, fe crediamo al Sanuto (£), nel dì 16. d’Otto- 
conchiufa una Lega fra elfo Re Alfonfo, il Duca di Mi- 
» e Niccolò Piccinino contro la -Lega de’ Veneziani, Fioren- 
e Conte Franccfco. Finquì avea Tommafo da C ampofrego- 
°gt di Genova lodevolmente governata quella Città ; (r) 
offendo mancato di vita in queft’ Anno Bati/la fuo Fratel- 
li 16 era il fuo principale appoggio , ed avendo i Genove!! 
loro nemici il Re Alfonfo, e il Duca di Milano, (i manipo- 
la congiura contra di quello Doge . Gian- Antonio del Fie - 
- c ,. n era ca P° » entrò nella Città con una frotta d’ ar- 
a nella notte precedente al dì 18. di Dicembre , e motte a 
ore il popolo. Fatto giorno, perchè Tommafo non fi fen- 

’i d V CC ^ re ’ fu dato al Pa,a «° Ducale, in 

‘ T °"' ^'Orologio, c B 


e pofeia a Rafaello Adorno. Furono creati gli Anziani 


itani rh-1 „„„ i . u.c-i. gu Anziani , e 

ss X p x': £'j°r° Mu Cmi * 11 



j: p' Crist ° MCcccxLiir. Indizione vi. 
d p" GEN, ° IV. Papa ,j. 

F R,Co HI- Re de-Romani + . 


' ^ C H E 1 P * 

rVr- P Cr cbTcónrfe a rv MSfCnt0 f R ° ma U Concilio, 
I d Ancon, eco,la fervente voglia di riacquiftare la 

flOn 1 n _ ai . 


_ _ J> a perché coll- 7. — concilio, 

. «‘"afeli Sr o, « Vogia di riacquiftare I. 

““S’US??" ■" ì-reTe, 

“ V,a ^ i ° «Ci Marzo^ e a R ° r m * • OO ^HeS 

7 ai Mira,,, e g.unfc nc , d -/ fegotn . 
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immenfi onori ricevette da quel popolo . F C r- £ «‘H. 
* e Hlp 0 ^ H u c\Va Città fino al di cinque di Settembre , nel qual Am " w — 
al 0n icrc a tributargli il fuo ofiequio Niccolò Piccinino Gon- 
^ tatl do . V a ^kiefa > ® cui fu fatto un magnifico incontro . 

^. u *vi Eugenio, cominciò [ fe pure non avea cominciato 
y* > 3 a tener pratica di Pace e di Lega col Re ^ il fon - 

Sf Q ^alerti del braccio di lui a cacciar dalla Marca France* 
r, *« Era Alfonfo cfperto trafficante ne’ fuoi politici affa- 
lo tnedefimo tempo avea tenuto trattato col Conce Fran- 

^ col Piccinino fuo awerfario , e finalmente conchiufe 
piò vantaggio gli promettea, cioè col Piccinino . Simil- 
•*Uce a mentre che maneggiava concordia con Papa Eugenio, 

deo grandi efibizioni all ' Antipapa Felice f o fia ad Ame- 

dei ^ c Concilio di Coftanza, a fin di ottenere 1* Inveliti 
/° o di Napoli per sè e per Don Ferdinando fuo FigL 


tura 

iuo- 


4 Ut v>*nlri 0 , già dichiarato Duca di Calabria. Molto ancora a 
prometteva, sì di Privilegi, come di danaro il fuddetto A- 
\ vóksi d^os\ facea finezze c paura nello fteflò tempo non me- 

( Mj . _ ' ^ ^ che all’ Antipapa. Finalmente il Pontefice Eugenio» 

A/' * ~ *1: f* tto ritrolo un pezzo, fi acconciò con Alfonlo, e 

V a Xf*r<d& tutto quanto egli Teppe dimandare , purché eg a 
tcc-o j e f orze f ue p Cr liberar la Marca dalle OT anl . de 

>«S»^ rari cefco. Nel dì 14. di Giugno da Lodovico Patriarca 
e Cardinale furono fottoferitti a nome del Papa g > 

AqvU di quella concordia , rapportati con altri Atti dal ’ 

~/ ri j c °N partito poi da Siena il Papa, arrivò felicemente a yi°' dìi a***L 
h! nel* d'* 38. di Settembre, (b) c nel dì 13. di Ottobre die’ tv,/,/: 
ri * nrinc«F , *° ne l Laterano al Concilio. Guidantonio Conte ! Hìflar. 

Montefcltro e d’ Urbino venne a morte nell’ Anno prefe ore nel T^xxw. 

dì 21 . di febbraio e gl. Accedette, fecondo la Cronica o(e)C ^ 
Ferrara ftrj 9 nel dominio u Conte Antonio fuo Figliuolo * di Ferrea, 
pure fecondo gli Annali di Forlì (d), Taddeo parimente c U ’J *’ (d^LZt 
mato fuo Figlio. Oddo Antonio egli è appellato, e crede» c . Farei luitm- 
piò fondam errato , dall’ Ammirati (e), e da altri. Grande n° vl ' 
tk fuccedettcr quell’ Anno in Bologna. ( f ) Nel precedente c ( e ) Animi- 
venuto in queJla Città Francefco Piccinino per governar!* * 
nome di Niccolò fuo Padre. Elfendo infermo, fi fece porta _ < 0 Granita 
a Cartello S. Giovanni, ed accompagnare da Annibaie To.°xfIu. 

gl io , e daG a/paro ed Achille de' Malvezzi. Giunto lk fece P rc ^ Re. Italia. 
dere quelli tre nobili Bologne!!, c mandò Annibale nell* 
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Annali 
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(•Il 

ìli or 
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***r**rr 


Fwo/rt,;,- 


». r ano su quel di Parma , Achilie nella Rocca J/ Mompia- 
Ce . 1 Gcnovelato , e Gifparo nella Rocca di Pellegrino nel Pia- 

* *-* 0 . Per quante premure faccflero i Bolognelì preffo il Du- 
» Milano, e predo Niccolò Piccinino per la liberazione di 
^ ^ t i j oro Concittadini , altro non ne riportarono , che belle 
l c promette. Si metterò perciò fegretamenre da Bologna 
^ e 'V^alorolì giovanni, cioè Galenico e Taddeo de Marefcotti con 
^ ^ ^^-liri amici d’ Annibale Bentivoglio per cercare le vie di li- 
^ r lo. Giunti alla Rocca di Varano , ebbero tal induftria e 

^^°. r »-» na , cne una notte Icalarono il muro , e mifero le mani 

fio al Cartellano , e al luo famiglio ; ficchè entrati nella 
^ * gitone e limati i ceppi d’ Annibaie, poterono poi nella not- 

Seguente fuggirfene, menando feco il Cartellano, finché fu- 
. *-» in falvo. Vennero a Spilamberto fui Modenefe, dove dal 

e e Gherardo Rangone ebbero configlio ed aiuto ; e mandato 
*^s»nzi r avvifo della lor venuta nel di cinque di Giugno [<*], 
: ^la feguente notte furono da i loro amici tirati su per le 
con delle corde. Pofcia lenza perdere tempo, raunati i 
partigiani , e facendo fonare campana a martello a San 
> acomo, col popolo in armi corfero furiof.unente al Palazzo 
Pubblico, dove abitava Francefco Piccinino, che indarno 
c refirtenza colle fue genti d' armi. Entrarono nel Palazzo, 

L prefo il medefimo Piccinino colla fua brigata; e diedeli 

fc»ito principio all’ attedio del Cartello di Gallerà , che teneva 
freno la Città. 

-Accadde , che- in quel tempo pattava il Conte Lodovico del 
rmc pel Bolognele , incamminato alla volta della Marca con 

r enifna*» * 'V'* 11 ,® * a P ,cdl » P cr unirfl a Ni ^olò Piccinino. 
^^s]oLr°^ì egh fl fcfmÒ ’ Cd U0ÌtO Con Guidantonio de' Man - 
M Bobfenefe ‘ aenza » tenne faldo , c prefidiò molte Cartella 
n e fi a fpedir a V 80 *"* Coll * G,tti * Non tardarono i 
Tir -«=*■- di Luglio fecero^ Venc2,a > Firenze per loccorfo, e nel 

m o furono fpediti Hi o 8 * C ° n < l ue,le due Repubbliche . In loro 

e 11 Ì c„;/ C ; tm 11 Conte T, berta Bindolino da 
«erti tempi con min**”*?? ' d » j Modc "* ' valenti Capitani 
x tnt v inviarono S cava ih , e d«icento fanti . Anche i Fio- 

Silfi-. ~ 




mi- 


$5 

'•CJ 

H? 

v£ 

>%• 

*!<% 

a Sia 

«llZZO 

darò? 

lazzo, 

licdeft 

■**«ii 

Cft« Vl 

Jz^ 

arc-n° 1 
; /)« 
< n !ora 

/ </a 
*ni 
fio* 
ma 

> t 

co 

re 


i£» 



unali d’ Italia. 


3 ? u *Và\y “ * ~ * * ** r. - *•■ 4 or 

l ’ 1 a ' ' -Annibale de Bentivogli , meflb in armi il pop 0 | 0 £ u/oJ 

a ^a\\ 'andò a trovarlo a Ponte Polledrano , c con tal luria AN "*‘ 4 *f-* 
,Tla kro' C dopo breve combattimento il mife in rotta . Vi r j. 

'Icar^ 6 ^ *^ a ^ ue cavalli , undici Capi di fquadra , e tut- 
|H 5^. . r, ag,gio . La miglior arma, che adoperarono il Verme e 
,'^ a pÌtani, furono gli fpcroni . Per quella importante vit- 


*°ri* t 

*** q^ ° r t\arono alla divozion di Bologna t 
c diftreifj, j e nel di 1 1 . fi rendè la - 1 
. l 3 f 0 ^Va quale immediatamente fi accinfe il Popolo . 

. . 

c * 2 /q ^^htk di Bologna. Grandi poi furono in quell’ Anno le appli- 

Fll del Pana — Am 1 K — A Ifnnrn noe ./MI li... I. AA -» r/*3 fi A n CO— 


tutte le Terre e Cartella 
-Cittadella di Galiera, a 
Fu cam- 


^tti . 'rancefco Piccinino con Gafparo ed Achille Malve'szpzì con* 

^ J a r^alle Rocche , dove erano prigioni . Così tornò in iua liber- 
>/ Q di Bologna. Grandi poi furono in quell’ Anno le appli* 

del Papa e del Re Alfonfo per togliere la Marca d’ Anco- 
- ^ ^ °»te Francefco . [<j] Era gii entrato elfo Re in N a P°Ii 

trionfale nel dì 26. di Febbraio, precedendo rutta ia fio- Tom/xxi 


Dì 


S 'J cz- 


itj/ie. 


1 . - «riuniate nei ai zo. ai rebDraio, precedendo rui*.— T n 

^VOÒi'Jth di quel Regno. Andato da lì a qualche tempo Nic - *"• 

. « P/ffin* no a Ternana , o pure a Gaeta a trovarlo , * u hce- 
n g, rìlì diftinzione, ed onorato col Cognome dell* * 

' C<y ci a. ( avea gih quello della Cafa de’ Visconti ) c con Ul 

imprefa della Marca . Aveva il Conte Francefco pre- 
i vccr 1 ^f-jerg/giata Sama Natòlia nel territorio di Camerino, f n * 
"Tolentino; ed allorché s’avvide del nembo , che glifo* 
c 3 a.Ha parte del Re d’ Aragona e di Napoli , cominciò a 
fatare gli aiuti de’ Veneziani e Fiorentini , che tardarono di 
l ^ cC ^ 0 ^ I n tanto il Re fatta da tutte le parti gran malfa di g en *£ 
d’°^rrni , venne nel Mele d’ Agoflo in perlona verlo Norc |a » 

3 dò aj 5 unirli con Niccolò Piccinino, il quale attediando i 3 Ter 
' » r di Vi/To ndl'Umbria, la collrinfe alla refa. Se vogliamo P*’ c ' 

Par fede a. gli Annali di Forlì [è] , afeendeva l’Armata del *V fII’IZZ 
m Ae I Piccimno a trenta mila tra cavalli e fanti . Forze d* re \ T <‘ n ’^xu. 

e u . . ** _ ri nero Rer. Italie. 



Alcoli ; R irtaldo Fogliano fuo Fratello uterino in Civita ; 2**^ ■ 
Brunoro in JF.-jbriano ; Fioravante da Perugia in Cingoli J Cr/ . ’ 

. 1 *W ■* ^ / * : . • /-\r rr> • J , r, nO I ^ 


vunrri da T~ o/ enfino fuo Genero in Odino ; Troilo da RofJ * ir *° ^ 
Jcfi; 0 Roberto da San Severino in Rocca Contrada : fi ritiri c & 
con parte dei fu o efercito a Fano, Città ben forte di Sig* snt °^ 
doMalateJìa fuo Genero, per quivi afpettare i fofpirati iocco 
de’ Collegati , co’ quali potclfe far fronte occorrendo a’ n f t J r> * C 
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+ ^ -a. A N .N A L 1 D 

jv^w- , .• , nf„ra. che oltre a Manno Barile , il 

qtj^V * 7 ^ volle la fua disav « 1 ‘ avca abbandonato, anche 

.1 i r i *= ,ul d’armi in si grava congiuntu- 

ra il fu °' f r, "T rt„ÓÙ« Aifónfo col Piccinino nella M.r- 

- - 1 EsS: "iHi 

C « ^ Altrettanto fec cTrotlo, benché Cognato de “ ont 

Ce ^co , dandogli Jcfi , e pattando al fio fcrv.g.o co ' le . ; fu / 

CT!on ciò vennero meno al Conte Francefco più _ 1 
1 ^ «3 «r’ iaoi Cavalli, c molte fchierc di Fanteria, c e 

a *3. » neroffar maggiormente l’efercito nemico. Pofcia a 

3^ — \ ì r f rendè ad Alfonfo, e il popolo d’Ofimo levato a rumo e 

forza di fpogliare Giovanni Ha Tolentino ed ^«ronio 
col prefite. (*) Torcanoli, od Acquapendente ^aUarono 
T- elle lo infegne della Chicfa . Io fomma •»" P « 

? o , che tutta la Marc, a riferva d. Fermo , i Afcoh , ■ 



$ Gi **a/i 

^roUtan; 

R*r. Italie. 
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po, ette tutta la Marca a meiv- v. . . u 

J cca Contrada, venne in potere del Re e del Pie ' » 

‘ prefe il poffetto a nome del Papa. Sbrigato dalla Marca 
» Alfonfo nel dì il. di Settembre venne a mettere il campo 
-A -1 — Gitti di Fano, dove fi trovava il Conte Francefco con gra 
• = — ma conofciuto , che poco onore potea guadagnare ot- 

;'i forte CitA , nel dì 18 . fe ne tornò indietro , e portò le 
armi contro quella di Fermo, alla cui difefa fi trovava 
Sandro Sforma con buon prefidio. Fu in quella occafìone , che 
~i afero puniti de’ lor tradimenti Pietro BrunotOy c Trotto Co- 
lo del Conte Francefco . (c) Furono intercette , cioè fdtte 
sre in mano del Re, Lettere ferine loro da etto Aleffandro 
ordine d’efeguire quanto era fiato ordinato. Confetta il St- 
roetta (H) y elferc fiato quefio uno ftratagemraa del medefi- 
•Conte Francefco , che fcriffe al Fratello di cos'i operare , 
xnettere in diffidenza pretto il Re que’ due Condottieri , da’ 
M i egli era fiato tradito. E ne leguì 1’ effetto . Fu dunque 
«^temente creduto , che cofioro con intelligenza del Conte 
^"«■ciA’i* » ne ^ a Regale Armata , per poi affaffìnare il Re. 
end./ KC ’i mci F c ,n armi le fue truppe , li fece prende 
e ’ e , , 8 atI gl’ inviò a Napoli , e di la li mandò il 



m 


* T^r ort .,_. , in g |,nv,d a Napoli , e di 

.. ^fg 00 di Valenza , dove fletterò per dieci 
* ’ l’ armi d "Simonetta, furono anche fpogliatc tutte le 

9 * fuddetti due ; ma 1’ Autore de* Giornali Ni- 


po- 
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, > che il R® l e prendctte tutte al fuo foldo 


4-oj 


Nè EiaVo’ì*. 


da o n ^^ 13 cur ‘°^ particolarità, di cui non io, ma dritto- 

— — 1 : r*i ! J _ » i r\ *11.. ft-Z C V « « 


' v * ,:e §1* Elogi delle Donne iliuftri farh malie vado- 

iiof^ c !? e ^‘ et ro Brunoro da Parma, trovata 


ho 


una fanciulla , 


o, j e Bona, nativa della Valtellina, di fpirito non ordina- 
ftier la conduceva vellita da uomo, con avvezzarla al mc- 
a 0cjft 5 Ha guerra. Dappoiché Brunoro fu metto prigione, ella 
r ® r e .* tutti i Principi d’Italia e di Francia , e ne portò Lee* 
9<re /? 0 1 raccomandazione al Re Alfonfo per la liberazione di 

Gli h. fuo Padrone , di maniera che egli ufcl dalle carceri . 

_ _ > «• • « . .. .... « • 


*’*ni °ccurò effa in oltre una condotta di milizie da 
^e/ 7 ^ c- affegno annuo di venti mila Ducati. ; P er 

^Cc- ?J c gl* P°i 1* Iposò. Militò ella finalmente col M 

- ai - : 


Vene- 
quali 
arito , 
t Tur- 


chi al , 1 m °l te prodezze, e con eflo fu inviata contro 

*1*1*1* di Ncgroponte . Quivi terminò i ft* 0 * gtornì 






, ed ella tornando in Italia nel 14 66. 


diede fine alla Tua vita. Dopo avere i 
invano Alcoli, e prefo Teramo e Givitell* 


per viaggio 
I B.c Alfon- 
con altri 


che erano del Conte Francefco, menò a quartiere c 
jgak refche nel Regno di Napoli . . . 

l r» tanto reftato tra Pefaro e Rimini Niccolò Picc*r** rI ° **£ 
^ ^<-,*1 Federigo Conte d’ Urbino, e con Malate/la Sig°° r 1 
* mc =» c f acca guerra or qua or là alle Terre di Rimi* 1 co “ 

Tri fine a Monte loro. Intanto in foccorfo del Con re ** 
, ^° t 1 rr i varono il Conte Guido Rangone , Simonetto , T» eo 
C jv ) CC ' cbc/~ & d’ Ette » *d a ^ tr * Capitani con cavalleria e ^ n f. eria a ! 
f diti da’ Veneziani e Fiorentini. Con si fatti rinforzi **. 
l^rofo Conte menando feco Sigismondo Malntejla Signore 
mini e Gc nero fuo [dellacui fede fi dubitò non poco, 3 
c hè il R e Alfonfo fu fotto a Fano ] andò nel d'I 8. di ^ oVr * ca . 
bre infierire con Alejfandro fuo Fratello e con gli altri C2af>> ^ 
0 j a trovare il Piccinino , e fu con lui alle mani, anco rC 
vedette po/tato in un lì to a (Tai difficile e vantaggiofo. ce f. 

ts ore dure* l’atroce battaglia, e quantunque il Piccinino J jj 
fé delle maraviglie, più ne fece il Conte Francefco con 
una gran rotta, prendere circa due mila cavalli , e tutto 
chiffuno bag aglio de’ nemici. Col favor della notte fi l*l v ^ di 
pochi etto .Piccinino a Monte Ficardo, pieno di confusone 
dolore. Spelee .poi il Conte qualche tempo per le inop° r j a _ 
iftanze di Sigismondo Malatelfa intorno a Pelaro, fig°° rc ^ 

Cc 2 





10 * Uotl 


N N A L 


I D’ I T A t M 


^Gali'a^o Malatejìa . Di lì pafsò nell* Kìtrci , do- 

hp ìl d: — - j : «i»hm i_ _ • _ • 


t v\ t , i ’ — 

**e il Piccinino avea rinforzato di gente /e principa- 


ve trovò ^ 

^ . -- r r - 

pochc j-» P«rò dopo avere ridotte alla lua divozione alcune 

dcll c lue ^|la, fe n'andò a Fermo, e quivi fvernò con parte 

v ‘de Fil» -T^'lizie. Or mentre quelle cole fuccedeano , e da che 

*oo % cioè: ■^ > ° Moria Duca di Milano, che gli affari del Genero 


ca 


ficee» , 


^>) r* 


linciò u 
44 defid 


<l «l Conte Francefco, andavano alla peggio nella Mar- 
Principe non mai fermo ne’fuoi proponimenti , co 
M &U0Cr Pentirli delle fregolate o balorde lue rifoluzioni « e 
Ir Sc »ettvV e > ch'egli non perdeffe il fuo Stato. Perciò nel dS 8. 
coti *^ rc *P C< ^ ^ U0 ‘ Ambafciatori a Venezia {a) per colle- 
j t r Quella Repubblica, c co’ Fiorentini in favore del Con. 
- Cc anche faperc al Re Alfonlo di delìHere dall’ offen- 




T r *''W - 
7 ‘*>. 

V 




* Vole,. 1 Maravigliò forte il Re di quella inafpcttata mutazion 


n- ^ ^el Duca ; inviò a lui, ed anche a Venezia AmbaTcìa- 
del n *una grata rii polla ne ricevette. Servirono quelli paf- 
, a . Uc, > e il trattato di Lega fra lui , Venezia , e Firen- 
■^ffc ch’egli — ' r ‘ 


ìit-Z' 


<<> 


*"e 

ò 


e fc ne tor- 
di Scttcm- 


poi li ritiraffe do Fano , 

fu " C * ue Con,ra dc . Ed intanto nel dì 24. 

Si . Con chiufa la Lega fuddetta in Venezia, in cui ancora co- 
nno^* S j^° ndo falalella Signore di Rimmi . Eleffero in quell’ 

» 1"'\_ ' di Gennaio (e) i Gcnoveii pacificamente per lo- 

‘°ge R aj j; _ul_ 1 _ , ! .. . 


UQp p V / — > 11 ». r WB 

^Bniti < aell ° AJorno * di Famiglia altre volte latita a qucl- 




Anno di Cristo mccccxliv. Indiz. vii. 
di Eugenio IV. Papa 14. 
di Federico III. Re de’ Romani 5. 
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R FrLw D °v/' Ìn Ferm ° B ' ancn beante Moglie del Conte 

un f £? 0 ft’ d r . nel ^ 2+> d ‘ Gennuo <licdc ali “ 

nuova af Do a i m qUa par ‘° ,0 ,mm «* "tenente fpsdita 
^ fiT n d, , M ' iano ’ Hredilei, per laperc qual no- 

- l T F j- ,,UO, ° ’ Gl « 1- pollo quello di Gj- 

»- l torta . Fra le lue disavventure ebbe ;i r- 

Mi , r »vi„dofi fcn^rdanirfZ" 

■ f' r fi» Genero a Vcnczi» P ” 

ricavò quelli buona lomma , e ]* maC oi or «arr- » » c 

'"e PCf * * Wn ‘o f«e paghe . aS’ incontro S 

teina 
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«»«o fa ben rinforzato di gente e di danaro dal Papa e dal Re £mVoi<». 
•rfifcnjo : laonde entrò in campagna per tempo , e cominciò le 
fcorr e rie pel territorio di Fermo. Dall’altra parte anche le nai- 
lizie del Re Alfonfo ricominciarono la guerra. A Monte Milone 
fi portò il Piccinino, ed avendo paflato il fiume Potenza , Fu qui- 
vi colto dsa Ciarpellione, uno de’ più valenti Condottieri d’ armi , 
che fi avelie il Conte Francefco , e ne riportò una buona pelata 
colla prigionia di molti de’ luoi . Si falvò egli miracololamentc > 
ritirandoti, in una Torricella, che rimale intatta, per non aver- 
vi fatto acuente Ciarpellione. Perchè poi gli venne ordine dal Du- 
ca di powtarfi a Milano, e di fare intanto tregua col Conte Fran- 
cefco, e fegui Niccolò il primo comandamento , ma non già il 
fecondo s avendoglielo impedito il Legato del Papa . Però lafcia- 
to il cornando dell’ Armata a Francefco Piccinino fuo Figliuolo, 
volò 11 ^ Lombardia. Trovofll intanto il Conte FranceFco in gra- 
vi ang^iftie , perchè Sigismondo Malatefla l’avea tradito con el- 
ferfi ir-^ c flo in viaggio colle lue truppe , per andare ad unirli con 
lui , cxia con aver poi trovati de’ pretesi per tornarlene a Rum- 
iti . O a ll’ altro canto fe Francefco Piccinino univa la fua Armata 
coll’ _^C\ragonefe , non vedea modo da poter foflenere la Città di 
Fetn»no contra di tante forze . Ora per impedir sà fatta unione , 
con «quella gente, che avea , prefe lo Ipcdiente di andar a vi ita* 
re e.ffo Francefco Piccinino, che s’era ben pollato a Monte 
ino . Secondo il Simonetta , era il di di Venerdì 23. d Ago o , 
qui«. ndo gli fu a fronte , e colle fchiere in battaglia l’ affali- * 
noc-a battono i conti fecondo il Calendario. Ne gli Annali di or 
11 ^ ferino, che fu il di ip. d’effo Mcfe (<*), e lo lleffo v * en co1 ^. 

Fe^. niato dalla Cronica di Rimini (£), e dal Sanuto (c) > che. P e ^ 
et -rare dice di Maggio . Nè di ciò fi può dubitare , flante ur 
I— «itera lcritta nel medefimo di tp. d’Agofto dal Conte & ranc ^ 
a Bologna, come s’ha dalUCronica d’effa Città (</) • 

C-onflitto certo è, che legni di gran valore diede Francefco 
^.lino colie fue fquadre ; ma egli combatteva con un 
-«che in fatti d’armi fu maravigliofo , nè fapea effer vinto . ^ 

vrc fi combatteva , AlcJJ andrò Sforza occupò le tende , <-* • 
gaglio de’ nemici j pofeia fcguitò ad incalzarli dal fuo canto 9 
qual tempo il Conte Francefco luo Fratello con eguale atten ^ 

ed ardore facca lo (leffo dall’ altro . In fumma refiò sbarag *<* 

xriiia ca 


(a )Annatif 
Forolivictt- 
fet,To. sa. 
Rer. Itati!. 
(b , Cronica 
di Ri mini, 
Tom. XIX 
Rer. Italie. 
( c - * Satura 
lfltr.l'tacte 

Tom XXII. 
Rer. Italie. 
(d) Cronica 
di Boh - ra r 

To. x: IH. 
Rer. Italie. 


di Francefco Piccinino colla perdita di qual» tre ^ jna 
* ' ed egli col rifugiarli in una palude cercò di lalva» » » 
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r* ntc tradito fu condotto prigione al Conr e Francefco. 
: Cj a ridurli in falvo il Cardinal Domenico Capì- attica 

r ® >a pa > e Malatejìa a Cefena . Nei dì /eguentc Monte 
r 1 * « un ^ j 5 n dè al Conte Francefco , ed ivi fu ritrovata gran co- 
‘ff»i cavj,^ \ 1^** e fidaci dei Piccinino , che vi fi erano rifugiati con 
2a a Miv; 1 c r °be preziose. Ciò fatto, marciò il vittoriofo Sfor- 
ai S.Scv^' ratJ > € lenza faticai fe ne impoflcfsò , ficcome ancora 
f* » e do r^' r * n °- Cingoli volle afpettar la forza, prima di render- 
* r ‘tanto c ^ ° tt0 8 lorn * le gli fottomife con altri piccioli Luoghi. 
^ «*Va all 0 0 C° n te fece tentar di pace Papa Eugenio , che fi tro* 
*~*e , dui, r * a Perugia , conturbato non poco per le di lui vieto- 
^^ntra di a ^er fulminate le fcomunichc nel precedente Maggio 
* 12 diede,- * u ’> c di Sigismondo Malatella. Alle iftanze del Con- 


■ e 

* 3 * ° 
? -sti 


■ ^ A 

r *nuto a Milano Niuolb Piccinino , chiamatovi , come 
re p 0n #r SJ ^ tnc moIiV0 J dal Duca. Non gli fi partiva dal 
l j 4000 P er ia Perdita di Bologna , (a) « per la feonfii- 

k Mil H jr r- r * 


^ died cr - n — ; ; 

1 * n 'arj» Maggior po. fo gli Ambalciatori di Venezia e Firenze , 

ee il p a r * che l’accordo fegul nel dì io. d’ Ottobre , con ave* 
‘^*efe t lafciate al medstìmo Conte in Feudo con titolo di Mar- 
t( e ] e Terre da lui pofTedute e ricuperate prima del dì 
s j! Urc d tf l Mcfe fuddetto . A r ifervd d' Olimo , Reca* 
r i*no , ed Ancona , il redo della Marca ubbidiva a’ 

- 

pcr ia perdita ai Bologna , (a) c per la iconht- 
1*- 1 data dal Conte Francefco Sforza . A quelli penfieri, che 
1 0 , v,lno di dentro , fi aggiunfe l’altra dolorola nuova non 
” ! U rotta dl francefco fuo Figliuolo , mi d’ clTcr egli an* 
^ Cc ; . p "S lon e neHe mani dell’emulo, o fia nemico Sforza. 

r finC * , 4 mahnconia » ed infermatoli terminò il cor- 
-«ST* 1 ruo 7f r c» e, dì, 5 . o pure itf. d’Ottobre (b): conche 
** cò uno de più intigni Generali d’ Armata , che s’ aie fife V Ita- 

.* Nelli 23.217 ! P r Iea amep ° rre » fc non francefco Sfor- 
Nelle lpedizioni la fua attiviti e prcllezza non ebbe pari* 

V*1 mol.od.lr. fortuna , C peri aaizilrdava 

- « : : hÌi °'-‘ <° èt °’~ fe m prV ope* rav. 

-- v.TSi. tó ‘“ «eh..- 

ouogno, né temerariamente mai procedeva in ciA r-u 
x Prrndr,.. Per I. raor[t dtl p iccia| f m * 4 » >*' 

rim.llo privo di «ì v.l.nr. L ' 

* > ; *i:?? P "i* D ? i n l pvtrndo far alno a rivolle a bèncfic.V. 7 j* 

- Figliuoli fW/„ , , /**. , CO aver oatonu,. uTb.’rfi 

del 
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j ^ r,m ° tL al Conte Francefco, e con chiamarli amene! ne a Mi- e»* v 0 [ ? 
, anu ’ Scadde ancora nell'Anno prefente ( a ) la morte di Od- Ahn -‘44* 
°'^ nt onio Conte di Mcntefdtro e d' Urbino , periònaggio di 
collimai sfrenati, e d’ infoffribil luffuria . Per cagione di quelli Tom'.XT' 
u °i vizj £ a e g|i nella notte del d'i 22. di Luglio da molti con- R " 
S ,ur ati uc cifo , e in luogo fuo proclamato Signore Federigo fuo d ' Rimai, 
catello, e Figliuolo baftardo di Guidantonio già Conte , ancor- T r”' 
che cotnvinemente creduto folle figliuolo di Bernardino dalla 
Larda de gliUbaldini. Quelli effendo ito a Fermo, per vifita- 
r<? il Coante Franccfco, (labili tallo con elfo lui Lega difenfiva 
cd tifftnCnva . Venne a morte anche in quell’ Anno ( b ) nel di 8. (I >)Cronie* 

0 pure -34. di Settembre Gian-Francefco da Gonzaga Marchefe Tom'™™.' 
di Mantova, affai invecchiato, ed ebbe per luccelfore JLodovi- R*t.u*nt. 
co i JO Figliuolo. Fu parimente chiamato da Dio a miglior vita 
redi C dell’Aquila adì 20. di Maggio ( c ) Frate ^Bernardi- (c)R*r**i. 
no da ^^' t ena dell’Ordine de’ Minori, celebre Miffìonario di que- 
ten* pj } c he per le lue luminofe Virtù venne poi aggregato 
al ruo\ c de’ Santi. Similmente fini di vivere ( d ) Leonardo A- (d) Bonin. 
rettno Segretario della Repubblica Fiorentina , uomo celebre To ^ * 
allora perla fua Letteratura , e perizia della Lingua Greca. Si Rer. halite 
amm ^==» l<S nel di cinque d’Aprile (e) di si pericolofa malattia -di- (ei Giornali 
fonjo Re d’ Aragona e delle due Sicilie, che corfe infin voce , To£!£ì. 
che &Ta morto. Gran bisbiglio e movimento fu ne’ Baroni del 
Regt=-io, di modo tale che guarito il Re ben s’ avvide del po* 
coc?^_pirale, che potea farli della fede de’ Regnicoli . Diede e- 
gli m. n quell’ Anno (/) per Moglie a Don Ferdinando Duca di 
l bria fuo Figliuolo lfabella di Cbiaramontc , Nipote di Gian 
onio Orjtno Principe di Taranto. Maritò eziandio Marta 
Figliuola col Marchefe Lionello d' Efìe Signor di Ferrara , 


g 1 

Cai 

Jtm 

fua 


Nupotttan. 
Tom. 15 . 
Rer. Italie . 


Mcr» dena, e Reggio. Fu per tanto ipedito Borfo d Ejìe Fratel- 
lo _ <!’ elio Marchefe con due Galee Veneziane a levar quell^ 

F ra an cipcffa , che accompagnata dal Principe di Salerno arrivò 
a ^Vrerrara nel di 24. d’Aprile. ( g ) Memorabil fu la magni fi 
ce "«iza di quelle Nozze per la quantità deile felle e de’ var/ ub , 

^ -1 azzi , che durarono quindici giorni coll’ intervento de 

■1W Tnbafciatori di tutti i Principi d’Italia. Fece guerra in q'iclt (b)Gh<fli. 



Rer. Italie. 
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co* quali era in guerra da gran tempo, e gli obbligò * pagar- 
ci «gni anno a titolo di confo un bacile d argento, con accor- 
dar loro varj privilegi. 

Anno di Cristo mccccxlv. Indizione vm. 
di Eugenio IV. Papa 15* 
di F e d e r i c o III. Re de’ Romani tf. 

TT'Ra il Duca di Milano , e Francefco Sforma fuo Genero > ; 

-T p Jr ve nel precedente Anno reft.tuita buona armon, a , per 

-^nto abbiamo veduto. Ma intervenne accidente , che affatto 

Ja Cuafìò. Dappoiché mancò colla morte di Niccolò P '“' mno f 
«ffoDuca un raro Generale delle lue armi, nife r egli .1 guardo 
r . fopra Ciarpell ione i cioè Copra il più accreditato Capitano , che 

*ì aveffe allora Francefco, [*] e fegreramente cominciò a i!* 1 * 
«are con lui, per torlo al Conte, e farlo venire a Milano. Tra- 
pe/ò quello trattato, e fe ne crucciò forte il Conte, il quale fi- 
Pandori poco del Suocero Duca, perchè affa, ne conofeeva 1 umo- 
rey temeva aneli: de i malanni, le lafciava partire, chi era da- 
to partecipe di tutti i Cuoi fegreti . Fece pertanto mettere prt- 
r b} Cron;* S ,G ne nella Fortezza di Fermo Ciarpcllione , e proceffarlo per 
dì Rimici* varie fuc iniquità • [ ^ ] I3opo di che nel d^ 2p. di Novembre 

3E£t deli’a nteccdente Anno il fece anche impiccare con ilpargere vo- 
ce » d* aver egli macchinato contro la vita del medefimo Conte. 
■Aframente fi chiamò ofifefo per quefto fatto il Duca , e prote- 
fìS dì v'olerfene vendicare . Francefco di tutto informò i Vene- 
ziani e Fiorentini, a’ quali piacea piò di vederlo nemico , che 
amico del Suocero. Si pare*! ancora daU'amicizia d’ elfo Conte , 
Sij*rs* 9 ^ ondo JVIal ntcjì a Signore di Rimini , tuttoché Genero del 
rnedefm amo. Vagheggiava egli da gran tempo Pelare e Foffom- 
brone ■*. goduti da CJalea- 3^0 IVI alate {la , cioè da chi era privo di 
Figliuoli; anzi sera gik prò vaio colla forza , ma indarno, d'tm- 
iP P*d r** *”* ■ rlene . Avvenne, che per interpofizione di Federi • 

go CT ****** d lJ rbino vendè Galeazzo al Conte Francefco effa Città 
tif?) 2 */. di f ro P er venti mila Fiorini d’oro, con che Aleffandro Sfor- 

CC °j- S°nte fpofafi'e Coftarrza lua Nipote, e divenif- 
h r* £*■ '• ^ ue • Fofiombrone eziandio fu venduto al 

&1,X Federigo per tredici altri nula F.orini . Era già per va- 


* ro P er venti mila Fiorini d’oro, con eh t Alejf andrò Sfor- 

* tC Conte fpofafi'e Coflan^a lua Nipote, e divenif* 

*l ue *la Città . Fofiombrone eziandio fu venduto al 
Ite erigo per tredici altri mila Fiorini . Era già perva- 
di 
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D motivi mal foddisfatto Jo Sforza di Sigismondo fuo Genero 
uomo anche per altro conto di cofcienza guarta ; e però fenzà a™.™* 
alcun riguardo verfo di lui fece il fuo negozio. Che dif'degno è 
rabbia per quello provafse Sigismondo, non fi può affai ^dire. 

Muffe da li innanzi Cielo e Terra contri del Conte Francefco 
tanto pretto il Pontefice , quanto preffo il Re Alfonfo , e il 
Duca di Milano . Spezialmente quello fuo fdegno piacque al 
Duca, per potere valerli di lui contra dello Sforza. Ora Fi- 
lippo Maria co iaoi maneggi tanto fece, che Papa Eugenio IF. 
prete Sigismondo al fuo foldo , e facendo fperare coll’aiuto pro- 
prio e d’ e (To Signore di Rimini, aliai tacile al Papa il riacqui- 
ftare Bologna, a poco a poco accefe il fuoco d'uni nuova guer- 
ra. Nè penò molto a tirarvi anche il Re Alfonfoy perchè la Cit- 
tà di Teramo s’era data al Conte Francefco; e Giofta sJcquavi- 
•va , ed altri del fuo Regno ribellatili a lui , s' erano unici col 
medefimo Conte . Mentre quelli concerti di guerra fi andava- 
no facendo, uno llrepitolo accidente avvenne in Bologna. Q a] [a| CWm 
E ra in quella Città in alta liima Annibale de Bentivogli , per- xt'xvìu 
chè riguardato come gloriofo liberatore della fua Patria . Ma 1 ’ Rcr.intd. 
invidia , nata per cosà dire col Mondo, il ficca mirar con oc- 
chio bieco da Baldajfare da C anedolo , da i Ghifelieri , e da al- 
cuni altri Cittadini . Andò tanto innanzi quella cieca pa (Itone , 
che colloro determinarono di levargli la vita . Fu invitato il 
Bentivoglio nel dà 24. di Giugno , fella di S. Giovanni Battila da 
Francejco Gbijelicri a tenergli un fuo Figliuolo al facro Fonte. 

Finita la funzione , cd ufeiti che furono di Chicfa , Baldafla- 
re , e gli altra congiurati, avventatili addotto al Bentivoglio , 
con varie ferite lo fiefero morto a terra . [£] Pofcia andarono \p\Anmitt 
in traccia d’ alcuni altri amici di lui, e gli uccifero. Per quella 
enorme indignità fi levò a rumore tutto il popolo contro i mi- r «■. Ut’ut. 
cidiarj; diede il facco alle loro cafe, e le bruciò . JBatiJìa da 
Canedolo, benché non intervenuto a quell’orrido fatto, indar- 
no fece refiflenza all’infuriato popolo , che trovatolo il i a o\iò a „ . 

. • • 1 1 ,* •' P \ C»otiic« 

pezzi [c]j c quanti amici de Canedoh vennero mano d’ ed° v d ; rì *ì«ì* 

popolo, rimalero vittima del loro furore . Che tal novità fott c 
fatta con intelligenza del Duca di Milano , fi conobbe tolto » 
perch’egli fi dichiarò protettore de’ Caneduli , e nel <Jà 
Giugno Taliano Furiano Capitano d’ elio Duca 


chi 


ft 


anta 


V» 


in Romagna con mille e cinquecento cavalli , e cinquecentol»! 1 ', 
ti Duchefchi, entrò torta nel Bolognefc in aiuto de’ Ciancioli * 
Tom. IX. Dd mi 
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ma ritrovatili o morti o sbandati , 

guerra al Bolognefe , e prele varj Luoghi. Altrettanto ancora 
fecero Luigi da S. Severino , e Carlo da Gonzaga altri Capitani 
del mcdefimo Duca. Ora i Fiorentini, ficcome collegati de Bo- 
Jognefi , nc l 2 - Luglio fpedirono in loro aiuto Stmonetto 
^ on cinquecento cavalli e ducento fanti . Anche 1 Veneziani 
* inviarono colà Taddeo Marcbefe d’Efte con altra gente. S mgroU 
4 intanto Tempre più le milizie del Duca di Milano fui 

^ oI °gnefe, e corfero fino alle Porte della Citù ; ma nuli altro 
e* * confidcrabile accadde in quelle parti nell’ Anno preientc , 
€~ «Jorché la prefa di alcuni Cartelli, fra’ quali il più importante 
r u S. Giovanni in Pcrficeto, occupato ncl dì?, di Settembre da 

L—uigi da S. Severino . . -, 

-Abbi AM veduto poco fa rimeflo in grazia di Papa Lngemo u 
CTonte Francefco Sforma , e rt abilito accordo fra loro . Pure que- 
llo Pontefice, quafi che i patti durar dovettero , finché gli torna- 
va a conto il non romperli , appena fi vide animato ed affittito 
d al Duca di Milano, che ripigliò l'armi contra di lui , e feco fu 
anche il R e Alfonfo . Ora il Conte ( a ) , giacché Sigismondo Si** 

a - t /.'• £ n °r di Rimini s‘ era dichiarato nemico fuo , dopo avere ricevu- 

yora- xSu] tC> 'Fiorentini foccorfo di danaro, andò a mettere l’affedio al« 
Jiar- la ricca Terra di Meldola , che gli cottò molto tempo e fatica . 
y^rrfvAnt' e fibe a forza d’armi nel di 17. o pure 12. di Luglio, (£) e col 
Tom.xxii. lacco crudelmente ad erta dato s’arricchirono tutti i luoi foldati . 
*)Cr»£ "f* nc * di IO. d’Agofto (c) la CittU d’ Afe oli nella Marca gli fi 
di Rim-nì, T ' trllòy e tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano, Fratello uterino del 
Heulta/ie. ^ r *‘ancefco , fi diede al Pontefice. Cosi per le forti iftanze 

* ^'g ,Srr *ondo comparvero dipoi in fuo aiuto Taliano Furiano , 
Signor di Cefena, ed altri Capitani con ifchiere nume* 
l C= ' ava ^® r ’ a e fanteria, che feco fi unirono. Finalmente an- 

che il j>a c il Re Alfonfo mandarono le lor genti nella Marca 
per jm £> £*■ d ronirfene affatto . In mezzo a quefti due fuochi fi tro- 
vav? il ^I=-onte, e con forze troppo disuguali . Tuttavia conofcen- 
d°i n rr3*a^gior pencolo la Marca, lafciata parte delle fuc milizie 
htt 0 il <=-omindo di Federigo Conte d Urbino t coll’altro marciò 

c °/à - «r * rrivo 1 *° & ritirarono totio Lodovico Patriarca à' A- 

£ e . 1 p »pa , e Giovanni da Vcntimiglia 

£c* er a*I*=- 

- 


XinZAiT 8 ? ° el % t Giovanni da Ventimi gli a 

Ìrc«Ó f d ,Z CCO,i «riv»re in elTa Marca an"chc 

-o» Mal ette fi <?■ 3 ^ uca di Milana con Sigismondo Ma- 

S. goor di Cfc,, Cd altri Capitani, che 
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cominciò a llrignere dall’ una parte lo Sforza, e cercava le vie di 
unirli dall’altra alle foldatefche del Papa c del Re. Intanto nel Al "'' ,44J ' 
dì 15. d Ottobre Rocca Contrada , una delle migliori Fortezze , 
che lì ave fle il Conte in quelle contrade, ribellatali venne in ma- 
no di Sigismondo , o fi a del Pontefice . Il perchè peggiorando 
ogni di più gl’inrereflì del Conte, prefe quelli il partito di fai- 
var la gente con ridurli di nuovo a Pefaro , dove avea lafciata 
Bianca Visconte fua Moglie. Raccomandate adunque ad AleJ]~an- 
dro fuo fratello le Cittàt di Fermo e di Jefi , che recavano a lui 
ubbidienti , fen venne fui territorio d’Urbino, da dove col Con- 
te Federigo fece guerra a Sigismondo Malatella , togliendo a lui 
alcune Caftella . Ma nel dì 2 6. di Novembre il Popolo di Fer- 
mo , avendo prefe Tamii, ne cacciò il prefidio del Conte , e fi 
fottomife all’ armi del Papa ; e da lì a qualche tempo fi rendè lo- 
ro anche la Rocca, appellata il Girofalco , venduta da Alefifan- 
dro Sforza, per non poterla follenere . Sicché la fola Citth di 
Jefi reftò in potere del Conte , con elferfi perdute tutte 1 * altre 
Terre. Nel dì 12. di Marzo di quell’ Anno pafsò all’ altra vita 
(a) Gian Giacomo Marcbefe di Monferrato, e i fuoi Stati perven- 
nero al Marchcfe Giovanni fuo primogenito . Un altro luo Fi* jjj„‘ Zf 
gliuolo appellato Guglielmo , Gondottier d’armi in quelli tempi, 
era al fervigio del Duca di Milano. Rer.'iu/ìc. 
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Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione 
di Eugenio IV. Papa 16 . 
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F ULMINO* di nuovo in quell’ Anno ne’ Meli d’ Aprile 
glio le fcomuniche Papa Eugenio contra del Conte 
/co Sforma , e di tutti i fuoi feguaci (£). E per vendicati* ->* dl4l 
Fiorentini , che colla profufione di molto danaro cagione erano , • 

eh’ elfo Conte non andalfe a gambe levate, intavoli» un ir atra- 
to col Re Alfonfo, per muoverlo contra di loro , lìccome caprnT 
fece nell’ Anno feguente . Intanto il Conte era confortato . \ c *’ rtI xvti'- 
Co fimo de Medici , e da alcuni Cardinali e Baroni Roma** 1 , u« llC * 
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marciare alla volta di Roma coll’ armi lue, perchè avrebbe „ . 

cilmente iadotto per forza il Pontefice ad un buon accordo s fc;%. 
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Gli promettevano ancora la ribellione di Tod* 
vieto, con altri aderenti . Ma egli penò a metterti 

Dd * 


d* 


O c ‘ 


in 


viaggi 


o * 


'J* O^ 1 




V 




. lt*l«** 


Digitized by Google 


4-12 


Annali d Italia. 


« — — 

>v*£.Y 0 | R- ed ancorché fi movefle fui fine di Maggio , per pafiare colà , ed 
4<l6 ’ arri va file fino a Monrefiafcone , e a Viterbo : pure per mancanza 
di vettovaglie, e perchè Todi, ed Orvieto non corrilpolero al- 
le fpcranze date°Ii , gli convenne tornare indietro . Intanto il 
papa fi provvide di o<Tnte, avendo chiamato in luo aiuto un cor- 
x ° d ' quelle del R^sllfrnfo , e T aliano Furiano , ed altri Con- 
dottieri, che erano nella Marca. Quelle Truppe dipoi , tornato 
" hc ^ indietro il Conte Franccfco, le n’andarono addolso ad 
Ancona, Città, che dianzi avea fatta Lega co’ Veneziani , per 
«r^»on venir nelle mani del Papa, e la coftrinfero a fottometterli . 
MZ^alTarono dipoi alla Terra della Pergola , dove era guarnigione 
c 3 i Federigo Conte d Urbino, e in pochi giorni l’ebbero ubuidien- 
r«e a i ] 0 , 0 voleri. Andarono polcia a pollarli lolamente circa 
c i nq Ue j un gj dal campo, in cui colle poche lue truppe 

era fortificato il Corte Franccfco su quel di Foflombrone . Tro- 
(r»>c, o„,Y vr - av «‘fi allora in Pelaro il Conte Al e][ andrò Sforma Fratello del 
CTontc Franccfco , e Signore di quella Città, ( a) e veggendo- 
fi cinto da ogni intorno dall’ armi nemiche , giudicò meglio nel 
f *dà 23. di Luglio di venire ad un accordo col Cardinale Lodovico 
Legato del Papa : rifoluzione, di cui fommamente il Conte Fran- 
ta lco fì dolfe, come di fiera ingratitudine, da che egli col fuo 
propri o danaro avea acquillata quella Città al Fratello • Ma A* 
le/Tàndro fi feusò colla neceffità, afiicurando il Conte della lui 

non ì» « r tiv _ 1 • r J * _ l. ^ — JX 


non 
co 


— - 11 uua'j cuna nw vv>uiia j « uivui «uuo •• — - - - — 

n interrotta fedeltà ed amore: in legno di che mandò Bian* 
ta ^fsconte di lui Moglie ad Urbino, contuttoché le gli oppa* 
ne/ie Forte il Cardinale . Fu ridotto in quelli tempi cosi alle 
r r % tte *1 Conte Francefco Sforza, che fi vide forzato a ritirar- 
1 nno^ alle mura d’ Urbino , mancandogli forze da poter fer- 
‘ progrefifi dell’ armi Pontifizie e Duchefche , che gran 
guaito davano a quel territorio, e prefero varie Terre . Non 
con ten c a Filippo JVIarin Duca di Milano della guerra, ch'egli 
ficea *i«rllo Stato della Chiela J -> r — ~ f — { " 

f* 1 r ■ 1 
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----7 --•*«* — witi* contra del Conte Francefco luo 
1 lanciò cosà trafportare dalla pazza paflìone , che cre- 
_nuto il tempo di potergli anche togliere Cremona , 
ntunque Città a lui ceduta con titolo di dote , fi mite 
° ’J ue ^ a «tnprefa. Era ciò efpreffamente con- 

1 c a . ace fatta co’ Veneziani e Fiorentini: non 

0 'dio P fiT 0 . CS Pcr ò t mefl : Ì fleffi0n ; anda ? J ° f ^S olato cm P‘- 
_ mille fanti r “ ,n piedi un cfercito di cinque mila 
^ ,UC fimi il cornando di Francefco Fiocinino e 

di 
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di Luigi del Verme , Io fped'i fui principio di Maggio contro Era Voi,. 
Cremona , di cui Orlando Pallavicino gli avea fatto fperar I* AnN.1446. 
acquilo per una fegrctì cloaca. Impiegò quella gente alquan- 
to tempo in prendere Sonano ed altre Terre del Cremonefe : 
nel qual mentre i Veneziani, veduta rotta la pace dal non mai 
quieto Duca, ebbero tempo di potere fpignere qualche foccor- 
fo d’armati in Cremona. Arrivato cola il Piccinino, vi trovò 
più di quel che credeva gente difpcita alladifefa; laonde Ci ac- 
campò intorno ad ella Citth , fperando di collrigncrla colla fa- 
me alla reli. In quello tempo i Veneziani, giacché con un* 
Ambafciata non aveano potuto rimuovere il Duca da quello 
difegno , ordinarono a Michele zittendolo da Cotignola lor Ge- 
nerale di mettere infieme tutta 1 ’ Armata, e di marciar con- 
tro a i Duchelchi .'Aveva in oltre fpedito il Duca per vo- 
glia di togliere anche Pontremali al Conte fuo Genero, Lui- 
gì da San Severino , e Pietro Maria Rojffì ; ma altro non po- 
terono far quelli, che mettere a lacco il l’jelé, perchè i Fio- 
rentini coll’inviare per tempo a quella Terra un rinforzo di mi- 
lizie, la lalvarono. Ridotto a tali termini flava intanto il Con- 
te Francefco nel territorio d’Urbino , quando avvenne novitù, 
che il fece rcfpirar non poco. 

Guglielmo fra cello di Giovanni Marchefe di Monferrato dimora- 
va in Callelfranco del Bolognefe con Alberto Pio da C arpi , e con 
una brigata di quattrocento cavalli , e dicento fanti in lervigio del 
Ducadi Milano (a). Perchè pattavano fra lui e Carlo Gonzaga de’ ( à)CiWc« 
disgalli a motivo di precedenza, fi lafciò egli guadagnare dalle T*'xviìh 
prolertedi più lucrofa condotta , che gli fecero i Veneziani e Bolo- j£. ujUc. 
•gneli, e le Tiritele eoa Taddeo Marchefe , e con Tiberto Brando- 
lino Capitani de’ primi. Perciò nella notte del d'i cinque di Lu- r,a»ci(ci ^ 
glio, diede la tenuta di Callelfranco a i Bolognefi , ed unito con 
e Ih e co’ Veneziani , nel dì leguente cavalcò a S. Giovanni ' a k«t. 
Perliceto, nella cui Rocca egli teneva prcfidio , mentre neih 
Terra alloggiavano Carlo da Gonzaga con un grollo corpo 
gente Duchefca. Venuto alle mani con elfo Gonzaga. , \ 0 feo^' 
fitte, e mife a faccomano tutta quella gente d’armi , e pide a °‘, 
che la Terra: per la qual vittoria tornarono poco appretto 
ubbidienza di Bologna quali tutte T altre Calte Ila e Tette ^ 
quel dillretto. Parimente avvenne , che i Fiorentini fecero!**” 
go partito a T aliano Furiano Generale del Poca di IVI i 1 a no 
tra di Francefco Sforza , offerendogli il Generalato dell’ e\tC c%r 
- to 
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tiro maliziofo d’eflTì Jy- 
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n *■ 


^ /-\ Folle accidente, o un tiro malizilo d 
» " .'“"IL il trattato, nè ci volle di pii '<L /" C J£ ?^Am» 

k***'^ 4 * t * * * * j.i Duca e del Cardinale Legato, P _ c l Aj c . 

tì£t. -1* — *Y^ Aeodo, e condotto a Rocca Contrada , dove gl. fta recifj 
doiji. b«- S p c l medcfimo motivo ebbe dipoi mozzato il ^ a po an- 

£2*xxl r ’t>o da Gaxbana, altro Condotticre d armi, Ncquero 

L.'i tali*. <=.trx -=^ fotLtti al Duca di Milano , che anche Bartolomeo Coleo. 

£Trl -r P ondottier d - armi tenefle delle intelligenze co’ V cne . 

,„?jt l.i*. £ ' e furono quelli cagione , eh egli venifle preio, ed iq. 

^-nelle carceri di Monza . Sì fatti accidenti, fconcertarono 
i Z* ^ <= ^ nto i felici andamenti dell’ Armata Pontifizia e Duchefca, 
1*3- *ja!c intanto faceva alla peggio nell’ territorio d’ Urbino. 

- 1 ^ ^^-onfi poi coll’Armata Veneta le genti d’armi di Taddeo 
*■"* *■ ^hefe d’ Ette » di Tibcrto Brandolino , e di Guglielmo di 
A ■*"" ferrato, ( £) cd a ^ ora fu > che Michele da Cotignola Gene- 
(b)t<w ^ Ad Veneziani marciò contro la Duchefca , accampata in- 

”rrànt% : a Cremona. Fece quello efercito non folamente ri ror- 

S fonia 1 . 8 . a* 0 j te Terre alla divozione del Conte Francefco , ma an- 

ritirare Francefco Piccinino dall’ attedio di Cremona , con 
<r . r ^j a Cafalnoaggiore , dove fece fabbricare un Ponte fui 

cJ *~^, er aver viveri e llramc dal Parmigiano. Era ivi nel fiu- 
n Mez zino ° ^ ia un / dove la di lui Armata li lle- 

^ __ fortifi c °^ 1 con haftioni e bombarde. Ora Micheletto Af- 
fi—- ^ » ^lo coll* fue 6 ent * arr *vò colà con penfiero di dar loro la 

t cr _ ^3. Pafqu a. Il S»monetta fcrive, che ciò avvenne Tertio K a- 
*xx ^ \fsisOtiob r,f » CI0 « ncl , d * 2 ?‘ di Settembre. L’Autore de gli 
l£?*** i ^*i alidi 5x r *urr /'L™ 0 di Ottobre . Ma Criftoforo 

SS --'L* s 4* S*saaai « 'ir: e 

»Ai *- -|0 pcf a rr . * on cflcre tanto alta 1’ acqua del Po 

(«) Cinica r» _ __ r ^««-cffero arrivare al M.. r. . . a . qua aell °» 
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eflere infeguiti , fu rotto d’ ordine d’ elfi Capitani : però la £uv«ii 
maggior parte di que’ foldati rimafe prigioniera colla perdita 
di tutto il bagaglio, munizioni , e carriaggi, che fu di itn- 
nicnfo valore • Scrive Nlarino Sanuto (o), che in lua parte (a) 
toccarono a Micheletto Generale cavalli ottocento, a Gugliel- 
ino di Monferrato cento, a Taddeo Marchefe fecento, a Gen* Tom. **. 
tile figliuolo di Gattamelata ottocento, a Tiberto Brandoli no Rer ‘ ltal ‘ c% 
quattrocento, a Guido Rangone quattrocento, a Criftoforo da 
iolentino, c ad altri altra parte, di maniera che più di quat- 
tro mila cavalli vennero alle lormani. Gran fella fi fece per 
cosi fegnalata vittoria in Venezia , c per tutte le Terre della 
Repubblica. 


Or quella gran percofla fece rientrare in sè Hello il poco fag- 
gio Duca di Milano, che nel di cinque d’ Ottobre fpedl per un 
luo Melfo fcgrcta Lettera alla Repubblica Veneta chiedendo pa- 
ce, ed elìbendofi pronto a cedere tutto quanto egli avea prefo 
nel Cremonefe colla giunta di Crema. Tardò poco a compren- 
dere, elfere bensì in mano d’ognuno il cominciare una guerra, 
ma non elfere poi cosi il finirla . I Veneziani , che aveano il 
vento in poppa, e ben con ofeeano la debolezza , acuì era ri- 
dotto il Duca, /prezzata ogni propofìzion d’accordo, ordinaro- 
no al loro Generale di prolèguire innanzi. Pertanto egli dopo 
aver ricuperato Soncino , Caravaggio, e tutte le Cartella del 
Cremonefe, pafsò il fiume Adda, c ruppe di nuovo nel di fei 
di Novembre (b) le milizie del Duca , che gli fi vollero op- (b) 
porre, con prendere circa fecento cavalli , e far prigioni circa do , I/ìort 
mille e ducento fanti. Corfe dipoi fui Milanefe, faccomatian- rÌm‘xxi 
do il paefe; ebbe Gallano colla Rocca , e mirabilmente fortifi- Rrr. Italie. 
cò quella Terra ; finalmente andò a quartiere d’ inverno . Se 
ftelfe bene allora lo fconfigliato Duca , non occorre, eh’ *° ne 
avvifi il Lettore. Da che egli ebbe la fiera feonfitta di Gafal- 
maggiore, fpedi al Papa e al Re Alfonfo le più calde preghi e* fa Vita 
re per ottener foccorfo. Cominciò ancora con più e più letrere 
a pregare il prima tanto odiato e perfeguitato fuo Genero , cioè Tom , 
il Conte Francefco Sforma , acciocché non 1’ abbandonane i* 1 S1 Rtr ' 
pericolofa congiuntura. Era fui principio d'Ottobre arrivato ad 
c fio Conte un buon rinforzo di milizie, a lui inviate da’ Fio* 
rentini; e ciò badò a farlo ufeire in campagna contro le S e " r ‘ 

Pontifizie comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca • a 
non potendo mai tirarle a battaglia, imprefe 1’ alfedio di Gra a 
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- n quel di Pcfaro , Terra forte occupata già c!a 5 (g/V*», 
di Rimini . Nello flcfìb tempo Ale J]' andrò SJor 
, c ,aro, per °pcta di F ederigo Conte d’Urbino, rimeno 
«del Conte Francefco fuo Frarello, voltata calacca rjp',^ 
-*-» i contra di Sigismondo , e de’ Pontifizj. Per mancanza di i 
ex da fuoco non potè il Conte infignorirfi di Gradara^* c 
riiun foccorfo di danaro gli veniva con tutte le lue iQ^' 
<fl» Venezia, nè da Firenze, lì ritirò in fine a Pefaro a dar 6 
alle ^ uc tro PP° banche genti. Intanto Papa Eugenio , 
r Ti f° * e Sigismondo Malate/la , avendo contentilo iJ Conte al 

t tregua ( per cui entrarono in grande folpctto di lui i v cn * 
c«i ) Ipcdirono circa quattro mila cavalli in aiuto del Duca d' 
i ano nel Mefe di Dicembre. Ccfare da Martinenro , u no d ■ 
plorali di quella gente, polla a /vernare lui Parmigiano f i 
, agliaio dalla fortuna de’ Veneziani , paisà dipoi nel FVh 
io lufTeguente, fé non prima, colle lue fchicre al Jo r ot 
io. Altrettanto fece colle fue anche Rina/do da Montai^,,,] 

-Anno di C r i s t o mccccxlvii. Indizione x 
di Niccolo 1 V. Papa x . ‘ . 

di Fedeugo III. Re de Romani 8. 

> 

Ve A finqu' 1 menata fua vita , nien di , v .„r • j- 
^ tormentato da a ff anni c * ? , PC " fi . Cr ‘ dl guerra, e 

onte fi ce Eugenio IV. quando Iddio il chi° S ? am ? d ', Bafilt:a » 
^-‘ebbraio in Roma [£] Cittk ,\* i . 1 cI,,a mò a sè nel di 23. 

colà. , P^chè vi riderò l e principàbChf?^ ^° P ° U ‘ U ° ri ‘ 
Ina, vi mantenne buona pace e pina che erano in 

■ f>re aperta alle mdig enzc de’ poveri'^FuV* ‘“a ma °° era 
jVth; e b« ch e alquanto sfortunato di «re 

cemporal* , pure di gr an cofc Q . * a ^ ri Spirituali , 
parte - Memorabile r c ftò | a , ncl * u °a , che nell’ 

-hiefa Cattolica i Greci " Cord ™**, per aver uniti 

d’ Oriente , e tentato di : U ^’ cd a, L rc dazioni Gri- 
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mana, nel che impiegò moltitefori ; ed ebbe anche fingolar pre- t** voig. 
mura per reprimere la Tempre piò crefcente baldanza e potenza Amh.i-w.’ 
e urc hi : nel che profittò poco per la disunione e guerre delle 
lotenze Crifliane . Entrati i Cardinali nel Conclave , ed accor- 
atili nel dì lei di Marzo dettero Tommafo da Sarzana , Vcfco- 
vo di Bologna, creato Cardinale da Eugenio nell’Anno prece- 
dente . Di batta nafeita era egli, ma quello immaginario difetto 
era lenza paragone compenfato dalle mirabili Tue belle doti sì 
d animo che d’ingegno, e dal Tuo univerfal lapere , di modo che 
perfonaggio non fi potrà fcegliere piò degno e piò atto al Ponti- 
ficato di lui . Prefe egli il nome di Niccolò V. e nel dì i 8. cT etto 
Mcfe fu folennemente coronato. Appena era mancato di vita 
I apa Eugenio, che il Re Alfonfo fotto precetto di vegli^ re a ^a 
ficurezza di Roma , fen venne a Tivoli [a], e quivi fi piantò . 

Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella di fare slog- 
giare di Ih il Re, e di eftinguere lo Scisma d di' Antipapa Ame- 
deo di Savoia : al qual fine impegnò Carlo Re di Francia , pro- 
mettendogli di confifcare tutti gli Stati d’etto Amedeo 9 le non 
ubbidiva, per concederli al medefimo Re. Adoperolfi ancora per 
ricuperare affatto la Marca d’Ancona . [61 Quivi non riteneva fb] s /*,. 
piò^ij Conte Francefco Sforma , fe non ia Città di Jelì * che gli p"* e y£’ 
era lempre fiata fedele . Le premure del Duca di Milano , angu sfuma, 
ftiato in quelli tempi fieramente da i Veneziani, fecero mutar 
Adalfime al medefimo Conte , e al Re Alfonfo, perchè il Duca 
trovandofi in grave pericolo, implorava quotidianamente il toc ' 
corlo del Genero. Però non fu diffìcile il tirare in fine ad un ac * 
cordo il Conte, che in sì urgente congiuntura fi trovava neceflì- 
tolo di pecunia . Trentacinque mila Fiorini d’oro ben pagai* al 
Conte 1 indulfero a rilafciar quella Città al Pontefice , e a richia- 
marne la fua guarnigione. Similmente non tardò elfo P*P a > ” c * 
come di genio pacifico , ad interporfi rotto per ismorzare il tc f* 
ribil incendio di guerra nato in Lombardia fra i Veneziani e il 
Duca di Milano ; ma cotali accidenti occorfero dipoi , che rena- 
rono vani tutti i paterni defiderj e difegni del buon Pontefice- 
La profperità dell’ armi Venete , che dopo aver fabbricato un 
Ponte lui! Adda, non trovavano ritegno alcuno , e porta v ano la 
defolazione fino ai Borghi di Milano, avea metto in tal colterna- 
zione l’animo del poco laggio Duca Filippo Maria , che a 01401 
giunte non celiava di raccomandarli al Re Alfonfo , a Pap* u 
genio allora vivente, e al Fiorentini . Ricorfe fino al R- e . ran 
Tomo IX. Ec cia » 
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dare a dirittura a Milano, alcuni de’ Cortigiani del Duca , e i EaAVoig. 
due Piccinini Francesco e Jacopo^ invidiofi dell'innalzamento del a*"-' 447. 
Conte , fparfero tai femi di diffidenza nel deboliffimo Duca , 
che più danaro non corfe; e il Duca andava ordinando al Con- 
te di palTare o nel Padovano o nel Veronefe , a motivo di fa- 
re una diverfione, dando con ciò affai a conofcere di non vo- 
lerlo in fua cafa : tutti imbrogli, che ritardarono la roofla del 
Conte, e maravigliofaraente giovarono a i Veneziani per ten- 
tar cofe maggiori contra del Duca. Venne l’Armata loro pel 
Ponte di Gaffano nel cuore del Milanefe, feorfe tutta 1 a Mar- 
tefana, e andò finalmente ad accamparli lotto a Milano per le 
fperanze date da alcuni di que’ Cittadini al General Venezia- 
no d’ introdurlo a tradimento in quella Città. Chiarito Mi- 
chelctto, effer quelle parole vane , pafsò alle parti del Mon- 
te di Brianza . (a) dove feonfiffe Francefco Piccinino^ ed al- (a)£r^ 
tri Gapirani Milanefi, e le loro brigate. Mife dipoi 1 a fTedio ^ & ^ 
al forte Caftello di Lecco , dove fpefe circa quaranta giorni 
con iftrage e grave incomodo di fua geme, lenza poterlo far 
piegare alla reta . 

Conosceva intanto ogni di più il Duca 1’ infelice Tuo 
flato, e l’imminente pericolo fuo, ma ricercato c voluto, ne 
effervi altra fperanza, che l’aiuto del Genero Sforza - Pertanto 
gli fpcdl affrettandolo a venire , c pregò il Papa e il ^ ' 
fonfo di provvederlo di danaro. Altro non fecero e fi», l® 
ciò, che s’è detto di fopra, dell’ avere carpito dalle nrian» de 
Conte la Città di Jefi per la fomma già accennata di dana- 
ro: con cui egli allerti la fua Armata , e da Pefaro fi tn *f c 10 . 

viaggio nel di p. d’ Agofto. ( b ) Aveva egli dianzi nel di di Rimini , 
dici di Marzo infìeme col Conte Federigo d’ Urbino fatta tr Tom. ak 
gua con Sigismondo Signor di Rimini, c con Malatejl** N° vC .° ' 

da Gefena di lui Fratello . Gonfifteva 1 ’ efercito del Conte m 
quattro mila cavalli e due mila fanti , co’ quali venne a 
farli alquanto a Gotignola . Ma eccoti un improvvido carn j!f 
mento di feena. Circa il di fette d’effo Mefc d’Agofto ® ad e 
infermo Filippo Maria Visconte Duca di Milano , e nel d * 3 ‘ 
diede compimento alla vita prefente nel Caftello di Porta ^ * 
bia , fenza lafciar dopo di sè prole mafehile . Portato n ^ 
corpo con poca pompa al Duomo, potè allora quel pop° - n 
tarlo morto, dopo averlo potuto veder si poco, quando e 
vita. Fu creduto, che gli affanni e pericoli , ne’ qua 
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j ^ riputazione anche lum * i uu. WkStla u ^ Ud( , WMC , 

r erto Bianca fai Figliuola, e verfo il Conte Francefco f u 

r to | che folo veniva per attiftergli in grave urgenza f 

- ancora a conofcerc nel fine di fua vita, fe pure è v er o 

5 li dichiarato: c [ cde , de’fuoi Stati non già il Conte Frane,’ 

*orza, d ’ Aragona, e delle due Sic/ 

i ‘ e "°Ì’ Che P rcfero tofi ° il P°ffeflb del 

-ilo d. Milano, e della Rocchetta . Dimorava .1 Conte /„ 

^ noia quando nel dì ,5 dAgofio da Lionello d' Efle Mar 
r di Ferrara gl. g.unfe fegreto avvifo della morte del Do/ 
colpo, che Jranamente /concertò le lue mi Iure . Crehh 
c più la coflernaz.one fua , da che intefe , che il ZooJlZ 
■ lano, troppo fianco e disgufiato dei gravofo gover 
t defunto, avea gridato * 7 *,* la Libertà * n £r ì Ì 1 

, nedi reggerli a Repubblica . Oltre a ciò* potea * * n/ °* 
quegli Stati il Re Alfoefo in vigore Sui P a ° P rctCf >- 
^ , fe^pur fu vero; e C,r/. Lcl^Ort teftam?nto fud * 
Affina Visconte. Quel che era p,ù 1 P 7 ra S ,one di 
^oi Veneziani addotto allo Staro Ai u , ante forze fl tro ‘ 
nè danaro nè gente baftaotc a f a^ °a’- fe " Za ch "*'i 
che v’era bifogno d'ingegno * ai r S rand » imprefc. Oh 

rciò alla volta del Partnigjf no ’ „° ntu “ oc ‘à nel di feguen- 
qual P ,e E a . Pendettero 8 l e C0 ’ f PCr < I U,V, 1 meglio confide- 

v— — a - - d v P uJ u v t:,x:t 
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%. .Jtto fi «■«cnopiè di fedi»; a . r,v °luzion de 

% AlefTandria, e Novar^àd ^ ° gnUn ° prefe Par m« T^) 

*** Pavia fi nmife i„ liberti V** Re P«bbiica M.l* 

Parma fi moli r ò anch’e/ft ; n "| Za VO,e . r d, P*ndere da Mi- 

' fol buone parole alo ,nc| mata al me de fimo „ • 
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che la Citta di Lodi loro fi diede. Ebbero pofeia il forte Ca- EhaVoIr. 
ftelìo di S. Colombano, fìtuato tra Lodi e Pavia . Regnava al- Am * , - i 447 ' 
lora gran dilcordia fra i Cittadini di Piacenza (<*). Nel loro 
Gorifiglio la fazion piò potente la vinfe , ed avendo fpedito a puf',],,. 
i Veneziani per fottometterfi al loro imperio , non durarono fa- 
tica ad ottener quanto defideravano , e con patti i più vantag- 
giofi del Mondo: per la qual cofa fecero poi gran fella e falò. 

Nel di 20. d’ Agofto Taddeo Marcbefe d’ Erte con mille e cinque- 
cento cavalli Veneti prele il portello di Piacenza , e nel dò 22. 
arrivò colà con più gente Jacopo Sintomo Marcello Provvcdito- 
de’ Veneziani . Intanto i Milanefi tutti d’accordo, con avere 


re 


per loro Capi AntonioTrivulocfo , Teodoro BoJJio t Giorgio 
pugnano , ed Innocenzo Cotta , ( b ) la prima cofa , che fecero , 
fu di cavar dalle mani de gli Ufiziali del Re Alfonfo il Cafre Ilo F r „ e ;[ ei 
e la Rocchetta . Gol regalo di diciafette mila Fiorini d’ oro eb- 
bero quelle Fortezze, e tolto Je fpianarono da’ fondamenti - L R„.Uaiic. 
ambalciata da elfi inviata al campo Veneto per ottener Pace , e 
far Lega, fu quali accolta con rifo . Si tenevano allora i Vene- / 4 „„. 
ziani quali in pugno tutta la Lombardia. E però fi ri voi fero 1 
Milanefi al Conte Francefco Sforila , che era palmato alla fua 
Città di Cremona, pregandolo di voler alfumere la difef a della 
lor Libertà nella guifa, ch’egli era per fervire al defunto Duca, 
offerendogli il comando della loro Armata col titolo , e con gl* 
onori di Generale. Non era lo Sforza folamente infigne p er _ 
fua perizia e bravura nell’ armi; poifede va anche un’ ammira* 
bil accortezza nc’ politici affari; e però quantunque gl* poteiie 
parere Itrano di doverfi fottomettere ad un popolo, per coman- 
dare al quale egli era venuto: pure accettò l’offerta, e ** accor- 
darono le condizioni del fuo Generalato. Ebbe anche forza 
fua lingua di trarre nella fua amicizia Francefco e J rtcopo Fte- 
cinini , non ofiante l’antico odio, che palfava fra le loro ca e e 
perfone. Ciò fatto ufcà egli in campagna, ed unite le fue trup 
pecon quelle de’Milanefi, alle quali aggiunfe ancora Bartolomeo^ 

Coleone fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del ^ 
ca, avendolo affidato , e guadagnato al fuo fervigio , andò a 
affedio del Cartello di S. Colombano. Mentr’egli quivi dimor^ 
va , erano in continua dilfenfione i Pavefi , afpirando 
prendere per loro Principe Lodovico Duca di Savoia ■» a IS *J , rc f ie . 

ni Marcbefe di Monferrato, ed altri Lionello (f Ejlr a 
i- ■ r. ‘ . . • ! 1 1; Wn. che ame 


vanni 
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fé di Ferrara. Ma non vi mancava il partito di coloro , c 
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r vano il darli al Conti- rr r 

Icbrc nel rneftier della e.uc7r^ C °' eren >O h 

Mari* . (a) Volle l/r * « Ha al di lui Figliai , . 

filano in Pavia Matteo q CÌ , Contc » che fi tf °Ca 

m ftanze di Agoefe dal Ma.^ 7 Bo J°S ncfc > e eh’ 

• fegreumente di cedere a ì p rentc dl B ***ca Visco»^ 1 per 
onte da lì a poco fi diedero *7°^* t UCÌi * Fortezza, À tr «- 
he egli afiiiniem» ;i e Cittadini], j- .P c tci6 


» u t 
Fa’ 


(b).R/>r, 

Annal. 
Piacentini , 
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aegrciamente di cedere a r- ‘ stanca ^tseonil Pti 

>nte da lì a poco fi diedero i°o C \ ucl1 * Fortezza, »J tr «- 
-he egli a/fiimefie il tIt o lo d /* C,ttk * Cittadella dip Crci4 
. foli: più [uggito a Milano fiT' * P ^‘‘ > »* «>• 
«razione de’ Pavé fi , f 0 ff cro " * ~ d ancorché prefetti * P* 
Jamentarfene, c per efiger CI1 f Utl g l Atn bafciatori M , C ° rd 
dal Conte fi lotto! g ^ C fcc °" d ° i patti ch * 

: ■*“ /“ r ' . bell.p'f'™ "O" » Iti, m a’ai?a 
■S lln » benché au] contemi r’ e P™me/7c ffoderò il £ Rc ' 
«^«.ero ben fatto i, li? ""„V« '°™«°"o . Zili 

. noni armonia col loroL., '? » e “olio meno * • ”i 

/(.edizione a i Ve„«*"?« *• giacché non rinfc) '" Ptre 

«=» e file, e gran conia a- ‘ * d *nan , »f 0 ,> *><>. 

Irla lui confegnato dal R , attrcc ct militari S t nrr > ,R j ^'no 

ad ordina, 6 !, fabSii® 0 '^-"» • Ni ^rdééiV 0 " «'« 
col difrgno gii conce*r> * 9 u *ttro Galena' P UOf o di 
aito il Cartello di S. Co^'V* 1 fortt *ar la/Ted; C , d àltri Lc- 
csrasdo il foccorfo, fe ?. mf>an ° noq potendo 1°^* Piace »*a . 
«UL principio d’Ottobre 8 , ' rcnd ^* p,ù re ggcre , e 

mmc enza per terra , % re ^ il Conti. r- 

provveduta di cannoni’/d^'^ 0 Del Po dalPAr^ 0 J ’ afrcdl '° 
s» Bernardo e Filippo £•„/»* tre m acch mf . ‘* rr nata navale , 
tavano i due da Pa Wa? e «"*»- 

— ' » r c /o ^° sig nor ' n L- Fran ^co e ri ercito fuo 

A UO Stello d, f 4enza * Car/o J j° P ° » G "'V- 

Dolce dall Anguijj. ri Jio » *1 Conte r . - - da G °nzavn 
4 Piacenza rtavano GA * ed a ^ tr * valenti ;j 

_^ja,ni, e M-rcZ/'r* Ca Pi»nni. 

” a prelidio . Molti afcl./j- d '£/le lo, Gai,* r ° Vrcd,tor e de’ v *~ 
-^r/I- T emele d,,”', 

’U Jr foccorfo .„, V * c '«n «,.& ^ ffcfa eSa “* * ^ 
potente «otta di C.^/uddet, fi ^«^hte 

^Sni da cond’o/^^r 
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a quella volta. E intanto Michele Attendalo lor Generale coll’c- eaaVoI 
fercito fuo dava il guado al territorio di Milano , prendendo an- 
che varie Cartella , per veder pure di diftorre lo Sforza da quell’ 
afledio. Ma qucfti dopo effere ftato circa fei fettimane fotco Pia- 
cenza, ed aver fatto co fuoi grofli Cannoni una larga breccia nel- 
le mura, e fatto cader due Torri, determinò di dare un genera- 
le aflalto alla Città ; e tanto più perchè udiva, che s’ era già po- 
rta in cammino l’Armata navale de’ Veneziani per venire a tur- 
barlo . Scrive il Simonetta (/»), che il giorno di sì fiera azione (a) s ; m ». 
fu ad fextumdecimam Kalendas Decembris , cioè nel dì i ó- di No- 
vembre . Così pure ha la Cronica Piacentina del Rivalla ( /• i«. 

Criftoforo da Soldo dice nel dì 15. di Novembre, ma foggiugnen 
do, che fu in Giovedì, fi vede, che quel numero è feorretto , e ( b ) R,p„i 
vuol dire anch’egli nel dì 16. che cadde in Giovedì . Fieri timo 
fu quell’ affalto , crudelirtìma la battaglia , e durò molte or c,Tom.xx. 
avendo anche i Galeoni del Conte dalla parte del Po, che era al- Rer - 
lora groflìlfimo, fatta gran guerra alla Città . Finalmente verfo 
le ore venti il vittoriofo efercito del Conte Francefco entrò nella 
mirerà, anzi fopra ogni credere infelicirtì ma Città • imperocché 
fu lafciata in preda a’ foldati , e dato il fa eco a tutte le Cafe e 
Chiefe ; non vi fufaivo l’onore delle Vergini e delle Matrone : 
di modo che non parvero Criftiani, ma 7 'urchi coloro , che tan- 
te iniquità commifero , colla deflazione di quella nobil Città. 

E durò quella barbarie , fc crediamo al Riparta , molto tempo, 
lenza che il Conte vi mettefle freno per quell’ empia Maflima di 
tener contente le Soldatefche , e di animarle ad altri fimih fatti 
d’armi. Dieci mila Cittadini rimafero prigionieri , e convenne 
ricattarli a chiunque fu creduto capace di pagare. Il Simonet- 
ta , parziale del Conte, confcfsa, è vero , le immenfe iniquità 
in tal’occafione commeffe ; ma aggiugne avere il Conte france- 
lco inviate pedone a falvare i Monirteri delle facre Vergini > c “ 
aver comandato lotto pena della vita la reftituzion delle t>onne, 
e fatto impiccare chi non ubbidì , E veramente Antonio Rip a }' 
ta , che fi trovò in mezzo a quell’ orrida Tragedia , e reftò P r1 ' (c) Crijio. 
gione , nè pur egli parla de’ Monirteri . Perciò rcfto io dubbiofo, fondtsu. 
le s’abbia a predar fede a Criftoforo da Soldo , allorché fcrive, Brtfci trt a 
che le Monache tutte furono fvergognate, {tracciate , e ra2 } I V C Vn.'uJih. 
nate. Con erto Scrittore Brefciano nondimeno s’accordano 1 (d ì Cronica 

tore della Cronica di Bologna (c) , e lo Storico di Rimini ( ) • Tn Bo j ( 0 l À l! a l \ 

Si rifugiarono nella Cittadella Gherardo Dandolo Provvedit t,r c nn.iuht. 

reto, 
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affa V ° -iorni , non tardarono a renderfi prigionieri, 
^dimeno riufeito ad Alberto di fuggitene , e di a rn v ar fil . 

Perchè poi di quella gran perdita fu ««co7 paf0 
f a ragione o a torto ) effo Marchefe, ritneffo che f uia 
*l£° e tornato al Campo Veneto , nel dì 2 1. d. G.ug 0o dell’ 
r frpuente d’improvvifo cadde morto, non lenza lofpetto, 
«li foffeft ata abbreviata la vita. Scrive Santo Antonino C*], 
Ci nell’ efpugnazione della Città di Piacenza il Conte Frante. 
vato in mezzo alla grandine delle palle e de i Mfi nemici, 
^maniera che parve prodigiofo , l’aver egli falvata la vita. 
~ qnc ft a imprefa , che gli fece grande onore prelfo i Rettori 
Repubblica Milanefe, terminò egli la campagna preicntc, 
*■ I tirò a Cremona, angulìiata non poco sì per terra , come 
*>o dall’ armi Venete. 

E' fi vuol tacere, che avendo Carlo Duca tf Orleans dopo U 
•e del Due* Filippo Maria ricuperata la (Sirtà d’ Alfi , man* 

Ik un gran cor P° di cavalleria e fanteria, forfè tre mila per- 
concedutegli dal Re di Francia fotto il comando di Rinal- 
Dudresnay • E perch’ egli pretendeva all' erediti del Duca 
* ^ ntQ Jiccome Figliuolo di Valentina Visconti , perciò quello 
■ ""^Governatore portò la guerra full’ AlclTandrino , prefe molte 
W 4 Ttc Ha, e fi diede ad attediar la Terra del Bolco . Vcrfo la me- 
^ Ottobre fu coli inviato da i Reggenti di Milano Battolarne o 

ditone , che con r c ‘ r r a / ™ ,Ue c c,nt l l, ecento cavalli diede batta- 
^ a que’ Eranzcfi, m e li nife nel dì n. d’ Ottobre in ifeon- 

% con f* r l* C ° or Gondotticre Rinaldo : vittoria 

dimeno , che coltò ben cara anche a i vincitori . [>] E eli A- 
j.aidrin» 9 P* rchè 1 Franzefi non aveano dato quartiere alla lor 
‘ trucidarono poi quanti d’elfi aveano fatti prigioni . Palsò 

"" ÌO Jf ' f S"t! *«“ * 
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zefi, con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova fot- s.k.aVoI^. 
to il ‘lóro dominio, ma fi trovarono poi* beffati. Soggiacque al- a ****M 47. 
la guerra in queft’ ^«np anche JaTofcana. S’e;ra, mentre vi- 
vea il Duca Filippo Maria, trattato non poco di pace in Ferra- 
ra colla (Dedizione del Marcbcfe Lionello d’Efte fra i Miniflri d’ 
effo Duca e del Re Alfonfo, e i Veneziani e Fiorentini . Pa rea 
condotto a buon fegno il negoziato , quando per la morte del 
Duca , avendo i Veneziani cangiata Maflitna , andò per terra 
ogni iperanza d’accordo. [>] Ora il Re Alfonfo, da che vide [a] ^ 
impegnati i Veneziani nella guerra contro lo Stato di Milano , o Jj* - 
(ia per dilegno di fare una potente diverfione con affali re i F 
rentiói lor Collegati, >o pure per voglia d’infignorirfi dalla, j 
fcana, all’ufcita cTOttobre con. circa quindici mila tra fanti e 
valli venne in perfona contra d’effi Fiorentini, 1 in aiuto de* qua- 
li accorfe il Conte Federigo d’ Urbino con fecento cavalli 9 e mil- 
le fanti. O] Per quanto faceffe il Re affine di fmuovere i Sa- fb] jw 
nefi dalla lor Libertà, o dall’amicizia de’ Fiorentini , altro non 
potè ottenere, che provvifione di vettovaglie. Entrato in quel t*. xvnu 
di Volterra, vi prefe alcune Cartella, ed altre nel Pi fa no . Si- 
nonetto j che dal foldo de’ Fiorentini era pafTato a quello del g. 

Re, per forza ebbe Cartiglione dell» Pefcaia, Luogo forte : do* 
po le quali poche prodezze il Re Alfonfo riduffe le fue genti a 
quartiere, alloggiandone la maggior parte oel Patrimonio , o 
fia nc gli Stati Pontifizj. Tornò Bologna io queft’ Anno C c 3 
ubbidienza della Chiela, perchè i Bolognefi amavano molto Pa • fo.'x'yiu. 
pa Niccolò , che poc'anzi era flato lor Ve feovo. Ne r»p° r,arono Rcr ‘ 
vantaggiofi Capitoli. Siccome già accennai, avea il Conte Fe- 
derigo d’ Urbino comperata la Città di Foffombrone, c pacifico 
portertor d’erta quivi fignoreggiava. [d] Per tradimento d’alcuni [dìCt™,^ 
di que Cittadini Sigismondo Molatejla Signor di Rimini verfo il r#m xy ’ 
principio di Settembre v’entrò dentro, e cominciò l’afTedio del- Rtt.im.c.- 
la Rocca. Ma eccoti giugnere nel dì 3. di quel Mefe il Conte Fe- 
derigo con tutte le fue forze, ed attaccar la battaglia- r ? r * 
to il Signor di Rimini, e Federigo per gaftigo de* traditori mife 
a facco tutta la Città , ravolgendo nel medefimo eccidio tanto 1 
rei che gl’innocenti. Nella State dell’Anno prefente la Pefte f e * 
ce non poca ftrage nella Città di Venezia [e], Mirabil co fa pa- 
re, che con tanto bollore e mifcuglio di guerre non fi diffonde e T0.22. 
quefto malore per tutta la Lombardia. Ma ne vedremo gl» e ct * 

ti nell’ Anno feguente . • • — - A 

, Tomo IX. F f Ann ° 
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Anno di CM«o «MOUrw 
v di N recato V. Papa i. 
r di Federigo III. Re de Romani p. 

Rbonbo' più che n»i di ftrepiiofi avvenimenti i I’mx 
ut x prefeme Per U guerra de’ VeneaUm. centra dello Sto 
di Milano . Avea quella potente Repubblica fondamente 5 
creduta di gente la Aia Armata di terra, e (penalmente c 
,a giunta di Lodovico da Gonzaga Marchefe di Mantova , c= 
in loro aiuto condufle mille e lccento cavalli . ( a) Teneva. 
sZ” ci/i,: oItre a Gafal Maggiore una formidabil Flotta fui Po , da a 

'rZm.xxj Ve niva ftretta e continuamente infettata la Gicth di Cremar 

J * <T * U„{^\ Riufcì a i lor maneggi dì fiaccare da i Milanefi Bartolon^m^o 
C o leone da Bergamo . Se ne fuggì egli nel dì 15. di Giugno 
con circa mille e. cinquecento cavalli, e andò a rinforzare l’er'f. c r- 
cito Veneto. Dall’altra parte il Conte Frane e f co Sforma pf<» , x^a. 
Va ai Qn pochi affanni , perchè do vca dipendere dal provwr di. 
mento e dalle rifoluzioni del governo Repubblicano de'MiI^.r»e* 
lì » che erano fra loro difeordi. Sotto mano ancora i due Figli uo 
li di Niccolò Piccinino Francefco, ejacopo t sì per l’odio an t à c«, 
come per l’invidia prc lente , attraverfavano tutti i fuoi dife^ni, 
con figliando fpezial mente il governo di Milano di accordarli 00' 
neziani, c dì far pace. In fatti piò e piti Ambafciatori fu. 
rene »o fpediti da Milano a tentar di quello i Veneziani . IVli 
'Venezia il medefimo chiedere pace face* ere feere le preterì fio- 
quel Senato • Tuttavia lì farebbono indotti i Milanefl. . ad 
lr * S°‘ lr delie pillole amare, purché feguilfc accordo: tanta pau. 
rs * ^ diffidenza cacciavano loroaddoflo i malevoli del Conte Fran- 
* c-o con far credere , eh’ egli facelfe la guerra col danaro di 


J ~ credere , eh egli iacelle la guerra col danaro ai 

’ ^ er * ottona ettcre poi Milano a sé fteffo . In fomma fi 
a . P r °t>abilmer>ie conchiufa pace, [ benché Criftoforo da 

• - t, ~ _ tv 1 • 


(b) Cri/lg, 0 | • 

Aro da Sol. 

i° W- Br «- a ls> £ canti 

loro. *XX1. (0 I i 
Bfr > Jra/ie, 


- VUIIWIIIUH» ) L VW -VII 

j- cret * a C ^ le tutte quelle folfcro finzioni ] fe un dì gli 
di Porrà Comafina in Milano non avellerò fatta una 


pel 


.. "fc>S* u ** v^onte rranceico , tolle a 1 nemici ivio«uc- 
atute, e Triviglio; c fopra tutto fu conGderabile l’acqui- 
• ui fatto di Gallano , perchè Luogo di molta importami 
1 a gg«o dell’ Adda. Vennero alle lue mani anche Melzo* 
. . ‘ : Fan* 
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e quantunque Cremona fi trovaffe in molte angu- EtiVoig. 
ftie , e pericoli per le continue moleftic dell’ Armata navale a* *. 144$. 
de’ Veneziani: pure premendo piti a’ Mi lane fi Lodi , che Gremo- 
na, g»li convènne paffar cóli’ efercito fotta quella Città Nulla 
quivi avendo fatto, andò a Gafal maggiore » /dove a’ era ritirata 
e fortificata la fuddetu Flotta Venera , comandata da Slndrea 
6 j uer - àno , e da Niccolò Trivi fatto. Nè perchè veniffe a porta rfi 
jn^qu* elle vicinanze Michele Attendalo, General Veneto delTAr- 
di terrà, lafciò egli di affalir la loro Flotta. Fece a que- 


Pancino ; 


fv^ìe difendere per Po l’Armata de’ Galeoni pa ve fi- 


do- 


0 iv^er la notte fatto piantare dieci cannoni folla riva del Po, 
t,e\ ò't i 5 . di Luglio cominciò a far giocare le artiglierie , che 
faceano grande flrage de’ Veneziani . Non poteano andar in- 
nanzi , nè retrocedere i Galeoni Veneti, ed cffendo durata qtìe - 
\a tetopefta tutto il dì, nella none il Operino, dopo aver lat- 
ti trafporrare in Cafalmaggiore 1 ’ armi e le robe delle navi , 
con fette Galeoni e una Galea fe ne fugg^, avendo prima at* 
to arraccare il fuoco al redo delle nàvi: il che fu una pc 
e danno immenfo per li .Veneziani « Arrivato a Venezia 
metto a ripofar ne’ Camerotti , e- condennato a tre anni 
prigioni a. r f 

AND o’ pofcia nel d\ zp. di Luglio il Conte Ftancejco auai- 
fedio d i Caravaggio, e furono a villa le due 'Armate^nern » 
anzi vennero a caldifftme mifchie ne i dì' 15Ì e 30V d S? * 
che copiarono molto fangue all’ una e all’ altra * - 

ione a cuore a i Veneziani la confervazione di Cajravagg » 
oltre ai parer loro di perdere la riputazione, fe lo i alc ‘ a 
cadere fotto gli occhi della loro Armata* che trabanti » • 

valli , e ceròide afoendeva à circa venti quattro mila Pf* ifi 

Benché fodero diverfi i pareri de’ Capitani , p«J e a PP J S lor(J 
a quello del Conte Tiberto Brandolino , comandarono ^ 

Generale di venir ad un fatto d’armi. All’ Alba dunque ^ 

i<. di Settembre ordinate le fchiere , iroprovvifameDtc. ^ 
to principio alla auffa m tempo} che. -il, Conto 
«v. Merta , o pure pranzava . Pallata per '^VP^^cu- 
Lvalleria Veneta, cioè per dove non afpettava ,l Coat * f io 

«e SZs&SSl SlSS. 


oleilia, arrivo lino ai ai iui paq* B **— , - 71 u. r ,iinco- 
^ la di Ibi i Ma fl cangiò dppo gran confo 

£$ vifo <1«U. fortuna . Dat M.U “^%^‘^gfardi. 
”, »n boto, nè top.™, arrivano «Molto di. mrog ^ 
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iit-i; r 6 : ; « dciu p.6 « ?; 

, J?.*** e ,,• Veneti , fecondo 1’ atte (fato di Grillo/oj 
«Ìspido,™** tppcna nc fcimpjrc.no rollici cinquecento; gli 
<ri furono^ prefi*. Moi.o meno è fcr.uo d. a V. ,n»«r. 


u< 

ci a- 

ro e 


40 


settecento cavalli i * ~7 . ” 

cento cavalli; e i due Provveditori Veneti ^/morè Oo»«r*, „ 
Gherardo Dandolo dopo la perdita di Piacenza nroelfo in l«fc> 

*à, con una gran torma d’ altri Ufiziali , oltre all acqueo _ < 
r, cchifllmo bagaglio, per. cui arricchì ogni menomo fantacc a n 
Quella infigne vittoria portò lo lpavento a tutto il terrier» 
di Brclcia e di Bergamo, di modo che il Conte. Francefco, . a 
po aver prefa Caravaggio, ed edere pallaio nei dì ao. di S 
eenobre oltre al fiume Òglio, vide portarli le chiavi di quali t 
*e le Cartella di. que\ due Contadi. Perchè ne’ patti da lui 
bili ti colla Comunixh di Milano .v’ era , che foflc fua Brefo»^. 9 
fé per avventura 1’ averte prefa t :a quella volta marciò Cg li 9 
ber» fapcndo quanto erta folfe mal provveduta di guarnigioanacj 
di •viveri, e di fortificazioni. Ma ecco attaccar feco lite SU 
d m bafeiatori di Milano, che volevano vincere Lodi, e nwi Bre» 
tei so im Non potè egli impedire, che f due Fratelli Piccinini con 
cero mila cavalli , fecondando le ilianze de’ Milaneli f e, par- 
teara«dlofida lui, paffaffero all’ attedio di Lodi . Quella difeordia 
«»* .^Viilancfi, i quali fofpeitavano, e non a torto ,iCh.c il Con re 
1 * »"» **ffe a farli Signor di Milano; e V aver egli fcopoitó , ch’efli 
woo tornati a trattar di pace co’ Veneziani ; coll’ aggiugnerlì 
*n che gli (ledi Veneziani con incredibil prontezza e fpe- 

•* arimcitevrano in ordine la loro Armata, ed aveano rinforzati 
i L «-roghi forti ; ed afpeuavano da T Fiorentini due. mila cavalli 
**! da S *& ism °”da .Signor di Rimini ; e-, mille fami coma»- 
1 ^^P re 3 mr * t da strighi arii tutto ciò mite a partito ilcervcl- 

® ** JConte , uomo di fomma avvedutezza, e di rari ripieghi* 
Mandò egli fegretaroente a proporre accordo a’ Veneziani , e 
fu non foto ralcoltato y perchè ad etti parea di ftar male 494 
'■*’ J «a che aveano perduto, tante Terre e. Gaftclla del 
i ciano c Bergamalco; ma fi concertò anche nei d'i 18. d’ O«or 


br 


pur noti fu nel di ip. ]. concordia e Lega fra loro., D<* 

vea 
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vea 1 / Conte reftituir tutti i prigioni e le Terre prefe nel Bre- e ** vo/?. 
fciano e Bergamafco. Crema fi dovea cedere adeflì. Tutto il A «»»-r44 3 . 
rimanente dello Stato di Milano avea da eflere dello Sforza , 
con ofc» bligarfi i Veneziani d’ aiutarlo con gente e danaro a ta- 
le acq «jifto. La pubblicazione di quello accordo fece rimanere 
clìatic < ^ ognuno. Ma quando il Conte fi credea di cominciar a 
goder/* ** t * primi frutti colla confegna di Lodi, che gli fi dovea 
dare ét a Veneziani » trovò, che nel dì innanzi , cioè nel dì x 7. ài 
Ottobr" * > quella Città s’era renduta a Francefco Piccinino per or- 
dine Reggenza di Milano . Eleguì prontamente il Con» 

te urne 3 quanto egli avea promeffo , col rellituire ogni Terra c 
prigione, fuggì da Jui in quelli tempi Carlo da Gonzaga con cir- 
ca e ducento cavalli , e cinquecento fanti ; ma nel dì 

primo «« Novembre (a) tirò il Come al fuo fervigio GuglieU 
tuo fratello di Giovanni Marcbefe di Monferrato, che fi obbli- jy}*-. del 
gò di fervi rio con lettecento Lande da cavalli tre per lancia , 
in tutto cavalli due mila e cento, e con cinquecento fanti per Rer.haiìe. 
otto meli . Nella capitolazione , feguita fra loro , Francefco 
Sfuria y fecondo 1 ’ ulo di coloro, che promettono molto per 
eleguirc polcia poco e nulla , non vi fu condizione y che 
non iccordatte a Guglielmo. Cioè di dargli la Cittì» d’ Alef* 
fandria , e in oltre quelle di Torino , e d’ Ivrea con una 
gran copia d’altre Terre fpecificate , le pur venifiero alle ma- 
ni d’ «fio Conte . JLodovico Duca di Savoia anch’ egli in quelli 
tempi faCea guerra allo Stato di Milano, ed avea occupato va- 
ne Ca^VeMa . 

Qu anto alla Tofcana, infettata in quell’ Anno dall’armi dei 

Re rflfonfo) (d) i Fiorentini fi ftudiaronodi rinforzarfi col pren- 
dere quanta genti poterono al loro loldo . Fra gli altri a sé .tira- commenr. 
rdno Sigismondo Malatefta Signor di Rimini , uomo abbondante 
di valore, ma più di vizj. Coftui s’era acconciato col Re Al fon- Ammirati 
fo , menando feco- leccato Lance da tre cavalli per lancia * e /. 
quattrocento fanti. N’ avea anche ricavato trentamila feudi • 

Ma fattegli più vìntaggiofe offerte da’ Fiorentini , lardando bi»*'" 

lato il Re,- fi ridulfe al loro fervigio ; e per opera loro fi pacifico Anai tt 

col Conte Federigo d’ Urbino nemico fuo . Fu prefo anche al lo- 

ro loldo Taddeo de' Manfredi da Faenza con mille e ducento ca- u,u e . 


Ctonie» 


«adii , e ducento fanti . Morì appunto m quell Anno a dì 18. 
uure il. di Giugno (c) GuidarttontOy o fia Guidazz? luo ” a . Tom.xr. 

. ■ • .. • •• V . ; . * 1 


iter. Italie. 
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43 ° A N ^.Vnefe con Ufciare elfo T'dJro, 

f *vi| a i Bagni di P' trio !° i- ’^oli fuoi focceffori nel do®«n,o . Fa ^ n . 
Am -’ 44& * orw o fi» Aftorgto F , B i,u ® , xaddeo . Ora > 

za pervenne ad Aftorg.o • fj uardc vole Terra di Piombi 
andò a mettere 1 , aflc*i‘ . , Q r a n0 per le ragioni di C atr^w^- m „ a 
poffeduta allora d» *** Era e «|i raccomandato de Fiorenti arai , 
da Appiano fua Mogli • £ u per mare qualche rinfc» *- zo 

e quelli non mancarono diip^dirg ^ d a guerra . Gonfumò a 1 Tle 

digerite, e di rounizio , a \ co n incredibil valore «di* 

aI P T” c ' tutf * la State '"torno * P, ° lmcnIC ’ foftenne un furiofo affai to «da- 
T m - xxi. filo ila Rinato > chc P* _ . finché la cattiva iw <1* «a.uel 

*"• t„ nel Settembre a q«l * “"* rie ,IU gente tf .!.»•,*<= fa 

prete fece t.l guerra co»c '"lÓrn.tle^e a cala ; mutano* » «do 
forzato a levare il ca . m . p ' . n(J ; car r, di loro «U* Anno nuovo - At- 
nondimeno « Fiorentini^ Sieeolb V '» a rimettere la p» ce 

(6, t . w f' f « 1° rf ,t""Vud .n^ In scema d ' Am'Mo , 

la Ghiela di Dio, (*; « ad • lafciata andare la ™<= 

d. Felice V. Antipapa . La Germania late d i 

J»tà, rendè ubbidienza.al legittimi n f am ente entrato n« 

no ; e Carlo VII. Re f termine le coler , 

f^re dell, p.ce dell» Ch, eia, b ledj( f t «„« - 



.JEJìenfe , per aver foccorfo di danari:, s inviò ^ ^ 

Xi far calare per Po nello fteffo tempo a Galeoni d danno 

«=gnachè i Piacentini foflero ben ricordevoli c ^in ^ 

***“/” recato loro nel precedente Anno , pure non m * nc f i io diede 
. *o* / * cor» figliò di prenderlo per Padrone ; e a , ,s Gli’ (pedi* 

maggior pelo la di lui Armata di terra e del V '{■ ne U\ t» v 

*Zt? > ~ ro n o dunque di' concorde volere Anabafciatori ,* e «6 
■•fp «3 ’ GZ>c tobre tv' entrò con far grandi carezze : a quel 
xxx Tarlo per quattro anni da ogni tributo e gravez , c hiua« 
*a/bm 
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a eh ' Unque era bandito il ritorno alla Patria, fra’ quali fu sllber- 
40 Scosto Conte di Vigoieno . Pafsò dipoi lo Sforza a Novara é 
nel di 20. di Dicembre quella Città gli prefentò le chiavi . Nè 
terminò il prefeme Anno, che anche Aleflandria fe< eli diede 
con tratte le lue Cartella. L’ acquirto di Piacenza , dove il Conte 
Lutgr del Verme poffedeva molte Cartella e beni , fervi a mag- 
giorrrx «te affodarlo colle fue truppe nel fervigio del Conte . E 
in vig. ^» r e poi della Convenzione «abilita da Guglielmo di More- 
ferrate^ » lo Sforza, benché contro cuore , gli diede il pofleflb d* 
AkQa^ana , a titolo nondimeno di Feudo. Benvenuto da San 
Giorgi (a) riferifee lo Strumento fatto da quel Popolo con erto 
-Imo . Vennero ancora ai fervigiq dello Sforza da M ilano 
tre Fra.tcIJi da San Severino con circa ottocento cavalli . I*er is- 
yernar le fue milizie , il Conte Francefco le riparti nel Territorio 
Milano , dove egli s’era impadronito di Binafco , 

Bi agra i/o, Bullo, Legnano, Canti», e d’altre Terre. Mancò di 
vita’ nel Dicembre di quell’ Anno (b) Giano da Campofregofo 

Doge di Genova , in cui luogo fu fuftituito Lodovico Ino Fra- 
ttllo . ■ ; . ■ 

. . . ... * . f . ... 

Anno di Cristo mccccxlix. Indiz. xir. 
di Niccolo V. Papa 3. 

Federigo III. Re de’ Romani io. 

Mi- ' . . * • .... 

in quell’ Anno il buon Papa Niccolò V. la confolazione 
1 ài veder ellinto lo Scisma, formato già da i fediziofì Prefa* 
ri del Concilio di Baftle a . ( c ) Per finir qutlla fcandalofa briga , (c) Rajmai. 
la di lui Prudenza non ebbe diffìcultà di accordar vantaggicela Ca- / t \ufiafl!' 
pitolazione all’ Antipapa Felice V. concedendogli ii GippcH>C ar '' c< ”»* 
dinalizio, il grado di Legato e Vicario in tinte le Terre del fl e ' li ‘ 

cato di Savoia , e la preminenza fopra gli altri Porporati . Con- 
lcrvò ancora la lor Dignità ad alcuni Cardinali creati da lui , c 
rimife nc’ primieri onori chiunque nel Concilio fuddetto avea or- 


la) Benven. 
da S. Gitrr. 
Iftar. del 
Monferrat. 
Tom. t(. 
Rer. Italie. 


( b) Giufli. 

mani Ift. di 
Genova , 

Iti. J. 



nu M» - — giorni r--* — 1 — » . - , , n • 

ne (d) nel di 7. di Gennaio dell’ Anno 1+5 r. Dio il chiamo 
all’altra vita, mentr’egli fi trovava in Gcnevra. (e) Già viveri- ( e ) Bo>,i 0 . 
te lui era fucceduto nel Ducato di Savoia c Principato del Pte- "** / * 

tuon- Rer. Italici 
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ali d 

Ino mafchio Figliuolo • 

E**Vol e . monte Lodovico unico Stato di Milano occupa eo 

*“-' w vello Duca nelle turbolenze tóto »«• <* ^ , vcndo| f^° 

«‘-..^■uagnano, buon» J'"* ^ dcnuLOgi'M 

sZ:fX ' „;,',d°e"fuoelercito, il quale cosi beneondulTe I» 

r,„ ***; me con pa«e „ r : pion i C ri tutti i Savoiardi, e gli abitane* 


*"• scenda, che ^ C ol ?"|‘°nScrtìi, convenne loro rifcattarlì 

• ‘^* r W a _ I mmmA nnn «\nm ali A •“ 

_ Jt tal Comma di di 
f>M,, /„ del *^p t€ . Nc gli Anna! 


Be Ricavò taf Commi di danaro', che giorno" poco .UV 

- c SiStV Ne gli Annali di Piacenza [*] è attribuita 

&T& imp^a B^'oUmco Galeone , inviato con altri Capitan. , 
" *£ molte fquadre darmati in aiuto del Conte Francetco da , 
ziani. Era lacerata »n queft. tempi gravi la. 


all’Ar 


ziam. .c.ra ••• 17-- ; . ,c 11:.; 

• ' " di Milano per le fazioni contrarie de Guelfi e Ghibellini - 

* Primi s’ era unito Carlo da Gonzaga, e queft. non Ufo* »»« 


primi s era — — ■» ^ 0 • 

ia alcuna per indurre il popolo a dargli ill’ri 


•io- 

* »at* 

^ao 

«Ael- 

u 

aata 

- fta 

-on 
«e* 

1 tri 
-0 i 
rtro 


arte e trama aicun» .. r - r —- - „ d pa- 

to dell* Città . Ma non mancavano fautori del Conte r * or-* *ncc~ 
feo, e n’ erano i Caporali il Conte l’italiano Borromeo , * ^odo- 

ro Bojioy e Giorgio Lampugnano . In sì fatti torbidi veci «r ndofi 
Jì'rancejco Piccinino decaduto dalla primiera autorità, P rc i a 

j"i Coluzione di pattare al fcrvigio di Francefco Sforza, c ■ eoo* 
durvi anche Jacopo fuo Fratello, il quale poco prima 1 4 ve va 
impedito ad AlcJJ'andro Sforxa l’ acquilto di Parma. *=*ntc 9 

«quantunque fapefle quanto quelli due Fratelli in addietro avefe 
aro operato contra di lui, c che non per elezione , ma £>«** ne- 
cettitk fi gittavano nelle fue braccia; e qual foffe l’odio anrj. 
c.o della- lor Gala contro la propria: pure Gccomc uomo , che 
^^«pea ben maneggiar- le carte, penfando, che per qualche? ceni* 
J?o gli potevano effer utili , colle pii» viftofe carezze gli- accet- 
*-A , promettendo di tenerli come Figliuoli , e promife in Mo- 
g^I/e a Jacopo Drujìana fua Figliuola naturale, rimafta poco f* 
vedova di Giano da C ampofregofo Doge di Genova. Gli Annali 
Piacentini dicono, che i due Piccinini vennero a lui nel di 15. 
Gennaio con tre mila cavalli e due mila fanti , gagliardo 
^ x * ri *° rzo a ^ a di lui Armata. Cri ftoforo da Soldo [c] ci dà qu c . 
ijtor. STt/ìr. * tc> fatto al dk ip, di Dicembre . Ma non tarderemo a conolcc* 

•Vr. la loro fede. Sul principio del fuddetto Mefc. 

*** «Gennaio anche la Città di Tortona con tutto il fuo diftret- 




inalberò le infegne del Conte Francelco . La Storia del Si* 
3 erta e difettofa, perchè di rado aflegna i 


> n 
fc. 


tempi delle im* 
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^tJCCEDERoNO in quefli tempi in Milano non poche cru 
deità, di Carlo da Gonzaga , e dc’Guelfi fuoi aderenti , contra di 
chi proccurava o defiderava di dare la Città allo Sforza . Ta.- 
gliaro fu il capo ad alcuni Nobili, depredo il governo dc’Ghi- 
belli «li, molti dc’quali furono mandati a’confini , ed altri chi qua 
c c/l * là fuggendo fi mifero in falvo . Andò rant’ oltre i’ odio 
di cczrftoro contra d’eflo Sforza, che pubblicamente diceano do- 
verli fpendere tutto, per non averlo per loro Signore, e che in 
fine era darfi al Demonio, o al Turco, che a iui . [*] [a ]£/'»•#»«. 

Avt^ no finquà fodenuta i Parmigiani la loro Libertà, e contut- r ra ^,- 
sllejfandro Sforma Fratello del Conte Francefco, unito con Sfon.J. 17. 
Pier- JVlaria de Rojji Conte di S. Secondo, gl' inquietarle forte 
con u n corpo di Milizie , e tentaffe anche un dì di prendere la 
lot C«ttà per tradimento ( il che coftò la vita a molti di que’Cit- 
t adirò autori del trattato ) nondimeno da che il Conte France- 
ico ebbe inviato colà Bartolomeo Coltone con. due mila cavalli e 
cinquecento fanti, cominciarono a sbigottirli. Si vollero dare al 
Marchile di Ferrara Lionello d' EJle ; ma perchè qiiefti ne fu 
dilfuala da i Veneziani, non accudì all’efibizione . Perciò in fi- 
ije fi diedero nel Mefe di Febbraio ad AlefTandro Sforza , che ne 
prete il po dello a nome del Fratello. Per tutto il Mefe di Ceti- 
naioatrea il Conte Francefco già prefa la maggior parte delle 
Ca/lellsa del didre tto di Milano. Per ifperanza dunque , che an- 
che la Città di Milano gli fi doveffe rendere, giacché non man- 
cavano a lui delle perfone benevole in quella Città : detertni- 
t\b di accoftarfi alla medefima e di bloccarla , acciocché fe non 
valeva l’amore e il buon conftglio, la forza riducete i fuoi av- 
verfarj. Pofe a quedo fine il campo in più lìti lungi dalla CiTitta, 
per impedire che non v’entraffero vettovaglie. Nel qual tempo 
anche i Veneziani , dc’quali dovea edere laGeradadda e Crema , ^ 

[£] ufcirono in campagna di buon’ora, cioè nel Gennaio dell l ro J Jt } e e ^ 
Anno prefente con fommo aggravio de’ Brefciani , e loro diiag»° 
per la cattiva ftagione. Ebbero nel Febbraio Caravaggio ed al- 
tri Luoghi , e medo pofeia il campo intorno a Crema , dirizza- 
rono le batterie contra di quella nobil Terra. Avea il Conte Fran- 
cefco anch’egli durante il verno inviati Francefco Piccinino , I* ut * 
pi del Verme , ed altri Capitani con un buon corpo d’Armati ad al- # 
tediare l’ infigne Terra di Monza . Carlo da Gonzaga , che face- 
va allora il Generale de’Milanefi, fu fpedito con loldatelche a 
foccorfo . Entrò egli una notte fenza edere odervato in Monza, 

Tom. IX. " Gg 
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* »1«. c la mattina fcgucnt. diede loro addogo , in *»“««» c h< . 

"W nrendere almen trecento cavalli , ’ Cannoni 

!”"® u loro bagaglio . Fa olivato , che Frenre/r. 5 

non G volle muovere colle fue truppe per (decorrere gl, . 
liti: legno eh' egli g* ord.va un tradimento Per tal vite 

alzarono forte U teda i MilaneG; e molto più perchè effe. 

ricollegati con Aorfov.ro £>«« di Savoia , era loro data fpera„. 
za, che calerebbe dall’ Alpi un nuvolo di cavalleria contra. 

, ìr lo Sforza. Venne in fatti 1 ’ Armata Savoiarda , ma non tnir» 
bile, come s’era creduto, contro Novara (a); nè avendo 
turo forprendere quella Citili , s’ impadronì di quali tute 

£if* Cartella del diftretto , commettendo immenfe crudeltà e 

cheggi. Erano circa fei mila cavalli. Criftoforo da Soldo là f 4 
il doppio fecondo le voci fpeffo favolofe de’tempi di guear*-si , 
Contri di loro il Conte Francefeo fpedl Bartolomeo Col^t» , 
c fi andò badaluccando fra loro per molti giorni, finché jp» af- 
fa ti (Savoiardi con piò di tre mila cavalli ad alfediare Bo*-g 0 
.Mainerò, Bartolomeo benché inferiore di gente fu forzare» nel 
«n 20. d’ Aprile a prendere battaglia. Fu quella affai fara£»ui- 
zaoTa si per 1’ una che per l’altra parte : tuttavia rim a fero 
in fine fconfìcti i Savoiardi con prigionia di mille cavalli e 
prefi del bagaglio. Bartò querta vittoria, perchè il Duca. X.o* 
do vico defirtefle dal dar più molertia allo Stato di Milano _ 

Circa quelli tempi il Conte Francefeo , venuta gih la £»/> 
era ufeito in campagna, ed avea ordinato a ’FranccJ'co 
cimino , c a Guglielmo di Monferrato di tornare all’ alfedio di 
- — -f onz1. Allora fu che fi palesò l’ infedeltà del Piccinino , e di 
fuo Fratello y perchè amendue nel dà 14. o pure 15. d’ 

y * atto prima fegreto accordo colla Reggenza di Milano, 

2 cd aperte loro le porte di Monza, con tutte le lor truppe 
«'mirarono . Ciò fa puro , Gugliel mo non tardò a ritirarli di là 

bu ° n ordine , e a ridurfi all’Armata Sforzefca. Con tre mi- 
! avalli - - -• • • - 


' c< 

la 


— w d riauru au oiuuid — - 

<ZAV fn. C . m *^ c fanti paffarono dipoi i Piccinini a Milano con 
® f* «Ha di quel popolo ; e perchè Crema attediata da i Ve* 
oramai ridotta all’agonia , ebbero ordine di foccorrer. 

^ Olà S ioviaronn infì/am^ rnn r*s**tn A/t Cw ttrr** no A * C CO fi 


au« u ialine • X1IIUU jwiamv/ u uv«r»g — - — 

Marignano, cd ebbe l * Terra. Capito^ di- 
poi 
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poi -*/iche U Rocca di renderfi nel dì primo di Maggio , fe non Vo! r . 
le Coffe venuto foccorfo. Per darglielo ufcirono fui fine d’ Apri- 
le di Milano i due Piccinini) e Carlo da Gonzaga . Oltre alle 
loro truppe conducevano feco venti mila Giovani del popolo 
Mila anele , armati di fchioppi , armi per la lor novità, allora 
temute. Ma quelle tante migliaia di Giovani Milanefi in 
armi Ci pofiòno ben credere una fpampanata de gli Storici adu- 
lator * » 0 poco cauti . Certamente grande era la baldanza di 
quelt-^ Armata, e fi fparfe anche voce, che afeendeva il nume- 
io A\ *ì ue lle milizie a feffantamila perfone. Gli afpettò nondime- 
no ò* piè fermo il Conte Francefco , ed ordinò le Tue fchiere 
per \»cn riceverli, fe aveano voglia di combattere . Ma quelli 
non s inoltrarono , e intanto la Rocca di Marignano venne in 
potete del Conte. Perchè poi i Vigevanafchi, rinforzati da tnil- 
\e foVdati inviati loro da Milano , mettevano a facco e fuoco 
la Lomellina, ed altre parti del territorio Pavefe: a quella vol- 
ta marciò torto il Conte coll’efercito fuo . Nel viaggio avverti- 
rò, che Guglielmo di Monferrato meditava di abbandonarlo , 
ficcarne difguftato per fofpetti, che ad iftigazione fegreta delio 
Conte la Terra del Bofco non fi volerte rendere a lui fecondo 
i parti r il fece ritener prigione in Pavia, dove per avventura 
avea cfaierta egli licenza d’andare. Per atteftatodi Benvenuto, 

(a) ci^ avvenne nel dì primo di Maggio, o più torto coine (a)&»w*. 
vuole il- Riparta (^), nel dì 13. d’erto Mefe . Fu egli P 0 * 7 *' 

tenuto nelle carceri di Pavia un anno e dieci giorni, fenza che Monf m *t. 
i\ Conte faceffc per allora novità alcuna per conto d’ Alertan* 
dria; anzi egli efortò quei del Bofco a renderfi a Giovanni Mar- 
ebefe di Monferrato [ non So come chiamato Bonifacio dal Simo , FU cent. 
netta (O ] Fratello d’ erto Guglielmo. Durò qualche tempo 1 
artedio di Vigevano, valorofamente difefo dal prefidio e da que ^ Sima \ 
Cittadini; ma finalmente fi renderono, dopo aver corfo un gran 
rifehio di effere meifi a facco, nel dà 3. di Giugno. Avea i° 0 * Sfati* 
il Conte inviato Jilcff andrò fuo fratello ad occupare Cartel- j^xxz. 


tre 


lo Arquato, Fiorenzuola, ed altri Luoghi, che erano de’ Pieci* 
nini: il che fu efeguito: ed egli tornò nel territorio di Mila 00 » 

* r « » ^ 1 11 1 • ♦ I O 4 /“fi « 


nini . 1» - ■ f 

e dopo aver prefo Varefo, e la Valle di Lugano nel Coniale > 

andò lotto a Lodi, cioè nel fine d' Agofto. Nel qual tempo 

• «< ^ a «■ r»*— ? 


tonio Crivello Cartellano di Pizzighittone, importante Forte 
full’ Adda, gliela diede, fomminiftrandogli anche il comodo 
prendere cinquecento rivalli c trecento fanti de' Piccin.n. , che 
F Gg * era 
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*>■ ''-Varano ivi di guarnigione. Ebbe dipoi .*&«>"». *f 3tl 
"■'« ronudi vita prr un' epidemìa entrar, nell ‘I™ 1 ;W Co * 
per altre cagioni , io quelVAnno y.rj .niigm Oondo,„„, « 

mi, cioè Minni B.rile, il Conre Utp ili Verni , Ribeba ^ 
Momealbotto , Crijioforo da Tolentino ^Jacopo Catalano , ^ y 

Conte Dolce dall’Anguillara . 

Era fui principio di Settembre, quando Carlo daGon^^^.^ 
nomo di fede Tempre iftabile , dopo aver fatto il padrone- 
Milano, per disgufto inforco fra lui e i Piccinini , e molto 
per motivo d’intcreffe , legatamente trattò accordo col C7 o 
Francefco , promettendo di dargli la Città di Lodi e di Cre tr-*-a a> 
(a) c AH' incontro lo Sforza a lui promife Tortona con altri va c* ^ 

J*ro <f m tu & • (-) Fu efeguito il trattato nel dì undici di Settetr» V> x- e 
%*** B, *~ Con elfere entrate in Lodi le foldarefche del Conte. Finqt*\ eri! 
#"*• X*?. Z) ° camminati i Veneziani con ottima tede verfo lo Sforza , 

_ rando, °. d ’ armati e di danaro, (b) Ma avendo avuto 
r<f plicati Arrigo Panigarola Milanefe mercatante in Vcnez i dj 
P ro un aggiuftamento, ed avendo alcuni Minillri infi. r-» ua« 
* iT - r ° a quella Repubblica, che fe lafciavano prendere a queffc <_» j n . 
co mparabil Capitano tutto lo Stato di Milano , andava ari f«c hi 0 
* antica loro Libcrth, perchè egli avrebbe anche voluta di£»a£ / 3 
Terra ferma , e niuno gli avrebbe potuto fare relitte n . 
ar»cJò tanto innanzi V iftanza de’ Milanefi , e 1’ apprenfio r» cr di 
favj Signori ^ che in quelli medefimi tempi fpedirono 
^r^^leMalipieroy ed Or feto Giujìiniano ad intimare al Co n re ^ 
c^ae dtliftene dall’jmprela di Milano . Ma avendo udito quelli 
8 5 ,a ! ori P er ilfrada , che il Conte s’ era impolfelfato di 


'■"‘•r.t. L? 

****** ftì 1 < 
y/ort./. |- 

1“»- XXI. 



Krr 1 . 7“ t-m * non fembra credibile . Si può al certo dedurre, 

el*« x Ul,a f -P«ffe dell' intenzione de’ Veneziani, al Capere , 
j n » ait onor atamente co i lor Provveditori, affinchè veni Ife 
±~ cc:g P otcr ^ fecondo i patti Crema, che Carlo da Gonzaga gli 
cre • Non farebbe già egli verilìmilmente Rato si corte- 

1 c m 9 ■ « rr w i-i. 


in 

co’ 


V enctia 

zw 


^ w w 

ma * av effe penetrato ciò , che lì tramava contra di luì 

enez 

concordia. i "*’*** uno ai cumc facendogli faperc a cu«->v >a 

P°polo di Milano, volendo che il Conte ritenef- 
a, Aleffandria, Pavia, Parma, eCremona, 

c che 


jj CZI ** Stabilito dunque che ebbero i Veneziani un accordo 
_?* ne 1 ,nv *arono al Conte facendogli faperc d‘ 


e fiere in 


rvTo'vara , Torto n 
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e cfr 6 Milano reftando libero riteneffe Lodi, Como, e tutto il E*. a Voi 
di cfua dall’ Adda. In fomma l’Intereffe fa le Leghe , e 1’ In» An *-144* 
tereffe anche le guafta. Il Simonetta vuole, che molto più tar- 
di i "Veneziani fi levalfero la mafchera. Certo è, che il Gonte 
fenz» punto fgomentarfi per quello, marciò con tutte le lue 
forze da Lodi, e andò ad accamparfi intorno a Milano, benché 
poi x iftanza dell’ Atnbalciator Veneto faceffe una tregua di 
venti giorni , e fi allontanale di Ik . Mollrò ancora di voler 
pace ^olle parole , ma il contrario apparve ne' fatti . Perchè 
quinr ^nque avelfe inviato a Venezia Ale/Jandro fuo Fratello , e 
per le minaccie de’ Veneziani avelie lottofcritta una Ca- 
p'wAvzione, egli non la volle ratificare. Pacato dunque un cer- 
to rempo, volendo egli più torto efporfi ad ogni pericolo , che 
cedere al concerto fatto da i Veneziani e Milane!! già uniti con- 
sta d\ lui, attefe ad affamar Milano, Città allora mal provve- 
duta di viveri , e trattò di pace con Lodovico Duca di Savoia, 
cedendogli molte Terre e Cartella, da lui occupare in quel di 
Pavia, Aleffandria , e Novara. Lo Strumento d’ ella Pace fu 
lìipuìato nel di 20. di Gennaio dell’Anno feguente . In quello 
mentre avendo Francefco Piccinino terminata fua vita ifi Mila* 
no nel di 16. d’Ottobre, Jacopo fuo Fratello, che col tempo li 
meritò il titolo di Fulmine delia guerra, fu accettato da Mila- 
refi, per comandare alle lor armi. Non finì 1’ Anno preden- 
te, che nel dì 28. di Dicembre lo Sforza mife in fuga il m c ‘ 
delìmo Jacopo, e Sigismondo Malatejìa Generale de’ Veneziani 
we Monti di Brianza (a) , e fece prigione non poca gente , e 
molti loro Ufiziziali. Ebbe anche nel dì 13. di Dicembre per PI temi in. 
danari la fortezza di Trezzo , acquillo di fomma importanza 
per lui. Inforfe guerra nell’Anno prelente ( b ) fra il Re Alj° n ' ( b ) Sanum 
fo , e la Repubblica di Venera . La cagion fu , che il R-C era 
in collera co’ Veneziani per la guerra da lor fatta allo Stato 1 r„. hahe. 
Milano, e bandk da' Tuoi Regni la loro Nazione . Perciò °f 
mata da i Veneziani un’Armata di trenta Galee e di fei 03 v *? 
quella recò non pochi danni a i Legni d‘ Alfonfo nel Porto 
Meflina e in Siracufa. Intanto pareva difpofto elfo Re a ven 
re con un’ Armata verfo Milano Entrò neil’ Anno prelente ^ 

moria in Roma (c), e cominciò a farvi (Irage • - ài Ri ni ini , 

erta nel Mele di Giugno il Pontefice Niccolò * Ì££L 

Spoleti , dove diedero fine alla lor vita molti de fuc C ^ 
giani. Andò polcia a Tolentino , e quindi alla fanta Ca^ 
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la Cara Va.n». in fine *,? 

timi pre vallerò . 

Anno di Cristo mccccl. Indizione xitr. 
di Niccolo V. Papa 4. 
di Federigo III. Re de Romani il. 

A Ve A gii il Pontefice Niccoli V. iovitati i Fedeli al T, 
Giubileo , che in quell’ Anno s’avca da tenere in Re» a 
c che fu in farti celebrato con infigne divozione e concorfo d i 
M/t fone da tutti i Regni Criftiani al difpetco della Peftilenza ,, 

*>'»< regnava in Italia [a ] • Dopo il primo Giubileo dell Anno a 

sssSr non fu mai veduto si gran flulfo e rifluito di gente ira 

ma, di modo che le Strade Maeftre d’Italia pareano tante 

rc - Accadde folamente una disavventura, che in un certo gì 

C I’ Infeflura dice \_b ] nel di ip. di Dicembre , e feco s’ 
utore della Cronica di Rimini fel ) tornando l’innumi 


di 

io- 

«jI- 


-ro 


=»er» 
«:he 
: 00. 
Ro. 
Eie» 

> rtia 


acco rdal' 

jj"» * ■» uiuic acni \^iuim.« ui iviiiiiiu [c ] ) tornando 1 innumerab>i 1 -Po» 
>fl". J>olo dalla benedizione del Papa data in San Pietro , nel Pulsare 
t£‘* x ' per Ponte Santo Angelo, a cagion dello ftrepito fatto da una*, rat». 
hjflè la , divenne sì grande la calca , che quivi perirono pii» di d !u cren» 
perfone , parte fofFocate dalla folla, c parte cadute nel X. ~c ve» 

: del che fommamente fi afflifTe il buon Pontefice, il «ju ale 
a nonizzò in quell’ Anno Bernardino da Siena . Di gran Ce Tori 
di Rimili* * ^ fciò la pierU de’ Fedeli in Roma per l'occafione di quello Càia. 
Xtr?!?r * ^ c ®» e d c fi* P°i fi fervi il faggio Papa , non gii a far guerre, 
a» bensì a rifiorar le Chiefe, ad aiutare i Poverelli, ad abbellir 
... mp re pii» la bella Cittì di Roma . Adoperofli egli ancora con 

* > *'- <rn, “ ra dc 8 na d <=i fuo rubli me c facro carattere , affinchè Cx ter» 
Xìr? / '* u - * r,a *fe la guerra viva tra il Re stlfonfo^ e la Repubblica Fiore». 
H*p‘o7eut'i andarono a voto i fuoi maneggi , eflendofi co neh ita» 
X7 T ’/ lt / - 3 ce ^ ra loro nel di xp. di Giugno , per cui fu obbligato 

s*nm7' * ***ldo Orjino Signor di Piombino , che poi morì in quell’ Aa- 
^-77 ! Pj C » a pagar da 11 innanzi l’annuo tributo di cinquecento 

T^XXU. 5* , ° r, 1 n, j , . r °ro ad effo Alfonfo. Nel di due di Luglio ebbe anche 
n. Italie, hnc la difcordia del mede fimo Re coi Veneziani , £e] effendofi 
' F^rrlZl, ^* C *” °^ era dc ^ ^ Mr cbefe Lionello Signor di Ferrara fottoferitta la 

k lra loro da i comuni Ambafciatori concorfi alla medefima 

r. lami». Citi- 
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di Ferrara. Contribuirono molto a farla i cangiamenti del- e 
lC ;r° r ‘ Milano » dc 'q uali palerò fra poco. Sciolto cosi il R e aHwJ 
Alfoxilo da i penfieri di guerra , fi diede poi tutto a i piaceri e 
ad una vita poco convenevole alla fua faviezza . Fu quefto l^ul- 
tim» Anno della vita del fuddetto Marcbefe Lionello , effendo 
egli /^ato rapirò dalla morte nel di primo di Ottobre nel Tuo deli- 
ziofo Palagio di Bclriguardo, Principe d’immortale memoria, 
perefc»-^ fecondo la Cronica di Ferrara fu amatore della Pace , del- 
la Gì e della Pieth , di vita oneftiffima , ftudiofo delie di- 

vine i^critture , liberale malfimamente verfo i Poveri , nelle a v- 
paziente , nelle profperitk moderato , e che con gran fa- 
pvenza governò e mantenne fetnpre quieti i fuoi Popoli , di mo- 
do che fi meritò il pregiatifiìmo nome di Padre della Patria . A 
lui (uCccdette nel dominio di Ferrara , Modena, Reggio , Rovi- 
* Cornacchie, il Marcbefe Borfo fuo Fratello, che quantun- 
que illegittimo, fu antepofio ad Ercole e Sigismondo fuoi Fratel- 
li legittimi . Era Generale de’ Veneziani Sigismondo AFalateJlo 
Signor di Rimini . Fu cattato in quell' Anno pe’ fuoi demeriti. 

* ra . u* re - C °^ C a lui attribuito il rapimento feguito in Vero- 
na di oelliilìnia Donna nobile Tedcfca , che con accompagna- 
mctito degno della fua condizione palTava per quella Città an- 
dando al Giubileo di Roma . Piuctollo che confentire alle voglie 
Jibidinofe di chi la rapì, fi lafciò ella uccidere: cafo , che fece 
gran rumore per rutta Italia. S'egli veramente fotte reo di tale 
eccello, non faprei dirlo, perché per quanta inquifizione ne fa- 
ccetto i fav; Veneziani , non fi potè feoprirne l’Autore. Certo è, 
che la voce comune addofsò ad elio Malatefta quella iniquità , e 
ne parlano fino i Giornali di Napoli . In sì cattivo concetto era 
elio Malatefta, che fe non fu , certamente degno era d’elsere cre- 
duto reo di tanta fceJlcraggine . 

PER tutto il Mcfe di Gennaio, e di buona parte del Febbraio 
dell’ Anno prefeute [a] conGllcrono le diligenze dell’invitto Con [»] Ores- 
te Franccfco Sforma in fetnpre piìi angulfiare la bloccata Città di jg.ji 
Milano, e in ben difporre le cofe , acciocché l’ Armata Veneta , 
da cui continuamente i Milaocfi imploravano foccorfo, non gin- S inm et . 
gnefse a condurvi vettovaglie. Crebbe perciò a dismilura la fa- 
me in quella gran Città , con efserfi ridotti i Poveri a mangiar sf*iì*i.tz 
cavalli, cani, gatti, forci, e infin l’erbe, cioè ad ingoiare per 
un altro verfo la morte , che cercavano di fuggire . Se ufci va 
gente per ricovcrarfi altrove, ordine v’era ai Capitani dello Slor- 
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mente Sigismondo Generale allora de Veneziani era ,„ qua l ch 
movimento alla volta di Milano . Ma queBo foeeorfo dov^a ^ 
nire, e mai non veniva . Però nel dì 15 . di Febbraio 
da rimerete mofse a rumore qualche cinquecento uomtn. d ^ , u 
Plebe, che con alte grida andarono al pubblico Palazzo , da 
ve furono refpinti . Tornati coli in maggior numero , ed i* rV ^ it0 
Leonardo Vernerò Ambafciatore de’ Veneziani , che finora a*, ^ea 
confortati i Milanefi a rtar laidi , con. metterli a fgridare e x~nj. 
«acciare i fediziofi , immediatamente fu dal furiofo Popolo t a. l j a . 
atinniT"^ to a pezzi . (a) A quello Ipettacolo fuggirono tolto i Regg,« *-ati, 
X^’-jX-Xri. ed e (Tendo reftat* padroni del Palazzo gli ammutinati, che a v j. 
•*/**. /j a d’occhio andavano crcfcendo , corfero ad impadronirla «i e i] e 
■Porte. Nel feguentc di ad. di Febbraio , raunato in Salica. IVIj- 
ria della Scala il Popolo, fu prefa la determinazione di clai a mar 
per loro Signore il Conte Francefco Sfor^jty e gliene fu iri ma- 

nente fpedito l’avvifo a Vimercato , dove egli flava in pr«z» cinta 
«li muoverli contro l’Armata Veneta , la quale era in moto 


Annali 
Città 


in 


d’ Itali A * 

Intanto i Rettori coti bell t 
languente 


0) B, 


il Conte’ Frane 
litana , prefe 
Carlo dar Con- 


aroj>o Piccinino colla fua gente avea prefo lervigio in quell* clcr. 
cito, da che vide la rivolta di Milano . Volevano i prima rj Cic* 
*: .adini , che fi ftabiliffe prima una Capitolazione ; ma il CZTo/ire 
•animato da’ fuoi benevoli , lenza perdere tempo marciò ali a vo/- 
* a della Città f e benché con qualche fatica , pure v’ entr& y /q. 
* =<> _ ntrato luori d’efla da copiolìlfimo Popolo, ed accolto de nt ro da 
altri, tutti gridando, Sforma, Sforma , t'iva il C 
^ ~ ^J co • Andò prima a ringraziar Òio nella Metropolit 

* * P°» cfro delle Fortezze e delle Porte , c lafciato Ca 

V governo della Città con buoni regolamenti per la qu iete 
^ , io P° lo , fe ne tornò torto a Vicomercato per vegliare a g|j 
a « amenti dell efercito Veneto . Nello fteflo tempo lpedà ordini 
a . rf=¥ 5 uttc Je circonvicine , affinchè provvedeffero di viveri p 
— «noato Popolo di Milano : il che fu sì puntualmente cleg u, ’to , 

C ,n . 'P ®* 10 tre di abbondò la grafeia in Milano, come le mai 
V * o 6 ^ ato attedio. Sigismondo Malatejìa appena ebbe in- 

** ue a m “tazion di cole, che fe ne tornò di là dall’ Adda , 
eCC . ° rompere il Ponte . Da là a due giorni Como, Mon- 
** * f- C ,. inz ° na » Terre Hate fin qui forti nel partito della Re- 
v " * 1 la n o y mandarono a preflar’ ubbidienza allo Sfor- 

- entità poi la Fella dell’ Annunziazion della Vergine, cìq£ 

il d\ 
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" c^J 25. di Marzo [ che non so, come vien detto dal Simonet- 
ta ( a) Sexto Kalendas Aprile*, e Criftoforo da Soldo (£) f C ri- 
ve, che fu nel d'i 22. di Marzo] fece quello gran Capitano ^ 
in lì e me colla Conforte Bianca Visconte e co’ Figlinoli G a/ earro 
Mar~*a , ed Aleffandro , la fua magnifica entrata nella Città di 7 %Z'*xxt 
Milano, e fu acclamato Duca di Milano. Per molti giorni du- Aitane, 
raro arto le gioftre , le danze , i conviti , e 1’ altre fette per la JSjK’ 
di lc^»‘ affanzione ; e da tutti i Principi d’Italia vennero a lui ìfl.JiM’rft. 
Amb^ afc «ie per congratularli , fuorché dal Re Alfonfo , e da’ Tam ' nd ‘ 
Vene rf^ani . Rallegraronfi principalmente del di lui innalzamen* 
to \ ^Fiorentini, perchè vedeano di mal occhio il tentativo fat- 
to à* i Veneziani per «(forbire la Lombardia. Ed allora fpirò 
ogni loro amiftà con elfi Veneziani, tanto più che in Venezia 
furono podi nuovi aggravj a i Mercatanti Fiorentini , e fi ven- 
ne d'ftoi a fapere, che efD Veneziani erano entrati in Lega col 
Re Alfonfo, il cui odio contra de’ Fiorentini non mai lì ellinfe. 

Poco indugiò Francefco Duca di Milano ad ordinare , che 
fi rimettere in piedi il Cartello di Porta Zobbia, già demolito 
dai popolo Milanefe, e teneva continuamente quattro mila per- 
fonei/r» piega te in qual lavoro . Stava tuttavia prigione in Pa- 
via Guglielmo Fratello di Giovanni Marcbefe di Monferrato . Se 
volle riavere la libertà, gli convenne nel d\ 16. di Maggio ve- 
nire ad una Capitolazione, rapportata da Benvenuto da S. Gior- 
gio (r^ t in cui cedette alle fue ragioni fopra la Città d’ Aletta 0- (c)B«ruf*. 
dria e fuo territorio, a riferva del Bofco , e d’ alcune altre Ca ipf, fff* 
fteUa pervenute alle mani di fuo Fratello. Di quelle poche a- Mmfntar. 
vea egVt da edere padrone , con obbligarli ancora lo Sforza di 
pagargli annualmente due mila Ducati , o fieno Fiorini d’oro, 
in contracambio dell’ entrate , ch’egli perdeva di Alelf andria • 

Ufcito di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Convenzione ; 
ma non sà torto fu in libertà , che giunto in Monferrato a dì 
7. di Giugno giuridicamente proteftò contro quell’accordo, fac - 
to fecondo lui per minaccie e paura. Similmente nel dì 15- , 1 
Novembre il Duca Francefco ordinò, che forte ritenuto pr ig*°" 
ne Carlo da Gonzaga, altro Condottier d’armi , dal quale era 
flato artìftito non poco nella conquida di Milano . Il Simonetta 
(d), che sa dare fecondo l’ufo de gli Storici parziali un bel co- ^ pr- 
iore a tutte le azioni del fuo Eroe , feri ve , che per avere 1 ° f.jic,jcì 
Sforza fermata Lega con Lodovico Marcbefe di Mantova , e fla- 
bilito il Matrimonio del fuo primogenito Galeazzo Marta con /t*. /,,/*. 

Tomo IX. Hh un * 


1 


li 

I 

,1 

,11 


.1 


Digitized by Google 


;l 

•'J3 


jj • *'•'<< 

t: » -ft « 

, I V* F 
! < 


« 


i, r. ? 


_ i 

- t 


-I 

■1 


iti 
, ' ' 

:• 


k \^‘ 

1 - 

* ■ i 

i **Ì 

*f 


: n 

fi. 


M N A L I 


a Figliuola d’eflo Marchele, Cario, faccome f*™? 0 del 
lo, fe l’ebbe tanto a male , che comma» a k a «le,™ i 
tieni alla euerra , con tntenltone di _ paffete nella loro A , 


a- 

e- 

a- 

hi 


ti 


. a itviALiu Italia 

4+2 A 

E** v olg. lJna 

Itilo 

rcziani alla guerra, tu.. 7'. r- r V r u~r 

u . Accertata di ciò .1 Da*» / .mpng.onò ; ma che fra 
giorni per le preghiere del Marchcfe luo Fratello ,1 ril a f c i ò 
' con obbligarlo nondimeno a cedere Tortona, di cui dianzi 
avuto il dominio. Verif.milmente fi dovette allora fofpetta* 
che lo Sforza, allorché ebbe bifogno pe fuoi alTan de ludd 
due Capitani, accordaffe loro tutto quel, che richiederò pe *- 
glierlo poi loro, cedalo il bifogno. Comunque fia , tace il S ;. 
monetta, che Carlo, fe volle la liberti», fu oltre alla ceKio*-» <Ji 
Tortona (*) coflretto a pagare feffanta rada Fiorini d’ «=> *r Q . 

del che ho io addotte altrove le pruove (£), efuconfinato i n 

L °mellina . Certo è poi , eh’ egli ruppe i confini , e pafato a 

h^ 

-he 
ri- 
durlo alla difperazione . Alla fame poi patita dal popolo di lMr. 
lario, fecondo il folito, tenne dietro la Peftilenza in que fk~ .An- 
* J o ; e quella graviffima, perchè le crediamo al Sanuto (cr ) rie/. 

AeriJ/’ 2 . 2 ’ Città. di Milano perirono feflanta mila perfone. I <~m J?/g. 

'* cenz» pochi Tettarono in vita. Si fiele ancora quefto malora pg r 

rj ii a fi tutta l’Italia: cofa troppo facile , da che tanta gene e «r* 
ira moto per cagion del Giubileo . Fu anche in Roma ; I zonde 
Pontefice per isfuggirne la rabbia , fu di nuovo forzato sa. riti* 
rfi nel di 1 8 . di Giugno, (</) e venne aSpolcti, pofeia » Fo« 
Coli nel di zó. d’ Agofto ito a trovarlo Si* 

fu onorato , e re* 
ttimati i due fuoi fi. 

• | t # » r I» W iraMr.fr wyr *• * .ante volte s’ è parlato 

mltabilith di Genova, Gittà allora troppo amante di mutar 
(f) GìhJìì. ** r ^ ne * S ue ff’ Anno ancora correndo il Mcfe di Luglio , fu 
^GtnuCl ° 3 ! 8 overno il Doge Lodovico da C ampofregofo . (j f) Spe- 

T °m- xi? . «, 1 „ P°polo a Sarzana a richiamare Tommafo da C ampofregofo , 

_f. r .° ma feufatofi egli per Ja troppa avanzata età , 


) 'JnZc'Xi Venezia, fi acconciò con quella Repubblica contra del Ma_ 
- V//». a . f c j- uo p ratc j] 0 ^ di cui feguitò ad effere nimico. Forfè s 
lo Sforza e il Marchele andaron d’accordo in abbatterlo 



' AK, ^ 


/. Jj 

. a y! 

{ < 

>*•//. T., 

+ 

1 

CO C’onicm 

"f 

. ew, Xl' 


y <«v Italie, r i < 



co 


*1 o 


J.J. *-* 9 ICUI41UU C£1I per l«4 li 5 

1 * , e c Jegg c fTcro Doge Pietro fuo Nipote : il che fu 

i o nel 8. di Dicembre. Del retto non fu in queft’An- 


\ % ■ wivwiuuiv. c/c i icau liuti ili in 

r/ _„ guerra fra la Repubblica di Venezia e Franca 

il n M , ,Jano - Ognuno d’ etti avea paura dell’altro. Te- 
uca potenza e ricchezza maggiore de’ Veneziani ; c 
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i V f/ieziani (lavano in riguardo pel (ingoiar credito dello Sforza 
nel mcftier della guerra. Tuttavia giacché il Duca non era ben 
affadauo nel nuovo dominio , i Veneziani andavano difponcndo 
Ig co fe per fargli guerra. 

/^nno Ji Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolo V. Papa 5. 
di Federigo III. Re de’ Romani 12* 


Er» Vo!%. 
Ann. 14 51. 


/w Bbiam veduto per tanti anni lacerata l’ Iralia , ora in 
una, ora in altra parte, dalla guerra. Parve miracolofo 
J’Annro prefente, perchè dapertutto fu, fe non concordia d’ani- 
mi, almeno Pace. Di tempi cosi fereni fi prevalfe il Pontefice 
Niccoli V. ficcome dotato di gran mente , e d’ un animo Rega- 
le» P er lafciar di belle memorie alla Città di Roma . ( a ) Sua 
cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buone Lettere, ^ 
che gik erano cominciate a riforgere in Italia, si con richiamar pm. .t.^. 
a sé e premiar le perfone dotte, fi ancora nel radunare da tut- • 
ra ('.Europa e dall’Oriente Manufcritti di tutte l’Arti e Scien- 
ze‘ perchè la Stampa de’ Libri non era peranche naca , 0 (e na- 
ra , era legreta. Formò con quello tcloro un’ infigne Biblioteca. 

Ordini , che fi cominciaffero a tradurre dal Greco i tanti Padri, 
ed ancEie gli Storici e Poeti di quella Lingua . Fabbriche pari- 
menti intigni intraprefein Roma, tanto di facri Templi» come 
Ai otummenti o fortificazioni alle rare memorie di quella» > c 
j\ue Città, con avere fpezialmente fiele quelle lue grane io e 
idee alla Bafilica Latcranente , e all’ altra di Santa Maria ^ a S 
giare, e de’Santi Paolo, Lorenzo, eStefano. Tutte quelle » e 
altre fue magnanime imprefe fi veggono diligentemente delcru 
te nella di lui Vita da me data alla luce, e comporta da _ 
nozzo Manetti Fiorentino , Letterato infigne , perito delle Lin 
eue Ebraica, Greca, e Latina. Stefano Infetfura anch egli att (i,)ia/^*r. 
Ila (è)* avere quello Pontefice nell’Anno prelente rirtorate 
mora, le Torri, e I. Porco di Roma, acconciato il Ccmpcd» T ra .w. 
elio, accrefciuto il Torrione di Cartello Santo Angelo con a 
Fortificazioni; fatto un Palazzo a Santa Maria Maggiore , e 
Canonica di S. Pietro, e la Ghieladi S. Teodoro, con altre n 
briche, ch’io tralalcio. D. quello palfo camminava il b ^ 

Niccolò Papa, non cercando la dubbiata gloria de Lap » 

H h * P 
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r , nondimeno la Repubblica. a penfie^ch,^ 0 *^'^ 

v0 Duca di Milano, C<*J c r ”f.- A w Jj. a ** di bieco il ; 

”° fl C oli-ara per quello con R* d Ar* cf. g c/fc*^ 

ISJfè Sì£ ? »! 2i«i2 di Sa voia , con <*.«** e db/fe*»» • 

'*//>. j^f 0 n ferrato, e co’ 5" arte fi . La " ,a Sg °ro p * Marcùcfc d£ 
r ro vandoG lo Sforza non peranche ben *ffoda to **' a Oza cra f cfae 
4 = 1/0 non folle il rovefciarlo. Per io contrario ** ^ Trono , dtffi- 

il Duca, ficcomc bifogn^fo di quiete per c fiJcrira gucr* 

ifaro il conquidalo paefe , troppo 1 inumo e nj^. et tcre in buono 
M'jkic rivoluzioni. Oltre di che egli non godev^ ra *tato dalie paf- 
danari , delle quali abbondava allora Venezia 9Ue//e fontane di 
de gii Stati a lei fpettanti non meno in li 4 jj # Si Per l’cOcnGone 
irt sì Itrc contrade del Levante , come anc« ra ’ c ^ e *’« Oa/mazia 
j r-iputava allora il più ricco emporio deli’ Xt a // P crc W Venezia G 

ZZz «rfc/ire . 11 Sanuto[£J ci fa vedere una pari c a* anz< dell’ Occi- 
jTJj*» *" a 1 triti fico portava in quelli Secoli alia f’iazjj 9 Uc ’ telar i , che 
M£>ucm. attendeva a premunirli , c fece Lcg a ,^ cne2,a * Ora il 
/lari É~otrtc de’ Veneziani ; ficcome ancora Cu -i° Fiorentini disgu- 
«/nti/cc* JVlarcbefe di Mantova . Concluderò \ .r enoVc l»j e con Lo - 
4 j 0 ^ »-/ o Js Gonzaga t e nell* Anno fcgy c oneziani al loro fol- 

a/» *&rf*rr*to , cioè due Capitani, divcn Ut * C anche Gtt gHelm» 

Rioni r >ra{ * c,,e nemici del Duca di Mila tl amcoduc per le ra- 

§ e j e j j ” ^Vnno prefente crearono Capitan r^° * Nel Mele d’ Apri- 
<7 ^^ 4 ^ a//* LioneJJ~a , uomo faggio e prod ,5ner4lc dcl)c lor armi 

meo J &*»ncy che militava al loro fervi C - * Ma P crc hè Bartolo- 

c sa ^alli, e quattrocento fanti , Dr ^'° con mille e cinque- 

,j ^ M LX&nù^* fe ne adirò non pocr» tc °deva come dovuta a 

P rel ? a ° de,| e P*ghc , che n 0r ,* cd ollre al chiedere li- 
idpoljrione di pallare all* Armare Corr e*no , indirò affai 
~ J c ™t ni «ddofn, Truche fca: fu prefa la 


Lombardi* 


,c 9<* 

c <-/ 7 , 

D ;/q/ ^ 

-« 


4>* 


eir, Aureli u..v;. 

^ ca ai notte arrivò addoffo al r^* n * no > e 8** CQn una m *t- 
« poco mancò , che non Z^ c ** c onc, forprefe tutte le 
7 ^* r,e °* hbbe egli la fortuna di l c ^*ffeprigiooe anche elfo 
^-c^rcrc e *1 ioldo de’ Veneziani a ivarfi a Mantova, e re* 
^^.^3 ri . Prefe egli poi fold 0 neeli* 1 * 110 il cor P° d c’ tuoi ca- 

* «lercito Duchefco ^ con 
ave* 




Digitized by Google 



\ 7 ' dcI Mcf * d „ noblìi'fol <? divertirli^**,. 

posò otto giorni in nobili io« ; u . - ^ • 

Quaranta corfieri e di cin 

caccia, continuò pofci* >» 

( a) dove arrivò nel dì 2 5- 


A N 


N A L 1 


L> 


I T A a. 


4 . 


sirii'c 


alia 


Tuo viaggio v 

con gran feda ^ *»/ 1 9 


*n, * ere gthto 
-èfedra *1 



feìs 

iv*- *_ 


* ' J . r " J , f " Silvio de 

uomo di mirabil ingegno e di gran Letter^ * Segretario f uo, 

di Marzo con i ncr(? " r a 
in Roma 


Papa Pio (I. Nel dì p 
„ fece la lua folcnne entrata 


. , \ ncre di6,i ’ cbe . fa Po* 
. ' c )y dr* 9m . w^gnificenza. 


^ mT . , , _ u M c /t doJ “.^gnifìcenza 

ejtce T<Jiccolò per ogni buona precauzione av c il faggio Pon~ 


fi a . r ' 1Unate tutte le 




lue milizie, c ben munite le fortezze, o 

non avea voluto riconolcere per Duca di ■'.* perc/iè Federigo 
«=» pure perchè in Milano durava tut tav ,n ° F r ance f co Sfar ~ 
, c/a’ egli non andò a Milano, per prender •*.** p eHe , certo 
rc^a. Inviò bensì lo Sforza il fuo primop e „- ,V| l a Corona Fer- 
» Ferrara con gran comitiva ad arre/larp|j ’f. 0 Stiralo Maria 
l'ila li Libidi i ma , ma punto non fi cangiò D * ^ uo oftequio e la 
dfo .A «Jgulìo verfo di lui . Ora giunto a l r S u “rto l’animo d’ 
Ì^anza al Pontefice di ricc vere dalle mani Vl otn * Federigo fece 
Ke«r-a<=* Longobardico. Per tcliimonianz a ll,i la Carom del 


,%-w uiir rjue I/o punto metto in coniulta , 

•li». ^ ^ « - A — L f- J » »• > a 


poco 
d> / 5 

(c) *. i ■ 

f o 4 


punto mello in con folta , c tu tt d '.^ nea Silvio (d), f u 
li Ambafciatori di Milano, il p u ° ch è reelamaffero non 


cii Marzo in S. Pietro il coronò o'* P roce dè oltre, e nel 


a P 

c ^m'e Re di L 
= t 
Ve 



- ,-indo nulladinteno clTere fua inteT'' 1 "* Kc dl Lombardia 
^3 icnfTe al diritto deli’ Arciv C fcov c ?* Ì . 0nc » chc Ulatto non 

an lA dl Milano (e). Nello 
0 1^ ,n matrimonio con ef- 

onfeguente coronata **** Rc di Portogallo , c <\ 


«orno aveaegH prima congin ni . 0 « 
ra fio Federigo Leonora Figi 

l^a fu per confeguente coronata 

Tio Melc riceverono, amend„ e * P °»‘ia nel dì i8.’ del 
^foTo^'V* * folit > ri^ al,ero » ni ò* elio Ponte- 
'^ientiTirV cffendo P*«ar* 1 > «con incred.bil fetta 
^ tri dcli I mperadore i n j> tutta la gran funzione , 
pace. VogJ.ofo polcia V Aa ^ C * t ?* lenza difturbo, e coti 
P ! ,nc f 'Pe celebratifiìmo ^ (, ° Federigo di vedere il 
r, . ce ’ „ *ndò con lei a N.* ' 9 u *fti tempi c Zio dell* 
£t* d*l Re, fplendidiffimo Gli onori quivi a lui 

'Suore, non ebbero fine. 


Di 



rr ■ 


^ N N A 


li o’ 


Di co 15» f e ne rr, ' " X T A l . . 

giò . .1 S. p Jo/o » per raan . ncJ ^ 4*7 

arrivò «ej , .‘ d ‘Roma da dot, *■ A P tl ^, ed ali 

Nel giorno* f dl Mag S'° a Bologna d P °‘ P iriit0 «ci dì ° ?, ‘ f * 4 Vo '* 

sz»~*SS£J!?z a 


i f < « B ^**«-7** ^ fi ** f? «• : 

ior,j°'?'iiJ d ‘ J 'ì">pSorV’ ch'r‘° 

sa&lar == ‘ = «.?■?» = 
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A ^ di j aC opo Piccinino, da .^i^P^j^Repubbli- 

ti anche n»enomi d J^Pj^ Capitan. .Hora J« W «iu- 

c 4cl Conte T?l* dubbio nell’ Arte della guerra. *7 . bre - 

ca, c v * ,cn f y i Sprefa fu fatta in quella guerra, dirò ca v*ltt. 
m ftrepitofa itnp confiftente in quindici mil* r. 

ve, che ^ Lion^jOT- » 

« fei mila fanti, - Geradadda , con prender iv.a vane 
fato l’Ogho, entrò facendo (correrie dapei-rutto. *« r 

5 f S 8 D«. Marcbefe di Mantova entr<f> col ^ 

J * V ‘ r fÌ 4 oll BrcSnò, c s’ impadronì d' alcuni Luoghi , «1 P' Ù 

de* qual” fu Pontevico . E perciocché i Vepez.an. 
falun Ponte full’ Adda, fpedirono il Conte C orlo Jm JMonto*** 
co. due mila cavalli , per danneggiare il Lod.g.ano «r 

, anche il Duca fpedl colà Alejfandro Sforma Signor di Ve'* 
xo fuo Fratello con un buon corpo d’ armati per difenderò « 
r^aefe . Ma venuto egli alle mani con effo Conte Carlo oeV ut 
— ta, 5. o pure zf. di Luglio (a), fu metto in rotta, e perdenti c,r ' 
«a ottocento cavalli, fé ne fugg^ a Lodi . Seguirono anccWJ v2 ~ 
arie fcaramuccie ed incontri fra le due nemiche Armate , che 
«r campeggiavano fui Brefciano (£), ma fenza impegno o 
^^uenza degna di memoria. Per conto poi di Guglielmo di 
Cernito, con circa quattro mila cavalli e due mila fanti e«^IU\'^ 
-^k:o nell’ Aleffandrino, molTe anch'egli guerra al Duca di 

■ ' o, cd occupò la maggior parte di quel territorio. J'j/ 

■ J 5»o dì 25. o pure 16 . di Luglio effendo flato ^ ^ jìf 1 

— T à lui Sagramoro da Parma con due mila cavalli A 


m -■ lente anche con a (Fai fanteria , gl. diede tal ro r » e , 

—r^ mmdx molti, e prefa del bagaglio, che gran te ^ co* • 

^5 * «elmo a rifar le penne. ftetW 

- £ U anche *" To fcana , fi eco me dilli , guerra 
v Z~c Zn7rl”h ° » r**" dÌ C ?*i* bria ’ inviato dal R* W r la v««w/ 

"31 L^V^'ì,u m * pr lrs ta - ««SV f fc p r 

piKioli Luothi j’ imi«Hr nn \ r.?j- nte Storia ^ali /f 
=- «Ofcnti.i, cui .v„óT P p^"'^r?'" o"° ' !=«„,!- 

=m *cjìa Signor di Rimini, e «Fiorii * <S*,v‘ ra P*«e ' 

=— a-atello d’eflb Sigismondo e TWV * f ® ,do '* Sì *«'*»»»* ^ 

— r^d., e M.cb'l'dacZV'Lr ™ di Cefo? 

^ mifero infieroe tal* Armati *eV 9* p,ta *^»i s " n ° re ò * 
«*•.*«.«, *• ccuncro &,•££« 

t0l »U NapO^' 
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f no lui Brefcian . cant0 toro dm* „ . , » Ua 'che ri . Aws.r^y*. 

Franccfco Orei ci4oo g acc iu ,, QUff nemiche A, ' 

Po «l* ? tto d’arm/ c * ^ Uci furo «io, che fri, - 9 u efti e (* ) 

Sfo,- a .,'“° ,do ?' V * l » r ', c P c'„r' •?' U f °™t nE na «“ r " 

Gond ot „. 3“rm "” pi fl C«»tt Tifar*/ ?* eftr “ di F^ncT 

"r;*" c ** £**• * «a 

efctfo fi '? 1 '"'"'» fanti f,'"f"’ ci . 04 "» miS* “a'"' 0 "* «■ v c . 

5fo. i:« Jayygy *»?££* ss ^ 

qucfl 0 Ta, anni dc’Gonr ; 8 ,n ^ Ucl conflirm 5 ,mafe *-o fcon- Jbr- Z**''* 

^nnr» J» -- 



e 


‘■*S s- 


45° 

fi rivollero 
fecero gU 
*T An^ c 


. v l i d Itali a . 

A N N A L j Jo d' * ,0tO * 

_ /„ VII . Kr <*' Frane, . 1 , pregandolo 

fo^n,' manosi J» *«« * *»'“ « »• 


di R c 


_ „„ rlie tuttavia tifava il titolo — - 

•» Lorena. eh. c £“t>ri j Jal |, g „„„ c „- V.n«!*- 

- *a * i n 




«d 

con 
«o a 
nono 


Ane,,° “ T. crt .d e re, che sbrigati aana guerra , . 

ci . lia ’ fju'èrtbbono colle lor armi a conquiftarc il Regno, « 

*”» 1 i ,l >' er « |i pagherebbono cento venti nrvt\* * 

“»nto annualmente g«* P 8 obbligandoli dicala re »n 1»« 

l ’ or °d' e A ^nà e Quattrocento ca’ vaili . Mentre fi trattava d. q^ 
ffare” fui principio di Gennaio (a) vollero . 

Munte il rigore del verno, fare una dedizione contro il ^ 
fiele di Mantova, per torgli Gafliglione delle Stiyierc. E in effe ' 
o e (fendo deputato a quella impref* Jacopo Piccinino, «iopo v * r > 

L rialti , che collarono la vita a parecchie cenr/naia di jperfone, 
ollrinlero quella Terra a renderli , falva la roba e le p -mellone • 
tenuto il Marzo, acquillarono elfi Veneziani alcune Galle? Ilo. m * 
itto Manerbe toccò a Gentile da LioneJJa loro Generale aiata 
i* , per cui nel dì z 5 . d’ Aprile ccfsò di vivere. Fu dato i[ bado’ 
c del comando di quell' Armata a J acopo Piccinino , ptttioen apgi° ’ 


Ite dopo Frmncefco Sforza era 


in quelli tempi il più prode , 
ctivo, cd accorto Condottierc d'armi. S’ impadronirono 1’*^* 



1 Venete di alcune altre Cartella con ricuperar anche Pon^Aà jf-' 
Per l’ tilcita in campagna del Duca di Milano, che «5^ 
«■*1 Brefciano, celiarono le lor c 

r aderire alle brame di Carlo da Gon-raea , vqoVi.U Jù 
nr alcune fue Cartella , toltegli dal Marche ^ 

r1 ' diedero mila cavalli con ci,? 

* V1 D ! 4 del Vcroncfe entrò egli nel Matinee** 1 ® 1 

vL'„v di 1 ' 


.'«ì® 


„n-ci- «ci ai 1 <. di Gii* * v /J/' 

£ alle mani T Vf° Sr **i oltno il venne a tro v ^o il 

ftg.;io d rJr sìi ‘ ^ ru 4/ 

* di mille cavati; ' , * _ d ' Vcnc2,ani » Cfr' 


V/ 


/ 


• di mille cavalli "j ":.’ ^ ' «'cziani , o f,: > C fr' 

»«m« il Due il MiuJ , ,S , fS 4 3l, r S^r* ‘ Ur ‘‘‘ r ”" 


, e tanto vi flette fotto'TiJ" r-‘‘" CU, ° a ‘ 

= 1. fu. g. mi fo V» «. G»'- 


mila 


fotta Conietiome ù ~ 7 

— nemici nel d', quindici Q* buon » 

“W'« riicccf» 1. g„.„f ft"? P " ”*■» 

* ( ) * riot.iuini ~ll. lor g,„,iT* ’ “* = 
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r m Frjt"j"ó°,’ *J M raJ "*to 

™*? «'«uu mila F„ r ,„ 0 iV Ue ' nila P"f°« c j,r„ C< ”"' 

Ma eccoti la ° r,n * d o ro, ' * Ioro ave» r». 

Turchi > ij quileneirA nU0Va » chc ^omettali I 

I ™V crl * 1 'Gini di cJ nn0preCedente avei mfflb 7 P ^* dorde ' 

a «a l to d ai0 ncJ di Co ^nt'nopoli , nel prefcme co» Cdi ° all< 
tagliare a pcz2i c 2 ^' dl .Magg IO fé n’ er , • ? Un furiofo 

rj * • £ * «ract 

_ ’ e commettere i Jr a con .° rc . d e Gre* WW-; 


« : tZ5fr‘ *■ 

ù ^i,:'r s r %>»'&£ 

«'"«few le ,L 1,1 ,ol '^o Peù' r P; co fi «-.re a pr "“ r 
'“«cd.bi, pel C e , " 1 > « ‘«"«cu 1 ; " , 

O) p» d ;^;« fi-poi. Éàa^SyK'Ji®-» '■! 

* * ^»®" raa i a . «• u££? rS '“V' 1 ? fi‘ r 

1,0 invi a [ir a toiUno t a /%_ cendio delle guerre r e (ne 

«nd„ uì Aa,l »to«or’i , 1 ' * *«»«, «Sciocchi oona* W * 

fogno per ,,°jr u ».c. a chiun ™ .:?" ,ra "" «Mia Pace 4 minjc- 


^Pcr r]‘ «"Pria Jcrift cal 

rar * J, o C 0 af' Cr,n '? a, i follcciundo a 

SpED InTf ,rn P edir c gl* imm 01 ^ C ° ra P er >'tro 
te P ontific,^ N ° fprmcT'r ;; 1 pro S re ^ de’ N 

! U F'ovtt* > ® a '"tanto fi ™ P f d ! ta,ii 1 *>r Min; 

ClnOu»r-_^ *1 R __ continui a Pllari-...: 


oramai difpe> 
Maomettani . 
niftri a*lla Cor- 

r*._ * m 


•ìV 1 '. ' - 
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Suocero fuo •> a la- 
bre - Giunco il Re 
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A hrA i-i d Itali/*' ^ 

45 2 A r to u prima im prefi, che ieC 'U uca frate- 

Renato «n Monfctrat » rat ell 0 di quel Marchefe col oc* 

di pacificai Bartolomeo Coicone f P* j j Mo nfcr ' 

• «e» ^ ual ,/rocc» di San Martino nel cuore de A ; jr - 

*=4‘ il * r .!? Jfl *U» Renilo» «1 1 °P'±’*‘' ««« ». 


«r*ssr tf-~- - . el M.»-- 

£$ il "'14^“; k/44 M "i 4°er6 , rL»"^; t 

^ 2fST.^W " ££“ 

«3*org ,0 ( *) f* ^ J^ttro m.la Combattenti, che vennero * r,n ^ S 
*-ichumò di 11» quatt Giunfe Colà dipoi anche lo llel " 

== -* V r “ - m r‘ ! ?4l g lU°<l.co coll. Eiooc. di ..»t<e briga .« 

;fC V Sl sforzdJ», neiV. d. * O.robre a n<14 M.IMia * 

e— «e Vico, o; Per forza fu prefa quella Terra nel dì ip. dz, gl 
* -a. ni, che le diedero tofto il facco. V’entrarono fuffeguen f e^" 

^ an.he le genti del Re Renato , c vedendo già lparccch*»l* 

vo | a > cominciarono ad infierir contri di que poveri zbit^any t 

«—»■» mazza ndo uomini , donne , c fanciulli. Èrano i FranzcfL del 

- ra gli ftefii, clic que* dell’ oggidì per quel che riguarda J ’am° re 

-^=* piaceri, divertimenti, e gozzoviglie ; e però giunte a 

le fquadre di Renato , dove trovarono delizie, non fap®^a^—" 
i^a partirtene . Ma diverfi per altro conto da quei d’ oggidì f » r 

«■ " » i Franzcfi d’ allora , perchè crudeli oltre modo, e di noani^. j 

«— archefche nel far la guerra, non volendo dar quan\*^ ' J j4 


dà 
/ v> 

v ..0 


— 


, da Benvenuto da San 
guerra, e io Sforzi 
che vennero a rinfor- 

là dipoi anche Io Ilei* 
iunta di tanre 1 briga*® 


v ì 


* » «.: 
> * ' a 


fd>) A 
A*. /.*MV 


«&» - 


che lo chiedevano , e commettendo altre fimili 
—* ^e gl’ Italiani di quefìi tempi non folamente dav^^vtf^'- ^ / 

— fpogliati che aveano i prigionieri, ficcome altrr?^ w 

^ ^ Icia rano andar con Dio. Della CriHiana modera -^Vc h° 
d’ oggidì l’Italia e la Germania ha veduto freciw^'^n de 
J"? nc ! ,e a dì noftri . Ma così orrida crudeltà ulit-a^^ti gl‘ efct h 

^rr tt !,Kk a i ma ^ SÌOr , partc Piccardi » fparfe un tai ^» j 
IS^ en V a , < . Vene2Ì * ni » (O Che manda v***Tore per le 

^*RRÌo Trivtr ^ IUre i; arrivo dell’ elercito » ioaa£j U 
gS > Trivigho, e tutta la Geradadda, a r irJ^ f °**elco r?.- 

EE^^. oiruncngo , tornarono in potere dello Cfr.r *“ r Vi .. c ' 
m^-zmrz r o quafi tutta la nianora i • Sforz * - d ' ^"cin® 

E- armi . RoadJ , P * ® r ? fc « Bo fi in poc'^ 

, Mancrbc, cd\fl aif r?m c 0,0 al \ r j h ^;;> P ° nto RW^ ‘"e » 

“ d> Bcrfiamo alla divozioVdel^^C.TSa 

Uc ‘d, Milano- 
Pollo 
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p r^o p°' l’affedio a gli Orci Nuovi nel dì 12. di Novembre, lo 
s {c»rz-^> ne! dì **• »M® 1 c Concino anch’ erto tornò alle A »*’ 14 '' 1 

j u< - A tanti progredì contribuì non poco l’cflerfi precipito- 

f arr ,en* e ritirata a Brdcia 1 * Armata Veneta per trovarfi troppo 
j n f <r r»c» re di forze alla nemica . Così terminò la campagna dell’ 
^ n no prtfente, e le foldatelche furono diftribuite a’ quartieri d’ 
inverno* Avea il Pontefice Niccolò mandato a’ confini in Bolo* 

^ n a Stefano Porcaro Nobile Romano per fofpetti del fuo umor 


torbido . (a) Tramò coftui una congiura con alcuni Romani con* tygjhg*** 
tro la v *ta e lo Stato dello fletto Papa ; e nella fetta di Santo r». 
Stefano dell’Anno precedente fi partì all’ improvvifo da Bolo* R '^f 4 «*«.‘* 
gna lenza licenza del Cardinal Bejfarione Legato di quella Cit* trita. 
tb . Con tutra fretta ne fpedì il Cardinale per un Corriere 1 * av* *®(*'ji.T*t* 

?r_ _ 1 ■> _ _ _ ?» » 1 n rt- . r ■ •_ * t £*•**• 



la gola. Soggiacquero alla medefima pena altri de’ luot corjgiu* geetaj- 
rati, ed altri furono banditi. Intenzion di coftoro era dà ridur- 
re R-oma all’antica fu a libertà. Ma per un Papa , che facea 
tanto di bene a Roma , fa tanto piò orrore un così nero at- 
tentato. . , , 

• ‘ . 

Anno di Cristo mcccclìv. Indizione n. 

Niccolo' V. Papa 8. 
di Federigo III. Impcradore 3- 




U l principio di queft’ Anno il vecchio Re Renato > 
zientatofi [ non ne fappiam bene la vera cagi° ne d *v e 
dimora in Italia, fi congedò dal Duca di M iU °° f / nC colli 
* cnz * che fi trovaffe maniera di ritenerlo, volle tornar 1 di Sa 
ue ginn in Francia, datogli il parto da Lodovico & 1 * 
oia . Lafciò in Italia Giovanni fuo Figliuolo , che P 0 
o o vano di Duca di Calabria, giacché i Fiorenti»»* 

F J /fn Ga P'‘an°» «fi” di opporre quello Principe ado- 

vero! ° A 1 ^ Napoli . C on tutti p Q , gii u fj z j prerr» «uerf e &‘ 

dal Papa per io„ vo l.r la Pace fra le P<>K niC 


lua 


(e \ t??*? 




>• — - to*’ 

iva »» R«*' 
Icano 
no 



• V 

v s 



A i* N 


F I O I T A L E A ' afao se- 

>" to-fc e»?”’ . • * 




_ v, r n voiwiv - — _ . 

e an“' •» e ° „ i _ f, ,rfii infinuazionc »**■ «-r,*»- ' , p» lC « 

.io, o più torto da feccia >" ^ u Pac C»q«l 

* pii, d’ una volta a M»'*"°’ e £ Scorreva . Erano Cionchi di 
riferendo a Venezia q » j rmcnlc por per la perdita 

«ella guerra i Veneziani, e - 


tanto paefe ne 


ì' “«n.*. SA-?*»' ». «I 


relc.ano c -- * - n; r /-j- 

- * ~ tn di Grirtoforo da Soldo, il Conte Jece/ro Ftcr' 

^ ra r fede ^'alloggiato con groffo corpo di gente “> S *‘ 

■> , laico mr __ ff _ re ruberie e diioncllà lenza numerai . 
~ s "pgne’va la paura della potenza Turchefca, a ccrelc.ura ^dtS- 
ilota dopo la prefa di Coftant.oopol. , e d altri paefi Rifili’ 
Dall' altro canto Frencefco Sforma Duca di Milano lì tenti * 


uni amo wiiiu -j - -v. — 

. « troppo fmunto per la guerra fuddetta, pemin indo fpe*t*^ 

— — ^ntc di pecunia , cioè dell’ alimento più ncceflario a chi v - 'l 

i * u- :i r.,i or 


ritener Armate. Gli pungeva anche il cuore l’clTcre fai Pf 
io di Marzo, partalo dal fuo fervigio a quel de' Venezia. 
rtolorruo Coltone , infigne Capitano di quelli tetCvÀ 
fquadre . Però trovata quella buona dilpofizir^^ ' 1 

i * o f - — i . _ r* 


fquadre • Però ero vaca qucita buona aupoiui^w \ 
le parti , il Religiofo predetto con fcgrctezz^ Vh r 

ole un buon concerto per la concordia . Il ^ pT' ,d ' * - 

l*irain.nr. rnnfi.lA a* Pmp.nrinf fimi .ni l.n ... . M 


altamente confidò a' Fiorentini fuoi collegati Or» 1 ' di 4 ’ _ ~ 1 
tali inviato colà Diotifalvi Neroni , accudirono *** proS e *. lc; ^, 
*ato . Ma i Veneziani , irritati contra del ^nch’ e 1 *L 

r egli colle fue ripugnanze ad ogni accordo *-i»a Ifon) 0 Per 

fifnrì m n^rt.'.n Ji «? e _ • . » Qri - - •’ * 


= i a tori a partirfi di Roma fenza conchiuGone Qt ti Arti' 
F ar confidenza alcuna de’ loro particolari ni a gli Volle* 


. — -Icun. de’ loro particolari ma a-»». '*‘ 1 EU Vo]| s - 

Bjreva allo Sforza Fra Simonetto bartantc a • Per c i,è 

fPTc non doveva egli avere per sì grand’opcra^c afli- 
«co ] la Repubblica Veneta ftiedì fnn ^ Mj nriain .../ 


d .., b * vcre P cr s * grand opc*-^ ,S r *ndc affa- 
1 r *( * c P ubb,,c » Veneta fpedì con elfo 1 Andato ”u' 

al.ere (*) , che travesto da Frate Minore V P * ola B.rM 
trattarne colle facoltk occorrenti. Fu dunr. ** • 


««»« occorrenti. Fu duo™ « * P°rtò a ur 
in erta Città di Lodi fottoferitra la Pace^ ftel dì 9 . di 

a * Vcnez**' 
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-r»i , « 11 Duca di Milano, con Jafciar Iuopo ad entrarvi a t D ° 

Genove^ al Marrh.r- a- . °r aa entrarvi al R e £»aVoI«. 

o - ^ntip • ’ Ma cnefe di Mantova, e ad altri Collegati f 

*■*“”? “ P'M il Duca la Geradadd», e reltilul J v I»»»" 
,-aocee U fudderta guerra 

7T C zo tt efe c l M0n/Crrat0 ’ e da *»/*/*. Tuo FraccUo' 
SdecnIto^ 88 '^ al Marchcfe di Mantova. C * 

za curar di lui fi Ì? ^ eneziani * P er chè fen- 

pe zzo d’accettar quelu r p»r CC0, v*^e coJI ° Sfora* , ricusò per un 

firà porrav, l ^ t^ C f/ acc ^ dÒ > C ° me W- 

*«uro a i CorU^ hC ff^5 aDt0Va * Ma perchè era facce* 


duro 'a i m 7 aDtova - Ma perchè era fucce- 

che è iorervemifo „ i’ Monferr,no > « al Savoiardo , quello 

~ Z2Z r.<~ àc q Mo, 


ferrici, c fi fece “T”* **“'*'** F* 1 * 0 noerto con tra de’ M 
La concordia (labilità f Varic ^ erre ^pervenute alle lor mani. 

»el C„ r „ 0 IC/’’ ,'r «' d> -7- di Lesilo, fi legge 
“ * Savoia f ur " °j C r Sl S nore Ul1 M “ nt • Contro al Du- 
Brandolino «a» . ? cfimaniente inviati da una parte effo 

"linciarono ’a il 7 .a“.*t t *,. R ' , 7 " d, S \ Severino , i quali co* 
,e r»nine di tr C ^ C r e ^ oro * corr crie fino a Vercelli . Nel 
armi, che »«,* ® ,ornj * ecc buon effetto il terrore delle lor 
drate, Va/e-n ° ar ® no a ^j a divozion del Duca Baffignana , Bian* 
Pavefi- e m ^ e ’ e tuttJ 8^ altri Luoghi occupati nel 

re fa . p Crr _ ar ** c ' Dorgo di Sefia fu affediato, e corretto alla 
•Anjbafc/atoei ° “ ^! ecl1 ^ Lodovico Duca di Savoia ad inviar 
F, un)e Scdit fu ^“f^erc accordo. Quello fu (labili*© , c il 
c hc none ( & \ *r . a " innanzi il confine de’ loro Stati - Il Gui- 
* are » che JFV.; ,o r n0 " 50 come], non ha avuta difficultU a ne- 
di Savoia. ai >«efco Sforza facete per quello guerra al Duca*/. 
[ ui > (?) c hi«mar adulazione del Corio il 

ducendone per ragion ^ urono ricuperate quelle Terr 
nella l^ce df^odi efl " e “>nipre(o il Duca 

Atfonk' , j dl » come Collegato de' Venezia ni e 

° ,ui a D»« Francete, riebbe le Terre 
“ J rmichcvolo di «eco®»»*» 

“ ” d <r ‘ 30. d'Agoiio di ,*il'Aono,.e F ub 
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oogle 


45* A N * jg 00 « Du°M..t . M. il 

-«t &£££? /’,!«««*• ,u h a- 

23.= 2°'£ 


Itali a» 


j non 


• ss.-". -u« «-£ re “ e r "n ,w> • 

W r°è“ar SXSrT.Si gnnrm, . coi f« £%«£*"*/« 
- ^.ido fopf. accennato. Intanto perciocché .1 ** p uca 

renate nte" ad accettar «a Pace di Lodi , • F««n»n. • !* ** 


Siglano 1 tu^na e conchiufero Lega ^Venezjan^ne^J^ 

saftfLEs ssss:*drsrsf: a: 

aderirono dipoi .Sor/o <T E/le Duca di Modcoa e K cg s /*> , « 
^aior di Ferrara, e i Bologne!!. Fecero anche pace i &cnez>r 
tì nell’ Aprile di quell* Anno con Maometto Imperadorc de Lot-^ 
Ili . Fu poi fpedita la fuddetta Lega de’ Veneziani e Principi 
■menzionati, c portata da i rifpettivi Ambafciatori alla Coorte R°~ 

^ acciocché ■ 1 Pn nr^firai 7V7e/r/*/»/A (t a«4nv \Mr*(T+ nar - 

Ila Pace anche il „ _ _ 

fima. (c) Nè egli mancò d’inviare a Napoli con effì A r** fc< 


On«U ) C portala U a a niellivi talli vj a lui i «II* •• 

, acciocché il Pontefice Niccoli fi adoperale per tridarre 
ace anche il Re Alfonfo, e farlo entrare nella Lega « ,<r ' 
clima, (c) Nè egli mancò d’inviare a Napoli con effì A 
iatori il Cardinal Domenico C apr anice , uomo di gran de 
a ed abiliti per fomiglianti affari . \' 

■ . ,i . i 



Anno di Cristo mcccclv. Indi>' 
di Callisto III. Papa i. • 1 tòtf 
di Federigo III. Impcradore 




* A S,k , d L gran ten, P° malconcio per U 
ts’erÌ r Vmir UOn P ° ntcfice Niccoli 1'. Ha qt * e Cfc g. 

durò egli i n mezzo , I*r C ° n qUeftl ma,or ' la f e fc*» tempo *n- 
-« allalera 2 ZI”"**' * P '"»< (d)%n 

^r'nieno di pai' 


« alla vera Patria de* G in ft nCm uL' ’ Pr,ma « 

» che era riufeito al C a d ' / ** confol^^. -“ieno di pa r 

-> ~i ^ , tf . T^lZ:iiTe^l apranica d ’ '-Su' 1 * 

fatta in Lodi fr , i V c „ ° ?, * P re,e "te ^ Utf * il # f 

bramata c proccurata da IffoftL??* * ** 4 1 i* 1 *» U P*' 

1,0 Po «tcfice. Mo t; n ° : co!* ta^ 

* V ° ^ maga- 
re 
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A N N a l r n’T 

~ iTl j 8rt22a appreso V -r TUlA - 

* 

Jii , = ^? r ?. v .°L ie ?«.s p «»efic« °1T*; ; 


1 a. 

ftaHa. «Par* T^ir 10 ^ « di. forze" ’"= P« 

la acfs a Ai? a , Le S« ^bc J UO a 0 .!£**? » «‘"acciant, 0 \. pCr PP - 
✓?« #■ .■? '*°nfo voiie efrl.,r 1 ‘ medefimo p 0 m-c 0ra mai 1 

' “o 8 ';;:?-" % p^“A ^ 

SI- ffr 

gne loinnjo p a n 5 ® benedizione h • ani c °ntra del P-tt. t.j. 

a ta con pruden-r a Chicfa di n; ® on * di Quefln • r R#r * 

nSs-S-Ss: a fsì*isaKH 

f utto ave dl vita - MoTto j 0Cora 0,t »« a mlwe ? aku Ufciatl < b fc£"rT 

ti C an a a r e * 8* difegoau * p,ù " a 'gTZr J ,^ bb «e Gior- Sfi'i? 
giorni *"* v enne V * m *gniiìca UbbricFVJ Z * « fo P« 

“omo arremnaro - - • ~ en * 


al Tt,' r S. c J "àia rdA . ° n,c,,e > il o„ j( ,' P*' 0 ' « dortiffimo 
si p~ > «n SS* '"•«rare oo „ J P . e !' nom ' di Co//;, 
prc/i 'SSiaovefe . P ./ rc èrgati a tatti ; p ?C O pss far guerra 

£5i*S“« *^r ,C “ er W»dV.*'r de,,a G-lfianiS s,-,^- 

Vedrei < ~ r °c/afa vf PCr racco gbere dana . famo «ecefTaria im- 
!*£**• -£’J£ f * cor) &l4t ar 'i , e pre ,1 icar da P"‘ 'SS? 
**« „«■ £.*«* e ££* !* <«. Cl n ° Ve "° Pon " fi “ g-5f. 
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«c(To. Ora il Piccinino licenziar* a« venaa.-n . ,, .. • 

Stati , «d avendo prefo in lua compagnia Matte» ala Ca ? c , 

- formato ’un corpo d, più di tre mila cavali, e di tn.ll* 

^-^^3 venne a Ferrara, dove grande onore gli fu latro dii Oerera e ° r J* 
m perchè la politica infognava di non disgultarc, anzi di ^mvcf f™ 

«mici pcrlonaggi di tal fatta, che andavano in traccii d <?U* ba . 
aaa ventura con forze da non Sprezzare . Nudriva Jacopo» P‘CC l * 

_ nino fperanza di far rivoltar Bologna [e], Città già figno M^gg 1 * 

cada Niccolò fuo Padre . Ma preveduti per tempo i di Io# aio*'*' 

menti, il Pontefice Niccoli, allora vivente, avea pregato 

^rcjco Sforma Duca di Milano , che invizile gente colà , per * sveC ^^ 
* are qualunque tentativo , che porefTe far quello venturieri T « 
pcd'l egli Corrado Fogliano fuo fratello uterino , e Robert*^ X 
— ‘-n Severino con un corpo di gente poco inferiore a quelle^. ___' v 

-J - 3 <ccmino : il che fu cagione, che quelli non ofaflc <V\ ,«/ 

c ^* e * Malatefti e Manfredi , j quali dianzi per r, ^ ^ 

«greto accordo con lui , fi ritiralTero da ogni protn V* =•- / 

«rrciò il Piccinino continuò il fuo viaggio vedo , h>' ' 

m **. * fc J!' ma r. fl su quello di Siena. Aveva egli d U T^ 40 * . 

— “ " ' £'/“ °“7 » <=» <W«llo W P***V 

j a dcl fyf sl'fomfo con tanu elogi della hr, int ro «u 

che rJììis^*; 

»v,gi . K ra anche ’il Re **. Vori **°» e ® defidcrar^ \ù fcgMatDc?#- 

***■ Co Fio rcntiiji l’avcano bc^to^ 10 de ’Sa«efi, p c ‘vedo a’fu" 1 

*- Piccinino face (Te loro del j * , non glì nella puC^ 

adendoli trovati f^vedu^ VÌV^' 

- «.«uno , e d’altri CafteHetti * C o^rt , ™l 3adrt » ,or BoerrVj 

= -*=* r,e - Raccomandaronfi , San * V ? * rtend «e d aa ‘ d, ectona T 6 

— , » Miuno . Tutti * C 1 al Pa P* > » V" ,-e^* Cr ‘tttto le fc<J r ' 


tri C' a 'l*n . * L J * l ™pidro r .i'*' lor s a . rf »’ 

»!ù™ 2 % “ 4 “? «t - J ‘ 

, a Mnano . Tutti mandar P pa » a Cr 'atto l e fcO r 

*• ad un fatto d’MtmT ? e "?°Z g *V c ia ,or ° i » » Fi rC °* 

» enza che alcun» delle TT» Ut °» c fi \e^° e 

^ * rti c^ntafsc U 


Digitized by Google 


n "?f/Ì ; " WaLL, , D èi T * 1 1 455 

ebbe èriche a ® 'j” dci,a Pefcai'a c h ,n ^ er,or di gente r ^ 
r.on rn t , ,, /„,'£*£«<<< Orbi, e) fo *' Alf onfo ’ /;)?"** 

cri il tJHtuJgFJ 

• lo sì, gli mead^'t nule perfori ? ^ h " %7Zni. 

io nome, fi f*J c '°vn"i TT ? A Mtfcre e" e > ?»«- 
Speranza di ' S lu olodel Re R. ® uc * di Caini? • ptioci * 

*’F icéel,?„7 V K 'e*TN i Zi eS '" d ° ««irt oi d ', f “- 2K- 

2 « Re Alfonfo , ftjE ««■" "**■* 


«I* , re ò/“ UO '! Ca » e fpUnd V * "»u«iò a fr 7 Cli . a Pac « 

° T Ò in lancia , r" fc « a ^ta di dl 

fiSsrr v '^~ 


A. C.”„ J*e rem •' e«n,àndo j,V mar ' Coi con „„ fe , <z;.l>/- 

£ 2 ?fr* ^di f z n !r‘ Jtwk 

,u,,i 8,; ^-à 

^no di r ’ neraici - ' *" d " ono in SSffl. 
». (.6 


— ■ n <mici é ' — ■oaarono in fùmoToZZ ’*' 

in no jj £, jtnv /'** 

* 7 o e L 8 Vg T °° M-'Papu 1 IndÌZÌOne IV * 

n^%-cr *■*■— * 

dl . Poterlo * 11 'tedio d Co,,e P°c he IjJfJ l ‘Piarono ben- 
Vm ^H, a f cci *r c di i h ** ael1 » Terra • m Co,,c Z* tl ri matte in p-fiX' 
r 0neirc g/i ;® r Vefcovo ‘ Pertin to i L^,r apP f renX * non Veraf-^ 
f^ttelTe Ajoì * R °n>a a p rcp*/' ■? Vtar ° na £ne * sil ~ 

Z ìor f ul 7 °V 9 « , cft a P V eroi prelb il* 7 Ì /? P 7 9 che . incc J; 

^Pafsi Tpal/e. A br, g*, che troon » acciocché 

^ n «a a N ao , Ccom paenato , l po h imugneva, c pe- 

a P°/| , c Von ! ? dun ^ ue ^ i IVfi ni f*r» Poi». 

» con rate eloquenza er deprezza G 

Kk 2 ma- 


*- •» • » ■ a V ^ i a r 

io £nea Sil- 
y che inter- 
, acciocché 
neva , e pe* 
liniftri Pon- 
dcftrc zza G 
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Avuto cffo Picc inino ««» So Masnadiere . Ma ^ 

sn - ^ 1 

*•*“ Re A “°o“ ■ 


ir» 


«ante Pavere *1 di /WiW* Z>*~ -Ji C--« 

XV "’, 6 '" Ni^Tfii» «•»• *< • Similmente lì enfiti» £', 

* .. . - « i / r _ /!« »•/> vuole il Simonetta ( ^ / 


► ria . 



*'"*. T.” V. r »/- ; //_ r r> fia . come vuole il Simonetta v . _ 
dnrij' '<.),' £££/] d- Aragona Figliuola tfrf. Due. ali C. 

Abria con S/or^* Moria terzogenito del Duca Fran £cfco * fJJ 
sciocche GalZ KX o Maria fuo primogenito ave, g.k cort,r#£ 

1 tri (ponfali con Sufauna* da altri appellata Dorotea t 
» di Lodovico Marche, fe di Mantova, e al lecondogenito, 

Filippo Maria era Hata obbligata in Moglie Marta F ‘ g ^^v |K 
a di Lodovito Duca di Savoia . Così Francefco Sfora* 
a va a moltiplicare ed affodar la fua ftirpe con tanti 
a gei. 

Armo' in quel)’ Anno il Pontefice CalliJiollJ ^ 
as per la fofpirata lpedizione contra de' Turchi 

i vennero a poco a poco mancando gli aiuti ^ f) i . < /> 



(t\^ 

_ t> > 

j» i Crifliani . Il Re di Francia nè pur volle , al ctl <2* 

la Crociata nel fuo Regno. I Veneziani, e (Te r -, V lì P ,c lc *V^-y 
ureo, f» feufarono. Avrcbbono i Genovefi vig. 0 !**>inP aCe 
edito a quella imprefa , fe il Re Al fon [o non sa v ^'an»* 01 ' 
ntra di loro la guerra. Avea fulle prime e fT*^ profcguì rJ 
re di voler egli in perfona andar contro a i f«to cf<* 

Ammiraglio delle forze Criftiane . Si rid u fj- U rc hi , ed e S c ' 

^«r a ra arat % a r , ,vol S crc de'Gcnovcf, »•» fine tu ,t> 

«rparat» in Catalogna e Valenza, con proteina *‘«n 4, V 
a domar V alterigia de* Genovefi: il che di vele? > 

^re verfo la Turchia . E pcr quaoto Vol terebbe P le 

. 0 , non potè rimuoverlo da audio nmr. P,„ 

i Ir fu. n.v. „ guelto .11. R^l" « »» • S.J.V 

» f eoz, non»* 1 -' 
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I^he ria ir ( <Vl , °-- n ° della eriftjanù!* ' * >rovv, de Iddio , 

A. nno fili FI V' C P er,c °lo d'egri* ‘ * P erc hé trovandof ,, a j lr * -** Vof *‘ 
conara d |fe h "'' *’T U ”|“ i„‘ U» *-'«*• 

Cha "J®'"*» loro ef "“ '"%"=■ e Oiracofcf, , “.’ ue “' 

le Coir. Card,,,,) , "' 0 Strado . c * «'<«■'» 


Anno Pa/ac’,'^ WS’ ' ol'TJ 0 “‘’ 

?»° Nipof; Promoft • Nel Fati™.' d f ,lc 

S?.®* alrra p'S'. f “ P° rp ° ,a R «'‘'gÌ b''*" 

efe’ Pirr f 0fn ° 2,one di Carri’ . ■ Pa P a • Enel &•*#* 

P»ù fcl/c, • in 0om, °i Wfe u V i,J A*’ Quali li din^ embre 
$fO è rZj^i, che dd ^aPa t d ^ ,nfc 

d, ° 'noftra/r- /, i-P^^ozinoc aJ1 ? A aHor * Italia . Dall** r U <- n ° dc 
pure Ai ■ ^ Uo Sdegno in ^ nn ° feguente P ^ n fcflura 

vini , a y; iec, ‘° a noi df £ ? L’Anno conr///, C > che Id* 

K^C.^S5^??Wiì»©» 


,e no n P V |- d’alr CO ° c/rerne Perire » n* C r h ! Ie fece afc e»- * 

8 ' 0r, ca/ a ^ r> f anr a J. Uni r v 'nti o rreL *, r ° ,a di N *‘ 

«re, ch!^* tà > che £ UC i C0 ^UirociA fn a m ' ,a ' *«>babil m;n- 

< t ?->***w 

S fe* Com ®'r r! fW 


•£.'£ ? c PWc"deo,V DOa 

8«te V" X * a /iauna 2i **'G di GiJ„ Rc $ no ' ™ è r * dee tì- 
l j|) i fra r? della lii icf ? 0 ^* oni eta A ° f C di Luglio ( ) &' era 

^° nc frro „ 4 **«*• e S,,' Ctta f P 3Ve ntol/disa Creduc * dalla b nona t^-- , 
,e .^ 'erra eJ JL’ ar ia avvr c 3 nd dì 22 . d’ A oA? 2 *? * Anche in TTo- **• 
“'Snro/r-* 3 hunaron^ 0 ** Nuvoli ÌM° CO. terribile CO 
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fc e Chiefe , molte * n a „ 1 rn»l' ’ n» altro per a r : e carra 

Forati copie d'alberi, ucci |U j^nieno *l l0 ^ avc btof" la S’ ! ' 

cecilie belile beo lontano da , u d.m««® ml colla > 5** 

«racle (penatolo, ■*«“« fte«\ ’ K fe, c L g '° n ? *' 

=»’ giorni ooliti accadde nell* |a fu l Ferra” i-Uogi, ce 

:Tuoco, al territorio di A 

«onvicioi. . 

tccccLVii. menzione 
Anno di Cri sT ° papa 3 ’ 

di Callisto Itnpcr adore tf. 

di Federico Hi- 


v. 



il coraggio, armaron^ anc f ff,. n 

. Nè per quanto dice He ° . rano in colpa i Genove!, me- 

allegando Tempre » . c ,® Storia Jj Genova è mancante di 
li. Ma in quelli tempi ** „|j avvenimenti. Nè quello 

-inori : laonde poco fi sa dl S '» cont ra di Sigismondo Mala - 
ballò. Era egli in col, * ra 3 r -i perché quelti , fìccome giù 
Signore di Rimini e Fano gj e * r ra co’ Fiorentini, l’avea bur-. 

;cnnai, prefo alftiofoldo ne a g Fiorentini, e truffargli 

« o con palla re al fervigio '8^. £ or o , Ordinò dunque Al- 
«r rata o fieno quaranta m' ila i faldato fuo, che attaccale li* 

^r-nfo 2 Federigo Duca ò # n Re poi gli «andò in 

con elfo Sigismondo . brigar* di cavalleria c fanteria. 

-m—-mvo Jacopo Piccinino , ?° lla Ie di Novembre, tollero al 

-«=» linciarono cOÌ le offelc nei RO moUi a!tr i danni. Non 

sa latefla alcune Gaftella, e g i . j'jtaHa diedero quelli mo- 

= a apprenfione a gli altri P cffe delle mire più valle w 

-nenn d Alfonfo , cemento h . - 1 = rvcnuto all’ctù de 

■a*nc efco Fofeari Doge di ^«"ezia era g . I ^ doVulQ . ^ 

r % & [ ™ 
gna nel governo, a cagione di Jacopo luo ig i » o 
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.torbido, e che fi metteva fotto i piedi le Leggi della Patri* . p ' 
d’ una volta per quello egli avea chiefta licenza di rinunziare l** 
fua Dignità, ma fenza effere efaudito in confiderazione de* molti 
meriti Cuoi, colla Repubblica . Tempo arrivò , eh’ egli lontano 
dall’ abbandonare il Trono, fu forzato ad abbandonarlo . Sotto 
preteflo, ch’egli a cagion della fua età non (offe più atto al 
verno, gl’intimarono di rinunziare. Ricusò ben egli -dj farlo* 
ma ciò non oliarne il Configlio procedette innanzi , e dichiara- 
tolo deporto , nel dì 23. d’ Ottobre il rimandarono per forza alla 
fua caia non fenza grave mormorio del Popolo , con alligno fat- 
togli di due mila Ducati d’oro l’anno finché viveffe [ \m J . Vifse 
nondimeno pochifiìmo, perchè all’ udire il lieto Tuono delle cam- 
pane per la creazion del nuovo Doge, tale alunno di coore i] 
prefe, che gli crepò una vena nel petto , o pure per altro malo- 
re terminò i fuoi giorni . Fu dunque in fua vece eletto Doge 
Jqualc Malizierò , Proccuratore di San Marco, ornato di gravi- Ttmfxxi 
tb, dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco amo. ***•*•** 
jc della giuftizia . Per la di lui creazione di grandi (effe furono 
fatte in Venezia. 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Calli/lo III. erano 
in quelli tempi , per commuovere i Principi Crifliani , ed anche 
i Perfiani comra del Turco, che Tempre più andava (tendendo le 
ali [£]. Il Cardinale Lodovico fuo Legato colla fua picciola Fior- [b]jf a f 
ta diede in quell’ Anno delle buffe fotto Meteliuo a que’ Barbari: «v Annai. 
picciolo rimedio a male £\ grande . Ma poco o nulla li sbraccia- cc ' e f' 
vano i Re e Principi della Crillianitk per fecondar le idee e pre- 
ghiere del Papa ; ed elfendo morto Ladislao Re d’Ungheria e di 
Boemia, que’popoli, e l’ lmpcrador Federigo , in vece di accudi- 
re alla guerra centra il comune nemico , Ja cominciarono fra lo- 
ro . Intanto andava ogni dì più crefcendo la difeordia Ita Papa 
Gallijlo) e il Re Al fon fo. Si credeva il Re di poter fare >1 p 1 ' 
drone addolfo a quello Pontefice, perchè nato fuo fuddito , e (par- 
lava anche di lui. Callillo ali’ incontro non voleva edere lìg no ~ 
reggiato, rè potea (offerire, che Alfonfo dopo il prefo itnpeg 1 ? 0 
della Crociata contra dc’Turchi lì burlaffe di lui con avere pii» 
tofio rivolte le Tue armi contra de’ Geno veli e de’ Inalateli* - 
Però gli negò l’ In velli tura del Regno di Napoli p er Don 
dinando Duca di Calabria Tuo Figliuolo ballardo, benché 
timato da i Papi precedenti: il che irritò forte Alfonfo- * cre ~ 
muoti dell’Anno antecedente ed altri provati in Calabria an ” 
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Che nel preti».., « « gif.nd» P« . e 1 "'»».,, 

la Pcftc ,chc tuttavia an<i f * t f e ro cffe re '? n , l,v )i Pc*.T' ete * 
,e vite de el.u«m,ni,_ n ,° 0rdlI , e J** 




Un Frate Giam Batifta 


dell’ Ord« 

catnnii 


'Va una barba lunghiffitn* > * Tei di Luglio pu«* 

camente predicò in ^' aC *p\ nt : c r irto» c ** fi" e del * e e * 

avvicinava la venuta dell A .. a d a S. Vincenzo 
legando una fimil predizione» quell. predizione n c lì’A^°' 
Alla piò lunga fi dove. ven»*^ può renderne b Uo 
a 460. Se fi fia verificata , °8 tem * 

aaionianza. 


Anno di Cristo 


mcccclv 


111. 


Indizi 


°rtc vi. 


(b ) G «‘/W- 

r/V-'- — 
T Cnt 



di Imperatore 7 . 

a il Rr jllfonf 0 anguillaia la Cleri diG<s 

ALMENTE ave. «1 'he p,etro C-„ po/r % 

nova, pretendendo ,eI "P h# ’ a > fuorufei ti Adorni foff/re. 

t-* zion di dare più torto ad altri, che • IR* Alfonfo fuo nim.co, 
a- Cicti di Genova. Trattò dunque per qualche tempo con C*n- 
=» VII. Re di Francia, e finalmente conchiufe col confenfo de' 
■ri ncipali Cittadini di dar erta Gittù a quel Re cori varj pattf 
privilegi del popolo Genovefe. Pertanto dopo aver eglino fpe- 
■ Ti Ambafciatori al Re Garlo , arrivò a Genova Giovanni J An- 
* A Figliuolò del Re Renato, quello Hello, che poco fa abbia® 
^seduto in Italia Generale de' Fiorentini . A lui fu confegnata 
e nova inficine col Caftelletto, e coll altre Fortezze di Genova 
elei Genovefato nel di li. di Maggio . Gon quello contratto 
:n immaginato quel popolo d’aver comperata la quiete, giac~ 
non fi fapea perfuadere, che il Re Alfonfo volefleda li j n - 
nzi cozzare con un Re si pofTente , qual era il Re di Francia 
r-o Signore. Tutto il contrario avvenne. Alfonfo maggiormen- 
a Tritato , perchè s’ avvide eflerfi quel popolo privato della 
F>ertù, per non cedere punto a i di lui voleri, e per fargli di- 
sito, più che mai s’acccfc di voglia di foggiogar quellaGit- 
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tà : al che continuamente ancora l’incitavano i fuorufciti Ador* 

cari- 


ni, Fiefchi , eSpinoli . Avendo perciò inviate venti Navi 

_ ' «• • r •• . • • i • • 


fc ** Vofi 

>V M N 


che di foldatefchc, e d’ogni forta di munizione , ed inoltre dieci 
Galee ben’ armate , al luo Ammiraglio , cioè a Bernardo Villa- 
marino , che con altre venti Galee era (vernato a Porto Oelfino, 
ordinò di procedere contro la Città di Genova. Nello fteffo tem- 
po unite altre lue milizie a quelle , che poterono mettere infie- 
me gli Adorni , e gli altri fuorufciti, volle, che anche per ter- 
ra fe ne forraaffe l’ attedio . Per la lunga pattata guerra fi trovava- 
no allora non poco infievoliti i Genovefi : tuttavia animati dalla 
natia loro bravura , e dall’antico odio contra de’ Catalani , fi ac- 
cinfero validamente alla difefa . Nè il Duca Giovanni Regio lor 
Governatore , nè Pietro Fregofo ommifero diligenza e riparo al- 
cuno per refiftere a tanta tempeda. Dio sa nondimeno come Ca- 
rebbe terminata quella tempera. Onde meno fe 1 ’ appettavano 
venne loro il foccorfo; e quello fu la morte dello fteflo Re Alfon - 
fo . Appena ne fu giunto l’avvifo, che la nemica Flotta fi fciol- 
fe, chi come fuggendo a Napoli, e chi tornando a Barcellona, 

Nè fu men predo a ritirarli l’efercito di terra ; ed effendo da il 
a qualche tempo mancati di vita Barnaba e Rafael/o adorni , fu 
creduto, che J’eccefiiva doglia di aver perduto nell’amico Re un 
gran protettore , ed infieme il vedere andata in fumo la fperan» 
za di confcguir una vittoria , ch’etti fi tenevano in pugno, fer. 
vide ad abbreviare i lor giorni . Tuttavia la Città di Genova , 
ancorché liberata dall’ attedio , rimafe in ca.ttivilfimo (faro * P cr * 
chè le fatiche fofferte, e la caredia patita dal popolo in quei! af- 
fedio, furono feguitate da una grave Epidemia, o fu Peltc» che 
fece drage di affaiflime perfone. 

GIUNSE dunque al fine di fua vita difon fo Re d* Aragona , 

Valenza , Sicilia , c Napoli nel di 2 7. di Giugno dell’ Anno pre- 
fenre (4) , Principe di gran fama a* Tuoi tempi non meno per Ia Napoletani 
felicità della lua mente, e della fua rara Prudenza , che Pfl va ” 
lore, per la liberalità, e per l’amore delle Lettere , e de i Let . BloncJm y 
terati , che non mancarono di efaltar le fue lodi , e fra gl* altrl 
Enea Silvio , Antonio Palermitano fuo Segretario , Bartolo 1 *^ 0 ^ 
Fazio, che fende la fua Vita, Giorgio da Trasfonda , e Loren* 
zo Valla . Ma cotante lue belle doti non andarono disgi unCC * 
una sfrenata Ambizione , da una fcandalofa Lafcivia, e da *f n * 
ltnoderata indifcret ezza in aggravar di taglie e gabelle i fi * 01 P °~ 
noli oltre al voler fare da Papa ne’ funi Regni , con vender ao* 

P * Tomo IX. LI che 
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A N N A L 1 p vcro cià» ci *C „ 
j Ecclefiartici , f «P“ » 

— -jota il V'VCBtc * er ji„ a n(i° ® » t« 

X>rima di morire configliaflc j cV ar tu 1 ' 1 .' . R ^ 

o verno oppofto al luo ^ c, ° . O norafle P 1 ^. 1 ® ,c 

»-»* aggiunti a gli antichi > * ra ljaOÌ: c che > n i 

^ ì ani, che gli Aragoneft c “*}j^, trc Potenze ■ . Perchè er * 
’^-'.e da lui fatta col Pap»» c . jj Regno di Napoli , com e r u . 
di Figliuoli legittimi , Q fia ferrante, fuo Fig Ii UoJo f 

quifta, * Don Ferdinando 1 a j |f j f UO i Regni di Sicilia 
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pnquifU, ^ Don Ferdinando, » fuoi Re « ni «Ù "sidj^ 

*o , ma legittimato da i * «P j:fpofiz»on d» Ferdinando f,J 
s Vjlcoz» , f*> lato,« 

* adrc, a Giovanni Re di N Ferdinando, mun rr> ovime 

?■ in, «p“i* fr? o :T^tfN.H‘- f N '*r e " n «K 

?°» muna notiti fegu^ nel Keg uj animo fi crcdc ^ chc aJJi _ 

^V° ma • Pa ?‘ C i l ^° n [ r 'i d’AJfonfo , benché nato « gJl f ofse 
Snade un vecchio odio contra chc in vita di lui non osò di 

-* ** Valenza Città d'effo f dichiarò torto contrario a Fer- 

■^forompcre in forma pubbhc », , ucl Regno alla Santa Sede, 

lavando, con pretendere devo S tito]o di Re . Cominciò 

=0" .«■«« » Fc ^»iV rS. r n c » tener pratiche nel R, g „ 0 , 
oltre a muovere Cielo e 1 erra , . Spezialmente di larghe 

io’ Principi d’Italia P cr /* r 8 p uC » di Milano per averlo dalla 

«erte inviò a Francesco Sjorx» i^uc» “ , 

^ , ma ritrovollo tutto favorevole a . , cercar».? ' Com * 

- «tono gli Scrittori fecondo le loro parziali* , «Kjndoi aleuta 
-* iuftificare e far comparire buono zelo la rifoluzion di Callifto 
voler fufeitare nuove guerre in Italia » e atri aggravando 
«re la memoria di lui pel preparamento ««quel™ S“ Br ™« Quan- 
foffe vero, che Gallifto ad altro non pcnMfle , che all ingran- 
eremo de’ fuoi Nipoti , nell’ amor de’ quali dicono, eh’ egli er« 



li Roma, e Cartellano di Sant’Angelo, uomo anch’eflb pieno 
’irj» come anche furono altri fuoi Nipoti peratteftato d’Enea 
io (c): quando, dico io , forte ciò vero, e le mire fue an - 
MT<ero a far palTare la Corona di Napoli in erto Pietro fuo Nipo- 
a» come fcriflc il Simonetta t lodi chi può un sì fatto Pontefice, 
* I dire , eh’ egli potè penfare a foftener le ragioni del Re Ciò- 
Fratello del defunto Alfonfo, o pur quelle di Renato <T si n ^ 


rjti 
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** Voi*. 


, perchè Callido nulla mai parlò di loro * nè 
il Re Giovanni fi prcfe cura alcuna di Napoli, c nè pur vi potea 
pretendere ; e l’avere il Papa efibita al Duca di Milano una par- 
te di quel Regno, toglie il luogo di credere, ch’egli penfaffe all* 
efaltazione de gli Angioini . 

Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e fegreta- 
menrc operava Callido centra di lui , fu vicino a dar di piglio 
all’ armi . Tuttavia fi ritenne , e cercò folamenre di placare il 
Papa con Ambafcerie e Lettere , che tuttavia niun buon effetto 
produffero in un Pontefice , benché vecchio , pieno, di fuoco, il 
quale folca dire (a) : Effere proprio fol amente de gli uomini dap- ( a j c , 
poco V aver paura de' pericoli ; t che i pericoli fono il campo , o a . linai c^' 
de fi raccoglie la gloria . Ma venne la morte a didipar tutti qu e - 
di nuvoli . Cioè nel di otto d’ Agodo [ l’Infeflura {b ) dice nel 
fei ] mancò di vita Papa Callijlo HI. lodato da Poggi o , dal P] a . »<s.' 

ti na ^ ^ Ja Altri , m • flTìm nAf t« fn« nMn T I irb Vf» ►f. /L*_ 


da altri, minimamente per la fua gran Liberalità verfo fa* 
de’ Poveri : con che Ferdinando redò libero dal pericolo di una 
grave tempeda . Da i Cardinali entrati in Conclave reflò pofc/ 4 
eletto Papa il Cardinale Enea Silvio, nato in Gorfig nano , di- 
dretto di Siena, alla qual Terra diede col tempo il titolo di Cit- 
tà, e il nome di Pienza . Era egli Veicovo della Città fuddetta 
Sanefe , e prefe il nome di Pio II. perfonaggio d’ eminente Let- 
teratura, e già celebre non fidamente per li fuoi feri Iti > P er la 
fua Eloquenza , Erudizione, e vivacità d'ingegno , ma anc he 
per la fua abilità negli affari del Mondo , ne’ quali da gran «etn- 
po fu impiegato : intorno a che fi può vedere Giovanni Gobelli- 
no ne’ Commentar; di Pioli. [ fe pur d'efli non fu Autore lo def- 
fo Pio IL] il Platina, e Gian’ Antonio Campano nella di lu* v i* 
ta. Sommamente applaudita fu l’elezione di quedo inGgne U» 
fucceduta fecondo il Platina (c ) nel di 20. d’Agofto , 


mo 


ovve- (e ) Pittima 
, yit. Pii 11. 

feri- 


(d) T boni al 


ro come ha la Storia di Siena (d) nel di ai. o pure come 
vor»o l’Infeffura , e l’Autore della Cronica di Bologna (*) nel di Tom _ X x. 

■ a . /% ‘V. I t\ !• n • ® rhff Tftnr. Italie. 


19. d’ Agodo, e non già nel di 3. di Settembre, come p* rc » clic 
voglia il Rinaldi (/), nel qual giorno bensì fu egli coronato nel- ^ 


egli 


che Rrr. Italie. 
(eì Clonica 
di Bologna, 

la Bafilica Laterinénfe. Altri hanno fcritto (£)°nefdi * 3 ‘ °^ VC ‘ rZu**. 
ro *7. d’Agodo, intorno a che io Jafcerò difputar ad altri , etìe ? CO R y mul r 
do nondimeno mirabile queda difeordia in un fatto si cofp* cao „ C ÈccUfiaft. ' 
«li ultimi Secoli. Le prime e maggiori applicazioni ài *J aet , (§) Ammir. 


gii uiuiiii • — » r * * ,u *b 6 ,wl1 applicazioni u# + 

Pontefice furono la guerra contro al Tiranno d’Oricnte * aJ 

~ • * 1 na. J- ft • * * II» A fi tiO 


ljìor. di Fi • 


fine intimò todo una Dieta , da tenerli in Mantova nell’ 00 


rtmzi • 
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prò 


f- 
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, ficcomc ancora 
•*^c Alfonfo. 

-Anno di Cristo mcccclix. Indizione V£I . 

di Pio II. Papa 2 . 

di Federico IH- Impcradorc 8. 

Ale era l’ardore del Pontefice Pio II. Muovere 1 ’ 

unione de’ Principi Cnfttam «m m . fr . _^ Cornune » 

del verno noi porè -ped « 



^ il rigore 

*o nel di 23. di Gennaio 



tt) ^ 



/ nctter fì i» viag- 

- nei ai 22 . di Gennaio (O a ^ a v ° fa . * JDI ° Va > (celta 
?«■ Luogo del Congrcffo , a coi erano Itati preventiva mente in» 
^ tati. Vedefi deferitto il fuo viaggio da» Gobellmo , e da |j. 
«~»tore della Cronica di Bologna (e). *ermofli a Pcrugù tre 
K t amane, avendo quivi ricevuto onori immenfi . Pafsò a Sic* 

1 nel di 24. di Febbraio , accolto ivi ancora con fo trama aia- 
1 ificcnza da i fuoi Concittadini , verfo i quali volendo elcr- 
^ are la Tua gratitudine , erette in Arcivefcovato la Chiefa di 
na. Arrivò 1 Firenze nel dì 25. d’ Aprile con gran fetta di 
:I popolo, nel qual tempo palsò a miglior vita Antonino Ar- 
- r/covo di quella Città , riguardevole Letterato del prefente 
^_colo, che per la fantith de’fuoi coftumi, e delle fi ngolari fuc 
rrò meritò d’eflerc regiftrato nel ruolo de’Santi (</). P r i nu 
<zora del Papa, e ra giunto a Firenze Galenico Maria Sfbr- 
- primogenito di Francefco Duca di Milano, Ipcdito con pom. 


- - o 1 K — 

»o accompagnamento di Nobiltà, guardie, e famiglia, a fi n 
™ ft CW ^ e * non,e del Padre i piedi a fua Santità. Per onorar 
c 0 giovinetto Principe , non lafciarono indietro i Fiorenti 
™ *,! :uo /°* azz o e fpettacolo , anche di grande fpefa : tan 

* m,C4 t f la cd attaccamento, che etti profetavano al Dur,* 
nne Pio li. da Fj rcnzc a Bologna nel di y. di Maggia* 

prc- 
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prevedi . 

colà dallo ftcffo gìovanne Sforza nel dà fei d’ eflTo £** 
lo * ricevuto il Papa con (ingoiar pompa da quel popo- * ,n '’ 

Pazientategli le Chiavi della Città, le rertituà a gli An- 
Vi^ tc * * ^ ofcia nel di ió. del Mcfe fuddetto , partito di là in 
«J Qv * > arrivò fuori di Ferrara al Monirtero di Santo Antonio, 
ptefe ripolo fino al di 18. in cui fece la folenne fua 
(*) nella Città, fervilo da innumerabil Nobiltà, e 
p r ''blamente dal Signore , cioè da Borfo Efle Duca , il quale /,£ ». 
. Cc Urò colla varietà e magnificenza delle fede e degli appa* 

4 «U fuperar ogni altra Città, per dove era paffato il Ponte- -^ oMm , 4 . 

C * giacché dal lato di fua Madre fi gloriava d’ edere fuo Rtr.u*^- 
***««,. . Colà pervenne ancora il prelodato Principe Galeaz- 
diaria. Fu nel di 24. di Maggio la Feda del Corpo del Si- 
c volle lo dedo Pontefice far la funzione della facra 
< ^ >Cc ffione . Forfè non s’ era mai veduta Ferrara s\ luminofa 
^ l'immcnla quantità di Nobili e di popoli accori! per vede- 
p er onor are il Vicario di Crido . Partitoli poi nel di fe* 
ic^nre il Papa, fu accompagnato con vaghi Bucentori fino a 
d c l Mantovano, da dove pafsò a Mantova. In quell* 

-jf 4 cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza , per muove- 
cVy. 7 "^flemblea ad una poderoGfiima fpedizione contra de’ Tut- 
^ * Eccitando intanto i Re e Principi ad inviare colà i 


-£ 3 e- J ^ >Cc flionc 

•*" e 

€ U 1 


1 


loro 


^ /£'/*£ 40 ri , che ta rdavano molto * venire. 

k ^ g cvc rcmo ra a cotale imprefa cominciò a provarli »* 

w\ T /f 1 _ «1 n r* » __ l-I O — n ■ Aa\ IV C“ 


vV 

V; 


I 

U 

i> 


ma fra il Re Ferdinando , e molti Baroni del 
j^li, quantunque per ordine di Papa Pio , Ferdinan ° 
coronato Re di Napoli dal Cardinale Latino Or/* no 

. . v L. U/snn mu 


coronato Kc ai Napoli dai cardinale J j««r.a 

| *ci di Febbraio in Barletta, ( b ) pure avrebbono p u 
•veduto su quel Trono Giovanni Duca d’ Angiò» I Tulli*. 

allora di Genova a nome di Carlo VII- . * r (c ) òìwH 
I primo a sfoderar la fpada fu Gian j4nton*oOrJ$»o, 

i Taranto, il piò potente e ricco Principe ® l ora * 

i eion di tante Terre, ch’egli polfedeva 9 * lCcn 

„ 1 ri 11 1. r 1 , m /■ ra r 


Aie 

^ : 

^ir‘ ,< Tp r ' rno — 

^ J icz2 a •* ^ <d occupaffe alcune Cartellaci lui . 




me 


oiuV 

. ovefff * 
f Q a ltr‘ Ka - 


ion aitarne *c..c, ui c R u , ■ . 

r . d'oro , che folcv. pagi, gli la Camera ^> u 
r***:o delle fue truppe. O fia , che il . • 

a lafciar tralparire un mal anime» vcr •. ooco 
d occupaffe alcune Cartella di lui , ® ? Re Renato 

, Giovanni Duca d’Ang.ò Figliuolo de 1 Antonio 

Uno a ribellione ; o pure che eflo jr c rdinando 9 
-» i Regnicoli miraffero di mal occh»° prin- 


'1 

H 


* * 

% \ 






i : . 



4 • 
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un t: 


p 1 T A *! ~ A - 

Anna 1 *' ai na fc,t *> di(T b»rv»* 

“*■7° A .. an in>»’ '* che ffi^.PriocfS 

Principe di mente e cer to a’ Anno 9Ua| c «, 1 T* 

é? P r;..ag»«r. , '*t f :”o n d!%“ efti n: m fMVcotc^™ d r'" 

labfe Letterato Nap»' Ccfs» ? U ol> e«pl>» J » G iati-Atitorió 
!!“V*. d : Lfntfn Jff, Governatore dt Gettcva p., 


‘ , j- r> l( Ta<»eio • ,V dio conce r* yian- Antonio 

fol toccata di P»^ ccfs 6 1* ® d '° GoV ernatore di 

Genova pel 

convenzione ; ">* "° ficcom c » Uu ca f Angiò , e 

contri del Re. Et*, G , 0 vann pre f 4 di Napoli, prima 

Re d. Francia .1 fadd.r««o. t<;ocarc 1 in»P ^ ^ » P”«« 

— 1 1 tramirn 1 1 temp° f e- i •'Trono » ■ ti T. percne te- 


Rc d. Francia il W«* ac ‘ potare * tanlo pi5 ‘ 

do egli venuto 1 1 temj ffe f# 1 T« n ° ’ rooi del Regno : cornili. 

chu Fetdtnando li .n« za cot) .leoni » Avvertito „ c *e erdj „, nik , 

neva buona ititeJI'S danaro . ( > d . no Giovanni r u fcit4/>/e- 

età . P"Parar geo . « co" » ' “ che f. trovava ntal 


> a preparar gente e co ntra 

<ia FrancefcoDuca di ~ 

,ro daCampofregofo, ^ a , con tento de afledio dà Genova ac- 
corrli porto, e pe“-' terr a « n ‘ è ra unar co’ fuorufeiti nel 

dura Genova. Q?«R» che P ot andar ben d'accordo 

rnpagflato * que che $av ^-^avari per afpettar tem- 

JN^Iete di Febbraio. M a rit .rò a C» % Mare . . 


w^c, e d; F ^br .o_ aM^ fi ritir 6 a C» ^ ^ ^ Re 
n Sii E il fcU ar "?"Z ° fferfi »'m.te da* Genovefi 

r accortoli aoch’ egl* ritornò indietro. Verfo 

* «erdmando , accortoli ",/*■_ fe ne _ , , 

àcci Galee per dargli addotto Genova dodici Galee , mandate 

fine d’ Agofto arrivarono * pza a i D »ca Giovami fuo Figli- 

1 Re Renato Signor di p r de’ Genovefi , e tre loroVafccl- 


fine d’ Agolto arriv-.- — a I u»c* ««.«. 

al Re Renato Signor di P* de’ Genovefi , e tre loroVafccl* 

olo. colle quali uniteli le a pilano. Allora fu, che a 

, fecero vela , e andarono pr0 pria 1* occafione di affal- 

‘ictro daCampofregofo P* s f orn ita di gente ; ( b) e però 
r Genova , rimalU al( l“ a " roVV if a mente di notte s’ accodò al- 
*d d'I i?. di Settembre ,tn P ra vi s introduce con alcune 

m. Città, e data la palata aI ancorché fi trovalTe delufo 

filiere de’fuoi. Venuto «1 g,* ’ e j della fua fazione fi lolle- 
— =» Hi conceputa fperanza » c e raC pìofamente alle mani co’ 
fiero in aiuto fuo, pur venn uc [ c he erano entrati , furo- 
“ x-anzelì; ma vi lafciò 1» Vlta » V a pente , infeguita da .» 
«=» o morti o prefi ; e al Scrive Criftoforo da 

m. racitori , toccò la fteffa disav B mandato in aiuto del 

O ldo (e), che il Ducad, f N J*‘ a 7l comando di Tibeno Brando- 
- *-egofo fettecento cavalli f° tto r confitti . Il Simonetta f cp . 

F , e che anch’ efli andarono via pe " 
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quello fitto. Sbrigato da quello nemico il E** Voi*, 
di tt» f °. Vann ‘> volò a raggiugnerc la fua Flotta, con animo An »'-‘-»5P- 
**i Q g in Calabria, dove tcnea corrifpondenza con sinro- 

Marchefe di Cotrone, il quale gli avea fatto fpe* 
l’jjr ^C-quiflo di tutta la Calabria. Ma Ferdinando , (coperto 
l e , prevenne il colpo, con far prigione lo fteffo Marche* 

«(fendo poi paffato in Calabria a mettere l’affcdio a Ca* 

*- e * r o , ivi lafciò morti molti de’ fuoi fenza poterfene impadroni* 
di cinque d’ Ottobre arrivò colla lua Armata navale il 
CiA Giovanni davanti a Napoli. La Regina Ifabelln , Donna 
fa Uc * Cnte , effendo il Re in Calabria, molle il popolo alla dife- 
| c * d» maniera che Giovanni non vedendo movimento alcuno , 

\/- nemico, nella Città, fe ne andò a Cartello a Mare del 

di j^^rno, dove fu ben ricevuto da Marino Marcano , Principe 
-*o 0 ^'‘ 0 flano e Duca di Seda, che alzò le bandiere d’ Angiò. De’ 

A., fatti meglio parleremo all’Anno feguenta. 

^Qi^iENTRE quella briga era nel Regno di Napoli, ftando il 
r * ^^Tefice Pio 11. in Mantova , arrivarono colà gli Ambafciato- 
varj Principi, e di molte telle coronate ; e ir» perfona vi 
sparve Francefco Sfor^Dac* di Milano, menando fcco un 
accompagnamento, e fu accolto con di (tinto amore ed 
° ^«1 Pontefice, e da Lodovieo Marcbefe di Nlantova . P* r 
^ f a*> q uclla pubblica Affemblea un'Orazione Francefc^ 

Va/^ ^jo allora de’ primi Letterati d’Italia, che rifeoffe ^ 

\,|y/ d'ognuno, e fin dallo fteflò Papa, il quale nell 

* Xatina non cedeva ad alcuno. In quefti tempi tutta* 


Sr*<Z*=* 
V* ' «=■ 

• 

X n pap» 


— ■ . u\ Ctonie* 

«antafette Cartella gli aveano tolto, de’ quali ne mi- jjBtiog". 
tornano cd abbracciarono trentafette . L' avrebbono^ xPui. 
x-idotto a gli ultimi fofpiri; ma fu creduto, che 11 ' 

uadagnato fottomano con regali, non gl* volcfie far 
che potea. Sigismondo trovandoli a no al partito, 

► non ebbe, che di ricorrere a Mantova per prega- 
1 ’ interporli, a fine di ottenergli pace - O ha > ctae 
uol. il Gallino (ij, «biltalfe egli. ° =«*<§££?■ 

: cronica di Bologna, che forte rimefTo 1 an ,, JP * 1 r lii. i- 
’o-antefice al Duca di Milano, Suocero bens o 

rr»a con ragione difguftato di lui : p crt< \ ,* a refi i- 
■ I Laudo per cui reftò obbligato Sig>s*™° m - 
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L * 




• T 4 y . 


^ 7 * 


M N A *• 1 P . e d » ltre ,T c ^rc - , 

a. Urbino 


* * ■ L/ur* **• **• icpr,^ — — 

j; Mo' 1 ^ aV . , r * Così ricuperate i * m * Ia 

sfe-rssys-ssis^t 

Hclla , ebbe pace, ma P. _ *Zee.re l * ri ° ^ ** u pubbJica. 


fS.“ 


. , 

**/ 




rluta iowui. B w co"'r- •_ J, quella R « 

i a , ebbe pace, ma P* Seg rctar . , ° r fi.,.;, Ku PubbJica, 

Fior entl "°’ tc mpi, cf ) C dì ”.^ ÌOne *'* 

e Letterato inGgne d. q u j rAnn o prefente a 30. d Ottobre 

la fua morte, accaduta nel 0per# , e gran nom e . Mau- 

r c on lafciar dopo di sè «?. Ma** etu » parimente Fio- 

cà^di vi» in Nopoi. G.-»^.,,..!,^ ptt 1, fua moltl 
remino , Letterato non 'Lingue Ebraica, Greca, e Latina, 
dottrina, e cognizione e . 

: r rnsTO MCCCCLX. Indizione v,„. 

Anno di Cri st 

di Pio IL Fa P^ T y Imperatore P- 

di Federigo a* 1 - r 

. />/»;>/» F»* 7/ * '* f “° Aggiorno io 

ONTINUANDO *1 * >u ìj f U o zelo per l’efecuzione del 
- Mantova , impiego * ut , p r j n cipi Criftiani , gli Amba- 
uo difegno intorno all unione ^ ^ quella Dieta. [ b ] Quei di 
viatori de* quali erano 00,80 | 0a promifero foccorfi. Borfa 

irenze, Siena, Genova, « ar a» chiaramente efibì trecca* 


v: 



ze, Siena, Genova, * p cr ^ r a 5 chiaramente efibì trecco- 
ne* di Modena e Sign°r ^zìani anch’eflì fi mollra.rono pronti 
» mila Ducati d'oro • I domando dell’ Armata, c delle genti 

Car guerra, mayoJeano il e erano le offerte del Re Perdi- 
c gli altri Principi- v » involto in una pericolofa guer- 

mJoy fe non che egli 1 Baroni . Nulla fi potè ottener 

a. col Duea d Ang*°i notea fpcrarfi dalla Germania, per- 

la Ila Francia. Poco anc , Re Ungheria e di Boemia l’ 
t*.è per la morte di j en J 0 a que’ Regni, penfava più a sè 

■r t r’SZZà&rt. FrJcf» D.'l di Mi- 

- fiero vedere, che I funi «Iti eoi- 

«juj col Papa furono di aiutare il Re Ferd.nando , e non g,h 
giierreteure in°Levant. . Furono nond. meno .ella Dieta di 
antova :r .brì,ri vari punii intorno al formale una po ente Hot- 
pei mare, e uo poderofo efcrciio per terra da inviare contro 

ai 
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: tutte belle difpofizioni , le quali dove andaflero a E**v<>fe. 

•» »>on tarderemo molto a vederlo . Ciò fatto , fenza **‘*»- , 4 a * 
c rigore del verno, mofTe da Mantova il Pontefice Pio 
v'vtQ di Gennaio, ed arrivò a Ferrara nel dk 17. [«] fer- f»J Camita 

f C Q * c ttipre nel viaggio per Po dal Duca Borfo con apparato di r^xxit'. 

1 0 * èriche maggiore del precedente. Nel dì 22. arrivò a Bo- it 
c di Ik poi pafsò a Siena, dove fi fermò fino al dì io. 

^ttembre : nel qual tempo andò a i Bagni di Macerata c di 
r *c>lo . Egli era maltrattato dalla gotta , e fi facea portar 
V»o uomini in lettiga . Perchè vedea Sigismondo Malatefta , 

^ torbido, e malcontento della Pace fatta, prefe al fuo fol- 

^ Lodovico Malvezzo , [£] Gondotticre d’ottocento cavalli e 
j N j ÌCe nto fanti. E non il prefe indarno, perchè Sigismondo nel t •.xt'iJJ- 
^^' >v embre ruppe la guerra alla Chiefa , e andò all’ attedio di u * ,c ’ 
isj* ?ello Moro ; ma ne fu cacciato con fuo difonore da etto 
- <^v tz20 . 

■Po/^s. r esce va intanto l’incendio della guerra nel Regno diNa* 

Y^e ^ * . Gik Marino Mordano Principe di Rodano e Duca di Sefsa 

*** ^«uinio che s’era congiunto con Giovanni Duca d’Angiò, o fi» y(Bf4 . 

■^^■*° r ena . [e] Altrettanto fecero Antonio Cai dora c gli altri 
t ^ /^° refc hi molto potenti nell’ Abbruzzo, e Pier Giovanni Cari- 
i.^ t , ° ^Uca di Sora. e Niccolo Conte di Campobaffo . Penetrato Tw ,,. xXf. 



ocera de’ Pagani . Ma quello, che maggiormente rio- 
x*cito del Duca Giovanni, fu la venuta al Tuo forno ai orniti* 
a arci nino , gik fiaccato dal fervigio de gl» Aragoncfi , s 
li era gran Capitano d’armi , e sì ancora P ercl J! 

uon corpo di foldatefche. [</] Partitoli egli da Cel_ na ^ 



,,r> Jofi la marcherà, fi dichiarò dei partito A"® 1 ”"" > 

V, le fue forze , che erano ben moire - 

C C °i li mm inavano gli affari del Duca ; e gii. P»«£V { ‘ *„ 'g“ 
^tte P er trono ** Ferdinando - 

^ • ^eoe^* ^ * M 

1 •forno M ttl 


taalzare dal trono 11 K.e rerumanoo - impecno 

* c Fiorentini ; niun d’etti volle prende a i cu _ 
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A *! , . H [alo ^ r ’ a pprcnKo„c, ^ 
:orc di l ul • w „ «iaP,8 ,0 . r . fu r.. . 


+7* V. , • Il Ibi o ^/.ppWHfiMe, A* A//- 

alcuno in favore di u * • j^ a rriaBB 1 .- Milano» fu f CJn ^ avelie 
l*no furono in fuo a.oio . St ,«o * fa* Orleans 
lo Sforza dopo 1 "ni del ^ * Ml , t», 


lo Sforza dopo l'acquilto Je l Due Ma | vo j 

d.' F,.nzcf. r c ri‘ C °”’'J tonc dell, C; ' 

Kliljno a c, £ 10 „ d - Ori*»" ? P dl Gei»v* dato 


quell» 
>l, caro di 
er * fi vede- 


va cgli.viciao c®> Data df O **£«l «taf 

s“fc s&fisss ^ s 

conciliare il Regno di **£ ca ’di M» 1 *" 0 * ^ P " c » 0 Francc 
Italia potei far tremare un ^ UC * va J|i a B»°f° ^Wuo Frate/. 
feo Sforzi diede circa due triti or dine di andare ad unirli 


in 


eoa 


Ico Sforzi diede circa u»w — ordine — 

Jo nel Marzo di quell’ Anno, c° a , tro fuo fratello ? « co j C ,„- 
^UjTandroSfor^ Signore di i e j, paffagg»o del P* C <ri„ irl0 aili 
JFcdcrigo d Urbino per i«*P* vollero, o non po tcrono eflì 

volta del' Regno di Napoli . nnc ro dietro per la Marca , e 

tagliargli la llrada ; e però S ' nl i n ciarono a far guerra alle Ter- 
S i5nti anch’efliinAbbruzzo c ° cn0 del Duca d. Milano avea i 
•fé di Giofta Acquavivtt . N j’afTilìere al R® Ferdinando in si 
ì'moì motivi Pio li. Pontefice “ c i Franzcfi, tanto più, che 

^5. rave bifogno ; nc egli P °*®* ntra de' Turchi. Pertanto in* 

«vergaio gli aveano ogni folli 1 K - nonCf to da Cajlello di Piero , e 
i ò a Ferdinando in laccorlo ^ caVa lJ c rja. Ir» cjuefli tem* 

inaldo Or/t no , con molte qu* ne j puQ p art j t0 Marino Duca 
volendo il Re Ferdinando *j r3r _t u oCC amento con lui , accom- 
■M-n. Seda, fi lafciò condurre a i vcn uto il Duca con due al- 

=» agnato da due foli compagni* difenderfi colla fpa- 

■*“* , per afiaffinarlo ; ma egli* c ., rere e di ripulfare i tra* 

^a , che ebbero tempo i fuo. d accorre , 

* r ® n * „ _ . . c ~(Tn Re Ferdinando ufcì dipoi in cani- 

Col Pontifizio rinfo * _jx c< jl Principe di Taranto era 

— ff V ‘ gi r hi “ D “,‘ta U!. , and». ..ovario 
^,11 efercto fuo pervenuto fino 3 r ’ incipio di Luglio . Sicco- 

k— onte de nemici al Fiume Sarno lut P A 

parlerò battaglia nel dì Luglio O] * Andò in j ifconfitta. 
kjsCM l’Armata^ lua ; Simonctto vi lafciò la vita , moltiflìmi fu- 
gii uccifi , più i prigioni . Ferdinando con foli venti cavali» 
arititò falvo a Napoli, tei Ma ritrovandoli fenza danari , non 
r * ebbe 
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ia Regina Ifabclla , fua Moglie faggia , di andare EoaVoì^ 
Corf 0 - * n roano per Napoli cercando come perlimofìna foc- 

«*ìf<s ton ciò ratinò una fomma d’oro, tanto che il Re fi ri* 

^Voy C ^'~ 3ant0 ' n arj iefe . Ma quella vittoria fi tirò dietro favo- 
• f<e ^cbnfeguenze pel Ducad'Angiò. Nola col circonvicino pae* 
diede. Roberto Conte di San Severino, c il Duca di San 
rr\ en ^°> con gli altri della Gafa di San Severino, non potendo di 




; t»o 


vennero alla di lui ubbidienza . Cos'l parimente fece Go- 


e»), * 

j. *o Calabria, a riferva della Rocca; e Gartellamare in Ter- 
^ y Lavoro, e moltiffime altre Terre, e Baroni del Regno, di 
e *° che a poco oramai fi ftendeva la Signoria del Re Fcrdinan- 
Sc il Duca d’ Angiò marciava a dirittura a Napoli , fu co- 
e credenza , che vi avrebbe meffò dentro il piede , perchè 
4 *^ tarivi mancava a lui una grolla fazion d’ Angioini. Ma il 
«»^Y^ c ipe di Taranto , che non volca finir si pretto la guerra , fi 
y'*-» e condurti: il Duca contra d’alcune Terre e Baroni tutta- 

disubbidienti. [a] In Napoli poi col tempo fu detto*, che la 

lf abella , Nipote d’clfo Principe di Taranto , veftit» i-. *. 11 .!. 


di 


iedi , il pre- 
anche roo- 
IV innanzi il 
Fabiano in 


8* '\^ c °lante, fofse ita a trovarlo, c gittata!! a’di lui pi 
che giacche l'avea fatta Regina, la lafciaflc: 
tic» ?' na » e eh* e S*‘ perciò mcnaffe a fpaflo da 
// ** Angiò. Non andò molto , che anche a S 

i V* J*copo Piccinino venne alle mani con S/l ejj'andro Sfot- 

Conte d’ Urbino nel di 27. di Luglio Q b 3 • Fuqusl' 1 ^] 
f l)l inofa ed oftinata battaglia, che durò dalle : 

' » » fino alle tre della notte, con gran perdita 

t o andue le parti , ma maggiore da quella di AlelTandro, 

notte tacitamente levò il fuo campo, e fi 
\\ ve' falvo. Non refiando dunque oppofitore in quelle con* 

X Piccinino cadde in penfiero di far guerra al Papa, per 


. R-r. Ual't* 


P>1 Cro”' 1 * 
nr . di Be- 
venti ore T(>m . 

di cavai- R «•l'* 1 '*' 


$v •/.<=*= 




W‘ a » . - 

vjnin 0 co “ 
<>^1 P re &j^ 

1 Ui 


apa 


Varile 


* Ila Lega col Re Ferdinando . Calò dunque nell ./^u- 
territorio di Rieti, dove prefe alcune Terre de §Ii <Dr- 
S avello , che molt’ altre ne polfedeva nella Sabi- 
>rdò torto con lui. Per quella novità s’ empiè 
/^eeffa. Di ciò avvifati Ale jf andrò Sforxj* * 

• ino, valicato l’Apennino, len vennero 
2 '*' arrivo loro lervValare, che ritorna fl~c Jacopo ic- 
fue milizie a fvernare in Abbruzzo » __ ^ u | l . l *y i * 1 
rancc/co Sforma Duca di Milano d’ inV, / f veva* anche 
fua Scurezza • •** 

Mm 2* 


di terrò* 
e Federigo 
su quel di 


«ruppe per maggior 


Io 
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*7* A N N ** Ferdinando dopo i a ~ * 

T «- lo fleffo Duca Ipedito al R c due mila cav*/^- , a cf/ 

oltre a buona fontina di ^ a ” J 0 I|e fue truppe ri C(J ** Jn 
«o. « utili, fanti , co’ qual, e ^ )iu 

Luoghi intorno a Napol‘> t . di Cofeoza, c °ne i 5 IJf . 

feverinefchi, e riebbe 1* ricca me |fitattia fa Cc ^° ^//j Ci- 

labria, che fu barbaricamente a ^ Severi» 0 , i| f> * ^r go* 
dagnarc alla parte fua Rob ? f ° ’,* rn0 \ con ifp°gli«r nc J? c . , . J,r,a «- 

do gli diede il Principato di b Anno Venezia cl,c * 0r * 


(i) i> 

- 

Jfr. / o. - 


j » — oliOr» liiwi»» >-1 

labria, che fu barbaricamenre ^ Severino , il R „ * t ,^ fr g» 

dagnarc alla parte fua Rob ? t ° ’,* rfl0 ‘, con ifpogli«p„ c * , '«rd.'na« 

do gl. diede il Principato di S ft . Anno Venezia e ‘ ce 0r ‘ 

Jìno. Gran tribolazione patì m q . , genza deg|*f **?. r Ca S'°« 

della Pelle, la quale aiutata dalla neg S # d * * t * , **ni d’aj. 

lora, troppo fpelfo «'introduceva n parimente il c * ° a Pattai^ 

con facili,, mirabile . N« r^T (-), 


che in quelli tempi la mirabil Arie 


portata « 


1S*5 

Ìfi8z- 

P‘/r,S' 

r, *~ » 

*ìi M Z**- 

■?%.z 


VéiTTiSS»r diffonde rft a poco a poco «*. 

Città Italiane . 

Anno di Cristo mcccclxi. Indizione i x . 

di Pio II. Papa 4* . 

di Federigo III. Imperadore io. 

I O non so, come il Rinaldi (£) > C<1 altri Storici , riferifeano 
folto il precedente Anno la rivoluzione di Genova , che ce r- 
r ^ mente avvenne nell’Anno prefente . Per le gravezze frnodera- 
, che andavano mettendo i Franzcli a quella Città. , erano efli 
fenati in odio a non pochi j oltre a ciò la Plebe non lapea dige- 
r àr e , che il pd 0 principale delle contribuzioni folle a lei addofl*. 
r «o , con goderne intanto esenzione molti de’ Nobili c de’ più rie- 
— Hi . Fors’ anche un fegreto vento fpirava dalla parte dell’accor- 
- o Duca di Milano, a coi difpiaceva quel nido di Franzcli * Or* 
^»el di 9 , di Marzo la Plebe li levò a rumore , e crebbe nella not- 
r c '* tumulto con cfTerfi fatta nel d'i feguente tal tnalTa di gente 
*-**mata, che jj Luogotenente Regio trovandoli fenza forze da 
potere refiftere alla moltitudine , fi ritirò nel Callclletto. Entra- 
allora in Genova Paolo Frego/o Arcivefcovo , e Profpero jf. 
- 0 » amendue feguitati da una copiofa frotta di villani arin a . 

ielle» 0 * s ° r2arono £*' a * tr ‘ Franzelì a ritirarli anch’effi nclCa- 
= r airono°fD.^ e ,* tt ' **“,*”" difeordia tra i Frcgofi e gli Adorni 
-o "I- P arecc b* d’effi fuor di Città ; ma accordatili f r , 1 

» ne dipoi eletto Doge di Genova Profpero Adorno . Don' 

di che 
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Jì edero a vigorofamcnre attediare il Caftelletto , c ri* EnaVofe. 
le ^ Q Pt r iaccorfo a Fmncrfo Sforma Duca di Milano, il qua* À * ,,,l44, ‘ 
a . mani giunte l’occalione di cacciare di colli i Frati* 

Vi * "c li fece multo pregare ad inviar loro pili migliaia di fan* 
l^ 4 Unfieroe una grolla lomma di danaro, nutrendo fin d’allora 
^ c **r>za d* ire padroni rfi egli di quella Citta . L’ Arcivefcovo 
| tJ .° Q fu pcriolpetti inforti obbligato a ritirarfi ; ma perchè giuo- 
° 11 U ove , che Carlo Re di Francia inviava fei mila combat- 
p r ‘ l ‘ cotura di Genova per terra , e il Re Renato Signor della 
° v «i:za incamminava anch’ egli a quella volta fette Galeazze 
Q erj *i di gente : il Duca di Milano fece tornar l’ Arcivefcovo a 
^,’f^Ova, nrirdó rinforzo di nuova pecunia, ed operò che Marco 
v Signor di Carpi con fua brigata marciaffc in aiuto de’Geno- 
il * Arrivarono finalmente per terra e per mare i Franzefi, e 



ìfaé. 






___ _ ntC J *M * «U»V — -w— -• 

o in sì alte voci d’allegrezza i Gcnovefi , gridando V* 

, viva il Duca , che i Franzefi atterriti diedero torto » 

-Furono inseguiti dal furiofo Popolo di Genova , e P aT |* 
v* 'ir - ^* parte da i contadini fama fu , che ne re rtafiero ucci i ^cr»/?e/»* 

*»ila e cinquecento (ù) , fra’ quali circa cento Ca _^ a * ™ d * s !f£l 
V 'j ■<— s-oni d’oro. 11 Filelfo, ed altri dicono fin quattro mi a. 

i Franzefi, allora gente befìiale, non ' 




IJC I F I diluvia , euvia uoniaiv y — • J II rx i 

i taluni, e però da gl'italiani furono pagati del a * 
. Vi recarono nondimeno anche moltirtimi a e i p 
► po coiai vittoria inforfe nuovamente lite tr* g » ® 

. Prevalendo gli ultimi , toccò a Profpero 
S*c.à, «di perdere il governo. Col conlcne.nremo deU 

f“ elei» Doge SfiMts Fng.fi fuo 

K o0 co « c rato in Genova con molti armati n>o- e 

h,^ flato ^^^Jge di quella Citili, fi lece eleggere * ffc g 0 j c i c»* 
^oll ab ^ a ■“mento di Spincta . Quelli ottenne »f P° ftei- 


'$r 

lc»‘ 
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— - — p - 1 t a a - 

o Anna 1 -*, f , n e to’’" 4 * Sl »cj,. 

"V7 8 * „ il quel® J? JfiiU , Piando V 

«ellaic» dal R' pofei» » **.*, termina" • V enr f c 

vii ubbidiente a lu 1 » f a cosò rn . / » gloriofo R e ». c 

gran dogi» P<r ^ Sbaferò 1,^^ 

morte nel d\ 22 . * c vendita X /. fuo P r ;£ J 

• ri dl . Si B'S"° n!;,ra in <J‘ f “ r «a col S 


f*+ V. 
■A***. 


O I g- 


fece 


tutti- 
’o una 
n< ? poi a 
rancia , 

' Geno* 


(0 r,„ 

Ì"'« 


te in quel finora in coi p a Jre. 

ore ftraoo, li , a PP?”* ‘?. U p a . rr *vo della 

del Regno di N Spagna g 1 * c “ l . l ^ r,r >cipi, che 
Primavera' poterono ufcire.n^ fj ghi era nell Anno prefenre 

Alia di Lievita Malv'V? ? j. di Lugli» » ^"ftcMo Leone 
* ”Jo amendue « *£ beo ciò ,-J «•» 1*P» 


I» 


Fu 

« d 

r. 

-- R 
P 


G , *ór// J 




Cnm 




44. 


"Mr 


r. 


lia da LcWV» * .. 3 . di t ' conc 

amendne affiliti »■=> * £ n cio W™-™*'? P-S; 
al Maialila, e dori I» il N«*“ • B Mnl-eaa. va 

io le truppe Pontifizm , v , aVC a la gente , che era ob- 

crdè tutto il credito, P* rch * rirtl afe padrone del campo. Se 
li gato a tenere, e si 8^?" yo di Corncto , Gomme fTar.o del Pa- 
on fuggiva Bartolomeo VeJ j- arrn , a Rocca Contrada , forfè 
a con quattro fquadrc di g« £«? g!ia . M»fcfi poiS.g.smoodo a 

.. -a* • i i’ Ji /llìtllA D» & • ^ A \kflI 77 fì ** r\ nntrfì #>aI 


, fuggiva Bartolomeo d * ar m« a ,» f r ó - r ? 

r*a con quattro fquadre d. Sf"*? tag! ia. M.feG poi Sig.smondo a 
e ra differente il line di quella k. irt Abbruzzo ed umrfi col 

dì ,p. di Luglio in viag&'° P e [ ,} c he il Papa mandava Nap». 
K^ontc Jacopo Piccinino; ma Marca, fe ne tornò indietro 

* ione Or fino con affai gente n afJto non fi può efprimere , 

=* Ha difefa del proprio P ac | e * .j p ontc fice Pio contra d’ effo Si- 
he fdegno Se odio concepisse a n e fcotnunicbe , c fottopofe 
— i smondo; e però diede m*n ^ Terre, e il fece dipigne- 

U’ Interdetto tutte le di 1 . n a Chiela . Altra guerra fi» 



ireroeuo lune -- . de ll a Chieia . -* guerra a* 

e qual traditore per g*» ^ .. n at » i Savelli. Ma inviato a 

iella Sabina, perchè s’erano n colle m nizi«e Pontifizie , 

loro danni Federigo Conte s avello alla ncceflìtì di chie- 

iduffc nel Mefe di Luglio/-» rreeeiava ne* noedcCitni tempi in 
I ere accordo, e l’ottenne. , ve a mc ffo il campo ad un C». 


i Aimii. ini inde a** — o - ’rrenpiava ne idcucmuii tempi in 

ere accordo, e l’ottenne* b a mc fTo il campo ad un C»- 

^ bbruzzo J acopo Piccinino , ea Sforza* e Matteo da 

^«llo. Accorlero in quelle P a “‘ f n „ at ifi per accidente in viag- 
,_apoa per dargli f ^ corl °’. 1]e f ue genti andava ad unir- 

U„» rotta : il & ch<t fa «gione .che 


f" d “8" lo*»™. - fue (Temi .affava ad ur,i7- 

io con Antonio Caldora , che «l che fu caetone ch<* 

ri al Piccinino , gli diedero una rotta: .1 che i^ «8 »"» . che 

s ffo Piccinino levatofi da quell afTedio , ffandro e M 3 „ 

= -do dell'Aquila. Ma tenendogli dietro Allcffandro e Matteo, 

* UlV 


r I 


Digitized by Googlc 


Annali d’ I t alia. 47P 

Tro, che il ridu fiero ad ufcire d’Abbruzzo. Se n* an- EmV? r* 


® 1 trovare il Duca d'Angiò, e il Principe di Taranto , Anm - , 4 6 «* 


^tr c 

'Rorido 



<\Ò> e 

(ì trovavano in Puglia. Poco mancò, che non pren- 
ce de la difcordia inforca fra il Pontefice Pio y e il Re Fer~ 
to in quefìi tempi. La Città di Terracina era allora fot* 

Il * v ^ Q tminio di Ferdinando. Fece rumore quel Popolo, e Pio 
Xjfi^^ndò a prenderne il poffeffo. Acquiftò ancora il Conte d’ 
c pj c ltl o molte Terre nel Regno di Napoli ; e (frano parve, 

. le prende/fe a nome del Papa, il quale veramente le ritett* 

,ri fuo potere. Fece il Re Ferdinando molte doglianze per 
|i atti; masi grave era il bifogno, ch’egli avea dell* adì* 

Papale nel lubrico fuo (iato, che gli convenne fagrifioar 
piccioli interelTi al maggiore. In fatti Pio II. gl’ inviò un 
l^nte foccorfo di gente fotto il comando di Antonio fuo Ni- 

«/a 

r empo y a tenere per uno de* lor principali penfiers e de fi* 

e Sl quello d'ingrandire a dismifura i lor Nipoti , dopo aver 

,r, veftito di varie Terre della Chiefa quello fuo Nipote , 
f che anche il Re Ferdinando il promove fle a gradi 
(*) Ora do P° avcS 1 » d * la Re in moglie Maria (O 
\ ^ baftarda, nel di 27. di Maggio il dichiarò anco- Toat . 

a Amalfi, e gran Giuftiziere del Regno j e cavalcan- R<* u*ue 

n) %/,. ^ poi» il tenne a’ fianchi , con far portare davanti a 

v i L leena e un pennone. A lui parimente nell’Anno 

v \ C» c la Contea di Celano. 

y ^rfercito fuo ufcl bensì Ferdinando in campagna, m» 

^ y~» e forfè potuto refiftere al Duca d’ Angiò e alPrira- 

ramo, che colla giunta delie truppe del Piccinino 
*V| ^«jperiori di forze, e il tennero anche come alleuiato 

^ per alquanti giorni, f e Al; Jf andrò Sfor^ZJ* non 

rivato colla fua gente a rinforzarlo . In v\ite ec ^^ > ' 

^ * ''^ovvilo sbarcare a Trani , ed impadronirli di quella 
Cajìriota appel.ato Scanderbech, ponente Signore 
t celebre per le vittorie riportate contro a » or- 
circa ottocento bravi cavalieri venne *0 aiuto e 
mt» da. La venuta di quello Principe , che * a cia j'"f uo * 

(?>W. con c re il comune nemico , »llor» minacci.^ occi ‘ 

ere a quella del Regno di Napoli ? u fio _ 


* pcrdir» 

tjVr» 


«Oli, P' 1 


f: 

h 
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1 pio: quafi eh, 
Ai P^P . a niilitarc ir» 
»° l c0 n Decime 
a r ° 4 finire i 


A . 


tutti i fuoi m> 
" ridire , e per 

T • t J. 


<^ow — - Ai VJk'T - militare ir» 

fione a molti di fp arla . r c ° n ^ c< T ime e ^ iSnenze^S 

vimenti per ÌTKÌt»' e ‘ji dl^'poi » 6”"= io « o» e ùf rra cc^ 
raccogliere umico ? 1 * ' P )» Corona fui Ca[M * Fcdina „. 

tutta la Cnftumt^ » a foft e ° e L.\U Cronica di 'BolVg na („) con 


Capo a Fcdinan- 

^ologna («) col j 
far guerra a i 
rinforzi fuddet* 
a He d i ò Gc- 
nemici fe 


fualdo, c dopo n° n . - 0 » n °V. c a’fuoi fervigi il Conte OrfoOr- 
ne impadronV, e an . rf c a<» c *\ e con effo lui la fua gente an- 

^5 * Patti, ma c0 „* z xo'Z'°^ z gn*- (*) Avc * >1 P*P^ fcomu ' 
(bìn ch e v’era di 6“ u c * „.«»» Angioino. Nè fi dee tace- 

Ì* J '?**!/' COra » c °n che tetm' n ° a il P* tre aU'aver canonizzata in quell 
ecl 'f' ' n, cato chiunque ^ e ^°p 0 nte65. c , fece anche nel Dicembre una 

a» ^ ,c ? perfone di merito , fra’ qual» 

-ti. tU /f«i»»idn<ir» Lucchcle, appella* 


lu-vmunquc — o p 0 nte»* . t e ce «ti — ■- 

re, che il medefin 00 . ^a ^ ,c tt ì perfone di merito , fra’ qual* 
Anno S<, nta Catte'*** \\ , .>wwri Lucchefe, appella- 
promozione di G» r . O ato _/ 4f A Vefcovo di quella Citth , uo- 
wtf/ra a’effere meni 1 • P 8 ? fin « 0 Ut Prudenza , come ne fan 

to *1 Cardinal di *»*! * c d» ' in & 

1,10 di zaraUtter» l, Ì aI ppatc. 

le fue Lettere ^ 


fede 


•Si- _ 

J"* xxi. telic _ 

^•Kma di 
ciò cc 
quell* 
a di ffc a 
radi n a. 
(*D Rìfmita dì ti 
i?*'- ..folle 
». ’nei d 

Italie. 


— * rtjunr 

e le Tue Lettere ^ wccc clxii. Indizione X. 

Arino & 5* , 

eli Pio XX- Imperadore il. 

<3. ì fEOt* - * , . . (comporre la fani- 

n - Anno P«ceden e * ‘comp ^ ^ du _ 

C’e r-^a comi® 0 *' 4 ' J ™Sf orX * f D °^ u l’ Idropi&a , da cui non po- 

.»3 «r^. «li Fronccfc form * tan to innanzi la fa- 

che 6'*, v co®' f u0 . • • j; nueft’ Anno fi fpac- 
iVitc. An f a ’ ebe f« l P nnC ò P a imeno che fotte vicino a 
uà tn»' att ^’ a fua morte * Aiceria per tutta l’Europa, e 
-» « accaduta Co rf* <l ue f F (fa cagione , che » Con- 
te «imo P a ®° *Ue ben molto* ritamen te aggravati 

MBrasàs, Bssr-jss-j* svi 
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be della medeftma Piacenza. Era ivi Governator dell’aaag Cor- EaaVo • 
rado Fogliano , Fratello uterino del Duca , il quale addo rmen- Aiìn.i^óz. 
tò e burlò que’ forfennati, con fottoferivere tutti quanti i Ca- 
pitoli , che eflì addimandarono , cosi che Ji fece defiflcre dal 
ribellare la Città contra del Duca. Venute poi alcune fquadre 
di genti d’armi a Piacenza, maggiormente fermarono l’empi- 
to d e (Ti Villani. Tuttavia continuando eflì nel loro ammutina- 
mento, nel di cinque di Maggio giunfe Donato Milanefe colle 
genti del Duca, e data loro battaglia, li disfece colla morte 
e prigionia di moluflìmi, de* quali furono impiccati i pih col- 
pevoli. Fu prefo il Conte Onofrio Anguiflola, che s’ era fatto 
lor Capo, e condennato a perpetua carcere. Per quella rivo- 
luzione gran gente fi parti da quel territorio , che perciò ri- 
mafe in cattiviamo flato. Anche il Conte Tiberto Brandolino y 
che era flato mandato a Piacenza per que' rumori nel di due 
di Febbraio, chiamato poi a Milano , fu mefio in dura prigio- 
ne per ordine del Duca , imputato d’ aver tenuta mano co i 
Concittadini follevati , e che eflendo già in accordo col Duca 
cf Angiò , e con Jacopo Piccinino , foflie per fuggirfene alla lor 
parte. Fra valentiflìmo Condotticr d’armi, ma dicono anco- 
ra, che non avea pari nella crudeltà. Quelli poi nel di 11 . 
di Settembre per difperazione fi tagliò nelle carceri la gola , 
fe pure altri non 1’ aiutò a terminare la vita . Intanto il Du- 
ca Francefco per la fua buona compleflìone fi riebbe dalla te- 
muta idropifia, in maniera nondimeno, che non riacquiftò più 
il folito buon colore del volto , nè la primiera agilità delle 
membra. Si applicò poi col vigore di prima a foftener gl’in- 
terefli del Re Ferdinando , che fi trovavano tuttavia io mala 
pofitura , per mancanza fpczialmente di pecunia , quantunque 
si il Papa , che il Duca pagaflero puntualmente le rate pat- 
tuite . 

Sul principio della State del prefente Anno ( a) il Prir* c *P e . sino- 
di Taranto , e Jacopo Piccinino aflediarono Giovenazzo, c c °~ f7!«V<ì* 
artiglieria forzarono alla refa quella Terra . Golf ufo della s'fX't.'i*. 

forz» conquiftarono Trani e Barletta . Non poterono v« nCcre 
Ariano ; c intanto s’ impoflcfsò il Duca Giovanni di Maof red °‘ 
ria, e de’ Luoghi circonvicini , per lo che le di lui g ent j co« tl ’ 
nuarono le /correrie e i faccheggi per la Puglia , finatr a nt° cbé 
nitofi il Re Ferdinando con AleJJ'andro Sforma Condottiere . 
armi Sforzciche , andò coll’ cfcrcito fuo ad accampare u „ 
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■ju. A N N A ** ^ a odo a fronte j A ’ 

Ann )'?ìl lun S' da Troia • Q“ ivi *°tì r ^nnC *1.^ * rm **f, nemi- 

4 'che, nel dì i8.d'AZ° li ° àicia‘ loVC 2 £ 1 af D«- 0 fmo . darm, ^ 
Dalle tredici ore fi n» f ^ co mfca rf , mcn . 

to, c in fine roveto*» G» 1 £„%* a,0 J a ^puo/amenre 

alla fuga . Per loro fu “0 5^0 fl P° ,C frcnar * U * t , ? 

dovc * P 1 * fi rifugiarono • ^ s b»oaa<f cro e . c ^ r c irero'^fpogìiare 

vincitori lol^ti t he «>° n * „ c nn«chc , il che olfcrvato dal Pic- 
2 C4m P° « « tefori delle tend ^ Tf0ia , prefe an, mo ufcif di 
cheftava falle ® “^or* , ”^*"dog , l di ri J mot . 
nuovo contro i difpetG bott o « ietl *“ | I . n fu §* affiiiflimi de’ ne- 
* . d f P^'oni, c di uccide a Re Ferdinando ed A j cf r a ndro , 

°nci . p„v . ratro, ,c _ 1 1 ^nA non ravefr. . 


* tv*-- «c i» . I» ^ « nicnanaru j 

r 1 ’ avrebbe fatto» va lle r| a n °? av cfTcro refpinto en- 

t 4U " atc Alcune Iquadrc d» « ^ indebolito per q Uefta ro „ a 1Vfcr . 
' , « Cit th. Tuttavia r* lt0 - d’Ang iò e i il Piccinino nella fcgtien- 

C| tOAr>»:_ . ninVjnH» Tro j» _ fi b .. 




lo, 


’ • ^ '-Hia. Tutcavi- -- : -—'.■■lino nella Jceuen- 

° Angi 0 j no c jj C Gi° va rC fidio * n T r °i* » b ritirarono a No- 

nottc, Ufciato un buo" ? Venne pofc.a in potcTe di Ferdi . 

n, V ^ ar> fredonia> c » d i Tr°‘ a per ripiego trovato fi diede 
cU 1 -^ J , d ° °rlarj : e U C,tl ? n \ ot ta , come ha il Gabellino (*) , Fi- 
gUufjf 0 '***, c non , detonata Moglie d 'jlf 0 „f o Figlio 

del tì ^ *d el Duca di l^f 1 hbondante malia di roba, lafciata dai 
/ueiW -* * ^fovofli in e A* a nf6 (i cinquecento cavalli . Foggia , San 
*- s 1 «ornici, e furono 1? rfe xor narono all’ubbidienza de’ °* 
^Vicoli, ed »l tf ® rihbalsò da 11 innanzi lo fiato del 


(tyCr.fl. !;pgio rcri 

? An &*à> - 

b cd " « 


del Re. 

Duca 


a* ; 

terrore^, 

to/o Co* 
rc 'c^/> P° te *no 
^ ue 

Jd »w> 

"-//r. ra i». 


»c X 


ca di iVi ^ ^ 
di quell 
crcblj t 

gotti ti 
"Jì* . 

" Ed 


Z/ino , cnc ^ 0 di pace, ben conoicenao u K.e , cl 

letto il pr<B a ^. aopìò quello potente Signore , il qu 
xr a dal Duca o ^‘buona lena il contrario partito , n< 

» i danari nemici. Tanto leppero di._ 

a rarla lungo te Y prjniipe à\ 13 . di Settembre ( c ) 
^ che fi t‘ uU f 0 j a p a ce col Papa , col Re, e col Du- 
— iare dal ca ° t< ^ | j fi veggono dal Gobellino gli Articoli 
«o. Rapp° rt p cr ,efla quanto migliorò la fortuna e 
^.apitolazi« ne ' ^ Ferdinando , altrettanto rimalero sbi- 
1 legreza^J^ ^ Jacopo Piccinino , e Sigismondo Alala • 


pernio 
e- ir Alino 


f • » 1 *■ 

'1 M al*t e fi* c ‘ chi* ma ad accennar ciò , che gli 
!.« corrente. Aveva egli raunaio un bel corpo' 

d’Ar- 
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ti Armata con penfiero di trasferire in Abbruzz o p*- r J* corte irtue *> r - 
iftanze de\ Duca d’Angiò e del Piccinino . (/«) Si filile anche in 
viaggio, ed era pervenuto nella Marca a Monte Olmo , q u a n do 
due nuove il kcero tornare indietro . L’ una fu , che Fette ripa &a 7 ìi\ tu * 
Conte Ai Montefeltro e d’Urbino, Napolione Orjfino , e IVt<jrreo 
daCapoa , Capitani del Papa , venivano con aliai gente a' danni 
tic luoi Stati. L’altra, che da alcuni Traditori gli fi prometteva 
1 acquilo di Sinigaglia , qualora fi fofle prelentato colla fua Ar- 
mata fotto quella Città . In fatti corfe egli a Sinigaglia (è) , è 0>) Cronica 
cominciò a batterla colle artiglierie ; e quantunque colà giugnef- xoni!°ì 8*!^’ 
le anche l’cfercito Pontifizio, ed afficurafic que Cittadini del foc- Rcr. ir.,/i e . 
corfo, pure per maneggio de’congiurati non meno la Città, che 
la Rocca lì diedero a Sigismondo . Ma non volendo egli efsere 
quivi attediato , nella notte precedente al dà 14. d’Agolto ne ufcà 
colle fue genti, per ridurli a Mondolfo folle fue Terre . Non fu 
Si occulto il fuo movimento, che noi lapettero i Capitani Papali- 
ni, i quali melTe in armi le lor foldarefche , fui far.del giorno gli 
diedero addotto, e Io feonfifsero , infeguendolo fin lulle porte di 
Mondolfo , e facendo prigionieri circa mille e cinquecento caval- 
li, e fra gli altri Gian Francefco Pico dalla Mirandola ■% che era 
ito ad. unirli ad cfso Malatella con ottocento cavalli • Si prevalse- 
ro di quella vittoria i Capitani del Pontefice , perchè non palsò 
il Mele di Settembre , che prefero l’intero Vicariato di Fano, a 
lia Mondavio, Mondaino, Santo Arcangelo , Verucchio* cd al- 
tre alsailfime Terre j in una parola quali tutto il Con rado di Ri- 
mini . Se n’andò Sigismondo per mare in Abbru2zo » chiedere ’ 51 

loccorfo al Duca Giovanni , e a Jacopo Piccinino ; ma- ritrovò 9 v 

eh’ elfi abbifognavano anche più di lui di foccorfo ; e però beffa- 
to dell’ elpettazione lua , fe nc ritornò a provvedere il megli* 
che potè a’ propr; bifogni . In Venezia diede fine in quell’ Anno 
al vivere fuo il Doge Pafqualc de' Malipieri nel à) cinque di Mag- 
gio (e) , e venne da li a pochi giorni, cioè nel dà il. in lua ve * 
ce eletto Doge Crijioforo Moro , che era Procurator di San pTnnjà, 

co. Tra Cornerò e Civitavecchia in quell’ Anno nelle monta? 0 ® 
della Tolfa fu feoperta una Miniera di Alume di Rocca , da < - ul 
venne da là innanzi un gran profitto alla Camera Pontifica - 
ghi fempre in addietro i Genove!! di murar governo , e fe^P*, _ 
fra loro difeordi , ( d ) ebbero nell’ Anno prelente delj c * »»<"' V*- 

Lodovico da Campo Fregolo Doge fu cacciato dal trono e 
Città, e nel dà 14. di Maggio Paolo Frego fo , ambiziofó * ' ** 
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Per la ter : 


*>on ertwfe al 
^ Oli 1 nel dì 


“ di quella Cuti, fi 

un, d eq 0 Mt f e , eie fu £ ,>,« ^ ^ « £• . 

«• di Giugno torni ad 0 f>n " c ' e .i, amore u *' Milano, 

trrr ftiv * *■"« r, “ o c d, ■ * «a * 

«omo di fina accortezz* » C* cl ^ ’ “ * 


' u,, ‘ «ccons*— ’ c» ll “ ' i| primo Darr n ora * P re * 

tempo quell, ricca e pote« tC ^ fto e • P fu quelh di 

P*r*rc 1 mezzi perotie° cr .. c T »oC^’> , rK nCVa lc luc P"* 
*00 irritare Z^L X/- *' d ‘ f 0 fi C ‘ Us i °ttcnne da e flb 

fopra Genova » ^ 4 ‘Lni »° f*v° r * «elln qual’occafio* 


Galea^o ZI^"#fuo Prt- 


* e U n nunzi* d. quell* rag^ M og“* . * 

*' fi eftW <U f, r prender* ‘ Vddf^ 2 ' 0 " ?! 1 Rc C « ) . Venuto a 
- Bot - P -ffa d» ^Aarcbefe <ji Manto v* <j Ue ft 0 tratia - 


t.. &/-T nJo S cn '«o u 

Arr, * 


*»• Principe 


M» rc 


af «isss-vaisr; rea “ ,H *« 

-°' f« n* .,»_ » moli 0 °* ( e d elio Ga! leazzo Mari,, fi trova* 

lompis 1 ' 00 ^’,-, . Di t' 0 venne, ch’egli s’ unì 
urlato dal D a f ^ oct lor Generale di Terra ferma. 

Indiz. xi. 


*P°"/.li f ra . 

f 1 Un* 

CoT PrJmen «e burlato n- ' fc, pc 

Vcne *Uni %d a’ quali fttp 

>1 *rO MCCCCLX.I1 

Anr io di C * 1 s T Z 6. 

J • _ Il « r\H V • 


di 


? io II» ^ a ?lt Xmpcradore 12 . 

Fede *^ 0 1U * 

u ricevuta a Troia il Duca G,V 
f-f R A S x ridotto dopo »* anauftic per mancanza di danaro 
S> «*//. ,*£/ J- ir» 1110 che faceva bensì la figura dt fuo Ca- 

j 5 , raedefimo Due. lupe, co- 

„ »• «li, e V, in £*»• P“. fe li„ fra R. g .r«r. C«r. di Cria- 

i.». f 0 . ini , m0 a , p rccintno # c h e 

*°- « S coBt. uh» "u ripor. 

^ oaffa»* c ° Ue Vo fu , che »1 Piccinino prefe Celano , 

. rà-gliato Rn§ eTOt " n far ivi groffo bottino di vafi d’ oro e 
,r gen ^ «.«« l ta !!°„ r ,«iof. , .* gr.n qu.n.ult.d. grao. . * 

pccor« ^ 

fe d,ò Sul, 

tidini m m~ 

«o/Ta «ao. Duca di ?«»» a Capoa ; tutti 

e <=* «Caligato a del Piccinino , che dianzi s’eta mo\w> 

m. alto il creane .kw,r 


B °n fard 

/o r c 

C tutto 

«r 


fon 


ic . ‘ — r -2 lOI« » c aT 6 ^ .P 

^ di pi <ire jP|T Arm ata fui • Po^ia durante il verno af- 
► odK rii ì orJ L impadronì , con farli pagare da que’ Cit- 
^01», « fe n . ^ oro . Era anche andato *1 Re Fcrdi- 
duemila Duca ^ un Calvello di Marina Principe di 
ter * l ’ c.ffa. Venne a quella volta il Piccinino, c il 
Duca di ^ g a Capoa : tutte azioni, che fecero ri- 
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abballato, Si nduffe egli dipo» co i Caldorefchi in Abruzzo > do- EnVoig. 
ve andò a trovarlo colle milizie Alejfandro Signor «l Pefaro, AMM.146J. 
fratello drl Duca di Milano, e in faccia di lui s’ accampò . ^ Tro- 
vavafi molto Gretto il Piccinino , quando ecco nel di IO. d Ago- 
fto (<a) mandò a chiedere faivocondotto ad Aleffandro per t* 0 ’ 
terfi abboccare con lui. L’abboccamento fu di pace , 0 tregua , 
c dopo molto dibattimento fi conchiufe , ch’egli abbandonato il Rer. 

Duca d’ Angiò , pafferebbe al fervigio del Re Ferdinando colla 
fua gente , riterrebbe Sulmona , ed altre Terre da lui occupate , 
e gli larebbono per un anno pagati novanta mila Ducati d oro 
per la lua condotta, cioè trenta mila dal Re, altrettanti dal Pa- 
pa , ed altrettanti dal Duca di Milano. Cosi cefsò egli di far 
guerra a Ferdinando. Tardi ufeito in campagna effo Re Ferdi- 
nando colle lue genti, andò a far guerra all’oGinato Duca di Set- 
fa Marino Marxano . Diede il guado al fuo paefe , ed avendolo 
trovato i foldati pieno di vettovaglie e di roba , tutti empierono 
le borfe . Prcie varie fue Cartella e Torri ; diede anche una rot- 
ta alle genti di lui ; ma non potè per allora fare di più • pop® 
la Pace e tregua (labilità col Piccinino, pillarono Tarmi Sforze- 
fche addoflò a gli Aquilani. Aveano erti la Pefte in cafa , e ff uc ' 
fta facea ftragc . Venuto a trovarli l’altro flagello dell* Guerra, 
prclero la rifoluzione di trattar d’accordo; e però con buona a- 
pitolazione tornarono all’ ubbidienza del Re Ferdinando . Intan- 
to Marino Duca di Seffa , mirando in che bell’ afeendente ora- 
mai fodero gli affari di Ferdinando , fi follecitò ad impl° r * r ? er ' 
dono ed accordo . Il Re, a cui premeva di guadagnar quel o po 
fente Barone , e tanto più perchè il Duca d' Angiò s’era anni a- 
to nelle di lui Terre , gli fece buoni patti , fe non che vo e m 
ortaggio alcune Fortezze di lui . £ per maggiormente ade 
promife Beatrice lua Figliuola per Moglie a Giambatijta Mar- 
ciano Figliuolo d’effo Marino. Fu dunque forzato Giovanne 
ta d’ Angiò ad allonranarfi da Seffa; nè dopo la perdita di 
ti aderenti avendo egli luogo migliore da afficurarvifi , pafsù . 
dimorar nell’Ifola d’ifchia, mettendoff con fidanza in ma°° 

Pietro T origlia , famulo Corfaro , che quantunque 
avea feguitato il di lui partito, cd occupava quell’ Ifola* . 
teneva l’Angioino pochi altri Luoghi nel Regno alla f u a 
zionc ; ma in querti tempi il Governatore del Cartello dell L* 
vo vicino a Napoli, Catalano anch'effo c traditore, diede 
la Fortezza al medefitno Duca d’ Angiò. 

V » 
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imprela - - . 

rfo Sigismondo, cnc j, er j 


fjcca a Sigismom- 
fìcmic'ìy al prima 
- (a) A ridi egli 
* e nello (Vello rem- 
*-*r»c> fhiolo di navi 
Quella Citili flava 
o (pazio Hi quat- 
. * a IT.» Iti , le mine, 
v olea udir parola di 
‘mura gli aggrcflo- 
<nt rata , e il 


Rii 


-< 
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_ Meli fi- lo (Venne valorolamentc contro 
U cannonate dell' elcrcito ««ij» ■ , "c 

r ^dcrfi. Eranf. talmente inoltrati otto l e 

f 9 * che Già imminente fi Icorge* J oro entrata > e il lacco 

•«=■ J I* cittì. Allora i Cittadini Icgretam ec r» te f pet ] iro0 o al «m- 

^ a trattar d’accordo , ed ottenutolo aprirono le porte *1 Con- 
«T Urbino , da cui ebbero buon tratta rr» Crlto ^ A) | a caduta di 
«erta Ci rii fucceJuta nel di z6. di Set t c rribrc (IrJj tenne die* 
quella di Sinigaglia , di Gradara, dc\l a Pergola , e d’ altre 
^2tTc, dr maniera che fu ridotto Sigismondo a) po(Tc(To dclU 
a -a Citi!» di Rimini e d’ alcuni pochi Caft ^ Msflo cosi in M* 

* eia e difperato, fi rivolle al parroci e-» * della Signoria di Ve- 
^ i a , che già in fegreto l’andava aiot ^ <\ 0 % £t»«o i Vwfaw fl ‘ 

^-i reni di Ravenna, ed anche nel Mei te eY\ ^Aaggio aveano com- 
da Malatejì/t de’ Malatejl * la Ci ^ di Cervia , acquili 


ata 



tnportanza per le Saline, dalle qual i 
v/e ; ma acquifto , che era fomnnnic i 
■"chè fatto lenza licenza Tua , c pc v* 
v^-a alla Chiefa l’andar le ftie Terree 
Hcpubblicj . Secondo il Sanino (c* 
’adde nel di 4. di Luglio dell’Anncj* 

«, non apparterebbe a’ tempi di Pie^: 
■ *•!» fi fcffcri, .u«„ P fo , ,!à“ 
- . et j P er I* meditata guerra col 
a=un, ad effb Pontefice Ambalciatori 
“ ,Smn "^ Pentito de’ Cuo! " 
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egli riteneffe la Città di Rimioi> ma con fole cin<J^ e lia di tmVoi*. 
Conudo, ed obbìigazion di pagare annualmente il cento di mi/- 
le Ducati ò' oro alla Camera Apoftolica. Nel di 4 * flì Giugno , 
per attefiato del Gabellino (<a), a cui fi dee maggior tede , (*) 
che all’Autore de gli Annali di Forlì (£) il quale lcrive nel 
.d ì 24. di Giugno, diede fine al fuo vivere Biondo Flavio da For- 
lì, rinomato Scrittore delle cofe d’Italia, che lungo tempo a* 

.vea faticato nella Segreteria Pontifizia . Mancò eziandio d-i vita Rcr. hut ia . 
■Gian Antonio Or/ino Principe di Taranto in età affai avanzata-, 

•e fu detto di morte naturale , nel dì 15. di Novembre ( c ) ’• (c)Gior»*/i 
,ma non mancano Storici, che il dicono (Irangolato nel Cartel 
.lord’ Akatnura da due luci (ctVitori porrqtù, dal Fe-.'F e\\d[n un n*r. itali*, 
do. Non fi può negare , Ferdinando in promettere, e mancar 
di parola, e in far pace per tradire , rton ebbe pari; del che 
.troppe pruove ne fomminifira la Storia .. Qualunque nondime- 
no foffe la morte di quello Principe., celiò è. > che il ^ er ‘ 

.dinando non fidamente rimale libero da una pungente *P‘" a > twmu». 
(d) ben fapendo egli , che fra elio Principe e il Duca d An- ^ 6 
giò anche dopo la Pace paffava buona intelligenza, ma ezian- 
dio avantaggiò mirabilmente il luo fiato . Si trovò C . P ur 5 m>. u. 

•non fi fabbricò ] un Tplla mento, per cui 1 ’ Orfino a ve a ili 1 ® 01 
f . o erede de’ luoj Stati, che erano alTaiffimi, il Re ° >A‘ r - 

Però quelli corle ad impofleflàrfi di Bari, d’ Otranto, di Tarati Rn.uJfl' 
jo , e de gli altri paci!, e ma dima mente d’ Altatrtura , ' c . , a 
tri, Luoghi forti, dove trovò un gran teforo di pecunia, di 
p d'altri, ricchi arredi , ammaliati in tanti anni dal Principe u 
detto , grande, avaro infiettjp ,„e gran mercatante . Fai «4 
che alcendeffero al va|or d’ un millione :■ mirabil rugiada 
fervi al Re per divenire ricco di povero che era, e per' ristorar 
ie fue truppe, le quali da gran tempo morivano di fete , e in . 
una parola , per rillabilire affatto il luo dominio. Colpo morta- 
le fu quello per lo contrario a Giovanni Duca d* Angiò, e 1 * 
deprelfion totale del fuo partito. In quelli tempi ancora ave* ( e ) sv-n». 
il Re Ferdinando , andando unito con Aleffandro Sforma , (e) 
fatti ritornare alla fua divozione Pier Paolo Canrclmo O uca sf l ' ,,i * l -j a 

Sora, e i Sanfeverinefcbi ,. e prefa la ricca Città di M*nfred° ; f 1 *'”■*’ ' 
Dia che miieramcfite andò tutta a lacco * Scorie aocor* tic^ 

Anno prefenre la Pelle per varie Città d' Italia, mietendo 

vite de gli uomini, de’ quali nella fola Città di Ferrar» peri' £ 0 ,„. 14. 

rono quattordici mila (/), • ; .. ^ ' P er - l,ai “‘ 

. Anno 
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Anno <* 1 


-^rtdiz. 


XII. 


are un. fpcdi.io" 
: ,/.!!« tante 


diP^^.oo 1U- H 11 *'- *~<= rj 

i- £ed £ k1 j Pio//- P ° otC • dl fare una «P* a,! 
,,t.V«« r ‘ etUdl fe' Torchi, g^nti «ramai colle M 
iON tott K,i c contra de - ur fin° ** ftcCTa Italia [«]> fio 

■ " e T« còndili' • di’ »rd e „«« fu.br.m. . 

vittore e daf . C oinp 

> o «onfl dii "Napoli , in cut anc 


l. IteCTa Italia L"J> — 

e e conH“ jtlc * ^ptmento ali* ardente fu» brama per 
ro vittorie e *®"’ 0 dar cotnp> * n o e» 1 — - «*• anch 

- : mn .pn»to • U rtionar»* 


no <à. "Napoli , »» co » 
che vide accurato lui Trono l J .| 

n. /initi Duco d’ Angib » C ì 

r novero l** 


• della guerra »»»-- he vide tmeur 

-ton de» 5 ato . Or» /.j oV 4 n« ZJhca d’ ftngtv » «.- 

0 * con fama di va ‘ muovere »i d »'cgno di far g ed in _ 

^’con turco vigore » l8 . di Giugno «»o«e dl ^°p e ft e , dove 

^ refe in Oriente - N citt à allora sai Retta dall e na vi 

-àofQ all» volta d Anco J ^ z nunat tutte le 6 le parte 

- condo i concert» Iati : de - Xurclaa > e che da t te Q a- 

sainate a concorrevano . L-*=» ftetto monta 


\etfo P° MlC V montar 

e faceva fa P^l_ re ed animare » osa. araa ptom^n _ ftAp0 d, 


M 


o 




RS* 




*. 


'a e faceva fa P^l re e d animare i c 
«II. flotta P^r , i quali credete 

jekìsss: ^&rE^s: 

VtSS&SZ - "4kV„,°. v " 

finito che fotte *1 verno» a R»»*- ^ 

tropo Simmanttiì ■> che ec ° * -j — - 

curata/], ettere (fato venff.mo .1 E 
Arrivato etto Papa ad Ancona, m»»« 
safpeitar la Flotta Veneta , che dove 
«sioi con Cri/ioforo Moro . S’ ave» » 
JtDuca di Borgogna era per venire in 1 
Sdente Croce fegnata per imbarcarfi à 
1 e navi , e il non veder etti Capita a 
comandar l'Armata , moltittimi 1 «= 
Ture non ottante l’ infermità del c <7 
Recitava rimprefa. Crefcendo int^a 
fletto 14 . d' A goffo , in cui — *" 

•.Uni nf»npionS fa) rr 


-pVomGnWKa" ^ òìpo . 

=> ea\ voce No», ungo*' 0 .' 

\Y A trn4V *-' a,fi e à> H“‘- 

t fvnoabtmd.l^ 

^^TcaVd^l di 

il ta0 "“def RÒntc^ * 
c* poni»« 0 \ 0 * fi fermd *à 
^c.o di ‘ aVu, Vnoge ft* 1 ' 0 » 

.leuno A ‘ to» «'*£ 

». fuoi tn»'°_ n '... fe-Vi* 


Anco«; cU4 ^ 


èc'V«** 


, 14. d" A golfo , in cui giunfe 
siani, peggiorò talmente Papa 




■« che 
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rci/ 3 è lo fpirito a Dio (a) fra le lagrime de’ Porporati y che f llW 
l'aveano feguitato, e di tutti i fuoi familiari. Chi vuol cono- 
(cere il maravigliofo ingegno di quello Pontefice , legga ciò , < yi, P p , -’’‘' 
che ne lafciò ferino un altro infigne ingegno, cioè il Cardinal Ccm/J*Z 
di Pavia luddetto nelle Lettere fue (b)' t o pur legga 1 ’ Opere // l ' ,,J 
«d Epilìole del medefimo Pio IL o fia d’ Enea Silvio. Per l» (b)j*co£*, 
morte fua reftò dipoi troppo ffurbata l’imprefa della Crociata, 
e leguitarono perciò ad andare alla peggio le cofe de’Criftiani 49- 
in Oriente . Col corpo del defunto Pontefice fi trasferirono a 
Roma i Cardinali, ed entrati in Conclave nel d^ 31. d* Ago* 
lìo, come ha il Platina (<•), o pure nel dt 30. come fcrivono (c) PUt. 
i Iofefiura (d), e l’Autore della Cronica di Bologna (e)» elefi ^)/ nfltfUr 
iero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. Marco, che era in con- Di*r. 
certo di gran politico, e le cui azioni fi veggono de ferine da 
Michele Cannefio nella Vita di Jui . Quelli prefe il nome di (fi Cronica 
Paolo li. e fu poi coronato nel à\ 16. di Settembre. S'applicò 
ben toflo il novello Papa a continuare i difegni del fuo Prede- Rn. Italie. 
ceffore per la guerra contra del Turco, con poco fucceflo non- 
dimeno, andando a finir tutte le promette de’ Principi in bel- 
le parole, e pochi fatti. 

Frsnccjco Sforma Duca di Milano, che quantunque efibiflc del- 
le truppe, pure meno de gli altri fi fentiva voglia di accudire 
a guerreggiar contro a i Turchi, e fembra che fi ridette de i 
preparamenti già fatti da Pioli. (/) perchè penfava unicamen JO W 
te a ciò, che era d intereffe fuo proprio : giuole in tjucft Aa- 
no a compiere la tela fua ordita per infigDorirfi di Genove . S /Z ‘xxi 
Era tuttavia in potere di Luigi XI. Re di Francia la Cittì di 
Savona , che altro non gli frettava fe non della fpefa per la 
guarnigione occorrente ad effa , e a tre Fortezze ivi efitfeoti . 

Co’ fuoi maneggi il foJlcvò da qucfto pefo 1 * avveduto Duca di ^ ^ 
Milano!, avendone ottenuto da lui il pofiTefio , al qo*i fine * n * 
viò colà un corpo di gente. Non pafsò gran tempo , che Al* 
benga, e tutta la Riviera Occidentale del Genovelato, veo** c » 
lenza adoperar la forza , alle fue mani. Quello primo p a fli» 
cilitò i feguenti. Trovavafi U Cictk di Genova da iocredib* 1 * 
dittenfioni de’ Cittadini lacerata . lofio gli ftefli Freg 0 f, uno 
de’ quali, cioè Paolo Arcivefcovo , era anche Doge, n 0n f erb** 
vano fra loro migliore armonia che gli altri : tutti bei pre p»r*’ 
menti per fare riufeire il cambiamento delle cofe a feconda d® 
i defiderj del Duca di Milano. De i Nobili difguflati di quel* 0 
. Tomo IX. . Oo sfa- 
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t I O 1 (l , ^ A. 

ÌV ^ H A de j biniti d * bc r* r /“*« , non P° c * ,i l * 
jf f , 0 pure in iol® ^ . a |i^ ^ /oro Citrà d*l * 

^ * rC| Mog^ r00 » Cor za * P Scarte rfe W Jww# «tf fuo perirò con 

^ CQ ft«iioa^ S ^oVO.^ o| , h 6 c tèi***** Sf»”"* 

„ **U»i* dell' ArC con r ,òf»**°* *i*r ^ v «?rf«Geno*-“ no1 ’ 

£ r -^*Se U»f be * ‘ * Sì« CoW*‘* r « r. c „, K J. • *£J 

« pr °f p nl c , cfae li! t>» P ,ìl »on «ocoffe, P crcb * 
«=^a»ue d* *“* **<, folto q ue : *°P° avcr t»cn pre»i <** a .* 0 *J 

^^i!f»P*cfc^°5i«oi aS. Oci>i . Pochi S »ornt 

^ "“ciwelcovo . (f e per m . . n , e d Ibìcto y entrarono 

«Uerto» » « oper * f P c f *’ a a ccl*«*a«o Pe^ loro Signore *1 J^ f * 

-**'* r o"0» f“ ^I. a Citt* » 1 mo i w anche >| -ClaClelteito R‘‘ *. 

Sforzesche J di * "° n ™ ‘ M»l* n ° B»* Anabafciator» d J.^ n _ 

ctl lllotchi corn P* rVe cc vcrl» con 'ft r aord«n»h* * na j°l,uell*' 

- r«me Ci.» ' 1, G.utt.«». *«= d» 6 r.» «“-li" 

«V tornò 1» V* ,clC R di -SapoU- 

«bandite . corrotta fede d» F«^rf.»-»d- *? 

<3 i a ti accennò la co varo «o * a «a t\ Pó^’P 3 * 

Anelo .nnornJ^£P . pert W* , n<- 

» Signore »r* , nd »l « ». O'» p .„ on' 

«li Rodano, rna \i di Napoli C- » > « ?ct . »ffu «V»' el ° * 

« dall’ Au ! or * d * ^ Ferdinando egli 4*= «e v»vt y(| , « 

credente Anno co faoea perdurai «-«= » c * u . ntr«*cip*° “ 

IL ^ Ferdinando, che non U?'* P Ao «d ? J fu a 

otUa curava i giuramenti da « *« » a c»cc»* . ^ n D«c* 

Àueiio dell'Ani» f re i e ! , * l A ™ A’ * bb, * C Beai”** Vu * 

^«Ifini di Sefla , mottrò 55.. A(P 

à 1. Figliuolo , acuì a ve a Ri* l^ on V- «fcetf»* *° 

A ciò* quella , che divenne ?<>* . foP*» ! 4> »« 

— il Duca , fu prefo , e pofto *« nx * * ^ v t \ Re *° ' , p n*« 

©adotto alle prigioni di Napoli . x ?t\i , a»" _ tt bfc *■ 

ni a ed imprigionA anche i di lui „Jro S^*' vj C*^ 

Ci* del Uuc. di Milmno , e di -L t<t^ d 

ndoti di loro, ed avendo dati loro • 
s'era ctib Duca indotto al prececS e 




•oppo tardi d’clTere (tato tradito anO»“ 
^>ue e timore concepirono per quell* * 
» ju Pieci mimo e i C mldorefcki , troppcL^^ 

- ■ I a r»n ra» a fa rii «•!!«■ ntml ^ 


»•»• •* — 

>(i di loro, ed avendo dati loro * * 3 ^att° rAt V 

era effo Duca indotto al preccc4 * ** ** V; a f j,ai«^/ r 

o tardi d’cfTcre (fato tradito anO** *~ deti bd * t oiu 

^ cono«:à t ,h 


i aro 1 


Annali P It a lia« ^ ^ 

/atti egli pelò pofcia non poco erti Caldorefchi > f ^° r ° tojfc c*AVoì g . 
molti Stati, clic godeano in Abbruzzo . Del Piccin ,no parJerc- 
mo ali' Anno (eguente. O^gno è intanto Cojbno de Medici 9 che 
fi faccia menzione di lua morte, accaduta nel primo d’ Ago- 
fio dell’ Anno prefente , ( 4 ) perch’egli fu uno de’ più »ccredi- 
tati perfonaggi di quefto Secolo, e riputato fra i privati Citta- 'é/rh,^ } 

dini il maggiore e più ricco d'Italia. Colla fua faviczza c &&&•*%• 
firezza gran tempo governò ed aggirò, come a lui piacque , la 
Repubblica Fiorentina, e lafciò inelfimabili ricchezze a Pietro 
fuo Figliuolo, ma non giò il Tuo fenno. Venne anche a mor- 
te in quell’ Anno nel di ip. di Gennaio (^) in Calale Giovate- li .* 

mi IV. Marcbefe di Monferrato fenza prole , e però gli fuccedet- /yL. 
te Guglielmo fuo Fratello , di cui più volte abbiati» parlato di 
fopra. Ra.'hJSùti 

(■ 

Anno di Cristo mcccclxv. Indiz. xni* /y 

di Paolo IL Papa 2. 

. di Federigo III. Imperadore r^h 

G Rande inquietudine avea data ne gK anni addietro 

pa e a Roma il Conte d’Anguillara , cioè Everfo de glt 
Orjtniy ma nemico degli altri Orfini . Per cagioo fna non ct*d<j 
in verun tempo ficure le ftradc , perchè facendo H *neft*cre de 
masnadieri, affafl&nava i Pellegrini. Sotto H fuo comando « con- 
tavano o per ereditò o per occupazione Carbognano , Capraro- 
la, Ronciglione, Vetralla , e nove altre belle Cartella c Terre. 

(e) Appena creato fu Papa Paolo IL che queft’ uomo malvagio w/ *™ *»* 
andò a rendere conto delle azioni fue al Tribunale di D <0 » rc *, Cmmw. 
fiando fuoi eredi due fuoi Figliuoli Franeejcoe Dcifobo . Arvex- 
si amendue alla vita del Padre, cominciarono torto anch e ‘” y,t. Ptmf.it 
a ricalcitrare a gli ordini del Pontefice f che li volta artrigo** 
te a rendere il maltolto . Perciò Papa Paolo- all’ impro vV * 
tpinfe loro addorto le fue armi col rinforzo d’altre ottenute “ a 
Èe Ferdinando ; e in poco tempore fenza molta fatica 1* *P°* 
gliò di tutti i loro Stari, ed erti confinò nelle carceri Ro** 1 **? 6 * 

Niccoli Forfè guerra Cardinale Legato fu adoperato in queft 3 ,r °" 
prefa , e benché pareffero incfpugnabiK le Rocche loro , Tanb-t> 

in breve le ridufle all’ ubbidienza del Papa, (d) Malateft a 
vello de’ Maialarti, Fratello di Sigiirmnda , godeva j, n 

Oo a z-iooc , 
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>AVo, A N 14 ai Bc r, » nor ° * è u gtierri fit 

**•*"1 *»on* , c . ^ ai Cef« n * i9ttlo „ao , S?*^»** V armi foe in 

r* P Pio II- a S ' & Lrt« ne,U d ' S& ricorf^ ,^oe! Pontefice - 

r fi-tgrsfu ss u.V«« : u . a £rszr£ 

«c u *« fe0 f 0 «ftip» , ‘ i P ’ ilicilA- Avvenne appunto nel pr e * 
« ri - r *=«» d. d. QuelleC»»^ £r * io „” rt i tempi u® 


’ ^ 


figli*»»* *l oc ‘ TronofoU^^^^mento »i M«m- 
ficm ** p»*‘‘ P iiJ citA- Avvenne a ppunto nel pre- 

•. E d r * « 

An l° sfidai tuo Annoio b.ftar* 

/««nfe coni*» de *, p _ dre governava Rimio* » c ° rf ® 


'tn «: 
i 


la morte . . .1 trrvi&w veneziani) 

■ n .°S Signor d. «-“".Turchi . Rodere® lem Figliuolo b.B.J- 
lavante conir» de * padre governava Rimio» , c ° r ‘® 

«-he nell* lontana***® j} c riinoro , pretendendo V ered * 

«£-.» -“'«ri»”' £ 


3? £/***'* 

*.<& c/ i 
&$>' ; c *v- 

;*%. T* fi 

;*> __3 

5 *)C^. Rl; ^^ 

R“>: 

*"•*-}*. V 6 — 

(O Cru ' die 

B*/ h r - — 

W**-. f®» 


Tuttavia da « - 0 mantener la parola diti » ( ‘ nta 

idini di Ccfena vo1 ,| g eitA *o™A in potere de 

andò con Dìo , « J che .oche Bertanoro 0 a </- 

» eno rlnfieTcS^refolu*ione Utrovava ncU *** pcr . 
L •??? ‘"SUnUi , il Conte Jse+ 


Il PUltiv — ~ .. _ 

«rofeceldft^- * 
ovav, «cU* *°r 'r- 


i — , c non andò ^ Vr^oluzione fi trovava ncU’ 

~ "** g« nde an j!ce„nai , »> Conte Jae*£>o Picn»'»' ^ j; r e «*** 
*= a-o, ficcome : accenn » di Sefsa. & \\ iacea «6% , 

in n. 

^ S.5 .neh* centra di lui, per els«= «• *> »*'" celle P“' 

MT«r. ràuW» S/or V Ooca «“®*”S à *SWjS 

* « parole del Mondo non fola meni e l a «Tkdò , finalnw" 

— «uno per lui ; anzi 1 invitò a Milane» » p ,\ma 

. Drufi.'ta lua Figliuola , a lui tant^a d* ¥t „„ 

-W1„S . Tuttavia nè pur G fidava * 1 di 

— ■ J -i t ben fapendo egli, che con tutte» » 1 bc , 0 sfot» i '' , 
-» t>aci ta nella di lui Vita, alle occc» r *- «=m»e nlc9 otr« 
■m. me ad altri Tuoi pari , non fi facca 1 «=- • / Jr) io 1° , 

all’oncflo . Era ri Piccinino per qocs C * ie ®*f oll <» le 1*.. 
M àto di valore c di perizia neirartni » **’' ,ei ù i ? e * ^/ V \ p 

^ « non poche fquadre di bravi coirai» « tet»^ l' ’ 0 u \‘r ‘ 
«avi il Cognome delle Cafc di Ara &*=» ' wrm - a * iu, Civ» 1 *" . 
' - va Sulmona , Civith di Penna , ’£-~ «"» c aV ‘ te 0 ' “ a ‘ c 

— ^=^ngclo, il Contado di Carapobaffo. 

=— saie nel Regno di Napoli . Però di * « * Vo ^ 

— -saura U Re Ferdinando , e non ne W *" ^ P W 
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Milano. Se non s’ inganna Criftoforo da Soldo, Scr itt° re di que- 
lli tempi, i Fiorentini e Bologne!! l’afficurarono, che «ndafTe » 

Milano. Andò nel Mele d’Agotto dell’antecedente Anno, c in 

fatti ricevè fommi onori e carezze da Francefco Sforza , e quivi 
fposò la di lui Figliuola Drufìana . Tante finezze , e s\ bel pa- 
rentado il fecero in fine cader nella rete . L'andava configliando 
il Duca Francefco (a) di pattare a Napoli , per figiilar la buo- 
na amirtà col Re Ferdinando ; e benché il cuor gli diceffe , che da ^ Br(m 
gliene avverrebbe del male , e ripugnali gran tempo , e tanto /‘‘™ a xxu 
piò, perchè il Duca Borfo Signor di Ferrara, fuo grande amico, ^ i, a iie. 
gli andava fcrivendo di non fidarli: pure tante preme fle e ipe* 
ranze gli furono cacciate in corpo , che fi lafciò indurre al viag» 
gio di Napoli . Partiifi egli da Milano nel Mefe di Maggio , ac- 
compagnato fempre da Pietro Pojìerla Segretario del Duca di 
Milano, ed arrivato a Napoli col falvocondotto del Re , hi vi- 
de venire incontro luifteffo, che con fomma allegrezza raccolte, 
ed introduce nella fui Corte , dove per ventifetre giorni il trat- 
tenne . Pofcia nel di 24.. di Giugno , fella di San Giovanni ait- 
ila , folto preteso di volergli moflrare il fuo teforo, feco 1 con 
duffe nel Cartello , e quivi il fece mettere in prigione » Furono 
fvaligiati i fuoi foldati, prefo ancora Francefc 0 di lui 0 f 

e il Re mandò torto a prendere la tenuta di tutte le di lui A c^ re » 
che il mifero avea conlcgnato, durante la fua lontananza , * ® 

ntafo Tebaldi Bolognefc, Ufiziale del Duca di Milano. D a j 
non molto fu ftrangolato in carcere il Piccinino per ordine e 
Re , il quale fece dargli onorevole fepoltura , e fpargere vc> # 
che nel voler egli falire ad un’ alta finertra, per veder j c 
Regie; , che tornavano con trionfo , caduto sera rotta 1 °* a - * 
collo. Gran mormorazione per coiai tradimento fu per r “ tta , 
talia , e n’ebbe incredibil Vituperio non menò Ferdinando, c c 
Francefco Sforza, non fi potendo cavar di tetta alla gente , c e 
anche lo fteffo Sforza averte tenuta mano al tradimento ; laon 
fi dicea dapertutto, che i! Duca l’avea mandato alla beccheria * 
ed ertere il Re flato il fuo boia. Tornoffene poi l’ infelice 
na nell’Ottobre dall’ Abbruzzo alla iafa paterna, dopo avere » c 
vito di zimbello alla rovina del Conforte. 

Nell’ A prile di quello medefirao Anno era venuto a 
Don Federigo d'Angona, fpedito colà dal Re Ferdinando fuo C J?sÌ',i» 

drc , con accompagnamento di molta Nobiltà , e di quatrroC c p_ 'V,* t.«* 
io cavalli (*) , per condurre a Napoli Ippolita legittima Fté *' ,U- 

noi* 
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con- nobl , 

1 *7* d GlU nt» che t ^ij dei Ct»" tc J 4<i J>Pc» Piccii 

pcriooe - ^ jjgunii* iotcn<l cre , e ri f 

_bbe " w ? v n * fine d’ ,^U di f*r delle ftnaoie per > aC _ 

* r«rmò fi°° il qual* oof» eri 4 Uo Ge ^ ro . m* m fine 

* uarc il viapg'° ; f .. ^cUffk del Sole » « furono • f»* fe P . S f or - 

* ■-« “ Mc.no in cm *• c bagordi L«1 . 

\ j, i-niiifliuie fede » R heffalPP 0 ^'* 4 ’ c ^ c l ave * aC ^ . ? .Ti Re 
_ ^Fratello dell» U Ducato dà «ari . * l do % 

^l à t ne ebbe M» n * dl Giugno dell* Ar»«*o prefente tO^la « 
^ r cimando nel d\ a*- d * ^’^re .IL* fxaa divozione J £ j- 

L ^uoi giorni d'ffcd.o,^* ^ di ^‘^umor- 

hia. Fuquefto J nome, e«end«» IVazo »££ ìl,W*«** 

voi*. Principe “• & r -i Lafaò uoa mimt 10 '* c.wsetd**** 
nel dì «■ * .o de' ,u.U ST~,cdc. IX- S*> Sc^ 

n.efchi , * P r r™g'™„, ancor, di t«= ™.méoa ?£. *««“ 

: l Docal dominio > jj Fraa.erac.ia, \ p»ti< nen ' 

arra (a Mogli. * boc, •» i ISA»— • ^«i. dà 

iaacenza» nato io Roma, e nobile Rombano. 



Anno di Cristo mcccc *: 
di Paolo II. Papa 
di Federico 111. Im£>« 

O M fonema tranquilliti pafsW 3 
Framee/co Sfarla Duca di Mil ; 

— igaaioM , ck’ egli profetava » JLuij3^ * 
=r trovandoli allora involto in una 

dal Duca rii Borgogna , e da alce** 
ccva in vigor della Lega con lo Sfc^ *" 
altaa&f Maria Conte di Pavia fucv 


„. Ini»»- *"• 
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Ammali o’ Italia, 

«onofcere in quelle parti non vano il credito della tniHzi» Sf ar ~ 
acka. Per aucftato di Trinano Caracciolo, dopo l’acquifto dì 
Adriano egli ville tempre inquieto pel timore , che i Franzcfi ve*, 
tufferò coll’ armi a far valere le lor pretenfioni fopra quel Duca* 
to * e P*™ ** ftud,à feropre di tenerteli amici . Ma ecco la mor- 

Ì C n V t| 0, !f o fine al & owno * e vita del Duca di Mila, 

ao nei di 8. di Marzo. Quanto più fi rifletterà alle azioni di que* 
^oinvuto Prmapc ,uw° p.6 fi conofcerà non infuflìflente la 
c eden za d alcuni , che da moltiflìmi Secoli in qua non avea ri- 
falla prodotto uo Eroe al gloriofo , come fu Ftancefco Sferra , 

« cui fi uni un mirabil valore, e un rariflitno fenno . In venti* 
due battaglie , che diede , Tempre ne ufcl vincitore, nè mai fu 
vinto da alcuno . Di bafliffimo flato cominciò Sforra zittendolo 
fuo Padre la fortuna delia propria Cafa, ma il Figliuolo France- 
ico con paflfi gigantefchi la conduffe si innanzi , che giunfe in fi- 
ne a fignoreggiare il nobiJiffimo Ducato di Milano , e la fuperba 
Cuta di Ge nova colla Cortìca , e a confeguir tal fama , che cer- 
to merita d effe re niellò in confronto co i più gran Capitani dclF 
Antichità, e annoverato fra i perlonaggi più illuftri nella Storia 
d Italia . Giovanni Simonetta , che nc fcriffe dittò fa mence la Vi- 
ta , ci Ialc»ò ancora una dipintura de’ Tuoi cortami , e delle ma* 
niere del luo governo, ma con dimenticar nella penna gl* eccelli 
della tua Luffuria , «d altri Tuoi difetti. Lalciò dopo di sè una 
figli uolanza numerofa, a lui procreata da Bianca Visconte , cioè 
G oleato Marta primogenito, Filippo Maria, Sferrino, Lodovi- 
co, Ottavi ano, ed Afcanio , olire alle femmine, e a var; beffar- , . 
*** • ^ n ' un di 9 06 ’ Figliuoli ereditò il giudizio, e le buone do- 
ti del Padre ; e però un si ben piantato dominio cominciò in bre- 
ve a traballare , e tutto in fine precipitò. Trovavafi allora in 
Francia Gal cargo Maria fuo Succeder nei Ducato , ed avvitato 
con Corrieri della morte dei Padre , fi mite torto in viaggio ver- 
fo 1 Italia , ma travedilo , perchè non mancavano Signorotti i** 
quello Secolo, che faceano la caccia a i gran Signori , pattanti 
Pf. r T'V*' ' ? Infognava, che fi rifeattaffe chi vera colto* 
Ntccolh III. Marcbcfe Eflenfe e Signor di Ferrata , ficcome di- ' 
Ccmmo, volendo nell’ Anno 1414. paffare in Francia, fu firc0 U- 
to da uno di que Nobrti affaflini , cioè da uno de’ March,/; dei 
Carretto, e molto vi volle a liberarlo. Corte un fornitila!,-, pe- 
ncolo anche Galeazzo Maria alla Badia della Novalela * eb- 
be la fortuna di lalvarfi , e di arrivai lana fuiNovarcfe’ Zn f* r 
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* A 14 H ra M^^uca nel di *<>• à . § 

M» rzo . P er U b nei Da LVft dub»«*"f w**o„ 0 d e* Venezia- 
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-* * 7 , 

v> 1 

. ■» lf 


% r *' rr '~- 
&*r. **.» 

r&j 

%+•&--- 
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5^ alcuno > nlt “ zc »nCo.-- at|CO ra 'Orefice P*oJo «• " . 

vicine P° ,eP *tJ*e c °° - ni aCC****^ non .urbaflero U P» 
**» . A q uetti « a ric » * P ^,n ?' , ^ ^filano 1* Ambalccrie de r Jfcù- 
^ettereelor«t“ fcr opo» V m i»°n li vide, fcCon ‘| | 0 ‘L 

d itali»* c °" Rc d» . Marino Sanato nooditnen 

Italiani» e t e oc lU de Y^ ed è poi certo avere >1"^ 

» ‘r^V! che vi «^»°j*^ A m balciatori per "^"^"‘buone 

»-*££ • «- s **“ - « " ' bb ' io “_ „ . 

I ascila p°* .1 D C <ino 


> Dac. ‘ 0V,ai R p U bblica -, 

ascila potente _ « Reg no Ai T-J a poli da 'T**® anon 

■“ ?'£ ‘io qua»’ A , o il R« F”/”’"” *’ co ''* b °ST vendati*. 

ìSS^a.-'àf/' . «*»■££/£. ci! 

fno ribello ®5 U * » : o ; 0 n*v«= - tnatg'ormen ^ 


C*AL 

,<L f- ' 

• A 


a,) “"/e in C“‘ « con» * 

• N* l ! A "”.c P c«n 0,6 

o (lato fao ribello sprigiona, , rnagg' . dc> po aver- 

°i di Gennaio ■' ‘‘“Jeria n» »\ 64 *'" a'®" 

landò a conolcere, c b ouaftar’ à o tirenxe e^ de fl®*” 

o offefo • ^' r *.“i“àoS.Ìa »»'*' d *> »*»W*o %£*~. ° £! 


W) o* 


<a*ic$. (. c > - felice flato deli» «ma -- ■ - Repu*— - 

invidia del ricco RÌU dixiale alla * — -aVsetvfc de > blltet e P» 

S M.S»«. formò un. faremo i=.e,^ irf , die »«„ 

iànù ^à/Ve^ 

ì.ccro de* Medici , ed ave» in Rota ^ ^^Z^oJg »' p,, \‘ t t J con^V 4 ' 
pronti al bifogoo . Era all incontro _ aV ea ^‘Ln» «* r,, !V 

Jo Elìcnlc , Signor d» Ferrara, il mill« e ,VVv& *^*A* 

i»iftoia Ercole Eftemfm foo Fratello (»t» ot * % 

^ molta fanteria (<0 • Ma in A ptev*' 

per conto della guerra . In Firenzi • 4 ad^ * 

lVledici in guifa tale, che Luca d«? o<' ° a 

federimi, Diotifml-ui Aleroni, ^ng ^ ^ e C< T 

pini de* Pitti , furono mandati a” 

aion gih cflinto, ma fopito quel _■% . oli a '®' 3 ^ 1 & rlc » 

pontefice Paolo a riformare alcur^ ^ 
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Corte , (peziaìmente con levare molti traffici Simofli^' (*) m E ftÀ Vole . 
perché l’Ùhzio de gli Abbreviatori era fcrcditato perle efa 2lom - 
elorbicanti, che vi fi commettevano , lo abolì: il che fece mori- 
tare in collera Bartolomeo Succhi Cremonefe , cognominato il EetUj: 
Platina , perchè nato in Piadena , Terra del Gremonefe , Scrit- 
tor celebre, che era uno de gli fteffi Abbreviatori . Scriffe egli 
perciò un’ infoiente Lettera al Papa , e ne diffe poi quanto male 
Teppe nelle'' Vite de i Romani Pontefici . Un gran flagello delie 
Provincie Grifliane , c maflìmamente delle Chiefe e de’ Moni Ite- 
ri, erano da gran tempo i Legati Apoflolici, che bottinavano a 
più non pollo, dovunque fi (fendeva la lor giurisdizione . Gon fa- 
lutevol Bolla mife il Pontefice quel freno e rimedio , che potè, 
a sì fatto fcandalo , ed invecchiato difordine . Avvenne ancora., 
che nel dì 28. di Gennaio dell’Anno prefentc (b) da alcuni con- J^**^ c '* 
giurati fu prefo Cecco de gli Ordelaffi Signor di Forlì, odiato Tom . ? 8 .** 
da i piò per le molte fue ribalderie ; e ciò fatto, fu fubito chia- Rer.iu/tc. 
mato a quella Signoria Pino de gli Ordelaffi , Fratello d’ eflo 
Cecco. Ne gli Annali di Forlì (c) folamente fi legge, che Cec- (e)*»»./** 
co dopo lunga infermità mori nel di 22. d’Aprile. Cominciarono 
jn quelli tempi de i gravi diflapori fra Papa Paolo H* e *1 ^ e Rer - tutit, 
Ferdinando . S’era meffo in teda l’ultimo di voler, eh eflo Pon- 
tefice gli fminuiffe il cenfo di Napoli. Trovò una tefta forte, 
che non volle punto condifcendere a i di lui voleri . 


Anno di Cristo mcccclxvii. Indiz. xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore itf. - 

t 

S Alto’ fuori in queft’ Anno una guerra inafpettata, che per 
buona fortuna non fu di lunga durata . (d) I fuorufeiti Fio- 
rcntini , ricche e potenti perfone , s’ erano in buona parte ridotti f™.?./.*; 
ne gli Stati della Repubblica Veneta . Fecero fpeziaJmente cap° di Bologna, 
9. Bartolomeo Coicone Bergaraafco, Generale allora delle mil‘ z,c 
Venete , e l’attizzarono a volere dar loro aiuto . Comu.-.icò Jnnbut 

tolomeo le lor propofizioni al Senato Veneto , e quelle non t ^ 1 ’ commini. 
{ piacquero . Ma per moflrar di non rompere i Capitoli dell* li* ?• 
ce , fecero villa di licenziare Bartolomeo lor Generale c c j je 
egli , come da sè , voleffc aiutare i fuorufeiti Fiorentini*. r^* u * 
no nondimeno v’era, che non ifcorgeffe fatta d’ordine loro c c ° 

Tomo lXm Pp ,* lo f 
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En a Volg. j 
Ank. 1467. c< 


lo 


, diruti u tnair. a e‘r te ’J h ‘ e Z,l or ° s, ‘" lni,v ‘ r ‘- 

io il colto», f/" MS r<li 8“'"' Gon P, ff C 7 dU ' 0 T d '' 

A” Sig»o- J^aro, 5 


* 43 T-'uoìo colte lor brigate , Ercole t fEfte Fratello del Duca Bor- 
T* 3 Pino de gli Or de loffi Signor d« Por» , Marco e Lionello 

'f? . Signori di Carpi» Galeotto /’/ro S,g nor d e jJa M/rando | a , 

Ieri Capitani , che formarono un rm atj d i qua fi qumdici 
oerfone. Abbondava in quello Secolo 1 Iralia di valenti Con- 


fa) Ctonie* ^ 

di , A- - Z 3 /» Signori 

T«. WW “ «— : 
i?«r. hsiic. e «A 


(Vi Crome* d * 

Hi B ut opra , a 

Tom. 18. P 
iter. Im/i». fi. ar» 

q_«3 

& 


Tonc 

t* 3 d’armi. L’Autore della Cronica di Bologna ( b ) Cotto il 

. /.; iifnA il Catalogo de 1 pii, rinnmiri dal Finr. 


C €V=nte Anno ci lafciò il Catalogo de 1 piu rinomati dal 1401. 
~ sa quelli giorni . Imperciocché in ufo era ? c j, c j Nobili pifc 
^^lificati-e potenti faceflero e tenencro i n piedi molte Compa- 
^ d’armati a cavallo c a piedi, per prendere poi fervigio, do- 
^ * ^ orna va loro il conto, come venturieri . .^fiorre de' Manfredi 

jj faenza, dopo aver prefo foldo da i Fiorentini, alletta- 
si maggiori offerte de’ Veneziani , alzò le loro bandiere* 

t<> 4=1 . fiorentini, che (coprirono torto da chi veniva, e dove ten- 

O 3 ' 3 ’ quello temporale , fi mifero anch’effi follecitamente in ar- 
ci^ _ e fatta Lega col Re Ferdinando , e con Galea-^o Maria 

gitela ^ di Milano, elefTero per lor Generale j| prode Conte d’Ur- 
I^***' / * e derigo , e lo fpedirono colle l®r genti in Romagna . Altra 
fc>**** > venne coli fpedira dal Re di Napoli f e | e i mila combat* 
gc* 1 * andò ad unirli con loro Galeazzo Maria, e poi compar- 
jj fteffo al campo . Non fidandoli i Fiorentini , che quello 


fletto Principe di cervello alquanto bizzarro non tirafse a 
g«" V, calche falt0 Pteg'udiziale il lor faggio Generale , moftra fo- 
ra*” ^ voglia divederlo in Firenze , ed egli vi andò . In que- 
ne* ^ rr»P° eflendo venuto col fuo fiorito efercito Bartolomeo Co- 
tto igl Romagna, ed avendo occupate alcune poche Cartella 

attentiti » che ** v ’^ e all’ incontro un pari efercito della 
de’ ** fi ritirò lui Bologucfe alla Molinelli, e gli tennero die- 
altri. Quivi poi nel di 25. di Luglio, fefta di S. Jacopo 
tre» r<ì alle ***»*» quelle due Armate, e la battaglia durò daU 
vc0 *lf^<5* orc fino allan c rano «e con gran valore d’ entrambe le 
le fef* * JL niuna d’effe toccò la vittoria ; molti cavalli furono sbu- 
part* -, c morte 0 ferite più di mille perfone . Fra gli ultimi fi 
della ** £ rC olt Efienfe , che dopo aver per più ore valorofarnente 
cont^ malamente ferito in un piede , Rette poi gran tem- 

conib-^^ p 0 
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che ir della vita , ma guarito che fu, rimate zoppo fino EmVoi*. 
VIL^- ... - f s Ahii.14^7' 

altra azion di rilievo fecero poi quefti due eferciti , fc 
z n d ^^__dvv 0 rare il diftretto di Bologna , di Ravenna , e di Facn- 
* * ™ -^minarono cosi tutte le bravure di Bartolomeo da Berga- 
* Agnato dopo il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo 
perchè il Conte d’ Urbino non l’ averte allettato al fatto 
^ ar^ r ^? , i ed infieme affrettato da Guglielmo Marcbefe di Mònfer- 
ta to 110 Collegato, al quale in quetti giorni avea morta guerra 
Fratello del Duca di Savoia , fe ne tornò con due mila 


c »vaUi a Milano . Ma fu riftorata in breve quella «mancanza dall’ 

arci j> Al C- .. J: r~+ _ il : * ; - J _ I D . 


Scrivo d ' Alfonfo Duca di Calabria primogenito del Re Ferdinatb 
> con molte (quadre di genti d’ armi . Si venne poi in chiaro , , 


le mire de* Veneziani, fe camminavano ben le faccende di 
^^artolomeo lor Generale , erano di artalire il Ducato di Mila» 

(<*). A quefto fine con ottanta mila Ducaci d oro a veano ( t )j aeoÌM/ 
^ridotto Amedeo Duca di Savoia ad inviar Filippo fuo FraccJJoj P*pi n f it 
** crediamo a Criftoforo da Saldo (*), con parecchie mi glia i 4 XZ'Zr 
d armati contra del Marchefe di Monferrato collegato del Du- ìflor. dir/. 


ca di Milano . Ma interpoftofi il Re di Francia , fegol P a ce nel r "c£ to 
di 14 . di IsJo vembre fra e(fi Duchi e il Marchefe . & r ® 0 ®cnve- Jf° r - dì \u. 


latto . 


nuto da San Giorgio (c) fe ne legge lo Stru meato - Fecero *n- o>)Cn/} 0 fo. 
che i Venezia. ni nello fteffo tempo rompere guerra a « cn ° v efi 
* Uberto cfd Fiefco : con fuo danno nondimeno , P* r JL §* ^ ‘ 

rnn '> tolte tutte le fue Cartella. Intanto Borfo Efier*J eU ^ tra t; "S?;,?**- 
f °fte <ii pace, e a Ferrara per quefto andarono t putati • C ) Bf/JVfttr 


fono 
fava _ 

J II ~** W J W • «»•••!■ ^»V» *JU||||V • **'■* — - — - '*/wr/rvra. 


dirò 

drm 


ncordia . Vi pofe poi le mani il P*p* » e ^ Co me 

c: «-idurtero intani 7'“"». »}. 

Rcr. hai re. 


> J * con^z fii ufc" egli nell’ A'nno'feguente . Si riduffero intai* ,* 


S ere » Wi 

hefie <k/y e 


a quartieri d’inverno, e niuno ebbe occa lon di 
b i ladroni foldari , che fi andarono a 8 ° cr * c *** 


bè 

oro unghie 
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-Anno di Cristo mccccljicvj 

di Paolo II. Papa 5. r< Xnd,z - '• 
di Federigo III. Imperacf 0rc 

1 1 acche' con lotto il fuo buon volete 
plicazione continua , non venivi f at * e Con fatica cd a p> 
g_ un di Ferrara d’introdur pace fra le p 0f to ® uc f* Si • 

pii cò a quella imprefa il Pontefice fteflb e e ° ze nemiche, s'ap. 
(a) j»ctbtu c . o " .Minilhri de’ Principi fuddetti . (a) Anrj,^ tr . itc ? c *ldamente 
ctmmnt t»^ aCO *‘ k nz * ^ ne • Prefe perciò un ripicp 0 C ^' Vl trov à de gli 
'*• 4 - ' n «j O vo a non pochi . Cioè formò egli ftefj q ’ , càe P* rve Arano c 
^JZUt c<r , come parve al giudizio fuo , e nel d', d _f/' A n, ^ oli dell* Pa- 
rgme, giorno due di Febbraio , imperiar ™ nficaz '°n delia 
wTJìV! co ** »' " ««« la Scomunica riferbata a fe fte/To /' Pubblicò , 

""ztM.ij ce* * a ffc . Per eflì Articoli principalmente Q 0 f er non gli ac* 
ftituilfe l’occupato nella prefenre Guerra • - ? \ n * V * > che fi re- 
lor*0 Coleone Generale della facra Lega con/ d,c . ar * v * Barto- 
aCT<?g. n0 annuo di ccnto mila Ducati doro, j ° 3 ‘ J ar ehi , coir 
I e p 3 ti , fecondo la tafla e ripartizione del r, , P a S a ”ogli da’ Col- 
lii c r» Tardarono a f 0 ttofcriver e „ *X* ° etcr minata . 

il Jrerdtnando , il Duca di Milano , c i ?“ Cg, ‘ Art *coii ; ma 

«cordemente ciò, che riguardava il rr>_ . lorent,r *i ri gettare 

maraWglian. 


T irjnano c ì XT‘ ■ . — * •••» 

no czo Ti cordemente ciò, che riguardava il Clr,/ r, gottaro- 
dofi ^ or À?* Ch V Papa> '* *l ual poco fa a ve a maravj gban- 

J ui ^ » turb , i " lcc ‘"giuda della Pace d’ r r ? dctel *ata i a di 

°* vo,cffc Premiarlo, c colle borri ',* » * n Ve <* di ea . 


' . _ ucna race d’ r r ,i; r'*****» 1 » ia di 

p-, ora voJelTe premiarlo, c colle borf V’ ln Vece di ea . 
no citi rocca ere del p JfJ / ,‘ k ' u ‘ ■ A„ r , bjl J 

pere, A ar f„vigi 0 , , Ve„ea,anie *?'' V 5»Miano , j f, 
"“i Roteano (ili .?“«!?(» loro. 


voi c *” 
di *J" 

P ar ^f 

un C' 

r»T^ 
a 


- * . - * veneziani, e .,7 ---—.a. e a j 

uemo tale nome mai poteano fidarti „ì?„7' l"* 1 '* 0 loro . E 

Joro «■“«»./, ave, da n,.„ Ie „ er V'7' , ,f r ' Principia N X 
. p> ira no, anzi, come e m 7; aJ/a Repubblica \r 


po 

tri 


no, c 
grand 
Fer dir * ** 

dente 


Ma m 1 dal Duca 'Co „ 8 clljo . 

tiei Generalato di Bartolomeo, il di 1 i .?J dare <» pre- 
-, Jennemenre la P Kt ; e v ;„ ' ® ?S- d A pr /, c P ub _ 

ornò la quiete io Italia per quel ^*° bracc, *U da 0 p nu 
- perciocché ne inforfe u P „a la g^ 

«do a cagione del Ducato di Sor* A i Pa P a e il R 
r erra del Regno d; a * Q. ue fto nelle Re 


--«» d “ ^° d ‘ Napoli «a^eVo^tar'f. 

Pio uf* 


Annali d’It -Alia. 


Soi 


Pio 77. con certa connivenza di Ferdinando, che in quelle neccf- 
fità nulla fapea negare al Pontefice fuo gran Protettore . Anm.i'^ìh’ 

che egli fi trovò libero dagl’impacci del Duca d’Ang/ó, e f orCe 
in fella, pretefe la reftituzion di quello Staro, come dipendenza 
del fuo Regno. Ordinò ancora ad Alfonfo Duca di Calabria fuo 
Figliuolo, che nel ritornar dalla Tolcana colle fue milizie met> 
tede prefidio nella Rocca della Tolla; e fu ubbidito. Mode in ol- 
tre Tarmi , per ifpoffeffar la Chiefa del Ducato di Sora ; ma fi 
ritenne , contentandoli dipoi , che T affare foffe ventilato e rico- 
nofeiuto per giuflizia , con accularlo intanto d’ingratitudine la 
Corte Romana, la quale colla fpefa di piò di novecento mila feu- 
di d’oro gli avea mantenuta la Corona fui capo. 

All’ Anno prefeme appartiene una belliflima Lettera , fc rit- 
ta da J acopo Ammanati Cardinal di Pavia, uomo di gran la pere 
e faviezza , al Cardinale Franccfco Gonzaga , (*) dove tratta (*)**/**?• 
de i doveri de’ Romani Pontefici e de’ Cardinali , con una Lette- 
ra allo ItclTo Papa Paolo li. in cui ripruova come indecenti * gi- Jacoim 
uochi e gli fpettacoli Carnevalefchi dati dal Papa medefimo al 
Popolo Romano, e va toccando con lieve mano la di lui vana- 
gloria in varie azioni. Nel dì io. di Dicembre dell’Anno corren- 
te (£) giunfe a Ferrara con circa fecento cavalli Federigo 111. (h ) Cronica 
lmper odore , accolto con fommo onore c magnificenza dal Duca 'Tom' *”’ 
Borfo , e nel di 12 . continuò il viaggio alla volta di Roma, dove Rn.haiki 
pervenne la notte della Vigilia del Natale del Signore. Portatoli 
a dirittura alla Bafilica Vaticana , dove il Papa avea già comin- 
ciato il divino Ufizio, fu da lui ricevuto co i (oliti onori, ed a Af- 
flò alla pia funzione , trattato poi magnificamente ne’feguenti 
giorni . Chi diffe, elTerfi egli trasferito colà per compiere un Vo- 
to le), e chi per far confermare dal Pontefice la fua fucceUìo- 

* \ w / * , * - , __ • titjt. 

re ne i Regni d Ungheria e di Boemia . Parlofll ancora non poco (<j) cw» 
della guerra contra de’ Turchi , nè il Papa lafciò indietro fine»- 
za alcuna , ch’egli non ufafle verfo di quello piiflìmo Principe , (e ) c»//». 
fuo grande amico. Nel dì fei di Luglio, come vuole ilCorio (d) » ^ 
o pure nel Mele d’Agolto , come fcrive Crilloforo da Soldo ( c ) tiiBnfiU, 

[ il Sanuto (/) mette quello fatto all’ Anno feguente ] GaleaZZ p 6 ”',™' 

^0 Maria Sforma Duca di Milano celebrò le fue Nozze con Borir* , (f) s*»».» 
Sorella del regnante allora Amedeo Duca di Savoia, ma contro la 
volontà d’effó Amedeo, e di Filippo di Savoia fuo Fratello . r»m. **. 


VOIlMHft V* • _ ff _ Ita/!* 

Trovavafi quella Principelfa alla Corte di Luigi XI. Re di Fra n- 
CJ3 colla Sorella Carlotta Moglie d'eflb Re ; e il bello fu , che 
* il me- 
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' mpdefimo Re non folo 1* accordò egli , a * Duca di Milano, ma 
\r mi anche i Capitoli nuzzial» » pendole in dote la Città 
^«"• r Vercelli fe il Duca 1’ acquili* c 00 •* , Oii difponendo in que- 
intera’ della roba altrui. .Ma fi fon V 

e- veduti a i noftri di . Fondato po u cosi Tano r , to j 0 Galeaz- 
nel Settembre allerti 1’ armi ue per andare addotto a Ver- 
Ili. Conoiciuta la di lui intenzione , il £>uca di Savoia, o lì a 
Reggenza fua, fece torto Legf . co ! .^neziaoi, » quali nel Me- 
d’ Ottobre intefo , che le milizie ai lui erano in moto contro 
- rcelli , gli fpedirono un lor GancelJiere ad intimargli la guer- 
fc non dcGftcva dall’ offendere gì orati del Duca di Savoia 
* Collegato. Ballò quello , perchè Galeaz 2o mettefle giù i fallì, 
^ g rnaudaffe a quartieri la fua gente . Non par molto da lodare .. 
CS uichenone (a), che francamente aflerifee ingannato il Co* 

* \ allorché accenna quella briga (a) inforca fra i due Duchi # 

* CZo ri° eTi allora vivente , e quello fatto viene anche confcr* 

* 1 da Criftoforo da Soldo (r) > il qual diede fine nel prefente 

.. r r • \r I ^ *ma1 rr^ il _ E i • r 


Jr ■ 


m 


ato 


n0 a [ia fua Storia . Vuole inoltre il Guichcnone, che sbaglia f- 
platina (J) lcrivemlo , che il Duca di Milano non volle 
.* r> rende re nella Pace conchiufa da Papa Paolo il Duca di Sa - 
c ’ cr c Filippo fuo Fratello, ed aver gaftigato dipoi il fuo Mini* 
u 0 *’ er a ver ceduto su quello punto. Ma come mai ne vuol fa* 
di più d’uno Storico, vivente allora io Roma , il Guiche* 
si lontano da quelli tempi, e niuno argomento in contrari» 
r,t f j scendo , le non il filenzio de gli Scrittori Savoiardi ? Che te- 

rt* 

F° 

f tr * c>cft' Anno da un altro fuo fatto. (*) Le obbligazioni fuo 
* n la DucbeJJa Bianca Visconte fua Madre erano «randi si 

*rerrJ - > ..miti fll. mrii'n.vnn. « at ...... Z i ■" " I " I* > ^ 

pc ] 

ri »' - n\ m n rlomimo - CTontiitrnri^V mminrix a «1 1 ■ 1 

e 


, r l C» * . . . . v,, “ u g* «iiui , SI 

- J i motivi , che concorrono in iuta i Figliuoli , e si perchè 
* palmente da lei doveva egli riconofcere l’acquifto di quel 

F r *. f infimo dominio. Contuttociò cominciò a maltrattarla 1 c 
tamo ,a difeordia , c lo fdegno fra loro , che Bianca Prin- 
c rct ^- a favi* , limofmiera , ed amata da tutti i Popoli , fi ritirò» 
cip^*^ mona fua Città dotale, cosi nondimeno alterata , che f e il 
a t>0 | o le aveffe recati maggiori dirturbi , era difpofta a darli 

F i&* 1 ^ziani. In Cremona poi per tanti disgufti cadde effa in- 
o’ V*? c d a ndò tanto innanzi il male , che nel di tp. d’Ottobrc" 
ferrr* ** ^ UC 1 Criftoforo da Soldo , o piuttollo nel di 23. d’ erto IVie* 

coff.^ f c> 
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fe , come ha il Corio, diede fine al fuo vivere . L’ Autore della £** v„t 
Cronica di Bologna (<*) dice, ch’ella DuchelTa morir nel <f) 2+. Ann.i^x. 
d’Ottobre. Ne moftrò Galeazzo Maria almeno in ^ppirenza tyjf’ 0 ’"'* 
gran difpiacere , e fatto condurre a Milano il fuo corpo , C on 
lolenni funerali gli fece dar fepoltura. Corfe allora un’orrida vo- 
ce , che di veleno ella morifle . Quando ciò folle vero , chi pof- 
fiam noi dubitare, che commettelle si nero misfatto ? Ma veri- 
ùmilmente fu quelta una diceria di pedone maligne . Parimen- 
te mancò di vita in quell’ Anno Sigismondo Malate/la Signore di 
Rimini nel di 22. d’ Ottobre , come fcrive il Corio. Negli An- 
nali di Forli ( b ) è fermo il di 13. d’clTo Mefe . Error de’ Co- <b)aw« 
pilli farà o nell’uno, o pur nell* altro tello . Vanno concordi gli 
Storici Pontifizj, 1 ’ Ammirati , e l’Autore della Cronica di Bo- Rer - 
logna net dire, che l’alterigia, la laici via , le trullerie, la cru- 
deli deformarono di troppo la di lui vita , oltre all’ crefia , di 
cui dicono, ch’egli fu macchiato . S’era quello iniquilTimo uo- 
mo , come dicemmo, ridotto al dominio della fola Cittk di Ri- 
mini , e quella anche priva del meglio del fuo territorio . Lafciò 
dopo di sè due Figliuoli baftardi Roberto e Sallujlio. Ifotta di- 
anzi fua Concubina, poi Moglie, rellò per allora al governo di 
Rimini . Roberto prefe la Rocca di Ccfena , ma poi la rilafciò 
a i Minillri del Papa , con palliare a i fcrvigi del medelìmo Pon- 
tefice . Gelsò ancora di vivere nel dì due di Maggio Aflorre de ’ 

Manfredi Signor di Faenza, a cui fuccedette nella fignoria di 
quella Città Carlo fuo Figliuolo. Pofcia verfo il fine di Luglio 
Imola alzò le bandiere di San Marco . Diedero tali mutazioni 
nella Romagna motivo a varj torbidi , de' quali fi parlerà all’ 

Anno feguente . Abbiamo ancora da Marino Sanuto (r)., che <- c 


Anno feguente , . 

in quell’ Anno il celebre Cardinal Bejfarione Greco di nafeita 4 
fece dono dcll’infigne fua Libreria di Manufcritti alla Repubbli- 1 
ca Veneta : dono, che anche oggidì farebbe d’immenfo prezzo , 

c molto più fu in 4 uefti tem P‘ » ne ’ 9 uali a PP ena rala 
Stampa. Il Catalogo d’cflì Codici è ultimamente (lato dato 

le (lampe . 
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Anno di Cristo mcccclxi*. j n dj z j one 
di Paolo II. P a P a /‘ 
di Federico IH- I m peradorc 18 . 

Opo avere l ’ Imperador Federigo ( oddisfmo al/a Tua divo- 
.,-oBe in Roma , c fmalr.t. . fuoi affari col Pontefice, 
Tà\ o. di Gennaio (*) congedatofi da i Ul fi rimi f e , n viaggio 
Ha volta della Germania . Giuri le a Fci rrara (*) nel di * 7 . del 
i^defimoMefe, e il Duca Borfo con fo mn ia magnificenza 1 al- 
e ja. Fu in quella Città gran concorfo di Principi, d’Amba- 
J_ c ^^° or i e di Nobiltà si del paefe, come forertiera. Fra gli al* 
^mbafeiatori fi contò quello del Re Ferdinando di Napoli, 
* V* da Roma fino a Ferrara non avea p otu to ottenere udienza 
q Imperadore . Quivi fi prefentò a lui C on gran profunzio- 
43 ^ c poca riverenza ; e poi fenza effere invitato andò a porfi a 
»? a i at o del medefimo Augufto : del che mormorò tutta l’Af- 

. j ea f Nota l’Autore della Cronica di Ferrara, che {termina* 
la folla di coloro, che fi fecero crear Conti Palatini, Cava- 
- Dottori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i me* 

-I * e /-Vni onorifici titoli, e di legittimare baftardi e fpurj , e di ri- 
1 c al'primo fiato di buona fama i falfarj ed infami . Non fi 
jjfe , quanto fcialacquamento face fiero allora di si fatti Pri- 
gl’ Imperadori : tutto per empiere la borfa . Il Gancellie- 
quello Augufto fapea ben vendere caro quella mercatanzia 
r u nio ; ed avrebbe voluto , fe foffe flato poflibile , fcorticar 
<3* • corrivi, parte de’ quali gli tennero anche dietro fino a Ve- 

. Nel di due di Febbraio s’inviò l’Augullo Federigo alla 
di Padova, dove ricevè ineftimabili onori dalla Signoria di 
*,«z* a * E fa l’ Imperadore vecchio , e con pochi dentf in boc- 
‘V c ma clcmentiffimo , cortcfe , e fpezialmente dotato di Reli- 
C» c Pietà, pregio ereditario dell’ Auguftiflima Cafa d’ Au- 

gi 4 ? . Si fconvolfe ancora in queft’ Anno la quiete d’ Italia per 
?T_ ne di Rimini, (c) Ne era dopo la morte di Sigismondo M a- 


•»*** - £c»iic Ut v «■ / 1,6 c, *‘ **» '‘«urte ut Sigismondo Ma- 

, ca^ r imafia in poffeffo Ifotta ì di bada Donna e Concubina di- 

1 Mo 6 lie ‘ Roberto baftardo d’effo Sigismondo, gi OVa _ 
ve * 1 fecondo l’Ammirati (</), di mirabil talento, pieno di valo- 
_ d’altre belle doti ornato , in una parola , affatto diflìmile 
-j^^jdre malvagio, fi trovava allora a i fervigi del Pontefice 
frontiere Stato Ecclcfiaftico verfo il R e g no di Na po - 


ve 9 
re 9 
dal 
fuU^ 


li 
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li* Ifotta non credendoti abile a foftenere il tuo dominio in Ri- EmVolg. 

lni > benché non amarte Roberto a guifa deli’ altre matrigne , Ai»*-i 4 6 à- 

pure defiderò d’ averlo a parte nel governo. Allora Roberto volò 

a Roma , c fatto credere al Papa, che ottenuto il pofferto di R»i- 

tntni, lo rimetterebbe torto alle fue mani, con ricavarne altri 

,V 01 £n tS4ggi> impetrò licenza di venire. Giunto a Rimini , man- 

a A/ar j a matrigna, e conciliatofi l’amore di tutti , per forti- 

car /. ^^glio coll’aderenza di Federigo Conte d’ Urbino , prefe 
una d, /t, i Fjg|iuola per Moglic . r 

, ANO 1 Miniftri del Papa afpettando a bocca aperta. 

Che •Koc^jerto di dì in dì confegnarte loro la Città , quand’ ecco 
con far prigione un fuo confidente, che veniva da Napoli , por- 
tando 7in fomma di danaro, fcuoprono , aver egli fatta Lega 

col Re Ferdinando. Se ne turbò a maraviglia il Pontefice , ed ir- 
ritato rm. «n men contra di lui, che contra del Re , nel dà 28 . di 
Maggicr» fece Lega offenfiva c difenGva co’ Veneziani , e torto fi 
accinfe a far guerra al medefimo Roberto, non volendo (offerire, 
che un a. Città della Chiefa lenza titolo venirte da lui occupata. 

Scelfe per Generale dell’ armi fue Al c filandro Sforma y valorofo 
S’tguoc — di Pclaro , che volentieri aflfunfe quell’ impiego per ifp«* 
iinxi ■ prendendo Rimini , d’ impetrarne il Vicariato dai Papa. 

dunque le milizie Pontifizie , e venuti rinforzi di caval- 
leria ^ fanteria dallo Stato Veneto, condotti da Pino de gl* Orde- 
loffi Signore di Forlì , Alcrtandro coll’ Arcivefcovo di Spai atro 
nel Pv^Iefe di Luglio fi portò folto Rimini , e fulle prime per in- 
ganno s’impadronì d’uno di que’ Borghi . Roberto virilmente u 
difefe ; fperava anche di far cofc più grandi. Intanto i Fiorenti- 
ni fa pendo, 0 pure fingendo di fapere , che il Papa Veneziano 
avea promerto a i Veneziani poco loro amici , di lafciarli entra- 
re ir-* portello di Bologna, Città allora governata da i Benti vogli - 
fpeckjrono in furtìdio del Malaterta Roberto San Severino i<> r ". a * 
pita «io con un corpo di gente . In perlona ancora vi accorle ■* 

Aer il o Conte d’ Urbino , che non volea lafciar perire *1 •* 

Verone in oltre inviato dal Duca di Milano in aiuto di lui .r * s 
Jiar^o Sforma con feceato cavalli . Quel che è più , arrivi» 

di Calabria inviato dal Re fuo padre con cinque m ' - r of . 'ù! Bel»*’ 0 " . 
vai * i# àoc mila fanti, e quattrocento balcrtrieri : polfente rl vC -r«. X l/1 /jor 
a a/ , //certa, ma che acquiftò al Re Ferdinando un 
Ik^/iy^ratitudine nel cuore di Papa Paolo . Nel dà *3* c 

^ ^ lì venne ad un fatto d’armi fra quelle due A* 1 ** 1 * * 

* JX. Qjì CU 
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5 < “ >C/ , j e mani . I* 1 ^ nc ,^ e n ’ andò (confitto il cara- 

Fr * V oig. t att jT n rhic(a ma con uCCl ^ ,onC 1 P° c hi perchè in quefti 
della Chiela , m* «.terra non da o’ L r • 


Ann. 14^. 


m 


dC - 1 ^Icaliani , faccano la guerra non da Barbari, ma da Cri- 
,pl \ nn «maniere a chiunque non potendo refirtere fi ren- 


tuito 


r . 0 j..,, nn Quartiere a ■•-17 potendo reii nere 1 

A* aflI,C Trc milaìurono i prig«° 0,cn ì venne me fio a Tacco 

«3 va * .. orc f 0 ioficmc con alcuni cannoni il carriaggio de* 


quaran- 
Fu ere- 


», fquidre, ed almeno fervi a fortificare, ed aflicurar il 
de Pontifwj > che s* andò a poco a p 0C0 rimett endo in pie- 
^Roberto Malatejla colle Tue brigate riacquiftò più di 
«3 * V^aftella nel didretto di Ri mini , c in quello di Fano. 

« ^ Roma, che a’ Veneziani non piacefle nè la rovina del Ma- 

a 3 «- st:c ^ a ^ r è il maggiore ingrandimento della Chiefa in Romagna, 

U^^vincia da efli amoreggiata. , 

>, oRTATA la nuova di quelto intclice combattimento a Ro- 
A riempiè d'affanno l’ animo del Pontefice ; ma non potè pun- 
r** 3 \ battere il di lui coraggio » nè la fperanza di vendicarfi del 
a . tc fta e del Re Ferdinando , malfalla mente dappoiché ebbe 
v(Jto delle magnifiche promette di afliftenza dal Senato 


Vcne- 


p* c ' C Cominciò allora un trattato per.far ritornare in Italia cori- 
fe» ® Ferdinando Giovanni Duca d’Angiò, Figliuolo del Re 
« Principe di gran valore, ma di poca fortuna, Signore 
della Provenza , cd anche eletto per loro Sovrano da i Ca- 

Ma quello Principe mancò di vita nell’Anno feguente, e 

«■al* _ : 'T'iirrKit r*iiN rhi* mai iiiv.niv,nr> - ? 


to i Turchi piò che mai divenivano orgogliofi e potenti per 

Jc 

***** -rollerò dargli 1 vincitori . venne a morte nel di ». di Set 

V « I |1 K — - / \ r* ’ a * . . ... J 


ptinue loro conquide : tutti accidenti, che fcoticertarono le 

. * n ‘ » rt *_f • r » 


T*ti Iflor. C* 

tti Frrrirzt * 

fib. »$. I 

re 


le del Papa, e il codrinfcro in fine ad accettar quelle leggi 

* volle* -0 dargli i vincitori. Venne a morte nel dì ». di Sei- 
dell’Anno prefeme (4) Pietro de Medici Figliuolo di 
li)Ammi. X ctr y^ n i 0 il Magnifico, che fortunatamente aveva foftenuta finquì 
TM,i J/Jer - ^ primaria autorità nella Repubblica Fiorentina, con reìta- 

1 lui due Figliuoli, cioè Giuliano e Lorenzo ; P ultimo de’ 
li 9 perfonaggio di maravigliolo ingegno, e di nobiliffimo 
qo^-^,, accrebbe di molto la gloria della Cafa de’ Medici. Tal 
ger»? amici e aderenti in quella Repubblica ebbero quelli due 
V° li ~ Ili , che non fi mutò punto il governo ; c reftando i n 
Fr^ * ia jor fazione, quella de fuorufciti vide andar delufe le 
aug'y^^rawc di rientrare con tal occafione nella lor Patria 


Anno 
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Anno di Cristo mcccclxX. Indizione ur. 
dir Paolo II. Papa 7. 
di Feder igo III. Imperadore ip. 

73 Asso* tutro l'Anno prcfents fenza rumori di guerra ; 

— 9 0, <rte fi provò daperrutto. Pure più che in altri tempi fu 

ej pien 9 d’affanni , a cagion de' felici progfelli dell’ armi di 
aomet *- 0 y/, Imperadore de'Turchi i le quali riempierono di 
rerrorc Xutte le contrade Italiane.- (a)' Avea giurato quello 
Bjrbarc^^ di non voler mai pofa, finché non aveffe flermtnati 
Griftiai^^i, cd abolita la fanta noflra Religione. Però con immen- 
fo efe u— — ito pafsò in perfona all r lfola dr Negropontc y fottopo- ^Y». j*. 

Ila allo all’ inclita Repubblica di Venezia , ed imprefe l’afledio Rrr. 
della CZ^itib capitale nel Mele di Giugno. Molti e ferocilTinai fu- 1 
fono ^1 i affaltiy perchè era Città forriffima, e tenuta per rnef- 
pugnab»»le v lenza curare il Sultano, fe fagrificava le vite di pa- 
recchie? migliaia dc’luoi, per la grande anfietà di far quell’ au- 
silio — Soccorfo non venne mai aU’opprefl* Città, o perché 
tton ricreano competere colle tante forze de’ Maomettani quel- 
le dc\^ "* Repubblica Veneta , o perchè avendo clfa *° ma ‘ . 

Te un^ bella Fio»*» troppo tardi quelli accorte in aiuto. C 
f a tacciato Niccoli Canale General de’ Veneziani di n °.*? )sìi& 

ave* ben provveduta di prefidio quell’ importante Città. 9 er di 
non aavere o impedito, o rotto [con fupporre che agevolmen- 
te G- potefle ] il Fonte fabbricato da’ Turchi per palTare nell 
Itala « Comunque fia, fu prefa per aflalto la Città di I>Jegro* 
ponte nel di ir. di Luglio con grande mortalità di Turch i » m* 
con eflere poi meda a fil di fpada la maggior parte' de’ 
ri cd abitanriCrifliani. Quello grancolpo fatto dal comune Ni* 
imc=o con danno e vergogna del Criftianelimo, mife il cervello 
pac-tito al Pontefice Paolo , che lafciara andare la briga, di K-» mi- 
ni e la 1 collera contra del Re Ferdinando y cominciò a _ tr3,ti: re 
cal «lamento con lui e con gli altri Principi d’itali* pe^ f ‘ n j V ? e , 
od affodar la Lega facra. Meglio farebbe flato il prò v ve 
«P^ and’era tempfr, acciocché non cadeffe Colfantinopoli’ , J' rc bbff 
que’cani; e dopo anche la fu* caduta più propri 0 , l? ul . c hi y 
/^piegar in Levante Tarmi Griftiane centra de *■ le - èr 
jf . *0 /'^ in Italia confra de gli altri Gfiftianiv M*- . ll iat pe n ‘' 
j,* c quello dura ancora, anzi è crefciuto, e 1» n a> 

%£/' <*i 1 


F < * Voig. n 

■Ann. 1470 . 

Caj RaynaJ. 
dns Anno/. 
Ecc.'rj: t 

Sanno Mr 
lflor. di /'<■. S 
***• 7 «i* 2 . - 
Italie. 

(b) Platina OC 
inibii. P„u. — - . 
4ii Papa, m — - 


bre (4) una Lega fra il Papa, il J^ e e n cl di 22. di Di- 
J- Milano , e i Fiorenti enfiando , Galea^ 
ali contraenti ri 5 offendo anche en- 

. AJfl m A »n . - 


Maria Duca di Milano , e 1 norenti n ; , Gale * ^ 

ci in ciTa come principali contraenti ^ 5 effondo anche eli- 
di Ferrara, cd altri Principi c Q o f r ^ 0 P Uca di Modem 
:irca quelli tempi, che in Roma lu nità. 


> nor 


-r U circa quelli tempi , che in Roma v Un,£ à 
ideinia d’uomini dotti. ( 6 ) Di quelli ^uP° C ^ 4W 

1 quella gran Città. Imperocché fpszi a i° n ^ iVA ar,£ die ilio, 
eccolo gl’ Ingegni Italiani s* applicarono a ^ nienre nc ^ prefent: 
reca e Latina , e l’ Erudizione ; né fo ] 0 . «fiorire le Lingue 
^ afilo di chi fi diflinfe nella Letterato 10 ^ 0fnd » Città Zeni- 
> 1 * » Venezia, Milano, Firenze, Ferra r ** i D tni anc ^ c in Na- 
a hrc Cuti, nelle quali fi trovavan^* * ® re ^ t,a > e in non 
-*■ molti Nobili , che fecero e fan tutta . Va/cntu °fnini, c fri 


P J 

P‘ 

pociic -lire una, nelle quali fi trovavano'’ " ,c,fc,a > e m non 
e£X* molti Nobili, che fecero e fan tutta . Va/cntU 0 f nini, c fra. 
Ir alia , Gramatici, Poeti, Oratori , Stortv'i gran ° nù re all* 
ol c*-e alcun, a coltivar meglio di prima 2 **7 ^PP^ronfi in 
Urando Ariftotcle, e chi refufeitando el’ ; *r ° ° R * > clli illu- 
ne ì Tra* quali ultimi fall in fommo credit Amenti di PJ ato . 
i.n*ànft* rd Marfiho Ficino Fiorentino. 'Ne l/°a pcr ^ n S°l«r fu» 

a-tti fi Contavano * r .. 1 Accademia li 


- ira quali Ultimi tali i n fommo crèdi, B d * Pio- 
tai? ria ir; c ; ao Fiorentino. 'Nc. Jp ^ Cf ^ n R°lar f u# 

ri cui fi contavano Pomponio Leto . fi *>/ ^“dciriia Romana 
ot piani Letterati, fi cominciò ancora a n*j / *‘* » c m °hi altri 
rro dizione Romana, le Antichità, le A*J| ,“ re ex P^feffo P 
gr-tcnte la F ‘lolofu Platonica. Ma iaforfe/^ C P art, ’coJar- 

“le ten dcire a rifvegliare Ja FilofaC dmo ri, che- 


i n 
co 
Er 


Rudio r *) e rcn , t,cflr ‘ : a r,fv cgliare Ja Filofofi r °j tort ° tlm °«'i , 

non «aueila, che propriamente vien da Sor* de Ac ^*d etnici 

I- ri» neguente, che infognava a du “ e da Platone^ mi 
oltre folpctn, che fi tranuffcro «fife* * tUtt °* Na ‘Wro™ n 
^e-erfice; e però di que’LctterarJ "l r * i/a v <“ del m L r 

non andò efentc da i tormenti C chi P°Ro i»^ 

/-»rrA la CDtl# Afirfci# « n ‘ ^ pfl» 


pon 
g ion 


rcr * Tr 1 ^ Uc L =«crati Chi fu;": v,td d <d médefìm* 

>c - non andò efentc da i tormenti a Sg) > c c ^ poftoin • 
toccò la medefima disavventu™ a **£*•»,* £?’ 

*? ««erpoS ,.^ 11 Pimento T: 


ti*** irT^)M“r CUnia Sventura , èT 3 * artoi °>»co Pi ' 
vari *?* c ? d J-Z rC> Pcr ln «rp 0 f J2 - 0 ’ C . d °P? *1 Patimento ^ 
(Oa.^. Card jnaJc di Mantova fu liberato f c j R ' ^ rance f co Gon Za(r 


f /. 


'•dogli c ; lia del medefimo Pontefice p° , ,Ut| a v « 
parai ^ “ f u ."cdut 0 , c fa c contalfe fra* fu * 30,0 ,f - ii quii! 

c favorire R amava e coltivava ,e b,' PfCgi ^llo^d' i 

colo in quell’ Anno ancora la Lo Jk ^ ° ne àttere O 
i^o incendio di guerra r, “ orM l>ardia , che fi ^ ’ Cor ~ 


fila- * 
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portolo anche pel titolo d’eflere (lato il Paciere d’Italia , (<*) E** yol £' 
corte tc" - -- < '‘~ in 

Sdegno 


‘J: 


corte tofto a Parma , c tanto fi adoperò, che fi placò il di 


'» e fi depofero l’armi. 


Anno di Cristo mogcclxxi. Indizione 
Sisto IV. Papa i. 

Federigo III. Impcradore 20. 


lui 

u Cronica 

* Ji Ferrara , 
Torr** 

Rer- Im** 

IV. 


di 


G ^*->»DE era la ftima , che profeflava il Pontefice Paola 
alla perfona e al raro merito del fuddetto Duca Bar- 
fo; fn ^fcoro Ancora pattava firetta amicizia. Volle il Papa irr 
quell' At^mno accordare a lui una grazia, che Pio II. non gli a- 
vea volm^ato concedere . Non portava Borio le non il titolo dr 
Duca dm. Modena e di Reggio, e Conte di Rovigo, Dignità a 
lui confe- rita , ficcome già dilli , da Federigo HI. Imperadore , 
come So -vrano di quegli Stati. Dcfiderava egli ancora di poter- 
li jntitKo^are Duca di Ferrara, nè il Pontefice Sovrano d’ effa 
Città «ppc negargli tal grazia. (£) MolTe dunque Borfo da (b)^»AA 
■Eettat^^ n «l dà , 3 * di Marzo alla volta di Roma con accomp 
cnarae * lto d’ incrcdibil magnificenza . Cento trentaotto muli , 
patte coperti di velluto, parte di panno di var; colori alla fua 
divita i portavano i luoi ricchi c preziofi arredi. Nobiltà a 
fotta, cento Staffieri, ed altri familiari, eguardie, l’accomp» - 
gnava no a centinaia con tale fontuolìtà, che Roma ftefTa , ben- 
ché avvezza a cole grandi, ebbe di che maravigliarli. Di molti 
onori e finezze ricevette egli dal facro Senato de’ Porporati , e 
non meno dal Pontefice fteflo, da cui nel dì 14. d’Aprile » g* or ' 
no farro di Palqua , nella Bafilica Vaticana fu folennemente 
creato Duca di Ferrara colle formalità lolite a praticarci in Ci- 
mili congiunture. Colmo di favori e di grazie le ne tornò P°~ 
feia a Ferrara, ed arrivò colà nel dt 18. di Maggio con fòrti ma 
allegrezza del popolo fuo, ma allegrezza, che dall a nor» 
to a ndò a finire in pianto. Portò egli feco da Roma certe * c .. 
che diedero fofpctti di lento veleno. Quel che è fuor 
, nel dt 27. del Mele fuddetto egli terminò il co . 0 
vita. Delle nmavigliofc doti di quello Principe h° /x_. 

*/f rove (0* " è 8 n ^ voglio ripetere il già detto. ^ c 

che laddove altri attendono ad acquifere i 


bri. 
dub V»io , 
fua 


"% r - 



hi 

Vi* 
• * 


... * I 

• H : 


» \ \ 


A. 







acqui (lare 


_ x 1*C 1 • ^ fòt |To* ^ 

V.. / /ottimo aggravio de’ proprj , (</) Borfo altra HerA taJj 
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vi 1 1 A • 

e « » Volt, zione non ebbe, che quella di conquiff 4r . . 

a«h.j 471 . r £ con time j e Virtù c maniere nccefla r i c Coorc de Tuoi Sixfjj. 

fr a mare e rifpetrare da rudi i Principi dejj» 9 ue ^° r c di fa. 
f c'i : tanto era affàbile e prorctror delia Giy^j . **• che gli riu- 
ra • fico in tutte le Tue azioni- e pieno dàrnor 2la ’ OBIraame «[cnij- 
a modo che il favio e foavifiìmo Tuo Cvo ‘czzd eclemenzi;; 
verbio, e dora tuttavia in quelle e in alr° Verno pafsò j n p f0 . 

<1 ice : C^e no* è pii* il tempo del Duca. contrade , dove lì 
cobiliffimo Elogio fatto a quello g torio f 0 °±f° ' F" da Vif dcre il 
fai » I lori Jacopo Filippo Storico Bergamaf Co , r 'ocipe dii vivente 
Pki/ippM, - J£fle, Figliuolo legittimo dei fu bafK r a '~ Sperava- Afirro/J 
r - , '-cedcr egli nella fignoria di Ferrara °J^ r ^befe Lionello 

FVrr*r* fT„ „* * P, “ diligente ed ah 

n n 


, ^o/icy iignuuju^ icgiiumo aci iu Dittati 

CiiroM/V*. i Succeder egli nella fignoria di Ferrai ° J^ re .^ e ^ e Lionellt 

fi fliro anche dal popolo di Ferrara fu- 1 diligente ed a fi 
c3 i Borfo, ma legittimo, perchè nato da io' • r . * * ^ rat ell* 

oglie del Marchefc Niccolò IIL Sigo 0r j C p a dt S * iu X3» ». 
^ o li in pofleflb prontamen ■c • » ».r f 

r ancora dietro l’altre Città r che fubit a l ? * , m P 10 fi tl * 

lioa-o Signore. Ritirofli Niccolò a Mantova P roc,a roarono per 

■C^mpo P er far vaIer «? le fuc prerenlìoni > r a, P etran do miglior 
xni romàne’ legittimi Principi della Ca f a 'dMCvì •. gi ’ ,lic g'tci- 
Ferrara, e de gli altri Stati , ed Er C ol c i rf te d °minio dr 
■v c m 3 r con giuffizia , liberalità ed amore • r * “ dfcde * go- 

.aoft nondimeno dalle infidie del forfa ‘ '“^Popoli , g uar - 

<=•- Imperocché non folo il Marchefc j N,CCoJÒ fuo Ni- 

a nche n > • tir IVXantotfa r - j • 


darx 
poti 

m a. Duca di Milani "*~‘“ uva Lodovico 

tezi° ne d « loi, ed era dopo. Ja morte di aLI?**" 0 prefa ,a P r °* 
J- efcr £! to <• =&> Duca con brJ tÀ ^r ^ m ° fuI 1>a «- 
la fucceffione del Duca Ercole, fi \ d P ° r fi *° ne d ’ incor- 

c h^r anche *' Veneziani mo ffcro le Jor armi • avven uto 

il- e *»«' vedu ;°i , dal D “ c * di Milano,, molto £ aV ° re d '^ol C : 
( ro ^* tta ^ ue a h* 00 * di gente.. dl aVcre per tutt a I- 

poco flette a mancare di vita a „rt; 

Go J <= 7 'Si' »«* *"th^Uc!.r.™”" 6C ' P “°‘° II. 

-Ila ocre deldV jj. ven„do j| dl ,“¥*”'•» «n, IO : pu . 

* ?«“? P' r •«*»« d- .popleffi. p'^*!" fi tr °vò nior- 

. *• Pi-inCIDI . m./T~ ‘ *. * •" *OChl in. Zi- 


ro 

era 

che? 


’ r\ d apoplcflla Pn^k- 6 11 trov * m or . 

• a “•"«P* > ^Almamente de i rapii “da r*?- qUefti ter "PÌ‘ 
tIJ ^ * J ° n ' f °^ ° f “ g S etti » lle dicerie- dd lr rubltan ea morte 
(b)wlenr^ ^ffo^DeL'ir 10 ' f affig 8 io al1 ’ altra vita^No^ Che vio ' 

M«.no„ ° rCl ch c fi !l morUrangolato^/ ?* ve,e * 

6 ,ato (ò) : lutli 

if ^ * 


^aniu 
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v ‘' ni %'«àizj, c fcnza buon fondamento fpacciatì da chi forte tu* Vo ’*’ 
T ' on amiv a quello Vicario di Crifto , Pontefice, al qual certo A*»»- 1 * 71 ’ 
non perdonarono le penne d’alcuni , e maflimamcnte del Piati- 
^ ( a )> dell’ Autore dellaCronica di Bologna (A), del Corio (O 
> c '*. e deJl’ Ammirati (</). Ma fon da vedere i di lui pregi nel- ^ f'jp*. 
j . pf*» c he ne compofe Marco Canncfio (r), c nelle Epiftole U») cw« 
el Filetto (/) , e preffo altri Autori . Sopra tutto è fiata abbon- 
anremrn^g da varie imputazioni la memoria di quefto Re-r * 

Fante he ^j a j v j vcnte inGgne e Chiariffimo Cardinale Angelo Ma- j/&^/a£ 

ri» , Vefcovo di Brefcia, e Bibliotecario della fanta Ro- Uno - 

mana CJI^iiefa, j a cu j erudita penna nel dare alla luce la Vita "lijjhT») 
lenita d. =>\ foddetto Canncfio, ci ha anche provveduti di una rro- rhtnwM- 
bile Ape»- logia del medefimo Pontefice, ed ha mefii in chiaro i ( V) c*»»»- 
pregi, c=. Jhe in lui fi oflervarono. Quel folo, che forfè non fi pu ò 
negare, per teftimomanza di Jacopo Filippo da Bergamo ( g ) > p.u. r*. ?• 
egli mo’*r1 amato da pochi , e odiato quali da tutti, lenza che ne ^ p /////’. 
apparite a* alcuna patente ragione. Succcffor fuo nel Pontificato £- 

fu Frar^-^cfco dalla Rovere , Cardinale di San Pietro in Vincula , 
gik fiat 0 Generale dell’ Ordine di San Francefco, blamente na- ^ 

to ittu^ 1 * Villa territorio di Savona , ma verfatilfirno «ella 
Teologa c ne’ facri Canoni . Se a quefto gran fapere corrifpon- 
pofeia i fatti, non tarderemo a vederlo. Eletto nel di 9' 

UCVKIV x ’ . . _ . _ ... .. . ik\ Vtt* 


forte «ella ncoe, cn egli anao a pericolo cena vita, c gl» , — >»//f <** 

ro no x nche molte fallate . Si ftefe la cattiva influenza di qtieft />,«». To"»* 
Anno anche a Crijiof oro Moro, Doge di Venezia, perchè nel à'i , ,* 
o. di INovembrc compii il corfo del fuo vivere con catti v-» tu rna y,*<» 

d’ipocrita, di vendicativo, di doppio, ed avaro, come laicio n- 
fcrit r«o Marino Sanuto (i) . Fu pofeia eletto Doge Niccoli -f * ron , 
uomek ricco, liberale, e di grand’animo. _ nn **'uJi 

Ccdl pretefto d’un voto volle inqucft’Anno fui principi 0 di Kf ' ' 
Marco (*) Galenico Maria Sforza Duca di Milano fare ut» v ‘ a § j/icr.<t<* v 
gio x. Firenze colla Ducbejfa Bona Tua Conforte , La flrx 0 *"*^.” A lana ‘ 


ria p^jmpa con cui egli andò [matta pompa, perchè c 

za n^rceflìtà veruna] vien deferitra dal Corio . Baftcrh. fap ere . * 
c he immenfa comitiva di Nobili , Cortigiani , 

f’ tutti fuperbamente vefiiti, afeendente al n o 111 c tr 'f Q n _ 

dar* K v/// 1 / V’alli, e di ducento muli da carico, egli fi , 

qìj Vinche cinquecento coppie di cani di diverfe **** 


ra«* 
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Anna 


L I 


I 


l r a 


Fa a Vo’g- 
A»«. 147» - 

(«) Ammi- 
rati lfiar. 

di Tiretti 
hi. 1 }. 


orandiflimo numero di f ?/ c0 ^ u * a S r * • in b»* 

J m ,la Uucar a 0ro . GJi onori a lui fatti 


iole apparato ducente mu- Gl, 

i-,’ Fiorentini parve che anoan c «, all’ 


eccetto, (a) Tre 


j t lorenum wifv v— — 1» * c»- 

funtuofiffimi fpettacoli furono i r J^^one fatti in Firenze, 

He riempierono d’ammirazione f r ^** Sopra tutti sfoggiò 

jjora nella magnificenza ~ e ledici , nel cui Palazzo 

_ rc fcro alloggio il Duca e la Due e a . Servì quella vilìra a ftri- 
maggiormente l’amicizia tra e o Duca e Lorenzo. Strana 


(b) ciuni - 
MÌani i fior- 
di Gei louta — 
Anto*. 

Gali. Corri- 
meli. 

Tom. *j_ 
hrr. Italie- 


nere 

^”c»fa è , come il Gorio feriva , cne entre allora foggiornava il 
XZ>uca in Firenze, accadde la k at * a 8 ia della Molinella tra Barto- 
» OI neo Golcone e i Collegati . Abbiane veduto, che tal fatto d’ 
^x-gxii avvenne nell’Anno 14^7. ed ellerc diverfa quella andata da 
____ ue lla . Pafsò dipoi il Duca di Milano a Lucca , dove da quella 
«Repubblica ricevette riguardevoli onori e grolfi regali. E di là 
^ - trasferì a Genova (£). Non mancò quella nobil Città di ac- 
c . 0 o^\ete con tutti i fegni d’ onorevolezza e decoro il fuo Princi- 
c y e il regalò ancora ; ma o lìa che i regali e gli onori parefife* 
* > a lui molto meno , che i ricevuti da chi non era fuo fuddito , 

pure che gli deffe ne gli occhi 1 alterigia jj q Ue i p 0 po| 0 : certo 
eh’ egli moflrò poco gradimento del l oro operare , e da lì in- 

P® rvc » 01,6 odiaffc » 0 a,mcn P 0Co amafTe i Genovefi . Pe- 
appena fermatoli ivi per tre giorni, all’ improvvifo quali fug- 
^jo , fe ne tornò a Milano , e cominciò poi ad accrefcere le 
fortificazioni alCaftelletto, e all altre Fortezze di quella Città» 

*r» difpùcere e mormorazione dique’ Cittadini. Cofa producef- 

tati ta * conte 8 no » non iltarcmo molto a vederlo. 


*-0 

o 


.Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa 2. 
di Federigo III. Impcradore 21. 

/ 

On moflrò minor «lo de’ predeceflòri il Pontefice Si/t. „„ 
opporr, a gl, fmorfe,.,, progreB doli’ , rnii Turch.fchc in 
, ante . (O A quello fine inumò le Decime a eli Eccito: - 

j- l-c Xr**) ’ e 5*^ Le 6 #ti P cr ra «ogliere la pecunia U 

dot Annal. . n J,. Cmm ;| f" 1 » .a Ir. . I D — D : ir r I 

Estitf. 



gjefìi fu «1 Cardinal Rodrigo Borgia Vefcovo di Valenzi r 
^leffsndro VI. Papa] che in ricompenfa d’avere co’ fuoi mT 
'^gi aiutato Silfo a confeguire il Papato , ottenne d’ andar T 
(d )jacobus Ifpagna, dove per teftimonunza del Cardinal di P av .* a 

*rifl.\H' - fece 


di 

fei- 
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f € un p,ran bottino per sè , con aggravio de gli Spagnuoli , c E‘» Vo1| 5- 
p° Za Profitto della guerra contri del Turco . Armò dunque il a*»* 1 *' 1 * 
apa trentaquattro Galee , t ne diede il comando al Cardinale 
tritivi Caraffa. Cinquanta altre ne mifero in mare i Venezia- 
1,1 » c Ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando . Saccheggiò 
^ ar J paefi de’ Turchi, prele , mife a Tacco, e poi diede alle 
*mtnc J a Città delle Smirne ; e qui terminarono tutte le pro- 
* C ^e certo non gufarono punto gli affari del Xiranno 
, al quale con piìt fortunati Tuccefli fece ne gli (lefit 
tempi ^^\j| Crra Ufumcaffano Re di Perda . Contuttociò tornato a 
noma s~—) e j Gennaio feguente effo Cardinale, vi fece la fua entra- 
la comtt trionfante con venticinque Turchi prigioni, e dodici ca- 
melli , che portavano le fpoglie de’ nemici . In mezzo a «quelli 
pender ^ militari non ommetteva Papa Sijlo quello d’ingrandire i 
Tuoi N 5 poti , baiamente nati, che quella era la principal cura 
de i Pa. pi d’ allora . Creò Prefetto di Roma Leonardo dalla Ro- 
vere , figliuolo di un fuo Fratello, e gli proccurò un riguardevo- 
le accasamento , cioè una Figliuola baflarda del Re Ferdinando. 
Diede— parimente la facra Porpora a Giuliano Figliuolo a neh* cf* 
lo ài «Jn Tuo Fratello, il qual poi fu Papa Giulio II. Ma fpezialr 
inclinava il fuo amore a due altri Tuoi Nipoti > cioè a 


meni 


Pierri* » c Girolamo Riarj con tale eccedo, che fu creduto elset 
eglino piuttofto Figliuoli , che Nipoti fuoi . Pietro di vii Frati- 
cello 'Francifcaoo , che era, divenne ampliflìmo Cardinale del 
Titolo di San Sifto , Patriarca di Goftantinopoli , c poi Arcive- 
scovo di Firenze. Come in dne efaltaffe l’altro Nipote Girola- 
rno , lo vedremo a fuo tempo . Seppe ben prodttare il Fer- 

dinando del Soverchio genio di quello Papa verfo i Nipoti » P* r " 
chè col mezzo del fopradetto Matrimonio ricuperò da lui il D u ‘ t % 'tld' rT * 
caro di Sora, (a) ed ortenoe non folamente la remiffion di 


Centi ,£,*? 



u 

W 

a 


^ ™ 

non pagati in addietro pel Regno di Napoli , ma anche l cle *V. p* 

zioc-ie dal pagar Cenfo in avvenire fua vita naturale durar» 1 ® - 1 ^ 

che diede occaftone di non poche doglianze a i Cardinali 
lan «i . ci rc . tf*—' 


dia 


-K?ER cagione d’una miniera d’Alume di Rocca feoperta or . 

qu^fli tempi nel territorio di Volterra, nacque non lieve da c 
■ nell’ Anno prefeote fra la Repubblica Fiorentina P aC * r ^” a n on 
^lLnjrtà, e il Popolo della medefi ma , ( b ) pretender» <■» g i/ìor. di /z 

co ^ '*1^ a* che gli altri l’utile di quella feoperta . VTeranc .F. y r ' nV 

N 0 / ,i&i Q 1 Volterrani alla ribellione : laonde » F*° rC 
OL Rr 

’ V 


pre- 


il N N A 1 - * 


■* a 


Fra Volg. 

■A.NA.1472. 


» T ^ L , A , 

► re fio per loro Generale F ederigo Conte d,’ j. 

•a. mpo intorno a Volterra , da ogni parr c r ° ,no j inviarono il 
*apa vi mandò molte delle lue milizie p Cf °ccando/a. Anche il 
i cciolo fuoco crefcendo producefle un £„ r, niorc , che quello 
fc>L>ero ancora dal Duca di Milano. Per a | c Codio ma gg'°rc . Ne 
a. «quella Città in maniera , che non app a Un tem po fu anguftj,. 
rio , furono obbligati i Cittadini a / 0tt rcn ^° Speranza di foc- 
11’ accordo erano già iottoferitti, e do Vc ° n>etteTri • 1 Capitoli 
a. uno fccllcrato Veneziano , per nome c** c ^ ir la Cirri; 

'ntrodufle i foldati, e gli animò al facco , ° vann * > di nafco/lo 

'ì». preda di quella fregolaca gente , cont Ur * ^ a mifer* Cit- 

facelfe ogni sforzo per frenare tanta iJ- . il Gonte d ’ Urbi- 
piccare quel Veneziano. Cosi tornò v oi <JU,,à » e f *ccfse poi 
•tini , e laddove elfa dianzi fi pretenW Cffa . aIie mani de' Fio- 


i n 


W Otti c te- 
In Maifntt 

5a \°y * 

J om l % 
Suncnre— 

>• l'ut, 

Futneifii 

Sfarti* , 

T »w. jurr- 

Italie- 
Corto / 
A’’- di Mi- 
lana. 


» 

P 


veneziano, c^osi t 

n tini , e laddove effa dianzi fi prctend a " e mani de’Fio- 
pace fuddita loro , perdè tutti i Tuoi Privila*- P Iut *°ft° Collegati 

di teneri a j* f '* * piantare 




nc iuuuud loro , pcrue tutti 1 luoi Privi/- • r 1 . '~°"egata 

tl dolio una Fortezza capace di tenerla * e " v,de Puntare 
a miglior vita nel dà 28. di Marzo ri 0 - m* Ji '""anzi. 
Amedeo IX. Duca di Savoia in età di folifj v, $dia di Pafq Ua , 
— i giorni della fua vita fu egli afBitto d a J rre " ra/ertc anni . N e * 
£ lcrpfia ; ma egli ficcome pieno deiJeMair caduco > ° fia dall’ 
riceveva quella afflizione col mcdeCi * fante del Vange- 


r.uevcv, cucirà adizione col medefj m T acJ Vange- 

ricc ve le felicità di quella vita . InefpJicJS V .» con cui altri 
la roa libera, ita verlo de 1 Poveri ; in un! J ,J fuo «more , e 
^ ^ - VA irtu . e niAliimsm-n»- i. h . . . • Pirola _ »«i: r * 

I UO 


.A 1«J 


lo* liberalità verlo de* Po ve ri • " a il foo amóre " 

VirA . e ma (Baiamente > »« Cono’,'' 

, Voltoli .1 molo * . c fu f ' * ft«k , chc meri '* 

Jtifit’'"* r " ^.gliuolo primogeniti ' 1 * Pr, ncipato di PuSZnu 


k T S^To R 'lV.° P npa CC , tXXm ‘ Ind ' 

d. Fede p I00 1,1. Im^ ra(Iore ^ 


12. vr. 


1 Sentito . 

di m 


queff* Anno ancora la Flotta j n> 

/ia d, Galee Pon„fiz, e , Veneziane ^ Grifti *ne , Comn 
fT.tr, i de’ Turchi , me fe.1, che" ^ ' ^«.nc,* 

S- 5»** ’ ch ‘ 

"«turale di iv,>. 
fo/ò ///. * 


f bj J 

W. (J t ••• 

dem f* 1 

Font. XX li. 

A't, Italie . 
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fc ^ Marchefe di Ferrara, e non gi'a loiamence naturale , co- e*-» V o1 *- 
falche disattento Storico lafciò lcritro, era ftato nemico di 
rrdinando Re di Napoli , ed avea militaro contra di lui ir» fa- 
vore del Duca d’Angiò. Óra da che egli fu creato Duca di Fcr- 
Jrara , ravvivò l’antica amicizia con elio Re , e nell'Anno prece- 
cnte fi accordò di prendere in Moglie Leonora <£ Aragona , Fi- 
g-iuola c naturale del medefimo Re. [a] Con luntuofo [al Ci^ic 

a<-c gnamento ne ) Mcfe di Giugno fi parti da Napoli quelli ’xxitf, 
, •'«ncipeffa, condotta da Don Sigismondo (T EJìe Fratello batic. 

6 Èrcole , e giurile a Roma . Che grandiofi Ipettacoii e 

niagn/r^a c h e felle fi faceffero quivi per onorarla , s’ io voleffì ri* 
dirlo , non la finirei si torto. Se n* ha un’ampia definizione nel- 
la Stoc — ia del Corio [£], e ne gli Annali Piacentini del E 
[c]. M ^Je parla anche l’Infeffura [</], oltre altri Autori y e n 
ho pa 'rlato anch’ io nella Parte li. delle Antichità Elle n fi . D» 
fingol.3«.ri finezze ed onori le fece il Papa; ma il Cardinal Pie T R fuaHc- 
tro R » si rio Tuo Nipote diede in tali sfoggi di magnificenza r che MI iti- 
le no^v. iuperò, certo uguagliò i più fplendidi Monarchi de gl» t . 


*d: 


Rivalla \£ 


■>u Secoli . Per ordine fuo fu coperta di velami tutta U Rer 


1 * rZi iste. 


3 nilC u» OWV.U1I • ava vi umir «uv «m vv^vu» ui vluiu 1 1 - tvrr. »- .. 

Pinzale* de’ Santi Apolloli , alzato in erta un fuperbo Palagio di £"£££« 
[ r P ji me con tre Sale loftenute da colonne melfe a oro, e orna- 
te cc^* 1 f re &» mirabili, fontane, credenze piene di vafì d*"- oro e f'*/. 

dove varie rappreientazioni fi fecero. Tralalcio u P- 
ri • nu- Kf. 


d’ ar-gcnto, 

xc fteo. In un folo convito fu creduto, ch’egli fpendefle venti 
la EDucati d’oro: cofe tutte applaudite fommamente dalla gen- 
te mondana, ma che con ribrezzo fi miravano da i pii* l a £B' » 


non fapendo digerire, che quello Cardinale, riputato 


un aUr° 


- (d* 




.t*’ 


Papa, logoraffe in tante vaniti i tefori della Chiefa C e 3 * 
vò pofeia a Ferrara quella Principefla nel di 3. di Luglio * L / 

-- * furono *• 


e -«quivi ancora con funtuolìflìaie felle di molti giorni 
fcOennizzate le Nozze. 

Non vilfe oltre a quell* Anno Niccoli Tron Doge «1» 
zia, 



n»* 

i\ { *‘ ìJ ~ 
]/<***>' ^ 

Rer-* 


Vene 

elfcndo fucceduta la morte ftu nel di 28. di Luglio C J’, f*. 

*1 ì cui fu fucce flòre Niccoli Marcello eletto Doge nei d'i_* 3 * q 
■^V» gollo uomo degno per le fue buone qualità di quel T. ri ~*^r or . - 
Parimente nel prefente Anno andando a Venezia Alejj~' t **f i * u u . 

Signor di di Pefaro, Fratello del fu celebre fe- «Ai 

./ Afilano, infermitofi in una olleria per viaggi» 0 * *" 1 ‘ i»fci*- t 

^ m sl i fuoi giorni [ò] fui principio d* Aprile ma- 

. /& di sè un* illullre memoria d’eflere ftato uno °e t oX _ Rfr * 

* M Rr x ^ 
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onifict e prodi Capitani del tempo foo . Pervenne il dominio 
Si Pefaro a Coji anro Sforma foo Figl'uoJo. Non concento il Car- 
dinal Pietro Ritrio fuddetto delle lmodcrate fpefe fatte in R o- 
pel ricevimento di Leonora d Aragona , voile in oltre, che 
Lombardia co’fuoi occhi imparane, fin dove fapea giugnerc 
la pazza fua magnificenza . Pertanto dal P 4 p 4 f uo 2.10 , o Pa- 
c 3 re , il quale nulla fapea negargli , ottenuto il titolo di Legato 
di tutta l’Italia, [a] venne a vifitare il Duca di Milano, enei 
d^ 1** di Settembre pervenne a quella Città. Tale era la co- 
mitiva fua, che di più non avrebbe fatto il Pontefice ftelfo. E 
fu anche si onorevolmente accolto, trattato, e regalato dal Du- 
c a, quaf» come folle un Papa. La voce , che corie allora , per 
^t tettato del Corio [A], fu, edere ne’ lunghi e fcambievoli ra- 
lonamenti loro convenuti, che il Cardinale farebbe creare Ga- 
/ eaxp^P Maria Re di Lombardia, con aiutarlo ad acquittar quel* 
Jc Città e Terre , che convenivano a tal Dignità, e che il Du- 
^a. all’ incontro aiuterebbe il Cardinale con danari e genti d’ar- 
a fuccedere nel Papato. Certamente di gran diferedito alla 
facra Corte di Roma doveano edere quelle eecetfive pompe e 
fpefe di °n Cardinale Nipote del Pontefice, e i fuoi partì, eh: 
dava * 10 campo a tali dicerie probabilmente falle de’ politici d’ 
allora. Ma vedremo predo, che Dio vi provvide. Secondo il 
pjat* na CO» allora fu, che il medefimo Cardinale per quaranta 
jniia L>ucati d’oro comperò la Città d' Imola da Taddeo Man- 
fredi 9 cacciato di là per una fedizione della Moglie e del Fi- 
zliiiol 0 ' Di queda lìrailmente coi confenfo del Papa fece un do- 
£ 0 a Girolamo Ri ario fuo Fratello. Se n'andò pofeia il Card* 
lc a Venezia , ma contro il parere del Duca di Milano. 
r>ua* ,lUn< 5 ue & ' foffc fat j t0 ogni P°ffibil onore in quella Città, 
«nJifiH* ,fOCO o *: omU , nc c f cdenza che i Veneziani in feereto 
il 1 nira^ro di mal occhio, attefa la ftretta fratellanza offctva.- 

ta fc* lui 


e il Duca di Milano. 
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Anno di Cristo mcccclxxiv. Indiz. vii. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadorc 23. 

T ORNATO che fu da Venezia a Roma il fopra mentova- 
to Pietro Riario Cardinale di S. Siilo , e Vefcovo di più 
Chiefe , gravemente fi ammalò, e nel dì cinque di Gennaio 
terminò colle fue grandezze la vita [<*]. L’ eccello de’ piaceri, 
a 'quali s’era abbandonato , probabilmente gli abbreviarono i gior- 
ni. Cor.tuttociò comunemente fu creduto, che il veleno- l’aveffe 
tolto dal Mondo nei più bel bore dell' età fua , forfè a lui fac- 
to dare da chi noi potea fofFerire così onnipotente preflfo lo 
Zio Papa, e diffipatore fcandalofo dell’erario Pontifizio - Co- 
munque fia, venne egli meno, e reftò folameote una memoria 
troppo fvantaggiofa di lui prcfTo i faggi ; poiché per conto ctel po- 
polo c della prodigiofa copia de’ fuoi Cortigiani , ficcome tutti go- 
devano della di lui prodigalità, così ancora tutti deplorarono 1 im- 
matura fua morte. Il lavio Cardinal di Pavia Jacopo Ammanar 
ti [c'J ci ialciò la deferizione de’ coflumi e delle azioni ^ Ine , 
tutte ridondanti in bialimo del Pontefice Zio, perduto nell amo- 
re de’fuoi Nipoti. Mancò di vita in quell’ Anno in Ferrara nel 
dì 1 6. d’Agolìo Ricciarda Figliuola del Marchefe di Saluz- 
zo, già Moglie di Niccolò 111. d’ Elle Marchefe di Ferrara , e 
Madre d’ Ercole /. Duca di Ferrara. Ed in quella Città, arriv 
nel dì 4 . di Dicembre Don Federigo Figliuolo del Re F er dittan- 
do ^ e Fratello della Duchejfa Leonora , che dopo aver qu» Vl rr " 
cevuto grande onore, palsò alla Corte di Milano. Probabil men- 
te fu egli mandato dal Padre colà , per aver penetrato »■' n *.*’ 

neggio, che fi facea dr una Lega fra i Veneziani , Fiorentini, 
e Duca di Milano [e]. Ma non dovette arrivare* a ternp° P er 
dilturbare il trattato, perchè effa Lega fu conchiufa nel cD- 
di Novembre f /], con rellarne efclufo lo beffo Re Ferdi° an 
Se l’ebbe egli lommamenie a male, e ne nacque non li« vC ^ 
gno centra del Duca di Milano, il quale avendo fempre |fl 
dietro avuti per nemici i Veneziani, fi foffe ora unito 

d’ef- 


£u Vo/j 
Anw.i 47 i 


[a] Polarer- 
rantts /. 21. 

1 mfe/fura 
P. 2. To.JV 
Rer. Italie. 


fb] Cori» 
lfUr.di 

lam. 


I C ] Cardin > 
Papienfit 

fd 1 Cronica 
di Ferrara , 
Tono. 24. 
Rer. Italie» 


[e] Sanata, 
lflor. di 
Pania , 
Tom. 22. 
Rer. Italie. 

ffj Cori» 
a li frp'a . 


, abbandonando il vecchio amico , e chi era Padre 
fonfo Duca di Calabria, cioè del Marito d ’ Ippolita Sorella * _ 
fo Duca Galeazzo Maria [g]. Però tuttoché foffe in quel p apa 
ca lafciaco luogo d’entrarvi al raedefimo Ferdinando, e a ° 


Si- 


iti Ammi- 
rati lflor. dé 
Firenzi .24 

Annate t 

Piacentini T 
Tom. XX. 
Rer. Italie. 
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lfr»rO* 

T*" ■** 

gir. ' 


armi, (-) perchè in Todi nacque una tv 
"* i Cittadini per le fazioni G ucita e Gni 
. " Spoletini in foccorfo de’ Ghibellini , ed 
gran fuoco per tutto quel Ducato, fe n<*; 
brigate Giuliano dalla Ro-uere Cardinale--^ 
il noviziato dell’armi , e ad «(sumere 1 I 
unito poi, quand’ anche alccfo al PontiFE 3 
Giulio IL Egli pacificò Todi, ed obbliga—, 
prenderli ubbidiente a' Tuoi cenni . Ma p^~ 
<ue precauzioni, gl’ iniqui foldati contrai; 
jn elsa Citili di Spoleti , barbaricamente 
*;o- Portole dipoi il Cardinal Giuliano «_ 
j sloggiarne Niccolò Vitelli Tiranno della 

^^ezzo gagliardamente lì difefe, e diede- ; 

^ph- all’ armata Pontifizia . Ottenne in 
dal Duca di Milano, c da’ Fiorentini 
dalla venuta di Federigo Conte d’ Urh^ 
- ^ al° rc > che circa quelli tempi ottenne d 

^ 3 , capitolò la rela della Città. Poco 

^^piti Niccoli Marcello Doge di Venezia _ 

2 p n te 5' P r imo di di Dice mbre ( 6 ) fu 

Vlt ** In luo S° l*uo fu pollo Pietro - 

Tt* mcdefirn ° Anno ave 
da Scota ri . Conchiufe in c, — 
.1 ma.r.o’onio di Beatrice f ua Fi 

’ m * ,clecu *'«>ne fua 1 

no 147^. Venne ancora in Quell’ ~ 
>^,doffcnea Roma Cr/y 7 /Vr W< , JL L 
ò Papa Sijìo di far godete mi., 
il rimandò eoo tento alle f Ue ™ 
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^\.nno di Cristo mcccclxxv. Indiz 
di Sisto IV. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 24.. 

ZS. NNO prefente fu Anno di pace per l’Italia , e *n Rorna 
fu Annodi Giubileo. ( a ) Papa Si/io y che voglia 1 sin 

quella facra funzione , e defiderava nello fteffo tempo 1 0 Uc/*f. 


L 

far c 
disfa 

Giuba I< 

tutta. vi_ „ a i un- 

congiuntura, perchè la Francia, l’ Inghilterra , la Spag ne j 
gheria «, e la Polonia (ì trovavano in guerra . Vi an jj 3 f ua divo- 


tal idUd ÌUII4IUMC , t ut IIULI» V a nv*»v _ . /- 

Ila divozion de’ Popoli, coll’ accorciare gii anni e a 
» , quegli fu , che lo riduile a venticinque » nn * ’ - 
fi coftuma . Non fi offervò gran concorlo a 


I 

r Un- 


di fei di Gennaio Ferdinando Re di Napoli ; ma 


zione , 
politici 


fecondo il folito 

, , n - to 


nando Re di Napoli J ma coi affari 

de’ Principi, erano mifchiati de j? dfi . (b) f 

:to a lui premeva di g uafta * * e poi eli -fera- 



ci affé in queft’ Anno l’ufo di prefentar la Chinea in della 

fo nella vigilia della fcfta di San Pietro , in ricognizione 
Sovranità Pontifizia fopra quel Regno ; il che tuttavia e > 

ma colla giunta alla Chinea d’alcune migliaia di Ducati • 
dò anche Carlotta Regina di Cipri, fcacciata da quel Regno, per 
cagion del quale inforlero graviflìme liti . Ne rimafe in ntl c P a * 
drona I a Repubblica di Venezia, la quale in queft’ Anno U dis- 
guftò coi Ferdinando , perchè fi fcoprl a lei contrario ne/1’ af- 

fare di Cipri y (c) e ritirò anche il fu° Ambafciatore da Roma, fc) 
trovandoli burlata dal Pontefice, perchè dopo aver egli tratto ? 
tanto danaro dalle borie Criftiane , non fi prendeva penfiero di 
f occorrere e ITI Veneziani nell* influita guerra co’ Turchi . E riu- itn. tut'ie. 
tei ben deplorabile nell’Anno prefente l’acquifto fatto da que’ 

Barbari dell* importante Citt'a di Caffa nella Crimea , poffeduta 
per tanti A nr»i da i Genovefi . Cosi per negligenza di chi dovea 
accudirvi , ogni di più crefceva la potenza de gli Ottomani , e ca- 
lava quell*. dell» Criftianift». 

Ma fe ^ijlo fi prendea poca cura de’ progredì dcIT armi 

Turchefche > avea ben a cuore l’efaltazione de’ proprj Nipoti . 
Abbiamo dal Platina (d ) , che in quell’ Anno egli proccurò 6» 
Federigo Z^>tac^g d’ Urbino Giovanna fua Figliuola per Moglie di 

0 Gio- Rcr ‘ !**!•* 


<.* 

I * 

■ *i* 

1 ; 

•'t 
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*'° ■ j a lla Rovere fuo Nipote, « F r » 

__ Giev** 9 *. , - f.. noi Papa Giulio II. 

r u* Figliuola d’un Principe lo! 

cerne , che t» b tr0 vò rjpIcgo 

VTJ™£\c in variato la Ci.A d. 

Terra e d.rtret.o di Monda vio : al che fi. 
Cardinali, ma con darla vinta in fine all 
le preghiere d’cflb Cardinal Giuliano . 
wenne col tempo il Ducato d‘ Urbino afl 
Nel Novembre di quell’ Anno fu rapito <9 
potè del Papa e Prefetto di Roma . Stacca 
altro fuo Nipote , cioè il fuddetto Giova ■; 

Ottobre di quell’ Anno Bartolomeo Colec^. 

" nomato Generale de’ Veneziani , con l=- 
lo Hello Senato Veneto , che ne ebbe in 
^ » (ornila Ducati d’oro, oltre ad alcune b^s 

^ ' jn Venezia fui Piazzale della Chiefa de — 
una fiatua equeftrc di bronzo, alla qua9 
■ >" " che era fiata polla in mano una feopa , 

„ ca, che rincrebbe alTaifCmo a quel lagg^ 

Anno di Cristo mccccl 
di Sisto IV. Papa 6 . 
di Federigo III. Impe 

Iera inondazione del Tevere nel 

cagionata dalle ftrabocchcvoli pj of 

^oma , e recò graviflinu danni a que= 
^ lic ^ Pcftc veniilc altronde portata in 

i più probabile , s’infettaffe l’aria i 

corrotte, una micidiale Epidemia alTal'H 
4 ,lo Romano, confarne molta (Irate 
* oli di malore , il Pontefice Sititi. 

W- Ji Campagna™,. Succedette nel dì ori* 

r JT^- Ufl> olel,u ne,U citt! » di Ferrara ( d w 
S£ iEfte Nipote d’ Ercole /* 

'«* 9 fatti?" le maniere di levar l a Signoria — 
uti*- \c con Galero M ar i t .Duca d.M,| ana _ 
jjcica, edebbr anche braccio da Lodov. 
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fuo ■parente. Pertanto nel/a mattina del dì fuddetro con cinque 
navi cariche d’armati giunfe a Ferrara, in tempo appunto che 
il Duca era ito alla nobil Tua villa di Belriguardo ; e ficcome fi- 
gli s* vea delle intelligenze con alcuni fuoi aderenti in quella Cit- 
ta, non gli fu difficile l’entrarvi per un Portello . A dirittura 
and a t o alla Piazza l'occupò, gridando i fuoi Vela , T^ela, e le- 
ce ro m pere tutte le carceri. A quello impenfato accidente la D«* 
Leonora , e Don Sigismondo £ Efle fuo Cognato fé ne fug- 
girono in Cartello vecchio, dove nè pur era provvifion^ di v>ve- 
re per un giorno. Si credeva Niccolò, che il Popolo s avelie a 
folle vare in fuo favore; ma niuno fi morte, amando tutti il 
preferite legittimo governo. Portato con tutta fretta si »gu o- 
lo avvifo al/)»f«£r«/r, torto montò a cavallo per venire a er- 
rar*; ma pervia fattogli credere, che Niccolò era venuto con 
quattordici mila pedone , ed effere perduta la Citta - nato 

cammino s’inviò alla volta d’ Argenta , e andò a forti ' - 1 ,* 

Lugo . Intanto accortoli Niccolò , che non batteano * , a 

lui fatti fupra il Popolo, e che anzi cominciavano i _ . 1 . 

prendere .1’ armi contra di lui, ed era ufeito Don S « g 1 ° 

con gente pervenirgli addoflo , ufcì frettolofament<? _ 1 , n * > 

e pafTato il Po con parte de’fuoi. Cene fuggi pel territorio el 
Bondeno. Ma que’ Contadini , gih informati dell’affare , tanto 
1 infeguirono ammazzando quanti cadevano nelle lor mani, che • 

fecero prigione lui, ed alcuni de’ luoi Capitani. Fu condotto 1 ‘ 
uifclice Ni ccolò a Ferrara , dove nel giorno feguente arrivato il 
uc * Ercole , ed accolto con feflofc acclamazioni dai Popolo , 
nel caldo del fuo fdegno fece tagliare la terta a lui, ed impicca 
* e per la gola a l CU ni de ; <jj j u i feguaci rimarti prigioni . Ta- 
* infine di quella breve Tragedia. Avea il Duca nel d) 2 1. 
i Luglio avuta la cor.lolazionc della uafeita d’ un Figliuolo a 
ui partorito da Leonora d’ Aragona fua Moglie, al quale in 
del Re Al fonfo Avolo luo materno fu porto il nome d’ 
fonfo . p 0 i C ol tempo riufcl uno de’ piò prodi e celebri 

Principi Italia. . 

V , A d.a. molto tempo ftabilito il Matrimonio di Beatrice Fi- 
g mo a di Ferdinando Re di Napoli , e Sorella della fuddetta 
eonora T^ucheffa di Ferrara, coli’inlìgne Re d’Ungheria Mnt- 
, 1 V * (*) Se effetto nel di 15. di Settembre 

c nr»o prefente, in cui querta Principeffa fu fpofata in Na- 
po 1, e coronata Regina d’Ungheria dal Cardinale Olivieri Ca • 

1 JX. Sf raf- 


H ■: 


•il» 
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< ~ 1 c . mbarcò «Ila nd due L’Ottobre 

éé--:S sm: «S74£:r 

izeio. Avea finquì Galeai&p M*rta Sforma 
‘^-V.ati « looi Popoli , non già fecondo le _ 

- s*mcefct luo Padre , ma con quelle» che gl* 
y" f'o e tirannico genio fai. Benché non gli m- 

rrrr> lilla . pure lecce flo della fua ambizione, 1^ 

J. H qu^ ^-, dulie il frutto ordinario dc'Vizj, cioè 1’^. 
ptr - 0 _ ja gente. Per motivi particolari di fdegn.^ 
dc^" ararono infienrtc Gian- Sin àrea Lampugnanc=^. 

gì — - /tr/a Visconte % Nobili MilancO, di levar — 

e ^T^no a fare il colpo nel dì ztf. di Diccmb^k. 

ta va portarli alla Balilica di Santo Stefan c— - 

fo colle lue guardie, c con una fiorita 

%1'xxtt'.'^ i in roe2Z0 a quella gran truppa arditar^M 

H„.lulìc. ___ addoflo , e con pih ferite lo ftefero m » — — 

rc ^ mifcuglio intricatoti nel fuggire fra l g- — 

pitcetiioit fies^ j 1 Lampugnano , re dò anch' elTo tir.r.i 

V^'ùTiit. % Visconte la fortuna di trapelar per la 

c ^ feonderfi ; ma /coperti s furono confeg 

. a Squartati vivi. All* Olgiato giovine 

p*=^ »-i*cr»<i' far conofcere il fallo fuo , notsa, 

rem- , (0 /ottenendo egli Tempre, anzi pr^^ 

/<!<•»■ i .acrintio , di cui dovea alpcttarfi nre ■ - 

«•'££. ur^^, ini. Coti terminò f ua vita quel p rinc===a 


Z- >?■’ V,»' i v cipi0 di 1°" P? c f* e ca, *"mh, che a! 

lui*' fi» *:«!'*> avendo egli Ufciato dopo di sè G 
r» **■ primogenito di eik di foli otto annj 

tc * *■?» c , he _ fu bcM1 quietamente prode 

gO «j-« n,re ‘‘Reggenzadi quegli Stati »l| a 
p-r Trovoffi'ro.lo « * “ _ / “ 

v«=>* c battuta da Sforma D uc * ^ Bari § 

n» ^ ^traviano Fratelli dell* uccifo LJuca * 
e a cardarono a fconvolgere tutta l a lor 
O^^^s.o.fiwome vedremo Andarono da 

VI,* 0 n acondolerf. colla DucheHa dcll’ »^ - 

®» wmioc.0 nel cuore fteffo d« 


r 
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rnarfi un tarlo, i cui perniciofi effetti compariranno in breve - 

d'i 2 J. di Febbraio di quell’ Anno (a) effendo mancato r 
J ■ — * — \ ^ ^ /-..Aitili- 


fo 

NTel 

v ita Pietro Mocenigo Doge di Venezia, in luogo 
c o ^indrea Vendr amino . 


fu» fu fuftitux- 


.Anno di Cristo mcccclxxvii, 
di Sisto IV. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore 


Indizione x. 


Era Vc!e, 
Aim.1476. 
( a ) Sant.it 

l/ior. di 

Venezia , 

t o^.xxir. 

-A»r» Unite. 


2 ^ 


tuttoché a- 


Ra rcflato vedovo Ferdinando Re di Napoli 9 
veffe Figliuoli grandi, e il primogenito silj' orI J° f r 

Calabria fi trovale arricchito anch’ effo di prole : ^^nducefle 3 » 

acca farli di nuovo. Sembra, che la politica ** £~j OV am»i an- 
quello» Il non aver mai il Re d’ Aragona e Sicilia arJ do il Rc- 
provaro, che folfe pervenuto al baflardo Re Fera*** j anarQ j e , 
gno di Napoli, Regno conquidalo col fangue e co ^ 
luoi Popoli, cagion fu, che mala corrifpondenza n 1 , 

fra lor£. <*) Ldc il Re Giovanni nell’Anno preg»"* fa jjgg* 

Ferdinando Giovanna fua Figliuola ut Moglie. > , Tom. xxi. 

fra quefli Principi tornò la buona armonia. Nel Sette e Rer. u*/; ei . 


^ » 1 | lividi «VI •• - — - • * 

prefente Anno con magnifica folennitU furono celebra ali 

■Nozze ; ed effendo per tale occafione flato fpedito colà il Car- 


binale JRodrigo Borgia con titolo di Legato, egli fo r c e coro- 
nò la nuova Regina, Ferdinando per levar di reità ao Altonfo 
Duca di Calabria fuo primogenito qualunque gelofla ,■ che gli 
pote/Te raafcere per cagion di tali Nozze, nel di 20. del fuddec- 
to Settembre gli fece giurare omaggio da tutti i Baroni , come 
ad immediato focceffor della Corona dopo fua morte .• Nel di 
dieci di Dicembre di quell’ Anno (c) PapaSiJio fece la ptomo- (c)Rajmo/. 
zione d* a leuni nuovi Cardinali. Uno d’effi fa Giovanni di' *f r * m E > ( ! e ff m * i ’ 
gona Figliuolo del medefimo Re Ferdinando. Due altri fuoi Ni- Ufè/fur* 
poti ornò Sifto della facra Porpora. Si può ben credere, che ciò 
non piace ffe a gli altri Porporati ; e maffimamente a chi difap- Rtr.ita), e . 
provava gli ecceffi del Nepotismo. In quelli tempi Carlo da 
Montone- , Figlio naturale di quel Braccio y che gih vedemmo si 
famofo CZTapitano, effendo gifc avvezzo all’ armi , e Gondoliere 
d’ alcune fquadre, concepì fperanza di afluggettarfi Perugia, fic- 
come avea fatto il Padre; e a tal fine asoldata molta gente s’ ^ 
*ndiri Z2; ^ a qu8 H- parti (d) , Gli andò fallito H colpo , perchè di Firenzi 

Sf z- tro , '* , * i * 
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5 1+ , „ _„.n, Città per una Lega 

t . , «rovi» ^°/ s 7 vo Ife dunque addotto a i Sancì 

f ee loro gran danno, e più n av 

-'•J’&Io V Fiorfmini , non .v.lT.r. ... 

5?To, P=rc«i fu d’uopo, cho Girlo c.iralfr 
m Ciò', che maggior rumore fece nell A. 
_ j voluzionc di Genova . ( * ) Quel Popolo 

w« girato tempre alla novità, e a mutar I ac 

*** ^ gran tempo mal foddisfa tto deU'cftirno 

imi j*? 4 XV> Maria. Spezialmente i Fielchi per- 

^ - odio audrivano contro la Cala Sforza 

e orto etto Duca, Matteo del Fiefeo fece r* 

r . celligcnza di varj Cittadini nel di id. di 

Iti. i ^ , ttt con una fcalata in Genova, gridando 

-, polo fu per lui in armi. Sopravennero j 
r-^ ^*S> 1 Fratelli del Fiefeo, che maggiorme- 

L — — i ni alla ribellione , e fecero tornare in V 

^^aflellcito reflava in mano del Duca , 
it guarnigione, il quale cominciò colle 

fs^r ^ j* Ila Cirri . All’avvilo di tal (edizione Ics 
ra^*" ^ j t> in ordine circa dodici mila armati, 1. 
tu-^ , ; j , e la fped^ a quella volta lotto il co 
tee? Severino , Capitano di gran credito in 

s ^/efvi™ ’i Moro , ed Ottaviano , Zìi del 
Lm ^ Projpero Adorno , il quale gih confi) — 

oI le;* P lrole c lar S hi promette fu i n queH 
£ (-riprendere anch'egli lafTunto di ridur 
^.tibidienza del Duca. Mirabilmente fe- 
ti * a «leil Adorno per calmare gli an i m = 

dc*;^ , in maniera che dopo alquante calde 
pc^ * ^ce , e tornò Genova nel dà ultimo d* 
di fao Signore . Duca d, Mil ano , C on s 

Y** Wj 8S'° .Muramento di f= 

V* Zs *'*™ « « nome del Duca il fuddetto L= 
*’ P r,nc, P al Mimitro di . — 

all* 2 ' riCtta Calabrefe , perlònaggio d’ : n fip 
Sr ^f c cor««zza ; e perchè tale * %romo£ 8 _- 
(O /»»;• cd. ^„cci co 5 f 0T V » 0,,in *° d.fcern. tor J h ^ 

/.K" tó, F, ‘"“ ”■ 

K'rfCfOffB* *» * 
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co c anta fua autorirà gli tirò addoflo l’odio di moitiffimi, e mai* 
p rr -> £» mente de i Nobili delia fazion Ghibellina. Più nondi'm ^ 00 
j^li altri '1 miravano con occhio bieco i Principi Zii del Du- 
ca , cioè Sforma Duca di Bari, Lodovico , Ottaviano , tzò.A(can*o^ 
perchè da lui tenuti fretti, non volendo egli, ciac si perico- 
lofì /frumenti, s’ ingeriirero nel governo. Perciò cominciarono 
a cercar le vie di abbatterlo, e tirarono nel loro partito Roba* 
so San Severino, vogliofo anch' etfo di metter mano ne gli 

a fi a. ri dello Stato. Non dormiva il Simonetta ; c però ne di 
25 . di Maggio fece, che la Duchefsa , chiamato nel Calte o Do- 
nneo del Conte ì che era il principal manipolatore d c “*^ cor j£ ,u ' 


: A A Votg. 

. NH.I477, 


ra 


il ritenne prigione, e mandollo nelle carceri di ft/lonza. le- 
derò per quello all’ armi i Fratelli Sforzefchi ; riè ^ 
deporre lenza vedere rimelTo in libertà Donato. S* a ono 

in fine- j ma non andò molto, che Roberto da S. Se vefl * ? c ’ 

corrofì , che a lui fi faceva la caccia, perchè creduto ce 

di quel fuoco, prefe la fuga , ed avendo accorta ° 
chi gli tenea dietro con armati per prenderlo, fi f ltl ^ r 
Alìi. JNIon ebbe così favorevole la fortuna Ottanti n° y 

che parimente fe ne fuggì, perciocché in fegu ito, nei v f* ‘ * 

lare a guazzo il fiume Adda , quivi annegato lafcio a . 
Furono a pprcfso relegati gli altri Fratelli Sforza , cioè SjorZP u- 
ca di Bari al fuo Ducato in Regno di Napoli, Lodovico a 1 >J ‘ J » ec * 
canio a Perugia: con che tornò in Milano la quiete , rna per du- 
rarvi poco. Era fiata occupata la fìgnoria di Faenza a Galeot- 
to de Pria nf redi da Carlo fuo Fratello, (a) Ebbe ordine Giovar/- fa) Ctonie* 
ni Bent/taoglio dalla Duchefta di Milano di prefiare aiuto a Ga- di 
"Torto.» in fatti fi trovò obbligato Cario a dimettere la pre- 
da .Se n* a ndò egli a Napoli , ma fu malveduto dal Re Ferdinan • 

<*• Abbiamo dal Diario di Parma, che fui fine di Ottobre dell' 

Anno pre lente ( b ) circa trenta mila Turchi a avallo dall a (b) ù,* r , 

0 fiina a] ì’improvvilo comparvero nel Friuli fin prefso ad Udè rl'^xxir 
ne ’ * *3 u ali dopo avere feonfitto un corpo di gente mandato con- Rn.iutu. 
tra d ellì da’ Veneziani , faccheggiarono e mifero a fuoco cen- 
to c,n S^>anta Ville, uccidendo i vecchi e le donne, e ritenen- 
° j- a ° c i calli . Gran paura fu in Venezia , c gran preparamen- 
to di gente vi fi fece; ma i Barbari fopravenuro il verno, fe 
ne ritornarono in Boflìna. 
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di Cristo mcccclxx- 
Sisto IV. Papa 8. 
Federigo III» Imperac 


» 

"I^TOn lieve Crepito inqueft'Anno, 
j/ \[ fece la congiura de Pazzi . (a) Po 
a r> f irenze , ma accecata dall'invidia non ?- 
•a* •« Ji luperiore , che godcano in quella Rep^~ 

’.p„. * iultano e Lorenzo de Medici , pedonatici 

'.o d infieme di credito (ingoiare anche fuori 

Jiora Fmncefco de PaT^i Tcforiere del P — 
«jor« nacque il dcilderio di atterrar Ja for — ■ 
ayn creduta praticabile , fe non con levata^ 
-r ^ °‘ e (e gli Icoprì all'indegna imprefa il C — 

— ■ — 1 P otc di Papa Sijìo y il qual fu Tempre i a 

^ * «.adici di molto alla fama del Pontefice 
j| % ^niilura Lorenzo de’ Medici , perchè 

ingrandimenti, allorché divenne Sie»- 
^ ^ er n “ v * dl ,U1 do P<» la morte di Silfo . Per 

^ -» ciò, che polcia avvenne , fi Jafcià il v 

_» quello mal uomo nel nero difeeno del l~~ — 

*** "°dTM"; g - Ì,Ch ? Ìl Ferdinando. 

£». *&***?£ pcr ,A Lc e* fatta fenza - 

Duca di Milano . ed aiticndoe Ipcr^ 

S-i “^irsySS iss * 

/-<=-«. di », jK.t£ f - 

P cr dar mano al fatto 

r {co Conve nifie un rt fatto mette . 

eda Pdi pafiò alla medefima r-- ,e . re * ^ 

- I,t0 r l0 d ' ^g Jro » cd ord.nc^W Ra l 

c-*^ ^ivefcovodi Più. Final™. d far ciò 

A ^Wi», Caph!„ j f! ! dat ~ 

^ ^ ^on due mila fami pcr fC|>“"° dcl Fa P“" 
I co il g'orno 26. d’Apr,| fr a j*? ° ccor *^ 

, t a la (Veda Cattedrale di cfe S ulr I* 

.^rc^^agrifizio, cioè quando 

‘<=1 atlp 1 "' co f ,nfamc opera- (*)** V * J * ^ 
10 *° el ‘ emp ° e ,Uo 8° ucci f ; G U J™ m 

mi,. T-t*- * i 

a<>. lidie- 


-S" J, o> *>• 
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Vo 
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r d’/ *J*fo * Con 
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Fra r dio era ito ad accompagnar colà il Cardinal Riario. Ma /> 
de Medici^ ricevuta una fola leggierferita ne-ila gola,quafi 
mi i" «.colofamente lcampò nella Sagrifha , dove, ferrate le porte, 
refì 2 > *0 ficuro , e poi fi ridulfe a cala. Si riempiè di tumulto e 
di g, ri da il Tempio rutto • il Popolo a gara corfe ali’ armi » n f** 
v or de’ Medici. Era già ito l’Arcivefcovo di Pila avanti il fatto 
con twolti de’ luoi al Palazzo de’ Signori per impadronirfene , u* 
dira che averte la morte de i Medici. Ma altrimenti pafsò la lac- 
cerjc?3 - Prefo dalla gente del Gonfaloniere , cos 1 ! caldo caldo con 
un C 3 jpeflro alla gola fu impiccato alle iìnertre del Palazzo mede- 
fimo j e feco J acapo Salvimi , e Jacopo Figliuolo dello Storico 

Poggia . Prefo anche/ - r ’ * " ' ** J x «unto aA 

impiccarlo a canto dell 
Jacopo , 

1 1 , e fTe rido ..»n V uumuu uc moni a icium<i. \ a ~ s ~ . 

na guardia fu ritenuto il giovinetto Cardinal Riaria , ctie a 1e , ri 
va di non effere punto ftato confapevole del trattato ’ c hi. y. 

milmente diceva il vero . Nondimeno fcrivono altrf ( b J * c e 8‘| f b ) 
fu maltrattato in quel furore di Popolo. Certo è , che venne poi c om . 

rimeffo in libertà, per non irritare maggiormente il Papa* Tom. 

R 1 jferjta a Roma la riufeita di queft’ orrido fatto 9 ( c ) il 
ontefice , trovandola diverfa da quel che defiderava e fperav a , do, 
montò forte in collera contra de’ Fiorentini ; e prefo il prererto, 
c '- Lorenzo de’ Medici e i Magiflrati di Firenze a vefTcro corn- 
me o o n troppo enorme delitto con levar la vita ad un Arc/ve* 

ICO Vo , c rr»n f J 


« »*' y V y HI V L/V x 1CIIUWIV» — - 

Francefco de‘ Pa^i non fi tardò punto ad 
no a canto dell’ Arcivefcovo. La medefima pe° a T ° ccò a 
e ad altri della Cafa de’ Pazzi, e a parecchi loro a e / en ' 
ido alcefo il numero de’ morti a fettanta. (<* ) _ uo ' 

1 • /■ . ». ^ f/BM r »*aK 


. - OW V- 
%*•' vi*. 

.‘Genova 


dianzi 


rr- - 1» vii» du 

e con ritener prigione un Cardinale Legato, ed uve fiero 
,, (j. P re ffato aiuto ai nemici della Chiefa : fulminò contri 
c ,! tutte le Scomuniche e maledizioni del Ciclo, e Vlnterdet- 

qi^ntO iTZ> C, i tk \. Nè ba (J Ò * ^ S ' fCrVÌr0n ° tant ° e 8 >h là) ÙUr. 
dinar - w* Ferdinando di quella occafione per occupar tutti i rZT^' 

Roma 1 C - e?0 ' de ^ innocenti Fiorentini , che fi trovarono in Rrr.'tuiie. 
Dubbi, V» V n Re S n0 di Na P oIi » e P er muovere guerra alla Re- 
ra i San r 10rent ' na • Nella lor Lega fi lafciarono indurre anco- 
Siilo * * Scapitò di molto per tali fatti la fama del Pontefice 
vJre di T F^Liò molto, chc fi dichiararono contra di lui e infa* 

Francia 1- °i*' enz0 dc ’ Mcdici e . dc> Fiorentini, Lodovico XI. Re di 
Ferrara * ^ e S 8 en K. a *** Milano, i V mediani , Ercole Duca di 

Re di F* ~^-° 6 erto Malatcfìa Signor di Rimini , ed altri . Anzi il 
Federip rarjc,a parlò alto contra d’erto Papa. Anche l ’ Imperador 
&° > ^ Adatti a Corvino Re d’Ungheria fpedirono Oratori 

al 
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pontefice , pregandolo di defifìere dalla 

•mini» e di volgere le lue armi, e il dar 
jfelA della Griftianitk ogni di più opprefla • 
a j UO lordo ; più potè nel cuore del Papa * 
£2 onte Girolamo fuo Nipote, e del Re Rem 
*ro rifletto conveniente al facro fuo Miir- 
per altri motivi i Veneziani (a) il megl 
chilifero la pace co’ Turchi : il che prodi^ 
fi ri alle terre de’ Crifliani , e rendè più Cr 
j-ieradore Ottomano . Altri fconccrti ori 
^-nevol impegno di Papa Siilo fi vedranno*^ 
«rati in guerra a cagion di ciò tutti i Pi — 
dove lì lafciavano trafportare allora i 
^Nepotismo, da cui finalmente abbiam v 

alcuni Uggì Pontefici , e da cui fpe — 
«•* amo il gloriofo Pontificato del regna m — 
rJ~o XIV. 

Spedirono intanto il Pontefice 
- 2 \ i nando le loro milizie in ‘T’olcana addomi 
-0 R-ovavano allora mal provveduti di gen^»- 

i tan Generale • Una delie applicazioni d 

Genovele , per diflorre Bona /x..-/— 
^^rrere Firenze, f u qilclJa d , proccura r=== 

*«* OuXffl ^ b ì Pro f? ero Adorno, pollo 
% a» Ducheffa , dimentico della fua fede 

^ *°rm« ratt r t0 »’ a U Vcnncro *n foccorf — 
0S * * rmat *» (r) ed allorché per ordina 
^^«-nova ilVclcovo di Como nf r j d 

ff S° vern0 *"»<**. cioè nel d1 C K r 
J-^ccro una rivolta, e collrinfcro i m ?’ 

f C? * t0 * Roberto d * San Severino M ‘ la 
0 - g*fi c dubito al rumore chiam * ^ ran 
» ° P urda • Gcnovcfi - non 

g X-Pgl'o» a «tele ad ammalar o*LÌ Cntr 
^ ocr od por fi all’ a -, 6 cnie in 




> u 6" w > iimnailar 

per opporfi all’Annata Mìlao i 5 ln 
r fipevano, che s'andava a n-o fc ! 
iftelletto, e nacqui fi a r J a . ndo 

ru-iHrrolo elereiro . m . .***• In 
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Ila volta di Genova. Il San Severino oltre ali’aver fatte m °J" 


Vo?3. 

A. **.1478. 


» » — - — — . « 

te fortificazioni fuori di Genova , finfe una Lettera feruta aa 

Miliario al Vefcovo di Como, ed intercetta, da cui a ppariva P ro 7 
mer fTo il lacco di Genova a i foldati , e che fi levarebbe °p nl 
pri v i legio ai Cittadini. Letra quefta in pubblico, fece JlVC p ta £ 
come tanti Lioni i per altro bellicofi e bravi Genovefi . cr 
con «3 tiefto ardore ufeiti contra dell’ cfercito Duchefco re > 7 * 
d’ Aborto, lo mifero in rotta, c fecero una {terminata copia ì 
prip ioni. Al vedere come dilperato il calo di Genova * “ pte 

la i n iVIilano un’ altra rifoluzione, cioè di fpcdire col « y '* 
no regofo , e cedendo a lui le Fortezze , di aiutarlo a 
Doge delia fua Patria. Così fu fatto . Entrato lui 

goto, vi trovò la difTenfione fra i Capi: il che facili*^ n. 0 t, erCo 
maniera di cacciar fuori della Citih Pofpero Adorno turta j, 
d.i San Severino, e di farfi proclamar Doge. Ma a j c j o 

Riviera di Levante reldò all’ ubbidienza dell’ Adorno ^ fi diede 
Severino, il qual ultimo dopo aver fallito quello col p° » Oltre a 
a fab fi ricar altre macchine contro al governo di Mil* n ° “ addof. 
ciò il Papa e il Re Ferdinando mollerò un altra tenap r 

fo a i Milanefi con fare, che gli Svizzeri gente bel ,c 
ra, affollati dal Papa dal giuramento, che aveano di n ° n ~ 
dere lo Stato di Milano, comincia fiero contra d’cfTo Stato a g Cr ' 
ra. (a) Coftoro dopo eflerfi impadroniti di varie Cartella pò- 
fero 1’ affedio a Lugano nel Mele di Novembre. Poco V J 1 er ‘ - 
marono, perchè fpedito colà Federigo novello Marcbefe di Ma n- R J’ h jVf* 
tova cor» un buon nerbo di gente, meglio /limarono di" ritirar* 
fi . E gl* affari avrebbono in quelle parti prefa miglior picgl, 
le il grolTo prefidio di Bclinzona non avelie temerariamente vo- 
luto incalzare gli Svizzeri nella Jor ritirata per afpre monta- 
gne. Imp erocc hè i Milanefi tra per li faffi rotol iti giù da i ne- 
mici » e per la fuga di un mulo impaurito , furono si fatta- 
mente prefi da timor panico, che più di ottocento perfine o 
annegate od uccife vi reftarono, e gii altri vi perderooo armi 
e bagaglio . 

Era n c» giù, ficcome diffi, entrate in Tofcana nel Mefe di 
Luglio J* armi del Papa e del Re Ferdinando, comandare da Al- 
f on l° (jj Calabria, e da Federigo Duca d Urbino . Fu lo- 

ro facile i * impuflefiarfi d’ alcune Calteli» , perchè i Fiorentini 
andavano fieri raunando gente, facendone venir di Lombardia , 
ma non r,^ aveano tante da poter contraffare in campagna col 
Eok/ì. / x . Tt nc ‘ 
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• Areico. Si applicò Alfonfo Duca 
ni? , 4 ! d’ Apollo r ebbe a 
a prendere altre Terre. Volendo .n 
Dochefla di Milano provvederli di un 
_ r e- loro piò a propofito d'ogni altro Ercol 

j condudeto ancorché fofse genero del R-c F 

, quello Principe a Firenze nel di 8 . di Se 
^rnpagna raffrenò i nemici , e portò grarr- 
gali con loro. Cos’i palsò 1' Anno prclcnt 
<p i Fiorentini in male fiato, perchè v’ ers_ 
ro. e pochi erano i fuflìdj mandati dal H 
^^--^^uchelsa di Milano, e da' Veneziani. Pr^ 
^ ro foldo Roberto Malatejì a Signor di Pc^M 
&tìùwfcl'to , Arbitro allora del governo d 
^ «jto. In Venezia nell’ Anno prefenre a 
a-tnioò lua vita Jtndrea Vcndr amino Dog^- 
~~~ -, • cui luccedctre in efsa dignità G/o-u^m 

- <1 cl*® Mefc ; e poco flette ad entra 

/le, che portò al fepolcro alcune m ioli ■ 

- J>Iubili , con elsere durata fino al Nh.o . , 

C- eli Anno nel Mefe di Giugno (c) paf^^^ 

Gonzaga Marcitele di Mantova : coi^ 
i #** iodi quello Stato a Federigo fuo Primoc 
^«t® *' luo f °ldo dalla DuchelTa di Mil^^ 
‘fT « raiero in quelli tempi nuvoli di Locufte 

^ c tenta migli» di lunghezza verfo il Br^ 

* > l»rghezza . Diftruffcro tutte I' .- ~ 

* fa,,ane P cr ordine del Mar 
C _ r^de flrage fenza leppcll irle- * V1 * r 

B tnici.li.le EpidTtó. "..’ L” 4 '"*™ 1 » 

* ^ r> « I* Pelle infierì non iolanieJr n 

n,n an*hL ", H" 

h».. : ndu°s:^. 
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Anno di Cristo mcccclxxix. 
di Sisto IV. Papa p. 
di Federigo III. Imperadore 28. 

ER quanto fi adoperalfero i Fiorentini, e gl* ; 

_ ri fpcditi dal Re d. Francia , e da altri Potentati P 

durre il Pontefice Sifio a dar la pace a i Fiorentini * ; nu j* 

che la Criitianuk veniva conculcata dal comune _ : p: 0 . a 

la il potè ottenere: (*) Perfifteva egli in pretender* * ma che 
re titilli non (blamente lcacciaflero Lorenzo de Me accordare Ees,t l' 
glieJ de fiero nelle mani : cofa che non mai fi y° |* ao j* Arci* 
perchè egli era flato l’offcfo, nè per colpa o ord a fy fembra- 
velbovo di Pila avea perduta la vita. Piu Itran Germa- 

va , che intanto il Pontefice andava inviando . p rincipi 

nia „ Ungheria , Boemia , e Polonia , per follec ( ar \a contro 

a far guerra al Turco , quand'egli poi fi perdeva « jcr rco lc Duca 
de’ C2r t ftiani , e vibrava ‘comuniche a furia contri e Faenza, 

di Ferrara , e contri de' Signori di Ri mini» P c * a * - __ Seguiti 

perchè non lafciavano divorar vivi da lui i Fiorenti nt j° a j . 

dunque la guerra in Tofcana, e vi fi framifchiaron ^ ^ 

imbrogli per li maneggi di Roberto San Severino y 
grave pe ricolo quella Repubblica . Dirò io in breve ci y ri 

diffufamentc lalciò fcritto (b). Effendo in Tolcana rc t fi ' 

ca di Ferrara, e Federigo Marchefe di Mantova, non male S m- 
camminavano le militari azioni contra dell' e fere ito Pontihzio e 24. 
Napoletano. Riulcì ancora a Roberto Malatejìa lor Conaornere 
di dare una rotta a Matteo daC apoa , allorché conduceva un grof- 
fo corpo <Ji gente al campo del Duca di Calabria. Ma ecco che 
Roberto San Severino (r), accordatoli con Lodovico il Moro , e (c )Dì„. 
con S/or^jM Duca di Bari zìi paterni del picciolo Duca di Mila- 
n °> e for muo un efercito, dalia Lunigiana pafsò anch’egli alia Rrr. lutit. 
volta di F»jf a unito con Obietto e Gian Luigi del Fiefco : ficchè 
di due parti G videro affali» i Fiorentini. Contra del San Seve- 
rino marciò il D UC a di Ferrara, e il fece ritirare fin di lk dalla 
•Magra - ma il fuoco da quella parte ellinto, andò da lk a qual- 
che r ettlpo a sboccare lopra una piò lontana e pericolofa parte. 

Cioè fi venne a fapere, che elfo San Severino con Lodovico Sfor- 
ai fopra nom j nato il Moro [giacché in quelli dk fui Genovefa- 
10 morì. S" forra Duca di Bari fuo fratello , ficcome fu creduto, 
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‘•‘"/j'.jìq.'clU Ci. ti- Diffof.nwotc _nar. 
') -» vel . ne l Diario di Parma ^ 

TMzl coi Cartellano dei Cartello di M.lan 
r^rcno alla cara del Smlevertno , ito ^com 
xx/k nt ,à in elio Cartello. Conhgliato il t>uca 

M "- \i Ducbejfa Bona dalla fazione de’ GhibcB 

-y t ii , ammttero Lodovico alla loro udienza 
»-jpde umanità: il che cagionò un giubila 
c.i polo di Milano , figurandoli ognuno rirts 
quiete. Ma Lo.! >vico Sforza , che altre: 
^ Iti, le non quello di comandar lefefte, 
^tcffc per loddistare a quefta Ina porcn* 
fa che fece , quella fu di levarli da gli o 
g- — 1 ^ ^ odiato Minili ro della DuchelTa ; cioè Ce — 
c-l— ^ ca dunque una le dizione co i Capi de* Gh _ 
^ e mandato alle carceri di Pavia , dov - 
^ntato e proce (Tato ebbe la certa tagliata^, 
j l’Anno feguente. 

c.^ allocchì! fi udì caduta Tortona ìih 
& r° i Tcrilfc toltola DuchelTa ad Ercole 
i ^ ■ c riviva all’ Armata in Tulcana , di veni 
^ erg'*» ma non giunle a tempo d* impedL 

f» jvl ilano ; e la lua partenza dalla Tolcana^ 

Fiorentini. Imperocché lafciat— 
S* * r» * * **»«••»* fuo Fratello , al cu 

^1» CoJt a n V Sforma Signore di Pcfaro 

^ verc ,l “™ pC> dl J ^°SSÌ«» Imperiale : — 

^ venne 1 efcrcuo del LW* a: 


r.l L ^ 

tnXtl**' 1 * p ^7 


^ r. f r ♦ V. fcp 1 * imperiale : a 

** 1 v / nne ! eferc, ‘° dcl »oca di Calabria 

a P ° CO d ‘ fempo li ™‘fc in Iu- 
of A la cofiernazione in Firenze. Da fìA 

p^^lreffideTarmiPontifizie c Napoi.rant 
p Colle, ed altre Terre a 

ilrette. Quivi oramai mormorava'nor 
O provaffero tanti guai , c fi metterti I 

d» 'ovina per cagione d* im f 0 i c-: r V j 
pollale dei foccorf, del Duca di ^ ^ d,r 

c* 1 ?\fc>roy divenuto Governatore di n° 0 

» *> - r=s. 
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t ~ t _ Tu allori, che Lorcrrzo de Medici , efiendofi ridotte a q uar a»«'147j. 
tic T r i d’ inverno le Armate, confiderando la (ìanchezza della » a * 

Cittì» per quella arrabbiata guerra , e i pericoli maggiori, le n °" 

vi d ritrovava rimedio : prefe nel dì cinque di Dicembre u° a 

f 0 l azione, che quantunque venifle da un uomo di £ r an 
pva*-e fu da raoltiflimi tenuta per troppo ardita . Cioè decer 
di portarli in pedona a Napoli, per tentar di placare 1 animo 

Terdinando. Non v’ era , chi non fi ricorda fle ^^j^quella 

ce inizio avvenuto al Conte J.copo Piccinioo, e ad f Jf 

Corte . Tuttavia è da credere, che non fi farebbe co ffe avuto . 

te a zzardato Lorenzo ad un tal tentativo , fe non » celi , co- 

fondamenti baftevoli di fperarne buona riufeita. . ° r ac j a gnata la 
me fu creduto, avea preventivamente con danari & 13 nche j Q ft cf . 
grazia de i più polTenti preffo di Ferdinando . Fors \ » perchè a’ 
io Lodovico il Moto , *+ie non fi vedea ficuro in lei 9 oe i g ovcr . 

Veneziani era difpiaciuta la fua entrata per le fine t ,* n terpofe col 
no di Milano, e che perciò dcfidcrava la pace , s . Ferra* 

Re Ferdinando. Finalmente Tappiamo d 1 al 1 1 * Gr °^ rr< ,/ <? Genero W tW, 
ra C ] > e (Te re fiato configliato Lorenzo dal Duca fr n ^ 2 j 10 r Q r 
del R»e di andare a Napoli ; nè è da credere, che » /> nza D - r : 

fe venuto da chi prima non fapefie, che l’andare era r „ ,tw 

colo . Appena fu partito il Medici, che iFregofi occtrp 
zana , poffeduta allora da i Fiorentini , contuttoché w u * 

tregua riabilita fra quelle Potenze guerreggiami : il < 3 uai iracU * 
mento incredibil rammarico cagionò in Firenze. 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indiz. xnr. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federigo III. Imperadore 29 * 


il’ 


L A rifoluzion prefa da Lorenzo de' Medici di andarfene a Na- 
poli a trovare il nemico Re Ferdinando , parve , ficcome 
accennai , anche a gl» uomini favj, pericolofa ed ardita, contut- 
toché fecondo la tefiimonianza dell’ Autore del Diario di Parma 

celi andaffe armato almeno di un falvocondotto ; pure e fla [E>1 Di, r . 
ebbe poi un felice fucceffo. [c] Così ben feppe egli lavorar e 
coll’ eloquenza fua ne gli orecchi de’ Minifiri , e del Re mede»- 
mo ; così ben ricevuta fu l’ umiliazione fua dal Re, anzi gradita ^ 

I 4 fidanza ch’eel» moftrò della clemenza Regale : che la nemi- f* rnUn 
* 0 cizia 
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„ ..a ancora non poco 

~T. r \ in dì e na amicizia . Contribuì ar riva.to m 

Si‘jatST,f STSÌd n.5do «o 6 i.l[= M.ir.ma, ‘J lRe6 „„ di N»; 

U Duca 


Toicana il y. ,F 

poli. Fu pertanto fpedito ordine alle mil 

piò moleftare i Fiorentini; e Pace , anz , 
cd elfi, fottoferitta nel d'i 6. di Marza . S 


cono 


h» a ‘ 


io - 


r ._ . . ~uL t bior* " 

cd effi, fottoferitta nel d'i 6 . di Marzo . » ^ anche 

ceSiJìo all’udire quella concordia, intavoli u ^ con leodn * r r a 
fa lenza participazione fua , o almeno leni* oa te ‘ 4 & ^ - 

- p - • egli di non po.er foU 


Tuttavia conofcendo 


iuiuvu lonoacnuu ul r ul ' Vii a" e 

e tanto più, perchè immenfo elcrcito di Tur 1 - , a »U° ra ' ^ 
batteva alla difperata la Cittk di Rodi , P° , r .v tacq^’ C nt e 

velieri. nopit-lN anni' Ilari di Mairi*. Der neCclU 1 A C \V-° , 


c»* 

a*«' 

o*- 


valieri, oggidì appellati di Malta: per neCC U *-^o 
de ad ordir altre tele . Intanto il turbolento a» ^ 4 \U ,v d*" 

^ ■ iU • 


— w ~ » v i v • «iiiamu • » » — * — 

rolamo Riarso fuo Nipote, e Signor d’ Icnoi* > p 4&c , V^^fc» : 
cui non porca più offendere per ca 
poi la guerra in Romagna, dove fonruna antt ot \A» v , a Si 

r. i _• ■ r • % . :i n..«« r nC Si 01 S ^ \Or 

ido* 


r w ‘ * «•* ivuiiid^iid y oo vw — 

carfi un buon nido, finché vivei» il P J P a » 

«• « • « • . — . 9 . ... • • r rk. 


. > v " ro fla**! V Ae ’ V 

voglie di lui . Cominciò dunque; ad infettare 
gnor di Pefaro , flato finora colle fuc geo^ ^ \ R e AS''¥, a °* 1 

‘ Si foflenne Io Sforza coll’ appoggio ^ A °*.. 


reatini . oi loitenne lo Morza con app^B ’ i; Or 6 T’fAjt ®r*- a 
Avvenne in quefli tempi, che morì Pino f* e & f * a , iod" 0 , 1 ,, 
di Forlì c benemerito di quella Città , C ,o < V ìt & e \- 

»• \ i * • . ». . .. finrC • ime» . 


(*) Jace&ms 

Philipp tu 
Berjiorn. 
in H/ft cr 


disè prole legittima. Dichiarò egli Succefio'* 

— *' 1 * ' *• ■■ - t >» foV^° 


U 


de fc Xl 


G* 


/***'»' * a - \ 


Uof 
Re 
ffc 


Sinibaldo fuo figliuolo fpurio di poca 

Moglie. Ma SI rito n- Maria , e F rance /co i**»'" * # u 

Figliuoli legittimi d’ un Fratello d’efTo E*»*» 0 > «to lC . 1 ^ f * 1 
/O de Manfredi Signor di Faenza loro Z- io »... • * »? 

Ferdinando, molfcro guerra a Sinibald o c il R c i; 

a quello rumore il Conte Girolamo col \T a do» d Vi- 

perchè i guai , de’ quali parler» f ” poco , «»* W £ p<°«£ 

oTÙffi"A\ r aioIi dal « » dimo 

(V) oi.Ordelaffi (4) ; t perchè il Contee Gire=»l “5° e <*>?. |«e«» S, r 

■ rTlt ‘'e«r«a in 1 4 ‘ Jo *>«« 

//-/«■. ottenne anche la Rocca dalla Vedova «A » 2rf fe»** 

! ff ° n 0ntC d ,‘ v . e, I nc Padrone , e ne ri P »*r « ^ ^ P cl ?Aied° 

aà i‘ 


elio t-ontc a, venne padrone, c nc ripa 
Hveft.tura dal P° nieficc Zj ’ ^ ^ v *' e] 

la nobil Cafa de gli Ordelaffi , che a^ 
ce °to cinquanta anni fignoreggiato in 
na poi a Venezia, ed ebbe prov 

blic3. 


in 


V.uV ^ 'm ^ 

.Ila Gu y: quel 11 

'i<io®e à * S 6 
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Se è vero ciò, che fcrive il Corio (a) , non tardò il Papa ad 
entrar nella Lega contratta da Ferdinando Re di Napoli co’ Fio- 
rentini, e con Gian-Galea-z^o Duca di Milano. Narra egli, che 
quella Lega, nella quale il primo era lo lletto Pontefice , fu pub- 
blicata nel di 25. di Marzo in Milano, e che ne reftarono efclufi 
i Veneziani . Ma o non futtìttc tale Lega , o pure convien dire 
[ e lo dice in fatti ('Ammirati ) ] , che il Papa fe ne pentitte 
ben pretto ; giacché fecondo il Sanuto (r) , nel di i< 5 . o pure 2 6. 
d'Aprile egli ttabill un’ altra Lega co' Veneziani , nella quale fu 
rono nominati molti Principi eSignori, ma oon già il Re Ferdi- 
nando, nè il Duca di Milano , nè i Fiorentini. Capi ta no di que- 
lla Lega fu dichiarato il Conte Girolamo Nipote del Papa , e fu 
creato Gonfalonier della Chiefa Federigo Duca d' Urbino . Per- 
mife Dio , che nel medefimo prefente Anno quello Papa , sì po- 
co curante di far tetta a’ Turchi , e folamentc portato ad imbro- 
gliar l’Italia per le fuggeftioni del predominante Nipote, pro- 
vale gli effetti del fuo poco zelo in favore della Criftianità . A- 
veano gloriolamente i Cavalieri di Rodi difefa la lor Città, ed 
obbligato il grande efercito di Maometto II. Signor de’ Turchi a 
levarne l’ attedio . Cooperarono a quello buon fucceflo due Navi 
piene di gente valorofa , che fpedì in loro aiuto il Re Ferdinan- 
do . Ma ecco nel Mefe di Luglio giugnere in Puglia 1 » potentil- 
lìma Flotta de gli fteffi Turchi, ed imprendere l’attedio d Otran- 
to , il quale refiftè alle forze e a gli alìalti Turchefch* fino al 
21. d’Agofto, in cui fu prefo a forza d’armi (d) - Le cr | , “ e ' 1 ; 
commette in tal congiuntura da que’cani , fanno orrore . L Arci- 
vefeovo Stefano Pendinello, i Canonici , i Preti, e • Frati, V J C ' 
tinte del loro furore furono decapitati ; le l’acre Vergi m abbati 0- 
nate alla lor libidine ; fpogliati e profanati i facri Ternp ' > ed 
uccitt circa diecimila di quegl’infelici Cittadini, e diteti 1 ori 1. 
Dopo di che fi fortificarono in quella Città i barbari vincitori . 
Portò la disgrazia d’ Otranto un incredibile fpa vento P cr * utta 
Italia, e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor del l onte * 

ce talmente che fu creduto da alcuni , ch’egli già medita e 1 

fuggirfene in Francia . Oh allora sì eh’ egli cominciò d-addovero 
a penfare al riparo contro l’oramai tterminata potenzi de ur- 
chi, e diedefi a fcrivere Lettere lagrimevoli a tutte 
d’Italia e Oltramontane, raccomandandofi vivamente * 

Pietà perloccorfi, valevoli a reprimere l’orgogliofu P* r f d - 
de'Criftiani. V’ha de gli Storici, che mettono la ub g* r3ltìto 


c.r. * Vo!<». 
A n N.14M0. 
(a) Corta 
Iflor.dt M«- 
lana. 


(b) A ni m ir. 
Iflor. di Fi. 
rene hi 14 
(C) Sanuto 
lflor. di 
[Venezia , 
Tom. it. 
Rrr. Italie, 


( d ) Sum- 
monte Ijlor. 
Ai Napoli • 
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_ c f- no ingannati • i * 

E'iVo'g. Otranto folto qucft* Anno. Certamente li ,0 ‘‘“ _F Duca di ca» 
a m > 1.1480. inlau ft 0 avv i(o di quello barbarico attentato ‘y^tatoente colla 
labria, che tuttavia era inTofcana, marciò 'f c mc|)0 a’ mag’ 
fua Armata verfo il Regno paterno per opp°™ V—gno di P :( ' 
giuri prog,reflt di sì potente Nemico . Prima non cccc; £iTvi 
tirfi , egli avea fatto un colpo, convenevole a " a , c a0 cft, J a ’ 
ambizione. Cioè la ricompenfa, eh’ egli diede » a e fa. vote 
li nella guerra luddetta avea ricevuto ogni \or Libee rt 


Air 


centra de’ Fiorentini ; quella fu di fpogliatli < ^ , 0 i 



gr«ia i Fiorentini . 'iT„V SnT^di',; . Ro«» al 

btineton ad nmiliatfi , e a chiedere perdo»» , <** Sei»» e b '° 
cembre confeguirono raffoltieione de’ loro ' c rto P*P* Mo . 

.je&ì d r™ **■*■ • 

ìfJ.d, „ .l, „ rcnt, ni. In quelli tempi {> 3 ^ 0< * f ,roo àv tot- 

"SfV teppe ben preRo™*»’ d ’,* V " "«1 £, èVl'* : 

rr r etto trovar le vie d ottenere: il ‘ a °. otwo <*' 


"lenj.Ttt. nat o . Mll r trovar Ic vie d ottenere il c c0 vO v .- oa ,U 

Rrr.i la ji, ano slfcanio Sforici fuo fratte Ilo - Gh l ' 3C ._ c octe 

fc“dl ™«. Che /»«■'.. 'h- egli favor. tTe la C> 1 '°” la*> Ventini 
in CjfteL r 1 r a S ,on e 1 ambizfofo Lodovico '».,^ rt ,andb a Sa- 
.Ferrara . fi ? c * F '“>r>„, , dopo di che B-» *\ra" 

VX:»F dV 4 d = 1 1 * 0 te V 4 :,^ ri- 

predominio neU ^Tmo d'éffa'^.’ “ 0 "*“ ’ *l*«° 5 .. 

• S-inabnenre fece , che’ T 
a ‘ età d anni rlnd;,.: . « 


chezze . 
benché 


d. 

uomo 

e a jje » 

— -«u. «a a ann : j ^.'ottobre a , aU codc» 

governo e fi ir " d ° d,ci > nel di r<e «: tre d «^dr* d ‘-, tro?P 3 

re d"“ in»! £?! I iT d ' r ' alU *?“ = **= fT * !««&**?£ » M»*- 
disgusta i- r» , divozioni - ta d,re ul c rifranta 

no, fi trasferì a V* ^n- " el ^ due k 1> ? OV a tn^ ct . e * e ft’ &n°“ !“ 
ad Abbiate r? VcrcelJ «, e venne &<=> te* » \£{e d‘ ^ fte ' 
Guerra civile fu nell’ « 1 nc i tro^j O**’? fi** 


Genova fra C,vilc fu nel1 ’ « 1 * * ^ .V ed . N {1 

/r®, effendo qu , ^ tno , d ^. Cam P°f re Sf^^ g ^^-'^ 0 Ì due f * Z ' t » la ? e ^‘® 
del fanti-, . v olubil Pooolo di V » ^ t° c .«rato" 0 


del finto Nata! Volu bil Popolo d 
colla morte di Jì '' Cnnero a * le man i 
quella Gittb ° l * ad ^' ctto y ,J 


d effendo 


piant» 


n° n 


Anno 
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Anno di Cristo mcccclxxxi. Indiz. xiv. 
di Sisto IV. Papa n. 
di Federigo III. Imperadorc 30. 


E* * Voi». 
A Niki 48*. 


T ANTO il Pontefice Sifto , che il Re Ferdinando attcfero a 
far grandi preparamenti, per togliere dalle mani de’ Tur- 
chi l’occupata Città d’ Otranto . [ a ] Ad altre Città ancora di r»J*-r«/* 
que’ contorni s’era ftefa la potenza di coftoro. Formoffi dunque 
una gran Lega per quella importante imprefa , e v’ entrarono il 
Papa col Re Ferdinando, Mattia Corvino Red’ Ungheria, il 
Duca di Milano , il Duca di Ferrara , i Marche fi di Mantova , 
e di Monferrato , i Fiorentini , Genove (i , Sane/i y JLucchefi , Bo- 
logne/! . Chi promifc danaro, chi gente, chi Galee armate. An- 
che i Re d'Aragona, e Portogallo s’impegnarono di mandare ga- 
gliardi foccorft . Nulla fi potè ottenere da’ Veneziani - Ma forfè 
tutto quello grandiofo apparato avrebbe fervito a poco , fe la 
mifericordia di Dio non avelie per altro verfo provveduto al bi* 
fogno della Griftianità. Venne a morte nel di 31- di Maggio 
Maometto li. Imperador de’ Turchi, cioè colui, che tante Pro* 
vincie avea tolte in fua vita a’Criltiani, chi diffe per veleno, e 
chi per un tumore . Inforfe allora una fienlfima guerra fra due 
fuoi Figliuoli , cioè fra Baiazette e Zizim , pretendendo cadaun 
di loro l’Imperio, e a cagion d’efia il Bafsà Acmet fu richiama- 
to in Levante. Quello fu la falute del Re Ferdinando. Ave* di - 
fonfo Duca di Calabria cinta di forte alfedio la fuddetta Citta d 
Otranto per terra , tormentandola colle artiglierie y colle mine > 
e con frequenti aflalti , ma con poco profitto per la gagliarda re- 
fi llenza de’ nemici . Da che giunlero colà le Flotte del Re luo 
Padre, del Papa , e de’ Genovefi , anche per mare fu ft re * ta > c 
combattuta la Città . Si fece ancora battaglia co i f- e S ni 
chelchi, e ne riportarono vittoria iCriftiani. La nuova dell* 
morte di Maometto, e della difeordia nata fra i due Fig* 10 ^* 1 di 
lui , e la fperanza perduta, che veniflero dalla Vallona Y c ^* , mi ' 
la Turchi quivi preparati per far vela in foccorfo de gl* a c “ ,a * 7*. xxiH- 
ti : furono le cagioni , che Otranto in fine fi rendè P er tra * rat0 
nel d^ io. di Settembre al Duca di Calabria ; la qual nuova par* - 

fa per Italia riempiè di confolazion tutti i Popoli . C ^ 3 \ n V, ®°j P sln Uto 1/*- 
della Capitolazione fu permeilo a i Turchi d’andarlene i m * 1 * 

Duca fervendofi del protetto, o della ragione,” eh’ elfi n 3 C °A n er0 
Tomo IX. Vv Con 




I 



M 
t ‘ 




l J 


1 



J» 

Ì * * 



r. 


.1 




Digitized by Google 


JM n a l I d’ 


I T A l* 1 A * 

c fattine prigioni 
con va- 


c » rca a mi Vie e cinquecento, li prefe poi al fu° er ''!& q 0 u l 
Ile cuerre , che fra poco inforfero » « * in fomnia 

alì il Re Ferdinando in grandi cra Ja con - 
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con loro alcune giovani Criftiane , li fvaligiò, f * att f" e 
E * k Voi*. circa a ' m iV! e e cinquecento, li prefe poi al fuo f cr * 8* \ 
lerfene nelle guerre, che fra 
vittori 
voglia 
■giuntura 

i Un -° gareggiavano allora 1 un coi»*-; , \ 

datl gridavano la maggior parte , a Cojìantinof>° 1 * ’J' f, fer ne 
‘Iti, ““ la Flo,ta d => Pontefice , quanto quella *='5'"° ai Calabr'* 
Volatene torto indietro, lamentandoli, che d farne 1°* 

tLxxui. C 'Jf C * m r dr0nÌt0 di tuttc ,e artiglierie ed »»® 1 ’ ufciato «V*"*. 

*«/«. p . arte a cuna > c fenza regalarli ,. ed avea a^. Civ’» 1 ^ ^ cC _ 

chia° r ^ a vettovaglia . Per quanto fi affaticale * r na ndoy ^2. 
chu dove era .] Papa, l Ambafciatore del Re n* al 

\“f«» ■< »?r- d ‘ «•«" iioTte 

di j tC - » fiacche erano giunte anche *« . ir oP fo R-yL - 

ÌJ"tZ ,*/ Re d' Aragona , « il iti*'*’* 

Sff ù r' U di P'n potè ottenere . 11 Coi>« G ' bt f, fa»?? 

tónn^r; •«•«* d «i» *■$£*•**•* 

Pontefice nel Xr,K°, **?“ j? ,e ! 131 S rofn co " 11 * A » fuoi 

< b ) c«n* ConfigUeri* E dc « Armile 0 ! Buca di Mil»»®} 

bene appari Tee ? ò°f * si „ egU ft0 0 6 ft4 ‘ * t del 

Moro. Inforfe anSrl „ Hc c Cert ° * * &X 1 ^ ice ‘r «v»**** C ^ete"' 
Moro nel Mele di Febbraio *‘ l 

dere maggior foido per J a r» Com !” c,e: * cb e ric^ a ^ Nl» la : 

Duca, o li» da p (T<-> t j • ,Ua condotta», r il c f „ 3 tt' a i> e gU 
no , e ritiro (Ti u c~ a odov ' co > difpetcol~serrrett‘ ; fl er e, - t0 di 
le di Torto n « _ P“«^ b 0 gran P l " ‘%> 

f.t guerra , lìSt™ /***>* , potali **£fet- 

loro, ficco me uomr. 0Vctte Roberto <=. o m ^ nC ' , • Ao . ne t\o *1 

dinando e da* Fi oren *^ Zo * pefear e *ra « l _ l ° nC per u loto 


dinando e da’ Fior»„ . v y ezz ° a pefeare xtm «= » y pe r i 4 ior« 

fervigio dello Stato l i"\i Ur ° no f P eàiV:G _ f er ( ° tt0 rip° tl ^ f ,teo * 8 
ambafeiata. u D dl Milano , ma *r**-«-^r*f e \ e d«' 1 4t " 

mi Milanefi: Signore di E* 

d’Ottobre. Gheì>-v .* a ^ u ‘ c °nceduto 
perla con Ercole fi a Re P u l>blica V 
e di Ferrara , 


~ r ber»'- ne \ÓU 0> 
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rano con dire (a), che i Veneziani piantarono in queft’Anno EraVoN. 
una Baflia nel dillretto di Ferrara, pretendendo elTere di lor ra- 
gione quel Cito. Il Duca dopo avere indarno reclamato ricorfc al 
Re Ferdinando, al Duca di Milano , e a’Fiorentini * c quelli Dun.T.t{. 
per mezzo de’ loro Ambafciatori ne fecero doglianza al Papa fui Rtr ‘ UsJ,e ’ 
principio di Dicembre. Il Papa, quantunque lì trattale d’un 
Principe fuo ValTallo, niuna cura li prefe di rimediare' al fatto, 
ficcome venduto a' Veneziani per le fuggeflioni del Conte Girola- 
mo Riaria , a cui troppo poco parea l’elTere divenuto Signore d r 
Imola e di Forft, e fperava di Rendere .maggiormente le fìmbrie 
colla fponda de’ Veneziani. Si portò egli appunto a Venezia nell' 

Agoflo dell’Anno prefente , per ordire la trama r anche prima 
che folle liberato Otranto dal giogo Turchefco; e trattato fu da 
que’ Signori con onori tali, che poco meno fi farebbe fatto ad un 
Re . Mori in quell’ Anno Francesco Filelfo y uno de’ piò infigni 
Letterati , che fi avelie allora 1’ Italia , dotto non meno nelle 
Latine, che nelle Greche Lettere, ma penna fatirica • Secondo 
Jacopo Filippo da Bergamo ( b) t ebbe ilFilelfo Ancona per pa- 
tria, ma era oriondo da Tolentino. Non men celebre di lui fu Brtx»m. 
Bartolomeo Platina , che tale era il fuo nome, e non giìi quello 
di fìatifla, nativo della Terra di Piade» del Cremonefe. Ebbe 
varj impieghi in Roma, e Cuftode della Biblioteca Vaticana mo* 
ri quivi nell’Anno prefente, prefo dalla Pelle » che fece tv t al- 
lora ftrage di molta gente ► 

Anno d£ Cristo mcccclxxxu. Incliz. xv*. 
di Sisto IV. Papa 12 ^ 
di Federigo III* Imperadore 3 r - 

D iedero principio in quell’ Anno i Veneziani aduna fie- 
ra guerra contri di Ercole /. Duca ài Ferrara • 8“ crra *- 
che fconvolfe 1* Italia tutta . Incolpavano elfi il 1 * 

aver mantenuto i Capitoli delle Paci llabilite fra elii > * * 

fa d’Elle; e il Duca all’ incontro follcneva , che la c è 
tal rottura veniva da pretefti fufeitati dal continua 
di accrefcere la gii» grande loro potenza collo fpog» 1 ^ ‘ » 

e dall’ odio , che profetavano al Re Ferdinando * e *j? 

avere il Duca di Ferrara prela in Moglie una FJg 1 ; 0 . fl Vcnc _ 

Re, quella alleanza fu feropre mirata di mal occhio ^ 

V v x 
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«ioni de’ Veneziani» 


E»*Voi 8 . Zia. Io non mi fermerò qui ad allegar J . iltro ve ( ^ ), e 
*««»»« del ° uca ’ avendonC *° ff r ! uf c iò ferita Pietro Or 
t poiendofi leggere intorno * «ò, qo» » lif ^ mS dato »lla Jj 
r.eo Scrittore Corfo in un filo Opufcolo , ,d w t alt ogni v.» 
(b) 7>«r« (*). Egli è fuor di dubbio, aver Ercole Da- v9 lte Aoabalc 
cfJT,,. per impedir quefta guerra, avendo fedito P io0 j pii» o 

t vv> ! _ ir Cl* v t nC * ° . 


r v * ■“'n'*" O > . • . A ellD»* 1 - f rDC 

Tom. xa;ì. tori a Venezia con tutte le giuftificazioni eo \ c va, P c 
-putto j n vano : cra fiffo il chiodo, 6 uer |‘ l s ,' nC ziani 
parca certo il guadagno. Era collegato de Vc tra 


>. Egli in vece d’ interporfi , come Padre cortio^ j 

nare quello movi me nto d’armi, e mattonarne^ - ^dot ^ 
un Principe tuo Va (Tallo , vi fallò dentro a P l 5,p 0 ie, ch *’ a 
come fi può credere, dal Conr e Girolamo (uo e et» u r0 ~ 
come accennammo di fopra , nell’Anno prece ‘ ini» 1 ^ - n 

J C « , i Ve .!? Ve ?™» *' * ‘/.(li <3 


preparar 


I 1 ,v r* v w JIJV CWC2IÌ pc l VJUS.iv* — J di ° f (Vv 

babiie, che Silfo IV. volelfc permettere 1» cl < 1>* ' e Vicf c ° 
mani si potenti , come era la Repubblica Ve ? e nhie**° d ' roft*'*' 

ore . In quelli tempi ^ da ^ a ci 
ano, ed ebbe poi \ant jl ^° f 
ro . Parimente X-odo'U » f*.voteV , 

di Bari^ e Govcrnator di Milano, dichia arando»' ^ Q o d<^ ^fteV- 


K° Sforma Signor di Pela 
di Bari, e Govcrnator di 
fazion Pallavicina di Parma ’ perieeuita. 


cioè Pier- Alaria Conte di S. Secondo- , w « *» Co 

la. Anche il Conte Pietro del Verme era». » nc° f 
d elfo Lodovico . Pertanto con quelli nemici 
no fi uni Roberto San Severino , e tratta 
P o co Veneziani, fi, prcfo d<l cfli ’ Ca? 

~T Ti* r m % D . A ma- r * 


V àl< 
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Terra ferma. Roberto Malatejla Signor- di 
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fuo Cognato, perchè fcoprì il Papa nemico, fu obbligato a fer- E**Vo! ? . 
matfi nello Stato della Chiefa, dove prefe Terracina, Trevi , a*n.i 4 8 i. 
ed altri Luoghi, e fi diede ad anguftiare a Roma fteffa (a). I (»)W </• 
Colonne/» erano con Hai , gli Or/ini col Papa. Gravi danni furo 
no recati a que’ contorni , e varie fcaramuccie accaddero fra le R*. Italie. 
genti nemiche. Guerra eziandio fu nel Parmigiano , per avere 
Lodovico il Muro mandato il campo addotto a i Roflt . Anche i 
Fiorentini moffero guerra al Papa inTofcana, e colle lor armi 
aiutarono Niccolo Vitello ad impadronirli di Città di Gattello. 

Dittratli in quella maniera i Collegati, cominciarono a prende* 
re cattiva piega gli affari di Ercole Duca di Ferrara , da più 
parti incalzato dall’armi Venete. Prefero i Veneziani Rovigo 
con tutto il fuo Polefme; s’ impadronirono di Comacchio , di 
Lendcnara, dcllaBadia, d’Adria, e d' altri Luoghi . X-ungamen* 
te attediato c difefo Figheruolo , in fine fu forzato alla refa. 

(b) Loro fi arrenderono altre Terre e Cartella del F c r rarefo , 
di modo che le foldatefche Venete co i Taccheggi arrivatoti 0 fin nTjrffir. 
pretto Ferrara , Città allora mancanre ancora di vettovaglia . 

Male flava il Duca, e alle fue disavventure s’ agginnfe ezian- 
dio in tanto bilogno una pericolofa malattia , che il terme per 
molte fettimane oppreffo. Ma nè pure il Papa fi fentiva allegro» 
per li progretti, che ogni d'i più andava facendo il L>*J ca d» Ca- 
labria nelle lue parti. Li paura di peggio l’induffc a ricnie e- 
re da i Veneziani Roberto Malate/la lor Capitano, il *l ua ^ co . w 
molte fquadre s’inviò alla volta di Roma. Giunto colà> r ed uni- 
toli col Conte Girolamo Capitano del Papa , andò a *** ett * r * * . 

fronte di Alfonfo Duca di Calabria. Nel dì 21. d’Ag°^° i| j * f^o/atman. 
Gampomo rto su quel di Vellcrri vennero alle man* tt acl € . ue 
Armate. Per fei ore con ertremo valore fu difputata la "i afflar* 

ria, e quella in fine fi dichiarò in favore dclParnii ponu zte, aiar .R B m r 
colla prigionia di trecento uomini d armi, e dl, P crl . V >uca j: Rer. lt* 
to l'elercito nemico. Si falvò con foli cento cavalli ** fr . Sa ™ 

Calabria in Terracina, o pure a Nettuno. Non pochi 
Luocbi, che per così felice fucceflb tornarono all’ ubbia l*« Rar. Italie. 

Pontefice ; ma poco godè di tanta gloria il prode Rober o . 

Malatclli, perchè venuto a Roma a v.fitare il Papa, "f* 
o Dure li. di Settembre di dilcnteru le ne morì m er- oiar.Par- 
H quaranta anni (rf). Fu I par favore da i maligni • f SSEgT 
foffe morto di veleno datogli dal Conte Girolamo , o P ^ 

dia, o per iipcranza di acquiltar Ritnim , giacché non 
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“ *' - T nn A t Volterra. (a)r 

igliuoli legittimi di l 01 * Confetta J»C°P v Lafcib egli ere- 
in R.om a li ebbe piacere di fui morte . ^ / c he inarcando 
. r- Pandolfa Tuo Figliuolo nato . ■ „„d 0 pien» 

e virtuifo Padre, ma VAvoU»^ siJ 


S42 

e» * Vo'.g. no E 

A N N.I 4 S». 

WiSS; de dèi f»oTt«o Ftn/olfo tuo Figliuolo «««»•' P 

To.xxìii. non il gcnerofo e virtuofo Padre, ma 1 A Sifc no * 

Suicidi vizj, effondo divenuto per concettane da Cal4 de ** 

J* bitippug ' mìni tfranìX #4 * r\^\i f ra m m 3 TY\ P 

Btrgcm. 


ibjìor . 


ui vizj , cucuao ui vcuuiw Aititi ^ 

mini, sfregiò dipoi fommamente la sl icore • c 

. , . a vc»«'*"; lV 

Con quefta feliciti camminavano gli an» {opr* ven \ d\ 
del Pontefice , al che li aggiunfe allora la ctl °, \w beft 4 ’ a ldo 
valorofo Duca d’ Urbino Federigo, Generale 0 G»*»* 
r \ n XO * d ‘ Settembre , a cui fuccedettc in q ae ‘ (?tt dinal t '*-»' C ne- 

Figliuolo: (c) quando non meno i p^ete nQ in 

i*"***. non fa P«no fofferire, che Ferrara veniffe »® ' » f, Ut> v * g, an - 
'““•ziani, quanto gli Ambafciato ri della Lega, c vV edere fa" 

Roma, maffero tutta la lor facondia per rat on i\me col 

nato Papa della fua fconfigliata guerra. *40?!! t0 

rebbe fatto , f e 1» maggior batteria non tt 4 p a n». \ Ao e\i di 
Conte Girolamo ,, in cui mano era il cuore del tn°^ t4 v. o 

JS.’ST CCr °, f P cra , re * ' an4 ° promifero a lui (</ ) > ^a** 6 L&* ncV 
condurlo al poffeffb di Rimini c Faenza , ,paceV ;\ 
Er,;Ì*.“' d ‘ C "'' i * » che il tra(Tcn> ed .ITaporet (<* 

DlCernbrc dell’Anno prefenter €w c0 ° ail note 
il Re Ferdinando, e rii altri r'nllc<»ati ~ con'" .«nt* ^ *.tO di 


il Re Ferdinando , c gli altri Collegati 
za ognuno, fuorché de’ Veneziani 9 


al 


COt T* t»*'* 


V I . * WI «V Ut V UJt^ldllI y * w 

1L U JL“ “!:, Spedito a *«w* il 

ramttitna. £ ‘ ; VJ .1!., u , 20 , a c 11 >-» Mei» 

T ""- w - £v«2! C lì C i labri * P er Sciare i ? cX ,L d* S ’ ft ® 


. - * *•44 dii dL 11 V-a • 

.... . r lv"*’ , recà ■ •nmenf* confolazion 

ia£±: ? ° , " mbrc ‘ Arri ^ "'1 « 1S. d’ c PTc=. — - , 

fonfo Duca di Calabria per baciare i f^iedi * - oc* 

cevutenc molte finezze , P ^ccaconce rtb i U«* 

Leuere'fffi a .* Venc2Ìa ™ , a’ quali fur° n ° c0 ntf» 

Ferrar! fficac, r PCF ««averli dalla 
Ferrara ma fenza che ffi facc fRr ro co 

inctól». Anna fu qu t (i n % r° • fi fent,vano v d» S tC \\o pier 

•rS'M- altro mII'IIÌ’ SJ> '» ,«»i riltbcrt e» Z^> f<^ c u].^. 


uerri 
lo 

del 

ot , ar e: -{tà »' 1 

d» v0 i» Pft (ucce* 


MB- altra Mondo neTtiW^H-A Ftltber fS 
+ *‘”r- detre nel domini» d v A P r,lc ‘ C f 

flKL Moria de’ Raffi Consce 0 '* ?*" 
Mì/-mo. f : affanni fr.«- V° ntc di S. Secondo- 
D.*r. p„ u ana " a » »off cril in d f f Ha 

re d "." ef ' r ='to del D U c“dT- — — 


/» 


Ofl° 


e-» — - rfiioi»* - " i- tu^ ' . 

. \ 0 i« \v» r 
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femr> -■ HV-. «. Milano - 

Po ^ottenutoli, venne fi 


1 ina 


ido 

ente » c 


un 


(a 


Annali d’ I t a 


l i a . 


fu rimetto in grazia del Duca ; ma nell’ Anno fe 2 uenre- i- 

te 1 armi per le fuggeftioni de’ Veneziani fini Hi n‘ ’ P’8* u ' a" 1AVo j 5 - 

5 o delle f J Ue Tene. All’incontro Afoni* Maria Sforma X e 'ri 
ftato mandato a i confini da Lodovico il Moro fuo fra^el’lo dono 
aver trattato co’ Veneziani di far muovere fedizion? neUo’ Stato 
di Milano, fen venne fui Brefciano. Avvedutofi Lodovico d* i 
di lui difegni , mandò fegretamente a trattar feco di Pace ed 
traU0! ° * Ml,ano > il «•imife in pofiTefTo de’ primi 

Anno di Cristo mcccclxxxiii. Indiz. 1. 
di Sisto IV. Papa 13. 
di Federigo III. Imperadore 32. 

U Nironsi in queft’ Anno quali tutti i Potentati d’Italia 
contrade Veneziani per obbligarli a defifterc dalle offe- 
le di Ercole Eftcnfe Duca di Ferrara. Ma per quanto vedremo, 
ad altro non iervirono i loro sforzi, che a far maggiormente co- 
nofeere , qual fotte allora la potenza della Repubblica Veneta, 
la qual fola a tanti nemici fece fronte con giognere in fine a 
formare una Pace di fuo gran decoro e vantaggio. Erano i Gol- 
legati il Papa , il Re Ferdinando , il Duca di Milano y i Fioren- 
t,nt » »! Duca di Ferrara^ il Duca d > Urbino , WMaTcJbefe di Man- 
fava ? i Signori di Faenza , Fori ) , Pefaro , Carpi &c. Ci la- 
Iciò il Cono (a) la lift* della lor quota di combattenti. Nel* (a) c*r» 
lo fletto Mele di Gennaio a di 15. arrivò a Ferrara ’/ 'fonfo Duca ^Uvo. 
di Calabria, menando feco alcune fquadre d’uomini d’armi, e 
circa cinquecento di que’ Turchi, ch’egli avea prefo , e poi tol- 
to al luo fervigio dopo la liberazione d’ Otranto. Ma. non andò . 
molto, che cento cinquanta di coftoro defertarono al campo de* 

Veneziani. Coli Umilmente giunfero le milizie del Papa: laon- 
de Ferrara, alle cui porte continuavano tuttavia ad arrivar le 
/correrie de’nemici, cominciò a refpirare. Ad Argenta e a Maf- 
fa di Fifcaglia ebbero due (confitte elfi Veneziani* colla prigio- 
nia di moltiftìmi, a’ quali fecondo la confuetudine de g l’ Italia- * 
ni fu data la liberti. Altre non poche fcaramuccie fuccedero- 
no; e perciocché niun frutto aveano prodotto le Lertere cd c far- 
razioni Pontifizie per mettere fine alle oftilùi de’ Veneziani con- 
tro Ferrara, il Papa nel di 25. di Maggio ( b ) nel Gonaftoro 
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Uto 
c> ro- 
de* 
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,n«« rc f* 
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E.» Volt, fulmini 1. fcomunichc «« «£o,'l «J, [n0 il C 

amh.hSj. to luttc le lor Città e 1 erre, recuro un gra n p* : 

Barbo Patriarca d’ Aquile*, perchè fi ^ ^ C oofentt- 

,0 e fatrilegio ciò, che dumi non falò P‘ P (J te „ ot o P*' 6 lV 
mento del Papa, ma anche per ino ° td '",V to no i Ve "ff luce- 
ftiflimo e ben fatto. Da tale Temenza appe ( e «o»r at * j loro 
futuro Concilio , nè lafciarono per quefto a ^ 0 ^° * p0 \i , 
ra; anzi maggiormente fi accefero ad ella, c „ c& oo f'^/puto 
foldo Renato Duca di Lorena, pretendente a . M»* 100 , . c 

con mille e cinquecento cavalli e mille f anl * lrtti»i e C \l~ 
ci lafciò la ferie di tutti i lor Condottieri di q°* 

battenti non men dell’ Armata della Legai ^ a r 6° e a 
Veneziani. Intanto riufcl a Lodovico il Moro » l 
rada lui fatta a i Rolli nel Parmigiano. «ih 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non p ot ^ \a x fu» rv ~ 
guerra, e fecondo la Politica militare s’ ha*» ia : {* > • Ve- 

| n cafa de’ nemici , e non ne ' U ^c»^° 
foluto , che lo Stato di Milano la rompeffe ** \ * 

neziani ; e tanto piò per non t rovarfi altra, vi» v , ctC ti> w a » 

Ferrara , che quella d’una potente diverCìofl* • \a g» v \>eU* 
Milano, e il Marchefe di Mantova dicHia*** , ^afsb 

Veneziani nel Mefe di Maggio. Co/i arazzo S J®^\ot cnl 'v r , c \ 
ro , lafciato in quelli tempi il Generalato y petc o0 nfl c dt 
ty jacau, al foldo de’ Veneziani ; ma per poco te tir» J?o C* 1 ’ 0 dt* è a „cor* 
BÌgSrf, di L f u S ,io ^ rapito dalla morte , con 1 a lciar à 

valorofo Capitano , c di fplendidilfimo S m gn° tC c \ do* 

un Figliuolo baltardo legittimato di poca d e** e 'IV 

m t che per conce Alone del Pontefice *• fl ? c ; , Ve«»<J'. d d» » „ 

D , a che lo Stmto di Milano ebbe ***** &&*'&*** 

bcrto Sanfcvertno lor Generale deterrà-» d u*»» L ni “ n % 

entrar nel Milanefe , dove tu* a fa c r «'P e S2i«0 » cb X 

de- Popoli Par* ncU L^liÓ / — * 

fpinfe j C / erc * to fuo nel Me fe^’ A gotte* 

Tov’a Mo 0 ], ^" 06 ful Coatte con 3^ 

AfoUaffei ^ ,ffimcTerr ecCaltella di <3 

1 iiSÌ ,,U ? cl Settembre, e berf» 

?! nuca diV apUo10 *• “<* i e fu con* 

Il Duca di Ferrara ne ripigliò ancH* «S 


— n G cnet rt,»l c ° e ?. Mi"* 
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tcrrtt 'ttioU' ^fe. 
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rj fui ebbero delle percofle i Veneziani , fuggendo Tempre l’ac- EraVoI*. 
corto lor Generale Roberto )e occafioni d’una giornata campale*. 

Ma con tutto quello fi cominciò a vedere una gran languidezza 
reir operare del Duca di Calabria , che niuna imprefa conduce- 
va a fine ; nè per quante iftanze faceflc il Duca di Ferrara d'ef- 
fere aiutato a ripigliare Rovigo e l’ altre Terre di quel Polefine , ’ 

e le confinanti , nulla mai potè ottenere ; di maniera che termi- 
nò con tante belle apparenze l’Anno prelence in aver Taccheggia- 
to un ampio paefe , ma lenza alcun Todo vantaggio di quella Le- 
ga appellata Santiifima , perchè era comprefo in erta il Pontefi- 
ce. Nell’ultimo dì di Febbraio di quell’ Anno (a) d iede fine al 
.Tuo vivere Guglielmo Marchefe di Monferrato , e perchè non re- in*] d/f" 
[ìò di lui prole mafehile , ebbe per fucceffore nella Signoria Bo~ 
nifaxio fuo Fratello minore. Furono novità in Genova nel di 15. j ut’ùììic. 
di Novembre (£). Paolo Frego/o Cardinale ed ambiziofo Arci- (b )Giufli. 
vefeovo di quella Città, congiurato con altri della Tua Famiglia , 
afpettò, che Badftino Frego/o Doge di quella Repubblica veniffe ; 

a vifitarlo . Venne, e il ritenne prigione nelle ltanzc dell’ Arci- ^ diMi , 
vefeovato ; ed avendolo colle minacele della vita co 11 retto a dar- /om. 
gli le Fortezze, fi fece poi egli in quel giorno proclamar Doge, 
e rinovò la Lega co i Veneziani . 

Anno di Cristo mcccclxxxiv. Incliz. n. 
d’ Innocenzo Vili. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 33- 

P Iu’ d’un Configlio tenuto fu in quell’ Anno dai Principi Col- 
legati , per iltabilire i mezzi da continuar la guerra con tra 
de’ Veneziani . (c) Una congiura fi (copri in Milano con,ra jp or . 

Lodovico Sforza t tramata da chi volea rimettere *1 governo 1 n jiFxtnze 
mano della vedova Ducbejfa Bona. Gli autori provarono L ri jj° ''cèrto T- 
ri della giuftizia . Tardi ulcl in campagna l’cfercito ® cl j° e ’-/ ?c ''- di M*- 
gali, lenza che operalfe cofa alcuna degna di memoria . n que- /-»»»• 

Ito mentre a di 15. di Luglio terminò di morte natura e 1 uoi 
giorni Federigo valente Marchefe di Mantova, e Generile del 
Duca di Milano , in mezzo alle concepute fperanze o ingrandi- 
rne» ro . Al primogenito fuo per nome Gian- Francesco • per* 
venne quella fignoria , quantunque per l’età non folle a i> , 
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_ . -i r - r„mi di difcordia fra 

e** V0.5. al poverno . Cominciarono poi ad mlorgcre leni» .1 

AMH.1484. i^ 0( / gV ' te0 il 2 V 7 oro, ed sllfonfo Duca di Calibri* • * ,j j Q . 

primo, che danaro ed altri aiuti non venilTero da ., P jj,* a uteri* 

leva l’altro, che Lodovico fi forte ufurpata in Gnlea-Zi 

di quel, che conveniva fovra il giovinetto D^c» 1 ~ - n jvl o- 

V Maria luo Nipote , giacché ad erto era flat» Penetrati a'*’ 

glie una Figliuola del medefimo Duca di Calabria • reV r*ler- 

orecchio de’ Veneziani quelli dirtapori , feppero be° ' £ u loro 

lene con far fegretamente proporre a Lodovico t\ del di 

VjI'HLv!* * * cu .* iarc bbe foftenuto contro gli altcnt «eco ra »* 


7 . 7 , cernente proporre a Lodovico •• * . del -- 

NTa'ix!r ,a * *• C °-* ^ arc bbe foftenuto contro g\iatt cnt .- d ecco r * " 

S? a ' r ’ r* n j 1 a,utai ° « divenir Duca di Milano • n fe U di- 

fliV ^°?° « C ° ne,,a , c far conofcere, ^ ft ’ Anno 

Ia ? ace * Da| l’ altro canto nel Magg,V° facenti* <* cl 
Regno d^Na' Ju nC s 2Ìar,i f f dica una Fl “? 

c d'altri a )\* ai'tm-eft 0 


£2* Taranto* 3 e L “ 0 S hi » - mi fero anche l * di 

infuno * ^ Re Ferdinando non poca £ e .,r jtna&S 1 ^ 

m.K« cr!fLil m ° re ’ cht ■>" tal Incendio no» » % 

ipìrar la Paco* 'l ue ^ c parti: laonde sa neh’ efV —ancatontr 
K IZ d. Sm fra poco » nè « ««"fi* 


Ipjrar ] a p, r «« quei!® parti: laonde anch '& rtv»nC» to r( , te 

Roma de ^ di ' à *« P oco > « ^5 

fine alla guerra ‘di I pCr , h U Pa ^ a * 0< ? A 6°* 

delle Potenze gucrreVo ^'*.; Condor fero a^ ^ *7* * *?hè 
rto rcftò fottof^ritta * B p*” M a Ba 8 nol ° * « ‘^ne zi» 0 ' 1 1 * pC r- 
fi trovartero inferiori /r ’ cortlc voll< = ro iV * a vote à*}\ ^ 0 ffi 
corte in quell’ Anno . Furono’/^ *1° • Jtri , 

™ * tiSS^sz 

non f„l„ il Marcbef. j* Ma', PCr U '* ™ “'‘C* W £’ìlS e ® , > 

Tèe’ r-SSj V.T/' 4^*1 iii™ ^e 

re loro tolte , reftaff °® tre «li» *"«= Lfcituz' 0 te 1* ^ e re che 

Cartella di q Ue j p , 1 * Gitth di Rovi co ° c' d» ^ a ?' Btì icdel 

fAm mirato^ » Wcchi fli me ^ - U '£** *>^0 1 

Duca di Ferrara h. caccura to nel n sa, wr wr^ TC , r- 0 Ue&‘ u c , lenza 
patti della Lega ? r ^ u<; fto tradirne re, «r «=» 06 a f»t V* c cbe il 

confentimento fu 0 CC , on ^° ^ a quale r» o « 0 . o ferito ri» é 

pdefinc ^ Ho^ g v;7r4‘, ab ^ £ - ^255 « cUa V 

6 ga tu rertituico « *-**80 


ito <>. 


» , ' ea far V" c be 1 

dove» - llt0 , , 

laici» 10 f I\la S torl . 

«- ridoni M»- 
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Manno Sanato (#) e nel Corpo Diplomatico del Signor Da- £ w v<,r 
Monte (*) .Capitoli della Pace fuddetta. S 

Sotto il Pontificato di Sifto IP. gli Or fini y perchè femore <£>*•'>«• 
™‘ a ! Conte Girolamo Riario , fembravano fra quelle ? il- 
lultrt Famiglie . Beniamini del Papa, (c) All’incontro i Colo ». T"*?™- 
tiefi erano tenuti d’occhio, come di fede fofpetta verfo il Pon- % oZ 
* . c * » «ccome emuli antichi de gli Orfini. Nel di 20 di Ma e- 
g 10 (d) gran commozione fu fatta da elfi Orfini in Roma uni. 
t. col Conte Girolamo contra di Lodovico Colonna Protonotaio . t,ir L 
area lite privata fra elfi; ma fi venne a feorgere y che viavea (<Q Ufiffor. 
mano anche il : Papa. Fu attediatolo cafa fua il Protonotaio; prc- t'Z ?** 
fa dipoi la Cafa fu data alle fiamme con altre apprefifo . ed alcune Rtr - 
di quei della Valle, e quella del Cardinal Colonna . Reftò dopo 
una battaglia prefo lo (tetto Protonotaio, e fu condotto a Palazzo, mdem. 
dove più volte afpramente tormentato ebbe in fine mozzo il ca- 
po . Fu di quello un gran dire per Roma . Intanto mandò il 
Ponte fioe a prendere la Cava , ed altre Terre de’ Golonncfi ; e 
fu metto l’attedio a Marino, che non potè tener forte , con altre 
militari imprefe, che fi veggono deferitte ne i Diarj Romani da 
me dati alle luce. .Durava quella guerra,, e Roma tutta era fof- 
lopra, quando venne ad infermarli Papa Sijlo con sù grave ma- 
lattia, che nel d^ 12. d’ Ago (lo troncò la morte il filo al fuo 
Pontificato « alla fua vita (e). Era egli malconcio di febbre, 
maltrattato dalle gotte: tuttavia comune credenza fu , che gli , & 
accelerale la morte farrivo de i Capitoli della Pace , poco fa 
ftabilita in Bagnolo, non gii, che difpiacelTe a lui la Pace, ma tw. i|. 
perchè la trovò fatta con vergognofe condizioni per la Lega, che 
fuperiore di forze a i Veneziani, pur quali vinta fi dimollrò, e Dior, 
contro il decoro della fanra Sede; giacché prima s’erano efibi 
ti i Veneziani di farla con lui , ed eziandio con condizioni mi- 
gliori; nel che rellò poi burlato, con farla lenza di lui. Delle 
azioni di quello Pontefice molto fvantageiofamente pavla l’.Infcf- 
fura. Tuttavia lardò egli delle belle memorie in Roma (f ) , 
che gli è obbligata per molti fuoi ornamenti; e fi farebbe anche y 0 Ui<rrr*f- 
per altre fue doti e virtù guadagnato il titolo di buon Pontefi ' 
ce, fe l’eforbitante amore de’ fuoi, e maflìraatue ntc ^ e * ^ onfe 
Girolamo Riario fuo Nipote, o Figliuolo , e il bi fogno di dana- 
ro per far guerra, non favellerò condotto ad azioni > c ^ e °reu- 
rarono non poco la memoria di lui, e fecero, -che i buoni foi- 
piralTero di non avere mai più di fomiglianti Pontefici , benché 
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de' peggiori. -Spi»" if/tl'jcbit 


EnàVolg. poi ne vennero anche de pegB*p r, ‘ P Pofc' a ** debito i 
a — A fiumani cantra del Conte Girolamo • ™ ffer0 Pa pa d 
( a l congregati nel Conclave iGardmai,l J .^ a cibò » a -_ 

corde volere nel dì 29. à Agofto, Gum- B »t (c a nome 
le di Santa Cecilia, di patria Genovele, che junior g ut ; rr 
Innocenzo Vili, perfori aggio creduto allcn< V c0 fto»‘ 
del Predeceflore , ed inclinato alla pace, * 1 . r. P j 

<* « » « e. V T> ICOÌP 1 


ciuf Annui 
Ecc/efi 


in foriero 
tempo 
d t con* 
rdina 

d‘ 

rriero 

( °cV//$ 

vt» B«- 
111 -veo- 
n*” 


[h] Su tute 

V'IeJm, fuo Padre era (lato Senatore di Roma r 0 e 

Tcm. it ///. Lo (tetto Papa Innocenzo, prima di mcllC tv >tt» v,a v * g,»- 
clefiaftica, avea avuto alcuni Figliuoli, che c ra ° . 0 n*tà c ° ^? 0 - 
jD'-r. p. %. ti . Nel di la. di Settembre fu egli con lieta a bb atta i 0 ie 
to* Intanto per la morte di Papa Siilo riforleto 6 rj* c rte P 0 foò.* 
lonnefi, eSavelli. Capranica, Marino, ed 4 1 • a M» g° ctr a 
ritornarono alla loro ubbidienz a . Si aggiunte P° ft’ P* o0 ° a J* cc 
detta, che afflitte di molto la Combardia , ^ a ed 1 . t » * 

il flagello della Carcftia e della Pelle in _Ve«»< * ft o ° otfl 
[c’yfw/« Città [e], di modo tale che fiiorni cattivi * d 
tTxZ pretendi «n Italia. * 

*"• U 

Anno di Cristo mcccclxxxv. 

d’ I nnocenzo Vili. Papa 1 * , v 
di Federigo III. Iinpe*ra.àof e r a to n0, 

ai Braccia' 1 
veri* va ^ egl' 

ia tutta . Premurofe elort anioni V ^ cb c d»° _ ?»<* 
Principi e Comuni non folo dell* Itali» ^ "p l<* fc ì ‘ < *>ott iba, ‘ 

In Lc 8 a facr * contri -1 » ***<&>, **2 

ancora qudia rata d, danaro , che dov <= a. cada ;<| u0 
re. Andarono turr e quelle diligenze f~«r 

t ...io'du' 1 • «I R-ct». r-. ■ 

„M nella guerra . R«£2n,V?^ e J" <Ò r = M “ che "V. b« W \ n rt 

if» n Our. Anno fi rìn« usa < r° nta 1 Infettura Q «* 13 ■ » r. e gl* t0 n ,, ^ r 

'*r rr \ fr y ? oU> " ”^«4’ Yn*;> 

in e™, battimenti fr , ^ *. alc “" — -, d» • U - 

r fe il Papa p„ 2“"'* N °“* « 


E c “ re ^ cl novello Sommo Pontefice 
tolto \_d J per rintuzzare j’oreo&lio 

irrM . , . . c ° 


[cfj Retynnl L 

*<*/«£. Tu ^bi , dalle cui poderofe forze 


la sici ; 

tott» » 


lia, e Tirali 


‘ d *°2«“o» f ‘Tr> fr 

C»oCO 1 ; e »» . n , r ic** 

a??** ^idi^’ 


■pace , 

ne* 


O * n«^ e 


vi* 


ico"*' 


Ktmm*. 
Tarn. t*L 


?rl c. , r * QC °” ci " q»eU. dirti 
Frale.., , Getia2za no , rd altre ■ - 


: r «sr 

Ter r- 


c» 
;c » 




»cc.up 


voll^-.C» 1 i 
d* ^ 


at c 


Ubbidirono in fatti i GolonncC , ma non già gli Orfini , perchè EnVoig» 
poco fi fidavano del Papa inclinato in favore de’ Jor nemici ; e 
però al rovefeio del precedente Pontificato , Innocenzo (ì dichia- 
rò per li Colonne!! , e caddero gli Orfini dalla grazia di lui , 

Picciolc nondimeno furono quelle brighe in paragon dell’altra 
fu lei tara da Ferdinando Redi Napoli» Tornato dalla guerra di 
Ferrara Alfonfo Duca di Calabria fuo primogenito , ficcome uo- 
mo , che per la tua crudeltà c indurii fi facci universa lenente o* 
diare , volle col Padre, per voglia d’accumular tefori , imporre 
nuove gravezze a i Baroni del Regno . [<*] S’era anche piò voi- (a) tfto*. 
fe lafciato fcappar di bocca delle minacele concra d’ eflì • Comiiv Xtmfot"' 
ciarono quelli a ricalcitrare , e a formar de i trattati per loro di- R*r. M»- 
fefa . Il principio della loro rottura fu il feguente . Porcatofi il 
Duca di Calabria a Cività di Chieti , quivi fece prigione il Can- 
ee di Montorio nella Vigilia di San Pietro di Giugno , e maodollo 
co’ Figliuoli prigione a Napoli . Scrivono altri, che quelli chia- 
mato a Napoli, fu cacciato in quelle carceri. Altrettanto avvenr 
ne a i Figliuoli del Duca et Afcoli Conte di Nola » Allora fi rir 
bella rono i Principi d 'Altamura, e di Bifignano, i Conti di T«r* 

Jt , Ugento , Lauri a , Melilo, e quali tutti gli altri Baroni del 
Regno, e portarono le loro doglianze a Papa Innocenzo conir* 
del Re. Il Pontefice, che già fi fentiva alterato contra di Ferdi<- 
«andò, perchè il cenfo del Regno di Napoli fotto il f°° Antece - 
fo re folle dato ridotto ad una lemplicc Ghinea ( indulgenza, c 
egli non voleva fofferire) abbracciò torto quella occa lione , pet 
procedere contra di Ferdinando e per citarlo a K-onaa • c 
mandò colà il Cardinal Giovanni luo Figliuolo per dedurre e 
fue ragioni; ma quelli nel d"! 17. d'Otcabre finì di vivere in o~ _ 

ma , e fu creduto, fecondo l’Intcrtura per veleno da-tog 1 un j. uf J Diar , 
Mele prima in Salerno- da Antonello San/everino * ^ r ‘ 8C 'fl 1 
quella Città . Secondo altri migliori Storici [c] r 1 jx [c]À*o*jt' 

dtnal Giovanni, ma b-nsl Don Federigo fuo Fratello y e an mu 
a Salerno, e vi fu per qualche tempo ntenuco. Credetti o una 
falla voce , fcrifle il medclimo Infcffura , che il Re tec.c cariare 
>1 capo al Conte di Montorio già imprigionato; ma cg Ii «elio di- 
poi cel dà vivente ; ed abbiamo anche dalla Storia » 

che egli fu liberato : il che vico confermato dal B-* na , *. L 
Fuor di dubbia è intanto, che tutti i Baroni, a riferva. c 5 m tlejìMfl. 
le di Fondi, del Duca di Melfi, e del Principe di T 'aranro, c [e] 
parcamente prefero farmi contra del Re Ferdinand# • *- per 
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c-o A N N AL 1 D IT A .. c ettC Bvl> r ^ «da* 

-c r r txjrtò in pedona nel dWie cl 0 £ vi fa col* 

F»»Vols- per pacificarti fi P° r . ** rt _ jvffi era raun» l *J -ffett o alcuni 

a— * 4»s Luo£, dove U maggior parte eiU cr ^ effetto; o „ 

chieda loro , che non *cco f >di q u^ 
l’abboccamento , perchè que Si n“ lt0 »^ 

Principe, il quale in addietro avea affai da. ^ trutt* Me- 
ro eli foffe familiare la bugia e la frode , « f£ rdio»*f° ' e z\o« 

il tradire Cotto la parola . Ribeliolff anche a »\la c bbe 

ie d’ Ottobre U ricca Citth dell’ Aquila , <=*‘ Gi«* T " » TSA°~ 
del Pont elìce , offerendogli il dominio del* ve ag°®° re qtA vc0r 
Pupa Jn noce n^o difficuith d’ accettarlo . ' _ "ftee • 

J -"VAqaila fteffa colla teda d’ eff® i 0 . r l0 aO«^° * 

guerra fra Innocenzo, e ^ crt ^ ina à* V x.o^ a 

tu ballo immanteneme iraffero tn 0 C' a rte l fu® 


L I A« 


nere dell* 
ce aperta 


[a] Amm'b partito 

al Papa, e i primi pcrmifero , che ^°b^ t9 °- xC xz 1 ° £ c ce** t -° r ^ n - 
Cafle a i di lui fervigi con titolo di Goof*^ 
nerale dell’ Armi t 
ri>] Cori» mini d’armi» [£] 

VsJi •*“»«• f»n«i i» •««»«'" ^ - ìo ci» 

e Lodovico Sforza inviarono , ma ber» ^5 r o0 e ^ et° Rer 
ta di geme in rinforzo a Ferdinando — u fc- 0 ' 1 * 1 f f4 ' t0 le 

bria con un picciolo eiercito in Campa S.* 1 » & ott e a fot* ^ 

»d infettar 1« vicinanze di Roma ftefr*» - fa 064 & T 

ei Baroni di Napoli» Guerra pariooente • (V V(iOP to * Oi/e* 

r“ « *«™. * <*.* . eh. i» q“=‘ «t . 

Ltoi’ l V 

6***, 




i paventi , e d’ interni tumulti r abbondai 
impegno prefo dal Papa. Arrivato 
r.no colle fue genti, refpiraron® * 

Ì25C * V2 '/***£ q “ el di Pietri fe&‘ 

a< Nipoti- tro orc fra *4lfonf6 Duca di Galatxr» « 
ta totale del primo, ed effere poi -i 
to Sanfcvcrmo , e fatti tre ver ft »«» 

R-°ber9o io fan, che ritenni ^ _ Hcr , v 0 . ... 

. V um monte. Scrittore fpeff«=_ 

ha data una Storia degna della notori* *ra-d° ^°o !^cO n 


degna dell» ri< 



ancora prete egli abbaglio, confo® 
fua vittoria , di cui parlammo *MT 
f evenne. N .un a ini p rcia che 
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ce, ch’io fappia, il Sanfeverino, fuorché l’avere ricuperato il fe* * Vr.i ?< 
Ponte a Lamentana , dove FracaJJo fuo Figliuolo fu colto in 
bocca da una palla di fpingardello, che gli portò via molti den- 
ti , e il fece (lare in pericolo della vita * Io taccio il redo , 
perchè l’ irtituto mio non porta di pafcere il Lettore col raccon- 
to di fole fcorrerie, Taccheggi, e battagliole. In quell» tempi 
Lodovico Sforma il Moro [*], che credca sé dello la più gran fa] c w. 
teda dell’univerfo, e tutto di penfava ad aprtrfi la ftrada a di- 
venir Duca di Milano , col veleno fi liberò dal Conte Pietro del 
Vermt , e gli tolfc tutte le fue Tene e Cartella; mancò di fe- 
de a i Cittadini, che aveano predati danari per la. guerra; fu- 
Icitò difeordia fra i Fratelli Vitaliano e Giovanni Co n ti Borro- 
mei. Nella notte del di quattro venendo il di cinque di Novem- 
bre dell’Anno prefente [4] mancò di vita Giovanni Alocrnigo [WS*™» 
Doge di Venezia, a cui fu fulhtuito Marco Barbarico - La Pe- y,Z' Z '*, 
Ite , che facea grande drage in Venezia , quella fu , che rapì 
dal Mondo il medefimo Doge Mocenigo. 


Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indiz. iv. 
<T Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 35- 


E Rasi finqul affaticato non poco Federigo III - Imperatore 

Audriaco, ma fenza frutto, per far dichiarare Re “* .°* , 

mani MaJJimiliano fuo Figliuolo . [e] Nel di 16. di Febbraio 
dell’Anno prefente ottenne finalmente il fuo intento» *T* r - Naacierus-, 
lo la maggior parte de gli Elettori promodo a quell* * 

continuata poi fino adì nodri nell’ Auguftiflima Gafa d « u ri *» 

Andò ancora ne’ primi fei Meli di quell 'Anno [d 3 continuan o 

la guerra ne’ contorni di Roma con gravi danni del P ac * ’ ma PM.T 0 . 1 - 

fenza azione alcuna memorabile. In quello mentre fi an trat : 

tando di pace, [e] Ferdinando il Cattolico Re d’Arag 0 ” 1 e 1 Dì>sr, Ferri* 

Sicilia per mezzo d’ alcuni fuoi Depurati , e l’accorto Lorea^ 

de’ Medici per altra via la fecero proporre al Papa , coni ar duj An**/- 

gli si ben la pillola, che gliela fecero in fine ingh* otI ‘ rc *. _ 1 ***** 

fi adoperò non poco il Cardinale Accanto Sforma , Frate £ 

dovico il Moro. Trovavafi Papa Innocenzo Vili, coll* g u « r 

cala, freddamente affidilo da’ fuoi Collegati, ingannato " 

li, e con Roma piena di tradimenti, di Iconcerti , « at jn * 
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: tol»° t c rai»» nu :{»rebbo^ ^ t ideV‘'-- CC o»ds 
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Cow/<r di Mono ne y e Fabri-^joSpinello . Dovea fecondo i patri £uVote. 

,‘xi'V 1 c "j i f; 11 • (") Nei <r, a. d' ot- Y.’ìbut: 

.obre v entrò .1 Conte d. Montone colle milizie del Duca di 
Cabbm , ed uccfo I Are, diacono, che ivi era pel Pap, con oro r R T„lt 
AicflTa d edere creato Cardinale , fece tornare quella CTittb. all’ Inferma 
ubbidienza del Rei con che redi maggiormente delirio il Ponte- £~ T - 
Anche Roberto Sanfevcrtno fi trovò mal papato ; (b) per- (b) Ceri» 
S hè venendo colle Ine genti d’armi verfo il Veneziano, ed in- 
V, S u,t0 dal Duca di Calabria, allorché fu fui Bolognefe, fu far- 
* fu gg ,rfcnc c «>n cento cavalli, e il retto di fua gente 
»ndò difperfo. Avea il Pontefice conchiufa pace ancora fra i Ge- 
no vefi e i Fiorentini (e), con obbligare i primi a cederePic-(c)/‘r ,K '- 
tt-^i Santa a i Fiorentini, che l’aveano pre fa , e i Fiorentini 
cedere Sarzana, e Sarzanello a i Genovefi. Ma i Fiorentini , a’ 
avvali era fiata tolta Sarzana , feppero ben trovar de’ prefetti > 
per non effettuar quefto accordo, perchè parca loro non diffici- 
le il ripigliar Sarzana, ficcome vedremo fatto nell’ Anno feguen- 
te. Talmente in quelli tempi crebbe il furor della Fette in Mi- 
lano (d) che per attettato del Corio , più di cinquanta mila 1 ^ 5 ^»*- 
perfone ne rimafero ettinte in quella Città fino al fine di Lu- jjji.' 
glio . Inoltre gli Svizzeri oftilmente entrati nel Milanefe, una 
¥,t»o preda vi fecero. Poco durò il governo di Marco Barbarico 
Doge di Venezia, imperciocché Dio il chiamò all’alcra vita nel 
di 14. d’ Agofto (e). In luogo fuo fu pofeia eletto ^gojìino 

R/irba ri un firn "Fratti In. i : ~ -, tfl ot- di 


t O 


■ U \ / O j-wwiii W I k. L L vy ■* -V 

Barb arigo fuo Fratello. Similmente Boccoli™ Cittadino privato %„ ev a 
d’Ofimo ribellò nell’Anno prefente quella Citta al Papa, (f") r««* ** 
e fi diede a fortificarla. Fu fpedito colle milizie Pontifizie colà 
il Car-dtnal Giuliano dalla Rovere , che poi fu Papa Giulio II. pi,?. 
Quelli vi mife il campo, e la tenne attediata per più Meli . par.i.T»-t 

r Rer. Ittllt. 

Anno di Cristo mcccclxxxvii. Indiz. v. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 4. 
di Federigo III. Impcradorc 3<5. 

P ERSISTEVA Boccolino ufurpator d’Ofimo nella fua ribell, ’ 0 _ 
ne , e durava l’ attedio pollo a quella Gittìi dal Gardi na j 
Giuliano dalla Rovere . Per quanto faceffe il Papa a fin r »dur- 
re coftui all’ ubbidienza con intenzione di perdonargli , n° n potè y/J, 
mai fmuoverlo . ( g ) Anzi quefto mal uomo piuttofto c c 

Tom. IX. Yy tu " Af "’ 
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554 A -N N A L I D avea Inedito a 

tuirc al Pontefice U J'tfer’e ftaro ^cord° 

7 ^f/;o Impcrador de ; nt erpofto dal Papa La £ l’induf- 

^c; : fic s; 

■ rep/ flC con inviarlo poi p er ^/XfTuece impiccar per li » g£ * ' 


V? u uro * maefiioriicurc**» - * , (utone 

x<rt * ' con inviarlo poi per faemegg f imp iccar per la ‘ Au . 

( za fu, che **%?£££ i Veneziani Sigismondo Due. ^ 

,n queft’Anno (*) S u f/ a ddo(To a Rovereto, Terra 

ftria. L’efcrcito fuo . ven . Co ft r infe anche la Rocca 

^•de> Veneziani, fc -e '«**&£'£ 

derfi, e vi rertò prigione^ S on federino , e G ‘ ul *\ Y* 

Repubblica. Furono f^iat rfl a ! Tcdefcht j 

- r jì damerino colle ior r \ „ venuto alle 


a JGZSZ*. a* ™o'- d ' ^“fVgw \£nd„ a « 

" fabbricò un Ponte full A £f ' > “" fu „ n S nel di p . d' A?' 

cere l’ attedio a Trento - M * £**!* ecco ; Xe defchi arrivar ld 
difordinatamente le fue g » b at taalia . Atrociffimo 

addoffo con gran furia , ed attaccar la battaglia f -, 


mente le fchiere de’ Veneziani , che le milcro in rotea 
f U uccifa , parte fi annegò fuggendo neir Adige , 

Ja troppa folla rotto e lommcrfo il Ponte . Roberto Sanfcvd 
conrabattendo valorofa mente , c trafitto da più colpi, Meli 

Ja vita. Trovato il iuo corpo , P°j B P ofa . n ™f. ,, 'f B ..‘ / U d 
poi tura in Trento, e per cura poi de fuoi Figliuoli fu con 
a lVlilano. Quella disavventura fervi di (limolo a i laggt ; 
ziani di proccurar la Pace col Ouca d Auflria* 1 Capitoli 
fa , fottolcritti nel di i 3 . di Novembre , fon riferiti da N 
Sa nu to (J). 

Tolta fu ne gli Anni addietro la Citth di Sarzana a 
rentini, a’ quali riufcl di tener forte Sarzanello , Rocca 
està eia Cantuccio , e che fervi ne’tempi addietro a tenere 
rao Ja Cittì medefima. (e) Non aveano eHì Fiorentini i 
rara <= JTo il pcnlicro di ricuperar quella Citth ; e gi&ccViù 
P *"«■ I? rametìti per quello , i Genove li li prevennero col 
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fé loro foldatefche all’ attedio di Sarzandlo Torto il comando di 
Gian Luigi del Fiefco . Ebbe ordine Niccolò Orjino Conte di Pi- 
tigliano e Generale de’ Fiorentini di foccorrere quella Rocca 


£** Voi?. 
AXV.J487. 


Fu cosi ben condotta l’imprefa nel dì 15. d’ Aprile , che non 


fidamente furono obbligati i Genove!! a fciogiiere quell’ affedio, 
ma fu anche fconfitto T efercito loro dal Conte 3 con reftarvi 
prigioniere lo fteflo Fiefco , ed Orlandino fuo Nipote Figliuolo 
<i’ Obietto . Ciò fatto l’Armata Fiorentina fi fi ri n fe intorno a Sar- 
tina, e ricevuti nuovi rinforzi di gente, gih fi preparava a dare 
Un generale artalto , quando gli artediati per prevenire 1 ’ > m ' 
minente pericolo, nel dì *2. di Giugno efpofero bandiera bian- 
ca, e capitolarono la refa. Per la ricuperazione di quella Cit- 
fomaia fu la confolazione de’ Fiorentini , e non minore la glo" 
r ** di Lorenzo de' Medici ,. perchè in perfona a flirt è a quella ina- 
re fa . Per lo. contrario in Genova una tal disavventura , e il * 1 ' 
more, che i Fiorentini penfartero a maggiori progreflì , furono c#r< > 
cagione, ( a ) che Paolo Frego/o Cardinale e Doge di quella Cit- 
th. prefe la rifoluzione di rimettere Genova fotte» 1 ’ alto dominio 
del Duca di Milano, con ritenerne egli il governo- Ottenutone 
il «onfenfo da’ primarj Cittadini, e mandato a trattarne * Mila* 
con Lodovico Sforma , reftò ben torto il Fregofo confola co 


no 


PeYtanto alzare in Genova le bandiere del Duca Gian-Galeazj?Z° r 


i; Fiorentini non penfarono da lì innanzi a moleftare il Genove- 
fato. Maggiormente in quell’ Anno fi diede a conofcere la ma- . Ì4 , 
la fede di Ferdinando Re di Napoli. ( b ) Cioè contro a i patti 
ch/arilfimi della Pace ftabilita col Papa, piò che mai fi rivolfe a rom- 
perfeguitare i Baroni del fuo regno, e a negare il Genfo pattuì- R** ,J ’ ‘ 
to ad erto Papa pel Regno di Napoli. Nel dì dieci di Ghigno fe- 
ce egli, imprigionare Pietro del Baljo , Principe d’ Alumura , 
Girolamo Sanfeverino Principe di Bifignano, Giovanne Carice so- 
lo Duca di Melfi,, il Duca di Nardò , i Conti di Lauri a , d CTgen- 
to di Meléto , ed altri Signori (c). Mandò Papa Innocenzo / /_ 

il VeTcovo di Gefena a Napoli a dolerfi di tanta perfidia. Il 
sbrigò il Nunzio con poche parole, e meno rifpetto di etn l in- R ' n , 

Il buon Pontefice,, che amava la pace, nè voleva imbro- 


sbrigò 

viava 


V ■ w * 1» aia p"- - . — - — 

oliare l'Italia in una nuova guerra,, non pafsò oltre a piu gravi 
rifentirnenti; e intanto per accertato del Summonte ( > > 1 ^ru-jC^^ 

à di morti levò di vita tutti quegl mf c - J; 


deliffimo Re con diverto di morti leva di - OucnZ " 
liti Bacon,, a' quali aggiunti, ancora occhi de 

Seffa Si credette polcia di poter giuftificare ne b 
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mente «rapinato il Alò cadavere , e prefa Caterina Sforza , So- E.. 
*-e u a del Duca di M.lano e Mogi, e fua , co' Figliuoli . S^impa- 
Granirono .congiurati della Cuti, ma non della Rocca . Era Cat- 
erina Donna d’animo grande e fagace. Minacciata di morte, 

- C , non * acea ^ nt e f c ^ a Fortezza, ottenne di potervi entrare per 
indurre quel Calle lane alla refa . Ma entrata , virilmente co- 
m melò , alzate le bandiere del Duca di Milano , a far guerra al- 
la* Città, minacciando a gli uccifori del Marito 1* ultimo eccidio, 
fez? offe fi avellerò i fuoi Figliuoli , llantc il foccorfo , che s'afpec- 
rta Milano. Secondo la fuddetta Cronica Bolognefe, compo* 
fta da Autore contemporaneo, allora fu, che prefentatifi i mal- 
far cori il le mura della Rocca, e preparate le forche, moflrarono 
di voler impiccare i di lei Figliuoli, s’ella non fi arrendeva. Ma 
ril^ole loro quella forte femmina, che fe averterò facci perir que’ 
1r\^/iuoIi , rcllavano a lei le forme per farne de gli altri. Non 
t^egnirono il crudel difegno que’ micidiali j ed intanto arrivò 
/otto Forh Giovanni Bentivoglio con più di tre mila tra cavalli e 
fanti \ e da li a non molto giunfe ancora un altro rinforzo di folr 
date! che fpedite con fomma fretta da Milano fotro il comando di 
Gioir -Gal caz^o Sanfeverino . Stretti cosi da ogni lato i Cittadi- 
ni , vedendo comparire i foccorfi , che fperavano dal Papa » 
Annidarono di capitolare : laonde nel di 2 p. d’Aprile fu ricono- 
feiuto e proclamato Signore di Forlì Ottaviano Riarso primoge- 
nito dell uccilo Conte Girolamo . Fu creduto da alcuni, clic 
fi face fife quella Tragedia , per dar quelle Terre a Francefcberto 
Cibò Figliuolo del Papa ; ma quando ciò forte (lato , altre mifta- 
re avr<bbe preio il Papa, affinchè l’imprefa riufeiffe a renore 
de’ fuoi defiderj . 

Poco (lette ad udirfi un’altra feena in Romagna . Nel dì jt. 
di Magg. io eflendo andato Galeotto de' Manfredi Signor di Faen- 
za a vifìtare in fua camera Francefca fua Moglie , Figliuola di 
Giovanti i Bentivoglio , che era, o fingeva d’ e rtc re inferma: re. 
Uò quivi uccifo, con perfuaftone univcrfale, che ciò leguirte per 
ordine della fteffa Moglie , da cui era fieramente a cagione di al- 
cuni di lui amorazzi odiato. Fu in armi la Città , e premunen- 
te corfe colà il Bentivoglio con alcune genti d'armi per proccurar 
di quetare il rumore , e di afficurare il dominio ad yiftorre Fi- 
gliuolo dell’ uccifo , e Nipote fuo . Ma i Fiorentini, ficcome co- 
foro, che Spettavano fatto quel colpo dal Bentivoglio con dii©. 
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_ Vola- eno di ufurpar quella Città [il che non ^ credi bile per r «g uar | 
Lt.i488.j 0 c he la Figliuola ave* fucccffianc ] o pure per timore che ij 
Ouca di Milano vi metteile 1 piedi, attizzarono i villani di Val 
di Lamone e il popolo, con rapprefentar loro mal intenzionato 
c complice del delitto il Bentivoglio. Fccefi pertanto una gene- 
rai lollevazione contra di lui , in guifi tale , che poco mancò,, 
che non rimaneffe vittima del loro furore. Reftò nondimeno 


— 

MUu 

Balogia 



re 

di \--x o » - 

dà feguente fano e falvo arrivò a Bologna ; dove dianzi appe- 

f. . .. J 2 « . I /li I111 nrio mnn rlìA nii\ /li nnin/li/*t mito Rril rt* 


liberazione , 


na fu udita la di lui prigionia, che piò di quindici mila Bolo- 
gncG armati corfero a Cartel Bolognefe con di legno di far guer- 
ra a Faenza; e l’avrebbono fatta, fe non era in altra maniera, 
provveduto alla di lui falvezza . Succedette dunque nella tigno- 
ria di Faenza Ajlorre de' Manfredi , in età di foli tre anni . Fran- 
cefea lua Madre ebbe il comiato, e fe ne ritornò a Bologna . 

PARVE poco a Lodovico Sforza la dedizione fatta nel pre- 
cedente Anno da i Genoveli della loro Città, al Duca Gian-Ga - 
(b ) Cori» l e a?gp fuo Nipote. ( b ) O fi a ch'egli col volere di più accen- 
«effe nuovo fuoco in quella Città , o pure che quello naturai- 
Giuli, *J mmì mente nafeeffe in un popolo fetnpre inclinato, alle mutazioni’ 
«««vL. « » lle novità : certo è, che nel Mele d’ Agollo Obietto del Fie- 
feo entrò con gente armata in Genova, e dipoi corl'e a quel ru- 
more anche Batijla Frego/o, cadaun d’erti contra del Cardinal 
Paolo Fregojo , Governatore allora della Città. Si ritirò il Car- 
dinale nel Callcllctto; a quello fu meffo 1’ artedio . Era grande 
la di (cordi a fra i Cittadini; chi inclinava a darfi al Re di Fran- 
cia [ e fu anche fpedito per quello a lui ] chi al Duca di Mi- 
lano, e chi a ripigliare l’antica Libertà. Dopo molti dibattimen- 

l, là ff G?° G |? CCOrd r U C ' nfi 5 mc .8 1 » Adotni e i Fiefchi , e giunto 
colà Gtan-Francefco Sanfevertna con molte brigate d’armati fu 
determinato di cedere di nuovo co ; e ,? Iu 

il dominio di Genova a Gian Gal ^ r* * P^wilegj conluett 

direno perciò fui fine d’Ottob A fS FTc*- MÌUno * Spe ' 
a’ quali fu data l’udTcnza 4? : ^^arori * Milano , 
l’ora Antologica: che di quelle cr « d uto_ propizio lecond» 
offervarore anche Lodovico ^7 Ma™ era »ttentiffimo. 

ti di quel Secolo e de’precedcnti /u ' ? I ?° n poch ‘ infattu ' 
* * A1 Card »nal Fregofo fu pro- 

nte fc- 
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una pendone annua di feì mila Ducati , e cedette il Ca- Eka Volt. 
xtelletto. Agofttno Adorno per dieci anni ebbe il governo delia Aw *-' 488 - 
<:ntk a nome de 1 Duca. Ottenne in quell’ Anno Papa Innocen- 
3 ? Vili, da Pietro d Abbuffo*, Gran Maftro de’Ca valieri, oggi- 
t chiamati di Malta , Zem , o fia Zi^im Fratello di Baia^etto 
-trnpcrador de Turchi (*) ; il quale era ne gli anni Addietro (a)r*»«» 
caduto prigione nelle mani de’ Cavalieri fuddetti . Scoprifiì in 
Bologna fui fine di Novembre (b) una gran congiura contro la T mJexii. 
di Giovanni di Bentivogli e de’ Tuoi Figliuoli . Scoperta che 
j colto u Viti 2 molti) clic non poterono lugsirc» 

To* XAfF* 


Anno di Cristo mcccclxxxix. Indiz. vii. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 6 . 
di Federigo III. Imperadore 38. 


di ferrtrj-, 

To. XXI?- 
Rrr. UsIic. 
Cronica 

JASl» ài 
Bologna . 


"V T E L dì 13. di Marzo dell’Anno prefentc fece la Tua en- 
trata in Roma Zem y o fia Zimini , Fratello del Sulta- 
no Baia^etto , ed uomo di gran credito fra i Turchi ( c ). Gran (el 
gelosìa di coftui avea elfo Baiazetto per timore, eh’ egli tornafTe r 
un d~l a deputargli l’Imperio, ben fapendo , che non gli man- R*r- 1,ji £’ 
cava numerofo partito fra i Maomettani. Volle Papa InnocetrzS 
Vili . che collui folTe ricevuto con diftinto onore , e gli mandò To'"-*® 8, 
incontro F rance fc bit to Cibb fuo Figliuolo con affai 'Cortigiani - 
Nel di feguentc fu condotto al lacro Concilierò , e per quanto 
egli foffe liato ben ammaeftraro delle genufleflìoni , che dovea 
fare al Papa, e di andare a baciargli il piede, coffui lenza vo- 
ler nè pure piegare il capo, fe n’andò ritto ritto al Trono Ponti- 
fizio, ed unicamente baciò in una lpalla il Pontefice . Gli fu poi 
aflfegnato un quarto nel Palazzo Apoftolico, ma fotto buona guar- 
dia. Trovavafi allora in Roma l’ Ambafciatore dei Sultano d’E^ 
gitto , «minacciato di guerra dal Turco B.iazette . Fece coflui 
grandi irtanze, ed incredibili offerte e prumefle al Papa , fe vo- 
leva dargli Zizim, per metterlo alla iella d’un’Armata contra d’ 
effo Baiafczeto; ma per motivi politici nulla potè ortenere. F c . 
ce poco appreflò il Pontefice una promozion di Cardinali , con al- 
zare a tal Dignità il gran Maftro di Rodi in ricomperila del prin- 
cipe Turco a lui rilafciato. Con raro efemplo ancora fu allora 
creato Cardinale Giovanni de' Medici , Figliuolo di ^ 0 ^** 2 » 
corchè foffe in età di fol ‘ quattordici anni . Qpcft* J P° 
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Volt- fu poi Papa Leone X- MapercMiJ Re Ferdinando tuttavia fi burlava 
«x.1489 d c i Papa , lenza voler pagare il C enfo pattuirò pel Regno di Na- 
poli, e per altre cagioni, Innocenzo nella fella di S. Pietro di 
Giugno lo fcomunicò; e niun effetto facendo le cenfure , arri- 
vò a privarlo del Regno nel di undici di Settembre . Ferdinan- 
do appellò al futuro Concilio. Fecefi poi preparamento di guer- 
ra dall’ una parte e dall altra; ma il Pontefice , amator della 
pace, non bramò, o pur non osò di procederoltrc ; e perciò du- 
rò il fereno, benché framezzato da molte nebbie , non meno in 
Roma , che nel Regno di Napoli . Gran tempo era corfo , da 
che feguirono gli fponfali fra il giovinetto Gian Galea^o Sfor- 
ma Duca di Milano, ed lfabella Figliuola di AlfonfoDuca di Ca- 
1 centi- labria , primogenito del Re Ferdinando : (a) folamente nell’An- 
’.di Mil- nc p re f cnte fi effettuò quel Matrimonio. Venne per mare aGe- 
nova quella Principefla , e colà sbarcò nel dì 17. di Febbraio . 
Giunfe pofeia a Milano, ma fenza pompa fi celebrarono quelle 
Nozze, perchè tre Meli prima era mancata di vita la Madre del- 
la Spola. Con quello maritaggio univerlalmente fi farà creduto 
accurato lo Staro al Duca Gian Galena , e Lodovico il Moro 
premutolo per li di lui vantaggi. Non pafsò molto, che ben 
diverfo dovette effere il giudizio del Pubblico. Intanto l'otto va- 
rj prete Ili , e con ingannare lo fletto Duchino, s’ impadronì 1^- 
dovico del Citello di Milano e di Trezzo, ^ do^,™ 
tezza d. quel dominio , levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al 
Duca, mettendovene de gli altri d, Sconfidenza, e mutando 
, prefid, a fuo piacimento. Tutto fingea di fare per miS be 
ne e ficurezza del Nipote. Nel dì io. di Marzo dell* a b 
lente ( b ) in etk di foli ventun anno .ir . nno P rc ‘ 


ri t; . A. 8 ‘ a a,v enuto gloriofo. R e ft\ i • ~ 

folo Figliuolo mafehio, che era ancor nelle falce nto "" 
cedente Anno, e nominato anche etto Carln ri ’ n - ai J? ncl P re - 
ceirore; ma gran difputa nacque per la ReVp fu ° Suc * 
quefta fu accordata a Bianca Figliuola di r*?' F,nalrn< ?nte 

MUk fua) Princfpefli df , H 

u yjaeotms m» Virtù , il cui elogio fi può Jeeeere n li l nno » c dl fom- 

i£!Sr . Fl ,pp ° d * Bcr s* m ° W. Scr it , or ® 8 "”«* n s '°* * I a “p» 

Hiflrr. quem tempi. 
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Anno di Cristo mccccxc. Indiz. vm. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore jp. 

C Odendo in quelli tempi l’Italia un’ invidia b»l Pace, niun 
riguardevole avvenimento fomminiftrò alla Storia. Tutta 
^ancora la Crifiianitll fi trovava efente dalla pcrlecuzione Turche* 

, perche il fiero Raiaxctto mirava tempre con apprenfione il 
fratello Zi^m, detenuto in Roma , come un mantice di follc- 
vazioni e rivoluzioni neTuoi Stati, qualora gli fofie permeffo di 
co mparire alla tefla d’ un* Armata contra di lui (a) . Nè mancò (•)*%%!/. 
a Tapa Innocenzo Vili, il penficro di prevalerli di tal congiunta !“,/<•/ \** 
TX • Cercò egli infatti di muovere tutti i Principi Criftiani alla 
^u^erra contra de’ Turchi , rapprefentando ad ognuno, cjual gran 
vantaggio fi potcfie trarre dall’ ottimo mezzo c finimento , eh’ 
egli aveva in tua mano. Ma nè pur un fi trovò, che voleffe ina* 
pacciarlene, premendo a tutti più i lor priva» intereffi , che il 
pubblico bene . Di quell’ animo del Papa forfè fu informato , o 
pure le l’immaginò Baiazetto . Capitò a Cofiantinopoli nell’An- 
no ^precedente Crijìoforo , o fia Marino Cafìagna , r^Iobile della 
Mirca d’Ancona , inviperito per effergli fiato tolto un fuo G»- 
Hello da gli Ufiziali del Papa (£). Si efib'i cofiui a Baiazctto di 
levar di vita Zizim luo Fratello col veleno : offerta foinmirnen- -fom- 
te gradita dal Tiranno , che perciò di alcune migliaia di Ducati Rif ' 
d’oro il regalò in piò volte ; gli donò anche delle ricche veffi , e 
un diamante di valore di mille Ducati d’oro. Dicono inoltre 3 a- 
vergi» promeffa la Cittk di Negroponte a negozio finito . Venuto 
cofiui a Roma fu carcerato , probabilmente perchè fi penetri» y 
efler egli fiato a Cofiantinopoli , e ne’ tormenti confefsò tutto H 
fuo reo trattato . 11 perchè nel di 7. di Maggio ricevette dal].* 
Romaria «iufiizia un premio differente da quello , che gli avc- a 
fatto fperare il Turco. Arrivò pofcia a Roma nel d'ì 30. di Set- 
tembre un Ambalciatore fpedito da Baiazetto, che fu con gr an , 
de onore ricevuto . Le commefftoni lue erano di pregare il Pa pa 
di ritener lotto buona cultodia Zizim , promettendo per tal cur» 
di Damare annualmente al Pontefice quarantamila LJucati d o r 0 . 

r 1 1 • > : 


e di dar pace e libero commerzio a’Griftiani . Fu detto, che 
Ambafciarore del Sultano d’Egitto avea all’incontro chb'to 

Pontefice, fe gli volca dare in mano Zizim, per potere 
Tomo IX. Zz 
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con eflo a Baiazetto, un regalo q UJrffocento mila Ducaci , 

t il. /(I f. 1 . 


eno r 7 yuarrrocento meta uucan , 

ctffione della Citi ‘ 1 e tu a /emme; e che inoltre tutto ciò, 
che s’a equi 11 affé de pacli dei lurco, qoand' anche foffe Coflanti- 
nopoli, fi rcffitnirebbe ai/a Chtef* Romana c d , i Criltiani . 
Troppo vaite , e non rn olio credibili fono tali slargate di pro- 
mette ; nè Z.izim vi avrebbe mai confentito . Quel che è certo, 
nulla fi conchiufe coll Egiziano , c pare, che fotte folamente ac- 
cettata l’annua efibizione fatta dal gran Signore . Dimandò po- 
feia l’Ambalciator Turco udienza da Zizim, che gliela diede con 
maeflola formalità j e gli prclentò Lettere e regali da parte del 
Fratello Baiazetto . Mori nell’ Aprile di quelt’Anno Mattia Cor- 
vino celebre Re d Ungheria , e fi fufeirarono de i graviffimi tor- 
bidi in quel Regno, giacche egli non lafciò figliuolo alcuno legit- 
timo . Però tanto meno fi pensò a pigliar l'armi contra de' Tur- 
chi. Lodovico Sforma-, Reggente dello Stato di Milano, conchiu- 
fe in queit’ Anno il Ino maritaggio con Beatrice Figliuola d’ .Er- 
ta) Oro*** co/e Ey??»/* Duca di Ferrara . (a) Si parti quella PrincipelTa da 
r.^r ^Dicembre, accompagnata dalla DuchefTa 

Rcr. lua Madre Leonora d dragona , e funtuofe furono poi le Nozze 
celebrate in Milano . Un'altra Figliuola d’etto Duca di Ferrara 
per nome lfabclla , nel Febbraio di quello medefimo Anno era 
pallata a Mantova ad unirli in matrimonio con Gian-Francefco 
Gonzaga Marchefc di quella Cuth , il qual tenne Corte bandita 
per pò giurai , e sfoggiò forte in folazzi e fpettacoli p er tali 
(b) Cm» Nozze. ( b ) V intervennero quali tutti gli Oratori de’pLnr»; 
d’Italia. In quelli tempi ancora, perchè Carlo FUI R e di F r 

fo '“ «' D« fi Mìlaco cf"ó; d, G „ F ova n - 


eia era (degnato 

Lodovico il Moro fi fludiò di placarlo. Ne li 0 ,A ^ r i 

d,a con avere ,1 Duca rico„o,ciu:a dol ile in Feldu “ M TT 
Altrettanto avea fatto negli Anni addietro ii ~ t l UellaC,t ^- 
Sforma Padre d’ elio Lodovico. 
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Anno di Cristo mccccxci. Indizione ìx. 
d’ Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federigo III. Imperadore 40. 

~P Assò parimente J Anno prelente lenza azioni degne di 

memoria in Italia, perchè durò in ella la Pace univerfa* ^ 

• ( a ) Ma guerra in Ungheria fu fra i Principi pretendenti 
quel Regno. Non potè contenerfi Baia^etto dal profittar di Eccle/ì^ 
c^Os'i propizia congiuntura . Fece delle /correrie in Ungheria , 

'prete alcune Città, e diede il Tacco ad una grande eflenfion di 
dominio. Non lafciò il Pontefice di ipronar di nuovo i Princi- 
pi Crifliani, acciocché uni/Tero le lor armi contra il comune Ni* 
ira 2Co. Mandò ancora le talfe di quanto avea ognuno da contri- 
buì ire , e le mandò indarno. Sculoflì ognuno, e terminò tutto 
tV'Jefto trattato a far la guerra non al Turco, ma bensì alle bor- 
ie de gli Ecclefiaflici, con elTerfi ricavate per via delle Decime, 
fom me grandi di danaro, che a tutta ltro furono impiegate, fuor- 
ché alla guerra co’ Turchi. Per atteflato dell’Infe (Tura (£), in 
qoe /l’Anno fi vide in Roma un uomo [ non fi Teppe di qual pae- p'n.T»-* 
le] veli ito da pezzente, e tenuto per matto, che portando in iw'- 1 
trvauJo una Croce di legno, andò facendo per le piazze delle 
prediche al popolo, prediche contenenti molta eloquenza e dot- 
trina, nelle quali diceva edere imminente all’Ira li a delle tribta- 
Jazioni gravillime , e nominatamente a Firenze, Milano, e Ve- 
nezia. Ma perch’egli diffe dover ciò avvenire nel prelente An- 
no, e ne’ due fuffeguenti, con aggiugnere in oltre , chedovea 
venire un Pallore Angelico, il quale unicamente avrebbe a cuo- 
re la vita Ipiritual delle anime; al che non corrifpofero gli ef- 
fetti: maggiormente fi confermò la credenza , eh* egli folle ur» 
pazzo «. Prepotente era in quelli tempi la fazioti de’ Bagliori t i n 
Perugia, nè voleva ammettere in Città la contraria de gii Oddi , 
da mol ro tempo bandita. Avendo fattogli ultimi ricorioal Pa- 
pa, ne ebbero fempre di belle parole, ma non mai fatti. L a 
difperazione li configliò a tentare di rientrarvi per forza, ed ot- 
tenuto un rinforzo d’armati dal Duci d’Urbino, nella notte del- 
li fei di Giugno, fcalatc le mura, s’ impadronirono de Luog^; 
forti della Città, fenza che in favor loro fi mo velie , iccorne 
fperavano, alcuno de Cittadini amici. Alzoffi bensì r » Jef. 
fi tutto il partito contrario, e per forza li cacciò fu° r . G,t ' 
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e*a Voig. tà . Quanti caddero nelle lormani, tutti rimafero barbaramente 
akn.i 49‘- uccifi , o impiccaci; e furono più di cento cinquanta , fra 'quali 
Fabri^jo e Ridolfo , arnendue Prelati della Corte Romana, con- 
dottieri dell’ infelice brigata. Spedi torto il Papa colà il Conte 
di pitigliano Generale della Chiefa, acciocché non fuccedeffe di 
c«m« P e P8'°* Intanto in Milano (<») la matta ambizione fece nafeer 
jy;w. d« delle gare fra 1 fabell a d dragona Duchefla di Milano , e Se<r- 
/rice d' ILfte Moglie di Lodovico Sforma il Moro. Volea cadauna 
d’effe fopraffare all’ altra ne gli ornamenti , e ne’ pubblici luo- 
ghi. Da quella ferri mini 1 dilcordia quanti malanni prendeffero 
origine per la rovina d Italia, non tarderemo molto a veder- 
(b)Crs»ìM lo. Nel di 12 . di Febbraio giunfc a Ferrara (£), Anna Sforma , 
Tom.'zZ ' lorclla di Ginn Galeazze Duca allora di Milano , prefa in Mo- 
Rit. ìisiic. glie da Alfonfo cf Effe , primogenito d’ Ercole 1. Duca di Ferra- 
ra, nella qual occafìone abbondarono in quella Città felle e fun- 
tuofi folazzi. 

Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa 1. 
di Federigo III. Imperadoie 4,1. 

D I mirabil allegrezza li riempiè in quelì’ Anno l’Italia, an- 
zi tutta la Cnftianitk per la conquifta di Granata ( r\ 
IciC’f. * da R ordinando tl Cattolico , e da lfabella , R e di Cartiglia 

e d Aragona , reftando con ciò lnidati una volta i Mori Mao- 
mettam da ogni Pignori! dominio nella Spagna , dopo aver ivi 
tenuto .1 piede per ottocento anni . Finqul Lorenzo de Medi) 
avea non g ik c °n m° l0 akuno di Signore, ma ben^i colico 
ntà fu tenuto ,n pugno ,1 governo della Repubblica Fiorenti 

(d ) Ammi- R» ( ^ ) » ,n cui facea e disfacea , ma con tal f.nm j nt * 
alla Patria, con tal magnificenza e liberalità rh cd amore 

-nze f > ^ovò felice feto di lui* cheenliftcffoc/l T ^ 
mato in tuite le Corti de’ Principi Criftiani J eb J[* to c ftl ’ 

T ar . CO ' C P reffo 11 Soldano P d’ Egitto Era prcffo ll 
all Età di quaranta quattro anni niuL *1 u* e & 1 P crve n«to 
( *) Dior, tra vita nel à\ fette d’ Aprile deH^Ann ° ’ f h,amò Dio all’ al- 

!Tr..,. di '» figliuoli f Pietre che f,- ,"" <*>. R '«>- 

nori del Padre dalla confermato ne gli o- 


: j netto , 

Renali*- nori del Padre dalla Repubblica u 

to, che fu poi Papa Leone X. e Giuli ano _ Fr . , & ,uv met- 

* 1 altre lodi , che 
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a para diedero gli Scrittori fooi contemporanei a Lorenzo, /In- 
goiar fu quella del fuo amore non men verfo le Lettere , che 
v erfo i Letterati . Segui verfo il fine di Gennaio , fe crediamo 
*1 Rinaldi (a), o più rollo di Maggio, come vuol l’Infcffura (/>), 

» ccordo fra Papa Innocenzo, e il Re Ferdinando . Probabilmente E«l.f ' 
l a paura ottenne ciò, che la ragione non avea fìnqul potuto con- W 
/ eguire. Sapeva il Re, quanto la lua crudeltà avefTe alienato da p.».To.?. 
i ni 1 animo della lua Baronia, e 11 a r elfa colle mani giunte af- Krr. ltAk+ 
gettando , chi veni Ifc alia conquilla di quel Regno . Non era 
ì jgnoto , che vi pretendea Carlo Vili. Re di Francia per le ra- 
gioni [non cerco, fe fondate o no ] a lui cedute da Renato 
Duca di Lorena . Andava in oltre crefcendo del rancore tra 
Ferdinando, e Lodovico il Moro . Però venne il tempo di pacifi- 
ca il Papa, per averlo alle occafioni non nemico , ma favore- 
v cr le . Si conchiufe dunque l’accordo, avendo il Re prometto di 
pagar l’annuo cerilo, come avea pattuito il Re Allfonfo fuo Pa- 
dre . Ferdinando il Cattolico quegli fu, che trattò 1’ affare . In 
fegno della rinovara buona amiftk entrò in Roma nel di 27. di 
Maggio Ferdinando Principe di Capoa , primogenito dì Al fon Jr 
Duc~a di Calabria, e Nipote del predetto Re Ferdinando, il qua- 
le d iede l’ultima mano a quella Pace . Sfoggio di magnificenza 
tale fece il Cardinale Afcanio Sforma accogliendo nel fuo Pala- 
gio quello Principe , che 1’ Infcdura non fi attentò a darne la. 
relazione per timore, che foffe creduta un’cfagerazionc o fo- 
la. E i buoni Napoletani, non contenti di si nobil trattamen- 
to , nell’ andarlene portarono leco per memoria anche gli ap- 
pariti delle llanze, i panni lini, e tutto quanto poterono dal 
Palazzo d’ elfo Cardinale . 

SUL principio di Luglio cadde gravemente infermo Papa I 
nocemmo Vili . e da che fece temer di fua vita , i Cardinali mife- 
ro in Officilo Sant’Angelo Zi-zjm fratello del Gran Signore ( c ) y 
Nella notte poi del di 25. d’ciroMcfe, venendo il di ad» ter- 
minò ii Pontefice le grandezze umane con gran compunzione di 
cuore, per comparire al tribunale di Dio. L’ e fiere egli flato 
uomo manfueto, ed amator della pace, e l’aver fatto di belle 
Fabbriche in Roma , cagion fu, ch’egli lafciatte piu to to dopo 
di sè un buono, che un cattivo nome. Pel defiderio violento, co- 
ad altri Papi di Sue’rcmpi, d’arricchire .1 Fig'i» f "° *>•»»- 
diede occafione di mormorare a non P 00 ,. 1 * l'ut 


(c) Dior. 
Rima». 
Tom. ttrL 
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E* k Voig. tri de* Succe fiori , che s* immerfero in guerre, e logorarono » 
(efori della Chicli * co * ’ c § rct0 Principal morivo d’ingrandire le 
lor Cafe, e di proccurare Srati Principefchi a i loro Nipoti. Ri- 
inaTe veramente ricco Francefchetto , ma non di magnifici Stati ; 
c que’pochi ancora , che avea, cioèla Contead'Anguillara , Cerve- 
tcri , ed altre picciole Cartella , le vendè egli nel Febbraio dell’An- 
r.o feguente quali tutti a Virginio Orjìno, rertando folamente Con- 
te di^Ferentillo . Giunfe dipoi la nobil Gafa Cibò, ma molto 
dopo la morte del Pontefice Innocenzo, e coll’aiuto della Cala 
de’ Medici, ad acquirt-are il Marchefato, oggidì Ducato di Maf- 
ia c Carrara , mediante il Matrimonio di Francefchetto con 
Ricciardi Mal affina erede di quegli Stati . Nel dì undici d* 
'al Uff Agorto [a ] fu eletto Papa Rodcrigo, o fia Rodrigo Borgia , Car- 
jl fuTo £ dinaie, Velcovo di Porto, e Vicecancelliere della Chiefa Ro- 
p'n.Ueht. man a, nativo di Valenza in Ifpagna . Genitori fuoi furono Gof- 
f re d 0 Lenxoli , ed Ifabclla Borgia, Sorella di Callijlo III. Papa . 
Prefc egli il nome di Alejfandro VI. e nel dì 26. d’ Agorto fu 
con gran folennità coronato, e concorfero leAmbafcerie di tut- 
ti i Principi Criftiani a prertargli ubbidienza. Non v’ha Scrit- 
tore [ e non ne eccettuo gli ftelfi Annalilti lucri ] che non de- 
telii , o non deplori l’alTunzione al Trono Pontificale di un uo- 
mo tale, pubblicamente fcrediraro per la fua licenziofa ed im- 
pudica vita, e che comunemente fu creduto, aver impiegate le 
adunate fue ricchezze e le promeflc di Stati e di Dignità, per 
comperare le Chiavi di S. Pietro. Certo è, che i Porporati d’ 
allora in vece d eleggere il migliore, come portava il loro do- 
vere, eleverò il peggiore, a feconda dell’ umana cupidità : col- 
pa de malvagi efempli , e della corruzione allora dominante 
pereti, g.unlero alcuni Papi, fino a gloriarfi d’aver de’ Fieliuo! 
li. E quattro appunto quelli ne avea, notifiìmi a tutta Roma 

* P'* »"“« a» n ■».««! , cici Giovanni , » cui Hp“d ’ 
ottenne in Ifpagna il Ducato di Gandia. CeCarr „ • d 

troppo di p.-.rlare » c L«c, £a a nati i' V" 1 " 

<;»cug,ana f.raofa 11 bcoigniffimo Iddio ha 
ferverà fempre, feconda le divine fue rrnm.ir l , ’ e con ’ 
errori la Chiefa fua fanti, nè lafceran n- C n* ‘^‘bata da gli 
• e Ha di tanto in tanto de gli fcandali • m o 3 uef *® di nafeere in 
di quefti fconcerti nella Cafa del Sionore^r* Ch ‘ rC ° fu> ° far ^ 
voPapa , Giuliano della R overe Cardini ^ * 0 ° Che fu il nuo ’ 
cola, che fa poi P Jpa Wt. //.’ di 


egli 
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egli fole a dire, Marano, perchè avea avuto delle gare con lui, £«<>'«'!. 
fino a ftrapazzarfi villanamente l’un l'altro, fui fine diquefl'An - 
no fi ritirò ad Oftia, e quivi G fortificò. Credendo poi d’ eGcre 
fimefio in grazia d Alefiandro , fe ne tornò a Roniaj ma accor- 
ali d’eGere in pericolo, finalmente andò in Francia , nè più fi 
iafciò attra polar da promette, nè da belle parole, [a] Moltian- faj c.->- 
c°ra de’ Cardinali , che aveano venduti i lor voti e le Jorocofcicn- 'f’u/'J.' 
■z-e per far quello Papa , col tempo trovarono d’ avere eletto il 
f^oprio loro carnefice. L’Italia nel prefente Anno fomminifirò 
s^-'la Spagna, cioè al Cattolico Re Ferdinando e alla Regina l/a- 
lucila Contorti un mirabil uomo , cioè un lempre memorando 
ftx-umento, per arricchire i loro Regni, [b] Quelli fu Crijloforo 
C colombo , rato in Genova, o permeglio dire in un Villaggio vi- 
CÌmt»o a Genova (altri il fece Savonefe ) di genitori plebei, ma d’ H/V- . (jj . 
indegno nobile, di cui tanta fu la perspicacia e la fortuna , che 
arrivò a feoprir varie I Iole nell’Oceano Occidentale , ed apri 1’ 
adito ad altri di feoprire la Terra ferma dell’ America , cioè un fa~fiì*i\ 
nuovo Mondo, creduto fconolciuto finora , mache fe mbra effere 
flato in qualche guifa accennato , o predetto da alcuni antichi 
Seri ttori. Rapporta il Leibnizio [r] una Lettera di Ferdinando Qj.o-*- 
Re «di Napoli Icritta nel 1+74. a Lodovico XI. Re di Francia , ad 
àove2 fi duole , che ficco fiate prefe due fue Galee inca m minate io l“ 1m 
Fiandra da un Colombo fuddito d’etto Re Luigi. Pensò quel va- 
lentuomo, che quelli foGe il celebre Criftoforo Colombo : cofa a. 
mio credere lontana dal vero per varie ragioni. 

.Anno di Cristo mccccxciit. Indizione xr. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani /. 
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Opo avere lTmperador Federigo HI. per piò di quarant* 
nni poGeduta l’ Imperiai Corona , fenza eh’ egli giova fTe y 


o nocelle all’Italia, \_d] avendo unicamente attefo 


guerreggi., 

d» /Te 



cipi . Suo Figli 0 MaJJtmilh . 

a lui nell’ amminiftrazion dell Imperio. Fucgh 11 w anc! 

telarli hnper odore Eletto de' Romani, con efiere pò» anda 
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in disufo raggiunto di Eletto p c tempi fufleguenti. Cominciò in 
queft' Anno ad inror i 1 crcno dell’Italia. Gli ambiziofi di- 
legni di Lodovico format frf o li Moro, quei furono , che die- 
dero moto alle dilcor ic, e polcia ad atrociffime guerre, che per 
anni moltiflttni lacerarono il ieno di quelle Provincie . Era già 
pervenuto ad età capace di governare i Tuoi Popoli Gian Galea^ 
7^0 Sforma Duca di Milano: pure continuava erto Lodovico fuo 
Zio paterno a fare il Reggente, e con apparente dilpofizione di 
(a) c««> I* non voler piu deporre quel 3 autorità, (a) dappoiché avea occtt- 
P ato ' tcfori dc,,a Cala Sforza, e in mano fua , cioè d’Ufiziali 
Inai confidenti , (lavano t atte le Fortezze de! Ducato di Milano. 
Non potè contenerli IJabella Moglie d’elTo Duca di portar delle 
querele di un tal trattamento ad Alfonfo Duca di Calabria fuo 

CO.'*""* Padrc » (*) C ,r " e . We 8 n ® , ed operò in maniera, che il 
r*fc. *5 Fcrd.nando fuo Padre pedi nell’Anno precedente un’Amba- 
fciata a Lodovico , per configlurlo dolcemente a rilafciare il go- 
verno al Duca Nipote Lodovico, che non fe ne lenti va voglia 
ed era per altro un fimffimo d.lTimulatorc , rimandò con risorte 
cortefi l Ambalciatore; quindi pieno di livore e di vendetta li 
diede a ruminar le maniere di abbattere il Re Ferdinando , con- 
fiderandolo per Signore poffente ad ottener colla forza ciò che 
non fi volea concedere per amore . li bel Spiego . eh’ eoli o- < 
fu quello d’ invitare all’imprefa del Re°no disinoli f P c e » 
cuvm. Re di Francia f 

gente c danaro . La Lettera frittagli a quello effetto da efTo 1 
dovico, vien rapportata dal Corto ; e il Conte Carlo J n 
iofo , Oratore di Lodovico in Francia, fu incaricato d S '°' 
vere quella incumbenza . Opera ezi-mdin f, li i at , dl P romu o* 

Z \u% P T Al , e ^ andro comi n ci alfe di buon’oca Td auaT° S 
col Re Ferdinando, confargli credere, che il r t c Uaccar 

gtnn Or fino > centra del quale era in collera Al MT f °? lentaffc Vir ‘ 
egli fenza licenza Pontifica comperi fi C( ^ per aver 
nai, le Cartella di Francefcbetto Cibò * C ^ opra acceti- 

. 1^ R° ma il Cardinale Afcanio Sforma Fratti a- 
vico, ficcome quegli, che più de gli a hri’ * 1,0 d cflfo Lodo- 

rialzamento del Papa, e ne avea fvurl „ proccurat ° l’ in- 
di Vicecancell, ere , potea molto in quella Gorr° mpenfa * l S rad ° 
che attizzava il fuoco contra d c ] F Cori i e » e quegli era, 

* '' », f "' »»Lc g a par, cou£ !Ììi" d » ' CondtlTe 

Veneziani nel di za. d' Aprile, in "f Milano e co' 

i xu poi folenncmente pub- 

bli- 
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blicata nella fella di San Marco , ( a) fcnza che fe ne face/Te pa* Era Vot s . 
rola col fuddetto Ferdinando , e co’ Fiorentini , i quali s’al/ar- 
tnarono non poco per quella diffidenza , quando effi erano in Le- 
§a collo llelTo Duca di Milano . Ma il (olito di Lodovico Sforerà 
era Tempre di camminar con doppiezze. Cominciò egli inoltre 
• in quello medefimo Anno a maneggiarli con Muffi miliario dugu- 
_/?o, (b) per ottenere il titolo e l’autorità di Duca di Milano ad 
«fclufion del Nipote. E pure inficine trattò , anzi conchiufc il /<*«• 
atrimonio di Bianco Maria Sforma y forella del vivente allora 
^rian-GaleaT^o Maria Duca di Milano , collo fteflTo MaJJimiVitt- 
r*o ; e Io Spolalizio fu poi folenncmcnte celebrato in Milano nel 
dÌL primo di Dicembre. Ma intanto Papa AlcJJ andrò andava al- 
le ftcndo e ingollando le fue foldatefcbe con gelofia non poca del 
!£. e Ferdinando . E perciocché una delle primarie applicazioni di 
tf^o Pontefice Tempre fu quella dell’ ingrandimento de’fuoi Figli* 
uoli : in quell’ Anno gli riufeì di maritar Lucrezia Tua Figliuola 
con Giovanni Sforma [ e non già con Alelfandro, come ha l' la* 
icfsura] Signore di Pcfaro. Le Nozze con gran folennità, m* 
cor» poca onellà, furono celebrate nel Pontifizio Palazzo nel d\ 
j 2 . di Giugno del prefente Anno. Intanto il Re Ferdinando, ve- 
det» do-quai nuvoli s’alzalfero contra del Regno Tuo , a tutto po- 
tete fi Itudiò di placare , anzi di guadagnare Papa AlclTandro , e 
Lodovico il Moro . Fu adoperato Ercole Duca di Ferrara, P e ^ 
rimuovere Lodovico dalla pazza fua rifoluzione di tirar l’armi 
Franzefi in Italia, nè egli ommife ufizio alcuno per ottener 1' in- 
tento. Ma Lodovico, pien di profunzione, inoltrò ben nelle ap- 
parenze di cedere, ma di fatti s’ollinò nel propofito Tuo ; e tan- 
to piò perchè nel dì undici d’Ottobre col palfare all’ altra vita. 
Leonora Ducheffa di Ferrara, Figliuola del Re Ferdinando, ven- 
ne a mancare una Principila, che avea non poca aUtor,tk °el 
cuore di Lodovico, ficcome Suocera fua . Per conto del lapa , 
la marniera di fargli deporre l’avverfion fua al Re Fc r ' » 

ouella fu di promuovere gli avanzamenti di G tuff rè I g 'Uolo 
d’clfo Pontefice. L’ambiziofo Papa, che defiderava di la 

fui prole imparentata colla Reai Gafa d’ Aragona, dimandò cd 

rrenne che una Figliuola bafiarda di jtlfonfo & uc *' .P* 1 *' tohfifrr» 
ottenne , . / Fcr(Jinando , foffe data j„ Mogi e .d 
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orbila r.cr. r°J° r * ££~£° \\* , v ^r* 

3* ^"oUiuto fono nome <#. ^Tf^Cl-dr. *2'. ,7i «** V*M 

^'‘'enne UD m ,ft ro a'jniquit^ : pure Alcfrandro g^X. 

8° neJ i' infitne Ordine de Cardinali , quantunque 

li ^uadelL, dal farlo » *d altri ape tramonta e*j£. 

f 0 .™" 0 io etu promozione comprefi '***/* 

^w°# c * di Fe "° r * • cd iZT^'iotcìT^ - coofi^' \ 

re? * //y - a requifizionc di Giulu la Bella , Sorci J^, 0 ltO Ct> ' 

,f? e . d ‘«lso Alessandro che in quatti te«p« ' 


x *“ te . d *els 0 AIelsaBdro, che in quatti tc “P* er * ' 

* U ln *Lon„. 

-^«rto di Cristo mccccxciv. Indile- _*'otT^ 
«li Alessandro VI- Papa j. 

«li Misìimiuano I- Re de Kot}^^/}/ 


3CI*' 


>* 4 . 


° Linciarono in quell’ Anno i guai dell’ I 
. d » lunga durata , benché /rajuezzati da guaime 


è . d à lunga durata, benché frajnezzati da qual^ 
d, fa*' Superiori a quei de gli anni nddictra ; perché / 
1° n e’t, m pi panati aveano guerreggiato i Principi 
p cr * ’ ■* «^«renarono rotte , per cosi dire , 1’ armi Olti-j^ 


jJCr p _ >-«UAI UH V tuin y w ‘ V/lir^ 

6)/ /cn</ 0 ^ n . re 4 far qui una funcflifllma danza. Prim/cr^ 

( m ) *~*nto FtrdinMBiio R.c di Napoli all* età di fctT' 

a‘^7v, per?-’ * • 8tt caricarono ad do Ab de i graviflimi affanni c? 


pcftg ' I B-li caricarono addoffb de 1 graviflimi affanni 

//*■>££ ^‘réA*. comra di lui fi preparava in Francia , e „ n " 

^*V>.g/ orni l»«r metterli in difela; laonde infermatoli g n -, " 
*'.4./. (*), n -m * v,v ««> lodato per varie fue belle doti dal s._ 

sfifS- /ue croct? , C v ,ta ®' nte P° c ° * m “® » *"*• odiato da ogn»? 
['• c * dclj -* tk - H Sanato (c) Storico Veneziano s’ empi-. 

Ifcl* «-orres n °“ dfl P-drc , che del Figliuolo ’ 

fletei «= t «r *“*, R 1 dì *5; d» Gennaio dell’Anno prefenl* 

r 2*». la cui 7 1 Re r,no^//>»>fl«r# di Calabria, n r ; m J 

♦: , P * C * *^pa CUr t/ U qUC,U d *. dar 1- ultima mano . " f* : 


andrò fnc ij \ il f?, . - , 0 tutto ami 

l * r “° M'Pote a Napoli coll"' Bollir 1*'° 0 °'° 

A4ago,-,_ * di coronare ^Jlfonfa r. Jf°»e d dl Inveffmi 

Cc lcòra 


1 i 

^ | 

■4# 


c/od 


di coronare uàlfonfo Re di R d ,. 11 "Venirti* ^ 
«(Tendo g* perCc/uto co ,t c 

o le Nozze di Sancì» Piai- 1 Gart, ' n *le Le-» 

i. **gltuola naturale del 


1 1 w 

i/l 
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fo cor» Giuffrè Figliuolo del Papa, di età di tredici anni , e fu- e 
fono fatte gioftrc, tornei ed altre Fefte. Se folle caro a) Ponte- 
lice ciucilo parentado» fi può raccogliere dalfaver egli efenrató ^ 
AI foralo dall’ annuo Cenfo del Regno , Aia vita naturai duranre 
(» ) . li regalo fatto alla fpofa da Giuffrè in gioie , drapperie (a) s 
e<* al ere robe , fu creduto, che afeendefle al valore di ducento *fl7 
mil» ^Ducati d'oro. All’ incontro il Re allignò per dote alla pj. *■*?«/>. 
glitioT-a il Principato di Squillace. Nel Diario dì Burcardo ci- 
tato «3 «I Rinaldi, è fcritto , avere il Re Alfonfo //. creato Giuf » 
frè Ir*-*- inripe di Tricarico, e Conte di Chiaramente, Lauri* e 
Cari «-vola. Grò fatto, Papa Aleflandro, che dianzi entrato nel le 
feo t\ Cr gliate Malfime di Lodovico il Moro avea invitato in Italia 
G/rw-Z «> vm. cangiò fcntimcnti e linguaggio . ScriflTe pertanto a 
quel He, difluadendolo dal venire , con rapprefeatargli iacire» 
ft!a « pelle y on d e Roma era afflitta, (b) ed efferlì pericolo , (b) /«/-,/: 
vi Re Alfonf» , nofio dalla difperazione , chtamaOe in Aia A™ 

i Turchi : il che farebbe la rovina dell’Italia . Ma il gio- r7.'ì7.Tu. 
varie Re di Francia, che dopo oliere mancato il Re Ferdinando, 
il qu*! folo pel luo gran fenno avrebbe potuto diffi- 
altare i fuoi difegni, s’era maggiormente animato ali’ impre» 

* a Regno di Napoli , nulla badò a quelle ciance , e feguitò 

a f*re il fatto fuo . Per mezzo d {Guglielmo BriJJonctto primo Mi» 

Ciro proccurò il Papa di ritardare i movimenti del Re Carlo ; 

111 * ivi Francia il Cardinal Giuliano dalla Rovere , fdegmto ior- 
te cor» tra di Papa Aleflandro , feppe cos'i ben perorare preffo 
, - al quale ancora continui impulfì dava Lodovico il Moro, 
fk affrettò più che mai ai preparamento deU’armi . Spedì il 
ira Italia alcuni fuot Ufiziali , fra' quali Filippo di Cornine* 
Signc^^e d’ Argentone , quel tnedefimo , che ci Ufciò una verar 
^cnttt favia e bella Storia di quelli tempi , per ifcaodagliare 
animi; de’ Principi d'Italia. Con breve, mafaggia rifpofla, cb« 
--concludeva, fi sbrigarono da tale Ambafciata i Venex**n* •* 

~9tefi. I Fiorentini e il Papa fi moflrarono contrari . Erco e 
di Ferrara, e Giovanni Bontivoglio efibirono buon 
~>to «He milizie del Re, ma nulla di più. Il Lodotane^ 

quegli parea , che con calore alfiftefle a * Franzeu - 


e t 5“ 

DvCr^- 

timc 

il 

pe, 1 
qu»r»i 
p«fe 


. A il Re Alfonso non tanto per vendicarfi di q ue ”° v*°^a^ 
a cui malignità chiaramente tendeva alla Ai 
=► ancora per tener lungi da sè la guerra , C °?-..!L do fu»£> 

altrui, inviò per terra nella Romagna Don ’Feo-d*» 


..i 


V- 


Aa 
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logenito Duca di Caia no mandò . ^ ^ 

- Parimente nei ^ Le ^ ^ w 

-tciue Galee , dieciotto lo , per far *>>\s**X 


ft»»v 0 i R . pr- s 
Am m. 1494. *■ _ ■* 


d I * " v. 

acciocché /a 

r» 


ta 

W tm-. d *- « » da Do» Federigo luo x- «- 
.Mi.*.». *r Genova (*)» fecond 

al Duca di Milano. Mi 
r Urne » Cionore d Alti 


S I dt Rei. 
tnutmf. 


irtele Galee, d ‘ cci ° lt ° F Va cello, per far ^ ^ . 

a da Don Federigo fuo ? d obietto d, X ^ ^ ^ 

di r.,nn V1 fecondato « ^ 
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K«. hJit. d 

$•**>• ( j 

>!><*■ di #V - 

«tiTé.11. * 

Atr. Itili», n~i 

Ammiri. , 

tilflar.Ai 

lm»w. ir» , 
Gmi. 1. 


arleans e Signore d Alt 
«-eg.lt, fptdjta del Re 

' P.Ho, Catello prete n " • "C h f Jot ' 
a » li feonfiffe m manie ’ .• * 

tornartene vereognofame-te a Napnli * 


I*. 


flrr. J,MU 
lem, 

<b).V t .„ 

de Cerni 
Vii. 


^Tdipoi r Armata terrestre dei Re ^ ^ 

— 1 di nove o pure tindici <*' Settemi r £*«/; 

Re d! Francia colla fu» Armata «li, 

Ce’Z:; 1 'Vainolo. Rifanato arrivò a Pavia, dov * *>*0 '? tt 0 £'k <£* 

• 7 . c accoglienze fattegli da Lodovtco ,1 f Q *d 4 ^ 

SRio della di lui fede in fuo potere qu^ ^ *«£d<: &,„/ r C * 

r«r «la lui in prtftito ducento mila Duc «* ^ c °ol! Pr,:f t* 

gravemente infermo^ e di ry^ **r„ c l/o v ’o/ e/ 3 S , >i/^ 

° Pc r 


r 
1. 

Ccj 
c «r» 


edefimo gravemente infermo, e di rw ^e // 0 l 'o/ e ' 6 Qje 

• 1 «, il giovane Gion-Ge/ea^p Marta ! £ri e d Q 0 p c 

opinione uni vctlale , che un lento vcl^ cr:j*'' 0 ^ 

^ uo 


e - * ot 


c h 
fi 


inioue uni venale , cne un verno vci^ c J e ^< 

Zio, a poco a poco il menade a ‘i tì \ .. d r« 

ilolarlo il Re Carlo; cd Ifabella fua * to gli ^ 1 Af ; 

i piccioli Figliuoli. Ma appena fu p^ n?°gh' ■t-o 

ro a Parma, che ricevette l’ivvifo ^**0 jf 
uca, accaduta nel di 22 . d’Ottohrtj .t/« _j^e a ì^. 0 
£ . Fu egli compianto da tutti non ni^ * *» ° rr 
per edere dato vittima dell’ aaJbizi 0 ,,0 Per y - d/ 

Ja Tragedia. Dove.a luccederc nel r? d* ly ,0f » 

* Francefco Sforma. Lodovico il M Uc -»to .? ^'o 
o procurato da MéJJimiliano R e j- J. 0 lUk ‘ di / 

eleno , d’eder celi crear» 11 ,,.. * 0 «Jani ,Vc « . Ui ‘ 


n e Cc O rv 1* # 




i. 


eletto, d’eder egli creato Duca 
*- ragione di dover egli effe ro m, Ql Mi| a * 0 n~ 

8-5» FratelJ u g defunro, c ^ t> 2 * 

" a Mto da Fronee/io t >* . 


deli- 

ttl 
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prefTo il Corio (a). Il Signor Du-Mont ci dà quefto Diploma al E 
d'i 25 - di Novembre dell’Anno feguente. Comunque fi a c«?r- a**. V °^* 

» Tr s 1 r r :i l I « r".r t . . _ * 


che lenza afpettare il beneplacito Gcfareo, (b) Lodovic 


<*>c% 



ftraron», richiedere il pubblico bene 9 che in tempi éì pericolofi 
nort ' *1 «n Fanciullo, ma urnUomo alien nato prende/fa k redini del 
governo, e folk Duca. Però lenza che alcuno o/a ffe di comrar 
dire 9 Lodovico proclamato Duca prefe lo /cestro, e fra le grì- 
da a.ll<gre dello fconftgliato Popolo cavalcò per Milano . La 
vedova DucbeJJ'a ifabella co’ fuoi figliuolini, lagrimevol efem- 
pio dell' incoftanza delle cofe umane, fu rinferrata nel Gafiei- 
1° di Pavia, 

I 

Lodi 


Tanto ai Re Carlo nacquero fofpetti contra dello rteff» 


• vico, al fapere, che il Papa e i Veneziani faceano de’ ma* 
per iftaccarlo da lui , e poco mancò, che non defifterte dall’ 

'®pegno prefo contra del Regno di Napoli. Ma Lodovico, a cui 
non mancavano mai in bocca le belle parole , ed alcuni avvitì 
pervenuti ad elfo Re da Firenze , dove il chiamavano i 
nemici ed emoli di Pietro de Medici- , l’.accefero a continuare il 
v .' a 8gio . Parte dell’ efcjrcito fuo lotto il comando del Mompenjic- 
r * andò in Romagna (c) , e fece che l’Armata di Don Ferdinan - 
do di Calabria fi ritirarte a Cefcna . Da quella gente fu pre* 

*° a forza d’armi il Cartello di Mordano con altre del diftretto d’ 

Invola -,c commettendo ivi crudeltà infinite fino ad uccide i bsjna* 

Lini r i/ che. fece correre l'orrore e il terrore per tutta l’Italia » •; \ 

e index JTc Faenza e Forlà ad accordarfi co’ Franzefi. Nell* ultimo w . 
r, cufando Don Ferdinando di azzardarli ad una battaglia , e fen- • 
tendo» mala piega, che prendeano le cofe della Tofcana, fi » v " 
viò al g a vole» diNapoli, e celiarono i rumori in R»magn»i Pai- 
fato R e Carlo per la ftrada di Pontremoli verfo la Tofcana. y 

P°' e L* attedio alla Rocca di Sarzanello preffo a Sarzana , cotn- 
Kndo le fuc genti crudeltà dapertutro ancora con gli amie» - 
* n S r «. »ide agitazione e fpavento fi trovò per quello avvicinarne»»- A"?”?:. 
l °. < — ^Titth di Firenze ( d), ficcome quella , che a fugg«rt ,oa * ' 

Pierre Jc Medici se ra finquà mortrata contraria a » difegm c ** 

F fan — — _ , 1 ir n:.... _ : li r > 1 J^i-aduto dal 


Fran 

favor, 

vifita 


fi ; e però erto Pietro , giacché fi conobbe 
^ del Popolo Fiorentino, a fin di placare il R c » 
r lo vicino a Sarzana, e quivi difuatcrta, e fen* a 


decaduto 

fi porrà a. 
corri m e f- 
fiorie 


; ■> 


.v! 
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j tic alcurra della Rcpu j e 'JFiorcntini le 
* «faggio della fet « „*,!*<> • .* ^ 

* rzaPtl!9 * diede , prometee.^* ^ ' 

» vorao. e Pietro g*»e ,e , 1 , sporche *vw* ^ «?»/ ^ 


FnVolg. 

A»».« 4 s> 4 . 


A , , p'HH 

M iW, **£??*. 


p.i 


„ . lòie <«•*»> promette.^ 

- u>>™ , - Pietro § Jjpporciié Jvw i 

xfli carta di refti*««’ r tot ’ o c a Ijjcci * 

— di Napoli . Andato volle aucor^X ^ 




— __ <t , aze . vujic «vm ^ ' ''■a k 

I-ua mano elione F /^ nU Ila osòJi ne^ * **£* $* 

ro J.euelP.pof.^rGev.nibnr, »«$**.% A •>«£? *.5 • 




r»tr< , oc* nel d* «• « dell’ ,n>pw*V & ( /V *• il 


(») CmiV. I. 
•urtiimi Ifl. , 

4'iuiu: 1 ** 

dinnttr ,] t g ^ ^ 

i/?or. <// f/. 

K ^ 

HfXtilfiT. r a 

4'Fn,m Z , t 
*4 4 /ir/, M- ^ * 


■■ • „ Irritati cantra <4 
- 'ri^r^ Vc, «arte a foli* 

n«ro montato • cavallo col C*rJ;^~ .,■ -o 

fnoi FratcHi > «^ 6 '“» */" Lf" 1 '*. ^ £.«&<*&+>£. 


V*v 2 H v„.«f 

<*V***«v *'.?♦ A 


"'Co *4 


*^rmò, finché giunte a Bologna. Nel 
i dilatato co’ Fratelli ribello, porta t agl, ^ 




Fratelli ribello, potrà rag,,^ 'tj ^"e/? 

«cft» «t«» ?"«***• t^»S*fo.^WI Ci 


***.:‘° «c/^r 



mftgne della Repubblica Fiorentir^ r. 

5 *s* il cucire de’ Fiorentini. Gonturto^f. ? av , -r / , * » 

— Irf'I - . a* » .1 . L ’l a» #* •P*» * » ' CM J. ^ 


«r*~ 


*W, 


tb) /T/Z^r-a» * 

reni f ). . 


t 4 T* i cercarono d’ Intavolare col Re 


#"'// /;?cr. . J- . 


« W„, 

Taw. ,j. 

^tt. Ifatic, 


Credere , thè fotte in buono flato il. 2/^òfie * 
_«/'•_.< .1 js j; ntan_ *Ocv. 


e bv 


c= »* 


- «•’CW* nel -rfl 17. di Novembre ue *j q <<c *•* t C 
7 ■Fu riavuto in quella Citai non fcl 0 *^,'( 6 ) '* *C£ < t>r ‘* 


F» 

I a 


■ — «v»l UIIq __ . v. . V <r 1 - \^V ^ 

Ibo, ma ancora con tutta m anni fi r- ^ ac, ^ca a , 0 ^ f n 
, Ji^ dove poffa giugntre la 

Dere & ind.toretc coadiaioni co^ì^Aq,^ 
cr «de re il He di’ Fiorentini, foralv!^ 

J « reftitirzione <U Pietro de’ Medici 

utte, che moveano arabfi u /j n . c 

_de Fiorentini. Sera Pcr ^ 


cefe tutte 
“ per parte 


r -r 
^<r 

«• r 


r-* per parte de fiorentini. Sera p er »r.» °<W' 5 

^«reticolo, le non foffe dato Piato C^l** « J ^ Vw ** 

«i 5 u «»ej*K>mat« ni collera al vederi V 

«* V 


dava Carta d’accordo c'om', V^ 6 » cb e '’’‘° d b ^ \ t»»' 
^«o alcuno delle ragioni de’ ^ 






^4 

V 


rv « ^ fsl 
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icia dello fletto Re ftracciò quella Carta, (*) e a j g- e _* w- 
-ftri , che aveano accompagnato con alte minacele fa fcJ-ittq £ W 
ritnofamentt rtfpole : Voi darete nelle vajlrc tromba , e noi f (a) 
neretto le no (ir e campane : il che dtfcto, ufd tofto ^Jl* carnei SttSjT* 
ra. C^i-aefto parlare, che potea facilmente partorir era vitti mi 
fconcMVi, Dia volle, che terroirutte in bere; Stridulerai R-. 7 it',' 
gj M ini ftri a condizioni più Alerete, e nel di 2 <5; di Novem- 
bre f c_ - ^z, l’accordo, in cui i Fiorentini promifero al Re cento 

veati *-*-*LUi Scudi, cioè cinquanta mila in tèrmine ài'xjaindici d) 
e in a.l-rre rate il redo. Per lo contrario il R e promi fe J a refti- 
tua ro xx «delle Tetre in «empi determinati* Virerò de Medici retiti 

ut bacado. Partitofi poi di Firenze il Re nel di a8. del Mefefi.il 
detto - ?_ » f. o / 1 \ 1 n . •. * u, r 


‘ * } 1 
l\ii * 

«*\ *V * 


s’ incamminò verfo Roma, (*) e nel di *. di Dicembre 

entr^ *■» Siena, dove ancora feguendo il Re, arrivò nel di- fe- 

guent« il Cardinale di S. Pietro in Vincola, cioè- Giuliano dell» S mr cfxMT '(taf 

RovG-rc - . V’ ha pii» d’ uno Scrittore affermante , che Pepa yjtejfam^ " 

il Re jilfonfO) da che s’ avvidero di non aver forze ba- 

J* a impedire il progreffo dell’Armata Franzefe , la qua- 

"_y**i*a coll’altra di Romagna alcuni faccano afeendere fino a 

le (Tarar a mila portone, ma venGmUreemc .-.farà ftw molto me- -- 

w> * *‘icorfero per aiuto al Torco, acciocché fpe ditte un poffea- 

te. corpo di fua gente alla difefa del Regno di Napoli ; ed *v<t 

* n ‘^*1 Batngeto preparate alla Vallon» atlcuoc migliaia dii con»' 

battenti; ma intefi dipoi; ^profperofo faoceflì delF , rpn**& ncb 

^ 5 S«o^ meglio credette d» non: inlrawarfi/wm Re A poterne *1 

amneta^. la voce, ch’etto Re Garin avea fat,ta corteue prefio >t 

buoni Ci^riftianelli d’effere venuto in Italia, per andar contro a 

d i *» non .S li . yeniffe voglia un di di renderla vera . {Dicerie 

? o maligni ingegni veriGmilmente furono qutftc* NeJb 

giorno fletto, in cui Carlo Vili, entrò . in Firenze:,; tnancò .«Hi 

vita ir» quella fletta Citth Giovanni Pko Signore dnU* Mirando - - 

la in <«. ^ di foli trentatrè anni (c), e pur giunto il» ^ 

tempo ^jì v i ta a meritarli il titolo di Fenice de gl' ingegni :. sA p-, 

grande <rt il f uo fapere , si maravigliofa la fua perizia nelle 

Orientali, accompagnata eziandio da una rara Pipth, eth 

C^*^ za di Cortami. Parimente nel Settembre di quell’ Anno _ r#v ,v 

' i.fuoi giorni in Firenze Angelo Polivano io eth di qua- ^ £/<>*• 

f ant ?. r * *"»i, anch’ etto uno de’ più felici ingegni , che f* avctteal- 

or .*: ^ Vralia. Nè è mcn degno di memoria Ermolao C chiamato 

w d, a 1 Veneziano dimori J Barbaro nobile Vene * 0 1 c ” 1 P Q "*- 

* chi 
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chi piti in Capere ebbe io ejucftj tempi, 
Ì-ibri. Anch’egli nell’Anno prelente io' 
■vere in età di quaranrun anno, e io ferw%^ 

facra Porpora al merito di Ini. ' K 

Anno di Cristo mccccxc ^ 

di Alessandro VJ. P^ x 
di Massimiìmno J, 

* I. 

TNo de’ primi 


■ TNo de’ primi a far muovere di *>* - ^ qt. * >, ' 

era (laro Papa Sflej7 ar >dro PI, /e- ^ ' n f K 

»*"an Politico ed attuto uomo che era, 1^, 

lr » tal configlio. Ma allorché vide , eh ^ * ** // **** 

|*Jefto Re in Iralia,, c pervenuto fino ir» *** C* 

* 0 Fortezza, che non gli portale le % c 

ar degli affanni e tormini gravi (fimi, 4f o Co Coi> /J. e 

F>erto nemico di un Re, a cui nulla refi 0 tair^rjJ* ***( 

>icembre aveva egli fat’to mettere /„ 0 'À^c 6 > Zi fi 

-Afe*»* Sfingi ejSan/everino , come.^^T. v a. /°'>/? / 0 c/A Cr -* ev* 

» Andati in Gattello Santo Angelo />*>//> t»-) K r *r 9 ti *' 

•attortila. Cominciò poi in /onfaóanz^^o eli 

*=- •»»« fccciftanz, n.- pre l,»,wf^ * *V"' ' ' <=?> 
ordinali; ed aggiunte, che avendo,;! > r/***» 

Roma Ferdinando &*c* dl Calabria /? ■/* d’,* O - C/ ì . 

1 u.«, pò, fi m,,4, prima cfie «rri„)k /*f <» (r Cc »», £*■•*+* 

ir<h ^ P " *'"» 'Si %S.nS,.^<i f ?“ Co, 

sssfe * XsrSùfà 

ammobig|i at ; d ; c g lf° fci * «dò a J e, ‘ ft£° go,T* <*« r^»- 
ra Pf* quanto fi pot/j n Mirco - Il &£?<>» *** V 1 • 
a zeli, avca prefoUfa . pron, «rere dc’k fic<f Ai? r< s 

'"ri . > ^a. Rk 
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diiudeaido finalmente quell’accordo, che potè. Non ma 

allora Cardinali, e mafliraamentc Giuliano della Roi> ncar ° no E* a y o! 

tri fé «minatori di difcordia, che infinuarono al R e quett Ct ^* *** , ‘ i4,> r* 

re il tempo d’intentare un proceffo con tra di Papa Al fT 5” ** 

per provare, ch’egli fimoniacamente a ve a acquiftara 

S. Pietro,e menava una vita troppo fcandalofa con evidente ^ 

Zite •• 


b • 6 oaaando a » configli del 

BrtJJ €» netto , acuì il Papa avca promeffo il Cappello (Santi n .i- 

2,0 , Cà attenne dall’ indurre quello fconcerto nella Chiefa ir- 1 * 

do » O. il gaftigo di chi avelie prevarica,,, , ej «L’iÌ mZ 
che r» guardava i proprj mtereffi. Fu dunque llabilito c h* r 
“P a pc r lei Meli concederebbe al Re la perfona di Zilim Fr. 
tello ^ di Baiazetto, con promeffa di reftiruirlo ; darebbe ad effò 
. ** Inveflitura del Regno di Napoli; rimetterebbe in Tua era- 

~ ,a * _ Cardinali aderenti alla Francia; laverebbe nelle mani del 

Rc T^crracina, Civitavecchia, Viterbo, e Spoleti , finch’ egli 
marnai da Napoli; e darebbe per ortaggio di fua fede Cefo- 
re ordinai Valentino luo Nipote. 

vigore di tal concordia ufeito di Cartello Santo Angelo nel 
j * di Gennaio Papa AleJfandroVI. pafsò nel giardino del Pa- 
4220 Vaticano, e quivi fu ad inchinarlo il Re Carlo , ma Icn- 
za Baciargli la mano, non che il piede. Si abbracciarono, fe- 
cer ° * lor complimenti, e il Re fenza perdere tempo fece iftan- 
del Cappello Cardinalizio pel fuo primo Mimltro Guglielmo 
netto: cofa, che fu con fubita puntualità eieguita . Te- 
nutofi p 0 , pubblico Conciftoro in S. Pietro nel dì ip. del Mefe 
udde t to, vi comparve il Re, e fecondo il Rituale foddisfece a 
*i UtCI atti dl riverenza verlo il Vicario diCrilto. Partì pofeia 

* ^ c ^Tarlo di Roma nel dì z8. di Gennaio alla volta del Regno 
1 poli . Parve, che il Cielo fecondatile tutti i fuoi palli , 

percB ^ quel verno fu così dolce , quieto, e ferino , che fembrava 
una imavera, in guifa che all’cfcrcito Franzefe non riutcìva ài 

«ncorr» «doodanno ilfarviaggio in quella rtagione. In qucftomcn- 
tre * ^ Re di Napoli Alfonfo II, o Ha che ora conofcefle 1’ ama- *$**«»• 
rotn a. giufto frutto della partati fua crudeltà cd avarizia, C ** ) \por- ** 

P er i s’era tirato addoffo l’odio di tutti i Baroni , e del popo- •*** 

1 0 **«=“ *To, nè potea far capitale della lor fede in sì pericolola R ' S0 m- 
conti»^ ^genza; o pure come vuole il Snmmonte (£)> c *? c ^ 

^ a ’ ^ il Cardinale Afcanio fuo Cognato a ciò reforcafle r “ : de- jì 
tcrtnì «-*5 di rinunziar laGorona a Ferdinando fuo Prina°è cn ‘ to . P er 
om. IX. B b b 
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1>Nlo 


o ìn ^ ^ 

fper.n«, (>J che emendo egli univc^ 

'bili e dalia Plebe per le fae hdevol, ■ 


■fflr rdVuiai. >r 1- “ *0 

le paterne , alia difefa di lt» e ^ 

cl dì ,, /di Gennaia feguì ^/«««« - 
nofeiuto per Re, c il Padre u o fon 



>*1 darli tutto ad opere di « di P^ - *0 e °d e / ' c ve.*.l‘o f , 

re di vita giunle al fine de fuoi g!o^»> >«« *1; 0r c} tf 9 'u cf 

«re anni nel dì ip. di Novembre di o?>N: 

0 , e fu poi feppelliro con Reali cfequj J ^ f*e/ A»// 


♦TV- e/ ó7*' C. 

r/° «*»•/*% 



/> Pe*- 


«3 ffi 


►poli. Giunto poi, che fa'ti Re // /^V^P* V 

.1 «mino Figliuolo d’efso Pontefice * * ^ 

fc " C ^ , e t 0 r n ’ 

ato pift nmaf,. accertato il R e d e ir "e,, «a, 

Non mi fermerò io qui a deferì * A 

»<.e Carlo neJJ’imprefa di Napoli ^ Ve r e !* e 
'-Vanendo , o fi* Ferrante li. Bafl er i ^ fi/’ - ' / °r t ., '-* *"*4 '**«=» 
** /-«o quello novello Re, Pcr * * */* c/, J> 

» 1« liberti a i Baroni imp£i, p *•/ V* '^c 

i * tl * chiunque n ’era f iLiuS^ 1 daI P*f°P o/' 9t, 

molte grazie alla Cir,3, ^'“‘"«ente r «** **» 2?* *è? 

-r lui, c et egli fi 

r*-m.a n o niUBa refift cnza f ” ,to * Pr«n c ^>>0 > * '***?'"** 

r ^~ Terre, lenza sfoderare fr>w Gi>POa > lV f ° r d r^bh^ìr, 

«do. Napoli fi r„i. *? fpa<f « . fi ar, * 


“ v '^>ìì.a' 


*<* 
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to buon presìdio in Cartello Nuovo, e in quello dell’ Uovo con ir 
quatto radici Gal ee G ritirò al Cartello d’Ifchia . II Cartellano^;*- 
fio del da Carolina Catalano, che gii teneva intelligenza col R e 
Frarsz«=fe, noi volea lafciar entrare. Tanto ditte e pregò lo sfor- 
tunaro Re, che fu introdotto folo; ma appena v’ebbe metto il 
piè eie antro, che cavato lo ftocco , ftette morto a terra 1 ’ infedel 
Cartellano: dal qual colpo rimafe si sbalordita ia guarnigio- 
ne » <=he non fece alcun movimento , e Jafciò importò ffarfi° di 
quel Cartello il refto de’ Cortigiani e delle guardie del Re 
Fcrd i *iando . Entrò nel feguente giorno 22 . o pure 24 . di 
Febt>*- a io [a] il Re Carlo trionfalmente in Napoli. Seco 
marciavano trentotto mila foldati, avendone egli lafciati mol- 
ti eli prefidio in Tofcana , nelle Terre della Chiefa , e nel- d ‘ , ,, p u ^ 
J c Cli tei gik conquiftate del Regno. Perchè le artiglierie del Ca- R * jr * sid ' 
"Nuovo, alla cui difefa era ftato lafciato Alfonfo cf Avalos 
M a *"«=.hefe del Vafto e di Pcfcara, faceano gran danno alla Cic- 
« al Palazzo di Capuana , il Re Carlo ne formò 1’ artedio , 
durò, perchè avendo gli Svizzeri, che v’ erano di guarnir 
R'° n e , tumultuato, fi arrendè quella Fortezza nel dò fei o pure 
di Marzo. Intanto il Re volle abboccarli con Don Federigo 
^• lo del Re Ferdinando 11. con inviargli falvocondotto ; c gli 
P ro Pofe, che fe il Nipote fuo voleffe rinunziare il Regno, g 1 * 
^ ar d>lae il porte ffo d’ una Provincia in Francia. Ma iapendo I3on 
Feder igo, quanto da ciò forte alieno il Nipote, Gccome quegli, 
c |* e etra rifoluto di voler morire Re, fe ne tornò, fenza abbrac- 
Clar e il partito, ad Ifchia . Sperava non poco l’abbattuto R( 
■Ff r *l**aando nell’aiuto di Ferdinando il Cattolico Re d’Aragona e 
Sici/i^ f il quale in fatti non foto avea mandati Ambafciatori al 
^ e O ^arlo con protefte di guerra, ogniqualvolta egli voleflò mo- 
le jl Re di Napoli, ma ancora fpedò apprettò in SiciliaCo/»* 

fallita d’ arrandeo^ di Cordova , chiamato il gran Capitano , cor» 

^ el ***■ i. la fanti e fecento cavalli , con ordine di vegliare a gli an- 
darne «-jti de’ Franzefi, e di opporfi: che non potea gih piacere «•» 

«i* Aragona di avere un sì potente nimico confinante al ino 
di Sicilia < ■ _ _ 

T’aNTO con feliciti mirabile e in poco di tempo il Re Car- 
\° il Cartello dell’Uovo, la Rocca di Gaeta, e qual» 

mente tutto il Regno, portandogli a gara ogni Citta e t otr- 
tezz ^- le chiavi: profperitk , che sbalordì i Principi Ita »ani , c 
£ cnc *“ ^ in lor cuore non lievi fofpctti , che quello Principe, ve 
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V>flc dietro unicamen* 
ei 


f0tt ° fntc C » H è io g^K^ 

nca mente . ir e . ie ?tan» ^ 


J T\ 


He dietro onicamci**- ■ pr ene zjanh 

-»_-c retò Papa ^ l t e JT an j r ° a ì Tabella Re di ^ ^ T- ^ . 

y e radere , Ferdinando « ^ dc ]/ a / oa ba* ^ 

-Z\<Zoro Duca di Milan L ^ega contra *5^ % ^'v 

J - -, una , , vi ~ 



IP". di 

Venni* , 

T *m.XXH. 

Rrr. lr*/ lc _ 
<b) Nmv*. 
*«• tfUr. 
di Starti* 

T*m. " 

Ar. Iimlie. 

R*yn*/. 
‘h* ètnh*i. 
XaltJ. 


ani piene d.mo.cne d ^ /f/ it ^ 

r# D»m il Orleans, P „ il te _ f **to ^ 4/> o n 0 

Stato di Milano le rag i n» !* j fi/* cA ° < 

r vdk •« r*«<« ^ do "!° ? . ."’.fet -t 


r r quello affai pentito Loaov.co 
«corfe alla Lega , trattata e conchui a ^ 
~ P _ _ j: nyf^rrn. col D rete#- 


oncorfe alla Lega , tran-*- — - a ^ ta 

i -Principi nel d? ji. di Marro, col ^ 

a al Turco, e nubblicata alcuni giornrj^ < 


«=* cr/i ognun de t -01 legai. " .' Va < J |> 0 , ’* e/T* i 

Gon^* Signore di Mantova fu di e » ^ g ' «*' Tj 

«r a" ale da i Veneziani. In fede, in balli ^ *a,. 

.sa il Re Carlo in Napoli , quando gli g* ^ . 0 Jo r c ? t , e 


*1 Turco, e pubblicata alcuni giorn, c 
S ognun de’ Collegati ad accrefcere le f, 


f. a 

£f 

. c W/ e 

► , — ‘*r „ y°don 

A Cr * 

Av ° U Jpr* 


^ 7 *»<.; c o„ d 




« 






Q <*a c V 


«a 


cr. 


ai n. e icario in i/va*»*/** * i t*" 5 * ^ ^ p 
_m * I moderatamente cominciò ad inqu/cr^ 6 ; o// r ^ 

£ J le anni per defiderio di tornare in FV 4 *r^ F 

. — na.1 «4\ 1 n rii M J ffOiA My/v ^ ^ ^ 


r~ <_r «■ tolofa mente nel dì 20 . di Maggio rica^ ^ ^ P4r er MU ^a 
« J>iapoJi, c lafciati in quel Regno cinc^ li ° / èer <; .„ «aA* **«e 

m *m ter ia , da 11 a poco col reffo della fu^* r *ii/ i ° n /«» y_ r ° T» r ° r ^ 

— ~ r» alU «r/tlra «lì I? nm ■% fvtr». _ .1 _ ^ P/V» Vii.. ^ fi ■ . k ^ t T» #> 
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t o alla rolra di Roma , feco portando 
■t igiani e foldaii immenfe fpoglic de* n ° n 
Ituma nel 
«ito colle 
a»ggio 
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di 



ìoiaan rmmenie ipogu e de* - ' men 

iel di primo di Giugno , trofè*'? R e p^'. ck 
r fue genti d'armi , e ritirato . £ h ' U 
ggio, » Franzefi diedero barbaram» Pctl) Rie> r * 
corfe voce, che vi aveffero occifo ' Ìl 
a vò il R C con gran parte deH' c | C rcito ^ C * a 

« , (r) e qu.nd. mollo, f cnza ent ^ di . *\*o ^ 

aarmat», prefe la ftrada di Poofrcmob ^irL d, ‘ 

««Ila qual Terra enormi crudeltà corna r 2e - * 

rra la fretta del Re , che pare/ Ver^ 

: ma I v.m r F rea ,c mpr e , 
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ciò fuccedea, Lodovico Duca (P Orleans ebbe un trattato con al- 


coni rvJobili di Novara (<*),» quali cflendo per varj aggravj fof- 
ferri disertati di Lodovico il Moro , introduflcro in quella Città c ' 0 "* 
cinquecento uomini d’armi, ed otto mila fanti d’eflb Duca d’Or- 
Jeans . Da lì a non molto anche la Rocca di Novara capitolò la 
refa. .Ir* cr querta perdita rimale sì coffernato quel Politicone di 
Lodovi ero il Moro, che già credea , che il Cielo gli averte a ca- 
lcare .a. ddoflo . Gli fecero animo gli Ambafciatori Veneti. Eranli 
taunate le milizie Venete, Sforzefche , e del Papa al fiume Ta- 
ro pre flo alla collina, afpettando che il Re calaffe nella pianura 
del Pa *- migiano per la Valle di Fomovo. Francefco Marcbcfe di 
Manto vj comandava, fìccomc dirti, Tanni Venete, che erano 
il maggior nerbo dell’ efercito Collegato, nel quale oltre a molti 
valen t: i Condottieri, ben animati erano alla battaglia anche rut- 
ti i f c» 1 dati per la fperanza di far un grolfo bottino, perchè di mol- 
te r i Frezze j Q f alt i venivano col campo Franzefe. Era di lunga 
fuperiore all’ efercito nemico quello de gl’ Italiani, c a ma- 
nife ffco pericolo lì cfponeva il Re, venendo a battaglia. Tuttavia 
le efiTo Ke Carlo non volea lafciar perire di fame i Tuoi , da che 
li i rovava in mezzo alle montagne, gli convenne eleggere la via 
de’. \ armi per ufeire di quelle angurie . 

& E r. tanto nel dì lei di Luglio ordinate le fue fchrere, l’an^ 
rnofo Re Carlo fccfc al piano , e colle artiglierie di varie forte 
ben dii porte venne ad un fatto d’armi, fatto crudeliflìmo e fa* 
miofo 9 che durò baiamente due ore . EKverfa ne fu la deferizione 
lecoocfo l’ufata parzialità degli Storici, avendo l’una e l’altra pa** 

* e cara c «ita la vittoria . Quel che c certo , combatterono da liont 
1 Tran^cfi, perchè la prclcnza del Re, e la difperaztonc al loro 
nativo coraggio ne aggiunle del nuovo, (b) Non moftrarono 
men v ^lore gl’ haiianr , parte nondimeno de’ quali per mala in- SMn *£ 


reiiig e . fc - kZa non entrò nel i a milchia , ed altri perdutiti a bottina* 
rc » facilitarono a gli avverfarj l’inlanguinar le loro fpade . V , *. i tdl ' c ' 

veritk dunque è , che fui campo vi rertarono più Italiani che 
Jranz.t-. Ri } e vi perirono di molti bravi Capitani j ficcome anct \ ra h 

certo % che il Re Carlo colla fpada alla mano, veftit*» da lolda- di** 

*° » c '^^■alnrnfjmenr» combattendo datale, corfe ben perico o /*** 


«s- % che II Ke (Jarlo coita tpada alia mano, veim« — " — ” , por. " 

t0 > c '^^alorofamente combattendo da tale, corfe ben perico o f**®’ 

Aprefo : pure felicemente pafsò, e feguitò fpeditamente 
x pia «R- p uo j v , a ggi 0 V erfo Piacenza ed Arti. G ran quannt a 
carri» ^ gi, di artiglierie , di tende , c di robe preziote 
ìn niir-a „ de gP Italiani, a’ quali perciò parve di poteri» a ^ 
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fretta di Cotto a Genova l’Armata de' Franzcfi e fuorufciti V ^ 

f niamo al Regno di Napoli. Appena fu partito di là il R e C ** 
9, che- rinvigorito il Re Ferdinando II. fi accinfe a ricu ***' 
il Regno, All’ubbidienza Cua erano tuttavia Brindili Ga^f^^p 0 

KL tr ’3^ pOCh '„ LU08h, ‘ ° ra U 8 ran Capitano Confaìvo . 
da M«= flina a Reggio di Calabria , prefe quella Città , dfpoi la 
Rocca ^ e cominciò a (tendere le (ue conquide per ia Calafi * 
Umronfi allora le truppe Franzefi Cotto il Signore d' Obil'n' ' 
che lì trovavano in quelle contrade, per frenare il corfo deV\».’ 
t alani « Non volea già l’accorto Confalvo tentar la fortuna con 
una <t agfi a . ma non potendo refiftere all’anfietà del giovan 

Re >"<J'nando, gli convenne venire alle mani con e/fi a Mon- 
f 5 o fia preffo al Fiume di Seminara. Reltarono vincito- 

n . 1 ^ «"anzcfi, c poco mancò, che lo (ledo Re non rimane/Te pri- 
gionie? Tuttavia cominciò a combattere in favore del Re Fer- 
d ' n ‘* ri<: * 0 l’odio conceputo da i Regnicoli contra de’ Franzefi . Si 
«edcanoefli, allorché comparve nel Regno il Re di Francia 
“‘.Sodcrt folto di lui l’età dell’oro: vana immaginazion d’al- 
tr» popoli, inclinati alla mutazion de’ governi. E veramente il 
e *> follevò da alcune gravezze. Ma per lo contrario i 
th a0 r Cfi d’ allora, mancanti di quella difciplina e moderazione, 

, e ” offerva in loro oggidì, altro non faceano tuttodì vedere , 

. e <=cefli di crudeltà, di luffuria, e di avidità di roba . Poco 
C ! , perchè elfi maltratta fiero ed uccideffero gli amici , non 

_ 1 «cinici. Di nulla più anfiofi erano, che de i Taccheggi; 

‘* tI f * ladronecci; nè pure perdonavano alle Chicle; e ciò che 
5 ra Cenfibile, rapivano donzelle e maritate, fenza che fe ne 

c j^*iudizia. 11 Re medelìmo oltre modo abbandonato alla 
entità lì ^à, ferviva di peflìmo elempio a gli altri. In una paro- 
a > pocca dettero i Napoletani a fofpirar gli Aragoncfi , che pu- 
re con *->,300 sì afpra gli aveano governati finora. 

_ .V «nque da elfi Napoletani legatamente chiamato il Re 
cr il q U 3| e imbarcatoli con quanti Legni potè , ma , 

enza n ari, e a ppena con due mila Saldati, arrivò nelle vici- < 

““V?.» Napoli, (a) Badò quello, perchè il popolo di quella * 
granai «rtà prefe Tarmi, e gridando Aragona, fragori a , aprii- 

r " c P igieni, e fi Icagliafle contra di qualunque Franzele, che- 

1 trov i» < -Je per quella Città . Ritcraror.fi 1 Franzefi nelle Forrez 
ZC ?. * 1 dì fette di Luglio rientrò il Re Ferdinando !*• * n 

po > r^. le inceffatui acclamazioni di quegli abitanti • Fu podo 

1 al- 
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1’ a (Tedio al Cartello ^^ r °’ nz * £ J 

mente s' erano ritirati p-sgliarda ^ i -* 

ocèdi Napoli, il «-* *“ \ 

poù™“Vic?ro7” 

c..«2 ^;?;»a « ìi ■sp T *e-,i' f r c- 

2i (confitte: del che rimale sUb.gotnt* *** <^ ' ^ * il#, * A> 0 ‘ 

in procinto di abbandonar di nuovo IV « 4 / 4 C ^ '/4 / *’» 

inatto, fc il generolo Frolle ro Colono* £> *<<. '* o„ *«*<//* * 0( yV 

nn imo ritenuto. Seguirono po. altre b* o ,?** 

contrarie al Re Ferdinando, il quale n» y , * jr Q 

*: ezze di Napoli parte in quello c partii 
orimana applicazione de Fiorentini nell v *-» ^ 


A^apagli mandò altra gente t r i ai ufo. 

* d Luoghi vicini il r;cono b £,o i*r l^<ì 

S>cnlieri, falle il na*gP'°'’‘r u , , 

fin f.„,’a Napoli; < l^n> coom d. 
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„ C °r» J^ F f<s 

J a fu di procacciarli dal /?r Carlo la te*>. ~*\ , ' !«•»„ ^Co., * r 

*• ii-. a. /■ * » . On- nOi — , " - * 


-rzana, 


eSarzaneJJo; e su quella lp^ ,0 0 p f ‘■'Jr, 

un dito contra di lui, anzi f^» ^ PifJ* 0 ! 


r <S'e 



uovere un dito contra cu lui, anzi f^ 
rve, fino ad entrar fe co in Lega. , 

in un altro menando a Ipafld colle * ì/°t,^ e 
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, e fempre fenza fatti. Pre/o anche £**0$ *£** ?*** » 

Urbtno , andarono a mettere il cama ***!■ / '<• n^, '’dj . Of o _ 1 d» 
ni Ufiai.li dal Re, che *,„,««££> a c? 'di' 

lufi, lene tornarono a « lor quarti** 0 ! m*i c 0o £«i 0 *J 'Vr ' ,r * 

‘ “ o* 
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gli altri malanni porrati in Ita/ia J*, AfeV* iy«/ 0, >* V 
,11, guelfe, fi comò ancora il Mo * «■.**. . «> ' 
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1 t ^ , 

-Anno di Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Papa 5. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 4. ' 

^ guerra nel Regno di Napoli continuò ancora nell’Anno 
j>refenre . Trovavafi Icario di gente e più di pecunia 
erdinando . Non gli tornava il conto in circoftanze tali 


V °'e- 

Amr.»4 P4> 


il Ft, 

di a & gravare i popoli. Ricorle all’aiuto de Veneziani. (a)Dj 
efli o 1 t re ad una buona Flotta di Legni, ebbe anche un grolfo Spi?"?* 
corpo «li combattenti per le imprefe di terra. Alla telìa d’el- 
lì fi* -poi mandato Francejco Gonzaga Marcitele di Mantova foZ'toSie. 
Ripow-xà ancora il Re da i Veneti un foccorfo di danaro contan- 
te C.Q*-* prometta di pagar tutto ; ed eglino intanto vollero in 
pe&r*<r» , ed ottennero Brindili , Trani, Gallipoli, Otranto, ed 
altre "Terre maritiine della Puglia. Mettendo così il piede in 
<p»cll c contrade, lì lufmgavano eflì, e non in vano, che non 
verrebbe più quel dì , in cui fe ne ritiralTero . Erano nondi- 
meno f ort i j F ran zefi, perchè con etto loro andavano uniti mol- 
tilTu-ni del partito Angioino. Seguirono varie vicende di guer- 
ra fra eflì e gli Aragonefi. Quella che è più degna di memo- 
r,a ■» fuH’eflerfi ritirato il Signore, o fia Duca di Mompcnfieri 
nella Cìitrh di Atella , affai forte Luogo, col meglio delle lue 
° r *ga.tre. (6) Elsendofi ingrofsato il Re Ferdinando colle folda* Cb) 
tcfche inviategli da i Veneziani , Ih entro il coffe, e mite 
alsedio alla Gitth . I fanti Svizzeri e Tedefchi in quello tempo , ***£?_• 
P Cr ch^ mal pagati, levatili dal campo Franzefc pattarono a rio- * *' 
forza** quello di Ferdinando . Altro fcampo non ebbe allora il 
Morra p^n fi eri, che di ricorrere all’ Obignì militante in Calabria , 
accioccxhè accorreffein aiuto fuo. Ma li trovò malato quel Signo- 
re > e J i fua malattia diede campo a Crn/o/vi) Fernandei^ d’ ir»- 
“pori rfi di Colenza , e d’altri Luoghi. Contuttociò ordinò 1*0- 
k'6 n ^ » che il Conte di Moreto , ed Alberto da Sanfenjcrino con o*% 
buon «^.«jrpo di gente portaffero foccorfo al Mompenficr» . Infor- 
mato ta l movimento 1* attuto Confa Ivo , alia fordina fu loro 

addoOV^a, prefe'buona parte d’eflì, ed anche i lor Condottieri - 
Il che- ^ att o, andò ad unirfi col Re Ferdinando fotto Atella. A*v- 
corchi tuttavia circa fette mila armati aveffe il Mort*P en * ieri 
quella Gitth, pure per difetto di viveri fu cottretto * trattar di 
capito! azione. E fi conchiule una tregua di trent* B*° rnI 1 
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^|tjal tempo fé non fotte S ,l, ” ta 
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quell » Cittì fi ^ 
Pittarono i trenti giorni ^ ^ ^ 


1’ attedio, non i alimenta quell» C;rrà fi r, 
tutte l’ altre dipendenti dal M ompen/ìert 
a riferva di Taranto, Gaeta, e Vcnola^ 

« * • . « . n ir • rrrnfa n inrni 
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-^ozzuolo nel <Si cinque «-< ^ ^ j c/j « 4 ./ * 1 

-*Kl«rcb e f e di Mantova , laonde poi venn* rl° jy d 

» ombardia. Nel ctt ip- d’ Ottobre (a) & ^ C *gi{ 

o intanto ritornato il gnn Ca^/'/a/ja ^e/ c, à 

-^Y. fella in Halahria . trovò . c/lC VI IV». C *F .fi - ». W».' 


^oz'zuolo'nel dì cinque d’a^i.^c mrce -.- a ** ^ rO , 

■- ^ _^d 

, J®*, 

— midiiiu invi IMIU a* — w»*^rr WW v/ — y ' * 

- fella in Calabria , trovò, che vi ave^ C * f to* 1 '* ^ Vi e*°*- 

l'Obign). Così vigorofamente fi diede ^ ^T**/ 

che in fine li coftrtnlc a prendere ^aS^tr n d 0£ . «r* ^r/a 
4 “ J/ ° d/ /a * -Ciri if » 

<fl 


f Si?f 


— 7 »mv aia tanti aa v»»»»* ••'•v s tiiciWJC 

•' à t toriofe , di modo che etto Obign ) ufei 
à tirofli in Francia * • 

Con quella felicità pattavano gli a /f ^ 

' ^4 S u *l mentre gli v'enne in penfier o ci <., 

egli prefe, e con difpcnfa del P a p 2 ^ 

■ one » 3021 con mormorazione de ì y 4e * r>, Cc *f trr ^ìe> ». 

■ J *T"«fiu# de/ ** Ferdinand *£» , * *0* * • ***-,*_, 

Ja del /?<■ Al fon fo fuo Padre, i~ / », y 0». e ^-» ^Vf Q ° // 
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— V* cono CII lua vita nel d ) , inrv ' lir 

. «-cardo (*). Di Settembre ialL ' i?^ d/o* <** ° » * 

rimonte (J). Fu la perdita di n° fce/. f °*o*J Pe,.** IW*** 
r * a per le fue amabili qualità r > qUe / ?0 Pr/» ° ^ l\r ^ <ì£** l *'«* 
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cificar tutti i malcoatenti . All’incontro per la decadenza de’ 
Franzefi nel Regno di Napoli, il Pontefice Al eff andrò diede fuo- 
co al fuaofdegno contra di Virginio e di Paolo Or fini , che avea- 
no fincjxjì militato in favor della Francia fenza curarli de’ divie- 
ti del I^apa . Indotto il vivente allora Re Ferdinando II. a vio- 
lare i patti della Capitolazione, li fece imprigionare ; ed egli poi 
fped'i - 1* «fercito contra delle loro Cartella nell’Ottobre dell’ Anno 
prefear» «re, e molte ne occupò, meditando gii d’arricchir colle lo 
ro fpog lie i proprj Figliuoli . Valorofamentc nondimeno refifte- 
rono ^^li aderenti e fudditi de gli Orfini, nè finì poi quella guer- 
ra a tenore de i defider; del Papa « Gran bollore d’azioni milita- 
rii fi* eziandio per quell’ Anno nella Tofcana . I Fiorentini j| 
ma 8&*or negozio de’ quali era quello di ricuperar Pifa, c Valere 
Ter*- ^ loro tolte , temperavano con frequenti ambafeerie c Lec- 
teirc ' atrio Vili, Re di Francia , perchè ordinale al Signore (TEn- 
tra g.&cs , Governatore della Cittadella di Pifa , di rimetrerla in 
loro «nano . Ordini predanti fpediva il Re di firne la confegna, 
e co *i credenza comune, ch’egli finceramente li deffe ; ma con 
provar fi dipai , che i fuoi Ufiziali non doveano capire il tenore 
dl elle Lettere. Anzi tutto il contrario avvenne . Il Governa- 
nte «di Sarzana per venticinque mila feudi d’oro vendè a i Geno* 
vefì Città di Sarzana . Sborfato immantenente il danaro, ne 
P r efero i Genove!! con gran fallo il polTcITo ; c nella ftefia minie- 
r * tornarono ad impadronirli di Sarzanello.. Avcano efli trattato 
*nche col Governatore di Pietrafanta; ma i Lucchefi più diligen- 
11 1 ottennero effi , non fenza afpre doglianze de’ Geno veli . Per 
conto «jj Pifa, il Signor (TEntragbes in vece di cedere quella Cit- 
tadella ai Fiorentini , la vendè anch’egli al Popolo di Pifa , il 
quale non tardò a demolirla . Tante trafitture erano quelle al 
cuor d Fiorentini . Per lo che cominciarono a far guerra a i Pi" 
* ani » « ad efpugnar alcune loro Cartella. Fioccavano intanto 1« 

Lette de' Pifani al Papa, al Duca di Milano, a’ Veneziani , c 
ad al r *— j p oren tati e Signori , per ottener forze da difenderfi » e ^ 
hndo chiaro , che non poteano foUencrfi Cóntro la potenza ac 
Fiore K-^tini . Entrarono in quella conrefa fpezialmente i Venezia- 
ni * f* «z=come quelli, che erano malcontenti della Repubblica Fio- 
tti™ »»* collegata co’nimici Franzefi , e molto più perchè mx- 


fchi 
tnent 
ta 


«doli in quella briga, non mancava loro defiderio e ton 
J? 1 * di artuggettar Pila al loro dominio, anzi ne veniva or »t- 

» «T k,,; A A mindjrnnn a Pif, AS Or riti lOCCOrll , 


^ f* bizione • Adunque mandarono a Pifa de’ pofTenti 
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'■ o iacchè anche a fui 

E«*V*!s- c ne invìi) anche Lodovico Duca di Mila» • ? Cofl quelli aiuti 
davano fperanza i P.fimi d. fottometterf. a 

quel Popolo andò pofeu difendendo 'f ccva 1* curiofith de 

Non d’altro intanto per tutta Itali* » F • c he f. diceano 
gli oziofi , che de’ mirabili apparecchi re di qua da nrion- 

latti da Carlo Vili. Re di Francia , per -j j*Ho contro a 

ti, tenendoG per fermo, ch’egli comincere c he<I ucR ' av . c ** 
Lodovico il Moro Duca di Milano, pw ‘« n «« a £ Qne # Francia. 
U in più forme mancato a i patti , c delu a da Gtan ja • 

'Tre efcrciti doveano calare in Italia , uno c Q d j N»P° * cn * 
*opoTrivuhio Nobile Milancfe , che ^ cre dito d uno 
«rato al fcrvigio d’edo Re, s era gii a ®*3 u ‘ r- co pdo 1 co ", 

«le’ piò favj e valorofi Capitani Italiani . IJ e il «r*® 

ornando di Lodovico Duca d Orleans, P a n c Carlo- S1 at 
»-nag g i orc dc gli altri, guidato dal mede^fi jolo R Trjvll lzio **""*"} 
«* racconti gran parte avea la bugia. Lodov ic 

-Arti per ficurezza di quella Città. 

a cu i tremava il cuore, determin j n itali» C - )* 

**oR t de’ Romani, già luo Collegato, a ca|a« i vU (Iimiliano 

B» r/ufe) il mJ „ epB io. Venuto rOttob" ‘"‘'colf ■=“» ,8'*“ 
per ] a Valtellina, leele nel lerruorio di Milano > Mila*» 0 i 

tetta e magnificenza da elfo Lodovico , e no di pa Ilare » 

continuò il viaggio alla volta di Genova con d B p avea ch»a- 
dove ancora quel popolo con grande i a .uj e di 
anelito. Non menava leco più di cinquecento ca - en0 va- ed» 
bandiere di fanti. Nel di 25. d Ottobre arriv * oenfai 
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CIW — ' , 1 * 

fcrauuicf c Ul 141)11 • HCI u» ** * ~~~ j v£ 

J'i a due giorni imbarcatori le n’andò a Pila, " . c a ftell ctl \ > 

immortalare il tuo nome , dopo aver preio »i cU , pjoretvtini > 
s’ accinfc all’ attedio di Livorno, detenuto allora d»ff en ^ vonC ’ 

Ammira- quando fi fu per dare l'ultimo adatto, i» ° r prctefero 

rJ&fL £r * ìui » e i Commeflarj de’ Veneziani , P^^^ratc* difltp^» 
•Lui. * ii voler etti «quel Luogo. Oltre a ciò una nera rC j^> non fi * c " 

finti i Ltgni , che erano a quell’ adedio. Altro P c ^tiretto ^ 
ce. Propone dipoi Malfiroiliano di dare il fi 0 * 1 1 p-r pe r P* ur * 

’Bitctìze; ma non vollero i Venezia» ufeir d ‘ “ ’, x molta d * 

tettarne poi efclufi . In fomma andò a bm di lui no- 

<7«e/) «rara Principe in Iole dicerie fvantag&*°* rrtia0 ia » P° r * 
Z Zj’ Ze «ornò egli fui finire dell’ Anno >» * quefU 

dell’amarezza contra de’ Vene**»* 11 » r feopert* 
J.r.o.; -u.ano alette ^ r 


«4* 


>v erc dar bau i h»i dilegui, avc»w° 
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la di lui intenzione di occupar Pifa come Gitti dell’Imperio. E*aVo/*. 
Erano allora in gran voga efìi Veneti , e il loro Lione ftendeva A *"' 1 * 9 ' 
l'ali facilmente, dovunque feorgeva apertura di dilatar la li* 
gnoria . In quell’ Anno ancora i Franzefi, che erano in Taran- 
to, mandarono ad offerir per danari quella Gittk al Senato Ve- 
neto. Benché foffe contro i patti, e il Re di Napoli proteffaf- 
le contro, non laltiarono per quello i Veneziani d’impoffeflarlì 
di quell’ importante Luogo . Il picciolo Duca di Savoia Ctrl» geniche- 
Giovanni Amedeo in queil’Anno mancò di vita (a) a di 16. d’ 

Aprile in etk di circa otto anni; e però a lui (decedette Fil*p fi* de Sa- 
po di Savoia Tuo gran Zio, figliuolo di Lodovico Duca di Savoia wy* • 
in età avanzata, perchè nato nell’Anno 1438. Ma poco lopta* 
ville , ficcomc vedremo . Il Senarcga Scrittore di quelli tempi .. SinMtt . 
(l>) riftrjYce la morte d’ elfo Duca Carlo all’Anno feguentc . 
Altrettanto s'ha da Jacopo Filippo da Bergamo (c). Scrinar con- 
temporaneo anch’ effb, laonde può rellare fuggetta a qualche gJJI'iM/ir. 
dubbio l’alTcerzion del Guichenone. CO 

Philipp" 1 _ 


Anno di Cristo mccccxcvii. Indiz. xv- 
di A lessandro VI. ‘ Papa 6 . 
di IVI assimili a no I. Re de Romani 5. 


Philipp"' 

Berto "UH- 
W"- 


JN quell’ Anno mandò Iddio de’ buoni ricordi a Papa ■AlcJJ' art- 
r~\ r °> de’ quali nondimeno egli punto non Teppe profittare. 

I ) -Era egj* vicino ad ingoiare il rello delle Terre de gli Orli- 
,f Per firne poi il lolpirato regalo a i proprj Figliuoli j avea ^jji.,. 
liti’*’* ^ esercito Tuo (otto il comando di Guidubaldo Duca d 
c/l ,0 °’ C del Duca di Ga » dia luo Figlio, pollo l’a (Tedio a Brac- 
l°* Non Violamente convenne loro ritirarli di là, mali venne 
,. < L t c a ha tra glia nel di 24. di Gennaio colla picciola Ar mata 
1 arlo Oryi n<>t che unito a Bartolomeo tf Alviano , giovane di 
grande efpe 1 1 azione pel fuo valore , e con Vitelloxg? Piteli* 

A . di sfollo Capitano accorto, s’affacciò all elercito Pon- 
J*hz lo fra Bagnano e Soriano. Per più ore ferocemente G coni- 
ft 4t * e > C in fine sbaragliata l’olle del Papa > prigione I9 

J" 1 ° Ouca ci’ ^j r bino, ferito leggiermente il Duca di Gandia. 

Quella perco f sa fece calar lo fpirito guerriero al P a P*> *r * in ' 
ufse ad alcol c ^ir volentieri chi parlò di pace. Scguh elsa ra po- 
co, e gli OrHji ricuperarono le lor Terre, andando a terra tut- 
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A 9 mi formato 

E«*Vdfr mcaftelliin aria, che il Pontefice avea ** f er „ a nde^, ri ce- 
diooi per la Quarefima a Roma Co»/ 0 ^- a a lU Chief a, 
1 Va. : : «tur* riCtlDera » 0 C a lcu- 


Awk.i4P7* 


ne 
vino con 


per m vjuo. ; .a LW**» 

didimi onori , per avere rieup . j ro gli fece 
ed anche pel grado fuo. Ma perchè A * Iif/1 e j,' lavò he 
OìR*,** 1 ’ ne doglianze del Re Cattolico, (a) Con 
nc ca P° ^ enza f*PP onc > ricordandogli 


f> ) 


1 grado fuo. Ma perchè Aie • . -j 3V ^ b en be- 

del Re Cattolico, {a) Confa jJ|igj*ioni , che 
;nza fappone , ricordandogli e n j 0 Ja fondalo- 
avea la fua Cala alla Reai d’Aragona , « ** : al che il 

fa vita di lui medefimo, troppo bifognola di andato falli- 

Papa non feppe che rifpondere. Ma perche ». gen ito Giovan- 
to il colpo di accomodare il Figliuolo luo P r ' .£ 0 jf e ad un al- 
ni Duca di Gandia colle Terre degli Orfin» , io della Chic 

* ro partito, cioè a quello di arricchirlo co pa gjffh ài Bene» 

*a. (bj Pertanto nel di fette di Giugno ere ontee di ^' e .^ ra * 

vento in Ducato, e di quella e inficine e jj u0 lo • A r, fo* 

cina e di Pontecorvó, invertì il fuddetto UJ " - 0 n el Conci fi o- 
va del Cardinal Piccolomini, che ebbe il . C ° ^ p on cifiz) > *«- 
■*"o di opporfi a querto fdalacquamento e g i per aver poi 

ri gli altri Cardinali conlentirono ed applaudirò»^ r ^mmen- 
favorevole il Papa al confegui mento di nuovi Be una lauta 

«*e, cVefc ovati. Ma che? Nel di 14* d ‘Giugn [ uo Fratello 

cena fetta da elfo Duca, e da Cefare C4 }"'* - oV ane diffol^ 
«Na rattnoi&M lor Madre, il P»™ dt Gandiaì B UIJ f Q Io ftaf- 
e perduto io amorazzi, nella notte a cavai ® 0 |j io quell* 

fiere andò per folazzarfi non fi sa in qual cala. * . £ vat o fra P°* 
noite uccifo ; il corpo fuo gittato nel Tevere , e ri feppero gih 

chi dì, accertò ognuno di quella Tragedia. No° Q ^ che Ce* 

& li autori dell’omicidio; ma comunemente f u cr *j “.i- f’noderata 
y^re Cardinale per gelofia, o per altri motivi de jj ven i r egli 
fua ambizione , fperando come in fatti avvenne, 1 eC ceffo di 
fo lo arbitro del Papa e del Papato , arrivarti: * ^J“ e . dic»bil* 1[ìen ” 
arudeltk. Era egli in fatti capace di tutto. S’ affli!*® ,n ^ qae fto fu- 
t e 9 farneticò , ed ebbe ad impazzire il Pontefice P c O»o» 

r.e (li{fimo colpo; c riconolcendolo in fine dalla c di ti* 

proruppe nel le più belle promeffe di emendar se l e .^ ven to in 
formar la. C fi«efa di Dio: promeffe nondimeno , che te m- 

breve ft portò via. Avvenne finalmente, che nati m H GÌ0Xfa „„i 
pi aI Clin i disgurti fra Lucrezia Borgia f U4 figliuola , - e il 

S/a r> U <zi e>r»orc di Pefaro fuo Conlorte, efl* d* lu ‘ . Matrimo- 
Pj n '■ <r 'P cr cagioni note a sè folo difciolfe q° ra p e . 

„,T‘ c pencolo lo Sforza i, perde, in . 

/i' 0 - ^ aichi»r«iO per lui , V.ueliwi, cefs» .1 P" ,co '° 
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Pr 1 M A della morte del Fratello s’ era già preparatoli Cardi E* a Voi*, 
nal Valentino a ll a f ua Legazione, ficcome detonato dal Pontefì- A " N,,W - 
ce fuo Padre, per _ porta rfi a coronare il nuovo Re diNapoli Don 
Federigo . Dappoiché fu aflìcurato, che non più vivea eflo fuo 
Fratello, cavalcò con ifmifurata magnificenza a Capoa , ed ivi 
diede la Corona ad eflo Re Federigo, il quale nel prefente An- 
no atte le a riftorare il defolato luo Regno j a fchiantarne gli af- 
fa (Tini e malandrini, che dapertutto commetteano incredibili dan- 
m ed omicidj; e’ a dare non meno buon ordine a gli affari pub- 
blici , che pace a i popoli, con riceverne il premio di mille be- 
nedizioni. Tuttavia recavano in quel Regno alcuni Baroni prc- 
gni d’odio contro la Cafa d’ Aragona , e convenne al Re di far 
loro guerra, con reftare fpezialmente abbattuto il Principe di Sa- 
lerno . Ma intanto non ccflava la difeordia inTofcana percagion 
di Pi fa. ( a ) Anche Pietro de' Medici , faputo che ebbe trovarli 
Firenze involta in molte calamità per un’ atroce carcftia, ed et; . 
ere entrati in reggimento alcuni antichi amici della fua Cafa , 
tento di ritornar nella Patria. Venne con gran copia d’ armati 
ino a ^ e Porte di Firenze, ma non udendo alcun movimento fa- 
vorevole a lui nella Città, più che di fretta fe ne ritornò indie- !^ f .' 
r °*^ n Milar.o nel dà due di Gennaio morà di parto Beatri- (b)CW* 
tei - • ^ Moglie del Duca Lodovico Sforza ; del che fi nooftiò ’Huùn. 

on 1 ,ncori /olabile, e con grande sfoggio di funerali e limoline D, '" 9 w 
GiVr ladl ,CI memoria. Furono novità nel Genovefato, perchè r/xxiV. 

>ano dalla Rovere Cardinale , tutto allora de’ Franzefi, e Bei- R"- libile. 
voti* 0 ^ ar **pofrcgofo con molti armati andarono verfo di Sa- 

Null* P atr, a d’ eflo Cardinale , fperando d’ infignorirfene (c).(c)N«r- 
nove r VCnne ^ or fatto per le buone precauzioni prefe da i Ge- 
co »P 1 » e dal JDuca di Milano . Anche Gian-Giacomo Triviul^io Rtr. lati*. 
noto ur <=iti d’Afli infettò lo Stato di Milano ; ma lovve- 

Potè * \i° C * a i Veneziani, rendè inutili i di lui sforzi . Poco 

chè i J\ re fu* fortuna Filippo Duca di Savoia ; impercioc- 

A i Novembre terminò 1 a carriera del luo vivere. 

te Ul ’ UCCe de t Filiberto li. fuo primogenito in età di diccifet- 

u ^ ni * ferivo io, fidato neli’autoricà del Guichenonc- ( d). (d)Gtaeie. 

riva^ aCOP ° * 11 *-S > P° da Bcr S a mo, Storico, che in quelli tempi fio- 2* m affa 

m «tte^ra^ j Marzo dell’Annu prefente il principi* 3 del gover-« i.tvy*. 

U j a * * d fTo Filippo , foggiugnendo dipoi, eh’ rg h nccdttm 
P e duobus nr n ' ti re gnavit : il che meriterebbe riflefli° nc > fc il 
«uicciardino on fottcneflc il racconto del Guichenonc . Av e » 

hn- 
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C u VoiR- finquì Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito if 9ì J /? c ^ etto di 
4**.i497' Genova: lo relìttuì nell’Anno prefentc a dì undici n ovembre 
a Lodovico Sfocona Daca di Milano con fomma di ui con io azio- 
ne. Non potè egli far di meno: tante furono le e a,J che 

minacele de’ Veneziani, e di Lodovico per disbrogh* re en °y*> e 
le ragioni del Duca Ercole alla Corte di Francia furono c ore 
legittime. 

Anno di Cristo mccccxcviii. Indizione t. 
di Alessandro VI. Papa 7* • 

di M a ssimiliano I. Re de ftomam 

A LLORCHÉ 1 l’Italia fi trovava agitata dall 

che Carlo Vili. Re di Francia tornale a llK*« 

Con trade con forze fuperiori alle pallate , (a) « cC . . 

" 1 na ™«, ch’egli nel Cartello d’Ambofia era mancato d l P 

accidente d’apoplellìa nel dì fette d’Aprile dell’ ^ on °.^: f u j. ta 
*‘*di ventifettc anni e nove meli. La taccia, che a lo» ta data, 
^onfirtè nello fmoderato amor de’ piaceri , e nella sfren 
f ,d >ne , per gli rtimoli della quale andava freq ue n temente mu 
andò paftura . Del rerto egli fu uno de’ pià manfueti , . 

f* e benigni Principi del Mondo, nè fapea far male ad aie * 
* n guifa che tanta fua bontà ridondava talvolta io ! u ° a . 
jpcfchè i Miniftri ed Uffiziali faceano tutti a lor modo per x 
***nzz di non effere mai gaftigati . Ne gli ultimi Meli d« « ua 
ca c èrgendo , che a poco a poco veniva meno la fua fan>t e 


( 

y* 'iZ 

“P* 18. 


»• ’WIMUIWV OC VIVA V 

_ • i - __ V| t* lenza laici ar fucceflìone «*“ -rr~t nr . 

ché un Delfico nato qualche mele pri ma , po co tempo v *^ r j2o« 
I* Terra J «J.ede luogo a fuccedergli a Lodovico Duca d 

aUO Può » fin « n mnrtn J. _ • i • , . « . • 1 -4—1 RcJll l^lì 


~ ^ » lucceaereu a Lodovsco " , r _ 

'Cugino i r» quarto grado, e il primo fra’ Principi del Reali ran- 
da fior a , che fotto j due precedenti Re avea patito di memi 


fuo 

guc d’ai lor a , che folto i due precedenti Reavea patito di motti 

c com tradizioni con pericolo della vita . Fu egli coronato 
dj ^rancia a Rems nel dì 27. di Maggio , e portò il nome at 
JCMJ» Principe di gran mente , abilità , e coraggio . Si co- 
pr,f Q h ' taci» cortole lue idee , perchè p rc f e anche il titolo dt Du- 
I»«°» c di Re delle due Sicilie . La maggior prima ira 
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cura fu far fcioglicre il matrimonio da lui contratto molti anni EnVaif 
prima con Giovanna Figliuola del Re Lodovico XI. si perchè da 
ella afTai brutta e mal fana non avea mai potuto ricavar fuccelfio- 
ne, e si perchè gli premeva di ipofare Anna Vedova del poco fa 
defunto Re, fi eco me quella, che portava indore l'importante Du- 
cato della Bretagna, c di cui dicono, ch’egli anche prima era (la- 
to inna inorato. Ricorfe perciò a Papa Alcjf andrò VI. e fi trova- 
rono in quegli fconcertati tempi delle ragioni per dichiarar nullo 
il primo Matrimonio, e dar valore al fecondo . Di quello affare 
volle nondimeno far mercato il Papa , e coglierne profitto per Ce - 
fare fuo Figliuolo. Goflui non avendo gran genio all’ abito Eccle* 
fallico, perchè meditava gii di comandare a Popoli , ottenne in 
quell’ Anno di poter deporre la facra Porpora , e di ritornare al 
Secolo, allegando che contro fua volontà, e per timore del Pa* 
dre , avea dianzi prefo il Diaconato ; nè vi fu chi ad uomo si 
dabbene negalfe fede. Fu feelto Celare per portare in Francia 
le Bolle dello fcioglimento del Matrimonio del Re , (<*) ed in- (.*) 
fietne il Cappello Cardinalizio a Giorgio <T Ambofìa Arcivefcovo 
di Roano. LI fallo con cui egli andò, parea , che fuperaffe la 
grandezza delle (tefle Corti Regali . Il Re Lodovico , che per li 
,Uoi diiegni fopra l'Italia bramava già di guadagnar in fuo fa- 
vore l’ animo del Papa, slargò la mano verfo del di lui Figliuo- 
dichiara ndolo Duca di Valenza nel Delfìnato , dandogli una 
ompagnia di cento uomini d’armi, ed allignandogli l’annua 
Pennone ventimila lire di Francia , con promella ancora di 
p Ua c he bei Feudo nel Milanele , da che favelle cooquiftato . 
rc e pofcia il Re Lodovico in Moglie Anna di Bretagna nel 
Cn ”* , ° dell* anno feguente, e ficco m; vogliofo al maggior fe- 
j. n ° “I congu i firare il Ducato di Milano per le ragioni di V alen- 
irta t^isconrc -Avola fua [ voglia a lui accrefciuta dali’cfiTere di- 
1 ’° rat o per tarato tempo in Affi, e dall’ aver conolciuta la bel- 
C22a della Lombardia ] cosi cominciò di buon’ora a dilporli per 
«tener queffo fine. 

fuoco aczcefo in Tofcana per cagion di Pifa , tuttavia du- 
tin Va * W Quanto più quella Città veniva anguftiata da’FWen ( h)jM 
*> tanto pi i Pifani fi raccomandavano alla potenza de Ve- j r*,*-.. 
«eziani , e qc«^ tli maggiormente s’infpcranzi vano di ridurre quel- Guardi. 
a Città l'otto à 1 Jorodominio. Perciò avendo il Senato Veneto con ^ 
dotti al fuo f 0 Jdo Cuidubaldo Duca d’ Urbino, Ajiorre Baglioni Nardi rii 
Urug.no, B^^ Mo i ome9 J Alvi ano, Paolo Or fino , ed altri Condot- f**"' 
Tomo Ddd t,c “ 


5 9 * 

Ft « Vf-tt tic» 


L 1 * • 


F , 4 vrf* tieii d'armi , mifcroin viaggio alla vclcadcjia *"“d 

*«ir.j 4 J' 8 ic brigate ir» aiuto de PjUiu con aver fte(f° Marchefc di 

altri fuorufeiti ad unirfi alle lor gene» • cfto | 0 di Genera- 

Mantova Francefco fu poi fpedito ancheg • p,- j’ «ccrefcere 

le coli. Per lo contrario non ceflarono 1 * 10 . signori d* Imola c 
le lor genti d’armi, prendendo al foldo loro 1 ° ne j j or partito 

Forh, ed altre miliaic. Quel che è piu, tra f enza . i nv {. 

Lodovico Sforai Duca di Milano. Non poteva y enC ziani f 0 f- 
dia mirare, e fenza grave fdegno fofferire , eoe j er z* coli’ 
fero dietro ad accrefcerc la lor già formidab» c g pensò folle 
acquilo di Pifa ; c però accordatoli co’ F ,wfefl città , ma in 
prime d’ aiutarli fegretamente a ricuperar Jl"*. generile deli' 
fine apertamente inviò loro de i foccorfi. jj credito nel 

«fcrcito Fiorentino fu ferito Paolo Vitello , u0 0— itk <1 bado- 
«neftier della guerra, a cui fu dato con gran ° antoC oftorodef- 
ne in un giorno determinato da gli Aftrologi. . . g u ,i , Vìco- 
fcro nel legno, in breve fi feorgerh. ' ■ 0 e ptr al- 

ludano, e Librafatta. Corfe la guerra pel Gale v#r j piccioli 
ere contrade del dominio Fiorentino ; fuccedero jj # L’Armo 
■fatti d'armi ora aU'ona, ora all’altra parte ti vo p r ate Girold- 
poi fa quello, in cui Firenze mirò la Tragedia oomoper 

Savonarola Ferrarefe dell’ ordine di S. Dornenj forza e 

1 «urterità della vita, pel luo rarofapere, e per . c degno 
sialo nel predicare la parola di Dio, ammirato da * p 0 p 0 lo col 
•Ji miglior fortuna. Reggevafi la maggior parte “' C .*1 jj tenne 
conCiglìo di lui anche ne’ Politici affari; ed egli* 1 * c . »»,, noft 



ì\Wi* g,li la proitfi co dal Papa di predicare, e tanto piò P e * c . , y 0 ilef- 
tnenu. a» vcj fa p\ito ilenerfi dal toccar nelle fue Prediche i v* z ) aV atf «»* 
lo rcg.ianu: i 7 «.>«rcfice, troppo per altro palei» > e i « e P r nl an- 
fluttii de. Ila c — Romana. Deprezzò Frate Girolamo inveea - 
darj) c r ; de l P«»«efice, e tornò fui pulpito, tnaggi®f m J" onicat o 
d °da lì in**;** 12 ' contro 11 corruttela d’ allora . or iffe; e 

dii p 1 , ics limate le cenfure a chi l’afcoltaffe , **Y Firenze, 

nì it .,t* ' ~fy i% alintntc replicale Lettere ai M*B«ft ratl Al 
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con ordine di mettere la mani addoflb al Frate, minacciando feo- £**Voie. 
muniche cd interdetti, fe non fi ubbidiva. Temeva forte Papa A""‘ l4S>9i 
uileff'artdro uno Scisma; c guai a lui, fe perfona d'autorità avef- 
fc allora alzato un dito contra di lui. Non v’era, chi non dete- 
flaffe un Pallore di vita si contraria al fublimc fu* grado . Ora 
avvenne, che un Frate Franccfco di Puglia dell’ Offervanza di 
S. Francefco predicò pubblicamente contra del Savonarola, im- 
pugnando fpezialmentc quelle di lui propoGzioni: LaCbiejadi 
Dio bs* bi fogno d e ff er e riformata t purgata . La Chic fa di Di» 
farà flagellata , e dopo i flagelli farà riformata e rinomata , * 
tornerà in prof perirà . Gl’ Infedeli fi convertiranno a Criflo . Fi" 
ren^e farà flagellata , e dopo i flagelli fi rinoverà , e tornerà i» 
profferirà, ed altre che tralafcio . 

Chi teneva, e chi tien tuttavia il Savonarola per uomo ài 
fanta vita, c ch’egli ifpirato da Dio prediceffe le cofe avvenite» 
fra non molti anni trovò il tutto avverato . Altre fimili predi- 
zioni fatte da luì, e nominatamente a Carlo Vili. Re di Frati- 
c 'a » ebbero il loro effetto. Si eGbà ancora Frate Francefco di 
confermare alla pruova del Fuoco la falfità delle PropoGzioni 
1 uddeite ; e all’ incontro Fra Domenico da Pcfcia Domenicano ac- 
cettò di folte ner giulle e verificabili le medefime, con efibirfl di 
entrar aneti' egli nel fuoco . Perchè il Frate Minore trovò tna- 
™ er * di f© errarli all’impegno prefo, per lui fottentrò un Frate 
^ndr ca Rondinelli. Adunque nel dì 17. d’ Aprile per ordine de' 
a g*ftrati accefo un gran fuoco, vennero alla prefenza d’ innu- 
erabij Popolo i due contradittori , per provare ■» fe in quella 
‘'z tupaia catafta fi fentiffe frefeo o caldo. Ma non volendo 
^Portare i frati Minori , che Fra Domenico v’ entralfe vefti* 
c r 3 C ° a £ ba fc»ici Sacerdotali; nè eh’ egli portalfe in mano il Sa- 
r 0101,10 de H * Altare ; in loie eontefe terminò tutto quell* appa- 
0 > c "ull-a. fi fece. Scapitò molto per quello del (uo buon 
nc erro il Saa. -vonarola, e crefeendo l’ardire della fazione a lui 
° n traria , e maffi inamente de gli fcapellrati » nella feguentc 
J^omenica d «=■ 1 p olivo fi alzò contra di lui gran rumore, in gui- 

* che i Magi forati, timorofi ancora delle unte minacele del Pa- 
P a , fecero p>*- <n dere e menar nelle carceri il Savonarola . AUo- 

* fu, che ir» fieri contra di lui, chi gli volea male» Corfc to- 

«• a Firenze: ^ GommelTario del Papa , per accendere m aggior- 

ente il fuon 0> ed accelerar la morte dell’ infelice • Si adopera- 
tone 1 tornici j fargIi confettare ciò, che vero non era ; c 
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e.» Voi* fi pubblici poi un procelTo contenente l»co ^ ca JunnioG. Ve- 

Ax« .1498- che agevolmente ognun riconobbe per in y Ai>enfio ne > a f z atoun 

rute dunque il dì 23. di Maggio Vigilia de \ , da io inGeme 

palco nella Piazza , quivi il Savonarola Viomcnico» fu * 

due Frati fuoi compagni, cioè Sii veltro» « gittate in- , 

cato, i loro corpi dipoi bruciati, e le f e te neflero per 

per timore che tanti divoti di quefto Relig 10 jifpute I* di 

ùntA D •!!«..!« fi «AA ont\ra flu involta m moti ; u,,. 


infieme con 
mpic- 


per umore che tanti divott di qucuo Jifpute dl 

ùnte Reliquie . Reftò appreso involta ,n m l0t ti i buo- 
lui fama, riguardandolo gran copia di gente, j nCO ntro tut- 
*n, qual Santo, e qual Martire del Signore; e nC farà flato 
t> > cattivi per uomo ambiziofo e leduttore * difpregian- 

buonGiudice. Certo è, ch’egli mancò al ruo . c ftinguevano 

ào gli ordini del Papa, i cui pervcrG coftuini . deVO \e non fu 

g* in lui la autorità delle Chiavi. P*nmcm 1 ^^[arc della 

nel Savonarola il cotanto mifchiarG nel govc facro fuoabi- 

Repubblica Fiorentina: cola poco conveniente di fin- 
to e miniftero. Per altro ch’egli folle d i c del popolo, 

«°lar picca c zelo , tutto volto al bene >P' r,t di t>io , le cui 
ton altre rariflìme doti, indicanti un vero li ^ odore di lan- 
^pere Ila ni paté contengono una mirabil unzione pienamente 
wiik: non li può già negare. Ma di quefto aven Jottiflàn 10 

^«■ajtrato Gian Fmncefco Pico Conte della Mirano * de i mede- 
Scrittore fuo contemporaneo, nella vita ed , Apo °&.* c fpo allora 
f imoSavonarola , e Jacopo Nardi Fiorentino, an ^ far qui 
vivente , nella fua Storia di Firenze: lenza che »o co piol'a- 

Giudice, rimetto a i loro fcritti il Lettore, erte Sj- ra - e< iia . 
mente defide ri d’effere informato di quella lagrinnevo 

Anno di Cristo mccccxcix. Indi 2 *- 0116 
di -Alessandro VI. Papa 8. * • 

di JVX assimili ano I. Re de’ Romani 7 

uflL ”D Ol L 1 V A. tuttavia la difeordia e guerra di P‘f a » *^ U *car»gi at ‘ 
M J meno i - F^enexìani , che Lodovico Duca di Mil an ° ’ / a ) 1 

VttUZÌM \ icatimer, t i y moli raro no genio, che fi tratuffe daC ?°ji m»gg‘° r 
m.xxil. Vent>;-ni- decome accennerò fra poco, ad una P r *? a di Mi- 

»___ . . • -rnìrttir aurino pii riunito il n.n(ìrrO « H kJ t..: fi 
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già l’altrui con tante inutili fpefe. Quanto poi a i Fiorentini , nul- Era Voi*, 
la più deliberavano che la pace , perchè troppo Manchi e fmunti Al * N,, 4^ 
per così lunga e difpendiofa guerra . Fu dunque da tutti gl’inre- 
reffati fatto compromeflo di quella pendenza in Ercole I. EJìenfs 
Duca di Ferrara . Profferì egli il fuo Laudo nel di fei d’ Aprile, 
decretando, che i Fiorentini tornaffero padroni di Pifa , con re- 
nare i JPifani in poffefTo delle rendite pubbliche e delle Fortezze J 
e che dovelTero i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento e ottanta mila Scudi . L’infaziabilità delle perfone cagion 
fu , che tutte e tre le parti rimanelfcro mal contente , anzi dis* 
gufiate di quello Laudo. Contuttociò i Veneziani, febben ricula- 
rono di rarificarlo, pure l'effettuarono con ritirar da Pifa le loro 
milizie . V’acconfentirono anche i Fiorentini. Ma i Pifam, pro- 
iettando di non volerlo accettare , fi accinfero a foftener foli la 
guerra : ranca era la loro avverfione a tornar folto il giogo de 
Fiorentini. Perciò eccoti ricominciar la guerra . Paolo Vitelli 
Generale d’efTì Fiorentini ebbe ordine di ufeire in campagna ’ il 
che efeguì ne 1 Mefe di Giugno; c dopo la prefa d’ alcuni Luoghi 
^°dò nel dì primo d’Agofto a mettere il campo intorno a Pifa. 
'iipadronitofi da lì a dicci giorni della fortezza di Sta m pace , tal 
terrore diede a’ Cittadini, che fu creduta inevitabile la prefa au- 
c e della Città; ma il Vitelli non fi feppe fervir della fortuna; 

* <juefta fpirato quel dì, non tornò più. Fecero i Pifani de i ri* 

P ar, > ma quel, che più gli aiutò, fu l’aria della State, madre 
y s copi ole malattie nell’ cfercito de’ Fiorentini , che quando il 
v ' Ce * Sterminò di dare un’affalto generale alla Città , gli con- 
ver"^ defifiere per mancanza di gente. Vennero per quella, e 
ij - a * tr c zppa. rcnti ragioni in fofpetto della di lui fede i Fioren- 
j c c hiam .aiolo a Firenze, ancorché ne’fieri tormenti a. lui 
_ • * * >u ^ a corafciraffe di pregiudiziale al fuo onore, pure nel dì 
? ... ** di Otto t> re fu decapitato, con lafciare clero pio a i poderi 
j ... ev| dente j><ricolo, a cui fi efpone, chi prende il Generalato 
«•‘armi delle Repubbliche , perchè dove fon tante tede > quivi 

P 1 Gracilmente- ^ che altrove, la poca fortuna diventa delitto-. Pi- 

fuo E=- *-ateIlo con più giudizio fi falvò a tempo, ed entra* 

>n Pifa, v£ Eù ben veduto. Così perora vergognofaroen te eb- 

, " nc la g u <?*^*-a de Fiorentini contra de’ Pifani , e fi mormorò for- 
te d effi dape rt . utIO per ] a mor te data al Vitelli* Nello ftefTo gior- 

,10 ’ c ^ e to ' ta «dicemmo la vita al Vitelli , pagò ** a i.* 

■-tara MarJ* Z Ficino Fiorentino, rifioratore in Itali* 
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E»* Volt- toWu Platonica > cd uno de’ più in 
A**.!*?*- avuto l’Italia. 


Tigni lAtttn" ’ ' ' * dbbi ‘ 
a cuore ai novello 


(a) a./**»- d. Francia. («) Prele egli le nc«..- : - - 
’g'hu' fc » Scendo pace coi Re di Spagna, c d "S 

S- /imitane Re de’ Romani , e nello fteflo ,cm P 
ic ?ot enze d’Italia a sè favorevoli, « al ® e “ 


uto l’Italia. • n ,ù a cuore »bv CU o 

Niun intcrede flava in quefh tempi ? coO q 0 ifla del Duca- 
e d< Francia Lodovico XII. che U mediM fi pfeic0 deva egli 
i di Milano , e del Regno di Napoli, e <1 y- sC0H te A vola lua ; 

fede : dell’ uno per le ragioni di ^ alla Coro- 

deli’ altro per la ceffione fattane gà d4 i la .^; flirC per tal» inapre- 
di Francia. (.) P-ef» <g« le K»«« ™ 

? »’ «fife- 

non opr' 


Re 
to 
erede 


di a / y 


V‘°'"0 > 4T. 


gli fuoi . Ce 
egli affezionato 
va , da che effo 
in 


e almeno no v 'T en tino s’era 

r;,:z ìp..». <*?»£ ?- r ^- 

jffo Pontcto, i» * ‘“LÌVocub» i*Ì“5L 


a , da che effo Pontefice, in cuore « ■»* to VT 

«grandimento de’ proprj Figliuoli , n f c;«|juol* * n - 

Ségo Re di Napoli a concedere una fu ‘^° ra0 to in dote, 0 
Suddetto Duca Valentino , e il Pnncipa aV e» r,tf LtJ : diffi. 

però mtee le mire della grandezza de % . pO 0 eb 

Corre di Francia. Infatti l’accorto Re ^ v '^, 0 c oO unafigb- 
cu hò di promuovere le nozze d effo Duca , £ a ng uc ^ l ,^ r _ 

«eia di’ Ciò-vanni d'Albrce Re di Navarca del Rea |j ota ffc d. duccn- 

<**, con condizione nondimeno , che d Papa /j re 

*° mila Scudi, e promoveffe al Cardinalato _ J olt> il Papa » 
traccilo di quella Principeff* ♦ Io quella manie pranze» 1 , e 

guanto il Duca foo Figliuolo, diventarono anai^ ée \ c hc iotu- 

•ili dieci di Maggio legiil il Matrimonio fuddett» _j 0 fmentc o* 
•riamente li rallegrò il Papa . Ma ninno potea 111 tea z» Veneta» 
/tare in Italia alle idee del Re Lodovico, che 1* P.® a \l’ effete t 
“Trovò egli 1 a via di guadagnar ancor quella. *-> ^ftderato d» 
■Venea/ani m al idddisfatti di Lodovico il M« r0 » f j to re y 
«/E per uomo pieno tempre di doppiezze e per “ . ^ c otr*r ^ c ’ 

lìmamenre pel frefeo affare diPifa, il Re gl ,‘rrlr.bir UMt° C pf r 
co m Lega contri del medeGmo Lodovico > ukliea . P er 


mo/jj Cirt^ 


atra del medeGmo Lodovico , co” u bbU c * * * cr 
comodilGma a gli Stati di quella R-ep uC i Senato 
9 , vanrace efibizione predò volentieri l’orecc »° ^ a Cte- 

alle Dropoii trioni del Re, c folamcnte fece ifta °?_ T li beralt«« nW 
w A***' njon, e’ ag*&» u 8 neffe anche la Ghiaradadda » e ,, jj rip»S' lM * 
SkZS.. voli, re, peni»*, ferie fi. * „ 'p U bbU«<» 

Tom. *♦- /i/ ^ cC ,n buona derrata, a ino tempo • ,: nQ i anche »» 

^gga nel dì 25. di Marzo, «d in efla entrò dipo» ^ ^ 


/ter. 

Cordo ÌJÌi 
tu A//;W/7 
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Papa eoo patto che il Repreftaffe aiuto al Duca Valentino , per E**Vb/ s . 
conqvailtare Imola, Faenza, Forlì, e Pelare. A * I * ,<W 

Intanto il Re di Francia, ettendofi collegato ancora con 
Filiberto Duca di Savoia, cominciò a Spedir foldatefche ad Arti 
lotto ii comando di Gian-Giacoruo T rivaluto , Sperimentato Ca- 
pitano , e nemico del Duca di Milano, che 1' avea Ipogliato di 
tutti i fiuoi beni. Mandò ancora il Cinte di Lignì , e il Signor 
<T Obtgnì con altre genti d’armi; ed egli per dar più calore al- 
la guerra già determinata con tra d’etto Duca di Milano, e per 
«Aere maggiormente a portata per ii bifogni occorrenti, fi p or * 
tò in peWona a Lione. Fra il Trivulrio e i Guelfi del Ducato di 
Milano pattavano intelligenze ed i n t ri n fiche zze di molta confc- 
guemsa. Lodovico poi per li faoi vecchi peccaci, e perieli»* 
ve fue ettorfioni era odiato da i pA, "è gli Sconveniva il nome 
di Tiranno. Fece egli un potente armamento di geme , e Gene- 
ral d’effa G i & n Gal tango San/cvcritto Genero iiio^ ma contra di 
lui era lo Sdegno di Dio. {a) Nell’ Ago fio diedero i Fraozefi prin- 
apio alla gcierra. Dopo aver prefo i due forti Cartelli d Arazzo d > Italia- 
«d Anone, s’ impadronironodi Valenza. Tortona fpontaneamen- 
re mandò lorole chiavi, efenza voler afpcttare la forza, fi «rren-^,,. 
detono Vog tiferà, Gaftelnuovo, e Ponte Corone. Nei mede fimo 
tempo i Veneziani coll’ cfercito loro entrarono nella Ghiarad ad- 
<? a > e s’impoffeffarono di Caravaggio. Pafsò l’efetx:!*® Franz e fé J**"] 
Sotto Aletta ndria. V era dentro il General deilo Sforza, càoè il 
Sau le verino, con una poderofa guarnigione; ma v’ era eziandio 
' Co ”re di & 4ti K7 jo fuo Fratello, Capitano altresì .dello Sforza, 
ie gfct amenre già accordato co’ Franzefi. Lo fteffo -GiaTi-Cialeaz- 
•® due dì d op>o 1’ attedio all' improvvifo fe ne fuggì d’ Aleflan- 
dna, condir «oi d’effere (lato ingannato da una Lettera finta 
•°tto nome di Lodovico Sforma Duca di Milano, che gli ordina- 
di portane*. a Malaoo: alche gli fece dubitar della Ina certa. 
Comunque fi a* certo è, che la Sua partenza sbigottì sì forte il 
P rc fìdio di qo^e-dia Città, che molti fi diedero alia foga > e ' Tran- 
^fi entrati fp» Q «liarono il retto di quc’foldati, e roderò poi * lac- 
Co l’infelice C~;* tt à. Mortara, e Pavia nè pur ette fecero refi rten- 
84 • Tutte qx*^-^ disavventure, e in poco tempo 4 ucce ore , fe- 
ecro correttevi * Lodovico il Moro, che era venuto il tempo di 
provar la m *-, 0 di Dio Sopra di sè , c Sopra la Famiglia. 

E penò delit> *- ato di ritirarli in Germania, mandò in-nanzt i fi- 
gliuoli, e cor* 3oro il telare, coafiftente inducento quaranta^ 
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eco „ . . , Dopo aver drpotjfo a!- 

i la Scudi d’aro oltre alle gioie e perle . r ro il parere de* 
iÌ99 la cuftodia del Cartello di Milano , bencfa punizioni lenza 

fuoi , Bernardino da Corte eoa tre mila £««£,„. -io » deli* Impc 

fine, perchè coolervandofi quello, pe oare in caIa : .. nt:l ^ 

rader MaJJimiliano e de gli Svizzeri di T , ro Io . Allo ra ,1 

due di Settembre ito a Como, pafsò ?'P° r 0 Franzefe, invi- 

popolo di Milano fped*i Ambalciatori a 'putte 1* 

tandolo a venire, e rcftò in breve con o a * it jj cnZ a a 1 ra , nac * 
del Ducato d. Milano pillarono anchcffc u ^ p3t ere d e Ve- 
fi, fuorché Cremona, che fecondo 1 patti ve» acca dute lenza 
neziani. Succelh tali, e mutazioni si lu °' c . car Jg c ,gl.a a tur- 
quali fpargere una ftilla di fanguc , fecero 1 Rg dl Napoli, 
ti gl* Italiani , ed empierono di terrore [‘ d "J ìtìCX *y* g* a leg- 
il quale nelle disgrazie di Lodovico il M do po l a {u S a dcl 

gere le proprie . Non pattarono dodici pam ? fcnza afpet- 

Duca, che il creduto si fedele Bernardino àB nuto vendè lo 

care un colpo d* artiglieria, per g"» a i FranzeG, con 

allora creduto inefpugnabil Cartello di Mi r dato come un 

tanta infamia del fuo nome, che venne dipoi "g gli ftcffiFran- 
mortro, c fuggito 0 maledetto da ognuno, e do]ore e aUobbro- 

zelì, in guifa tale che non potendo reggere n on f u aiuta- 

brio, da 11 a pochi giorni fini di vivere , ** P° 

fO « la V1F2 . —m. F r\ At 




L t A 


colla DucbcjJ a Ijabella fua M aort a; c a 

,m /ror- co **** a “* ^ raDC ' a > e dedicato alla vita Mon» fpcttatricc 

nell'Anno feguente fc ne tornò a Napoli a*** oTri^ulxìOy 
wca*r~ dei/a fina 1 aro vina della Reai fua Cafa. Gian Gn* c e felice ac 
J£fT' da cui pri araci palmente riconobbe il Re un si P rc * ° Xerra di Vi- 
uic*ir* aui n j c i M~~> ucato di Milano, ebbe in dono 1* " 0 j. Arnbafcia* 
tY. . IMI f. pigra la Qui di Genova . di FW 

« da.rfi con onorevoli condizioni al crioH‘ an • _, or i de’ F'°* 
ó aCargU rivarcnaa a„c h5 gli 1*. 

• i quali non oftante molta contrarietà cw Batti!*’ 

-r «nnra a fnri (Ti ma guerra a i Veneziani a 




/^ X 


i quali non oftante molta contrarietà, co Baiti!*’ 

Intanto afpriCGma guerra a i Veneziani * a t9 
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tv lmpc rj( lof de’ Turchi non folo in Levante, ma fino nel Friu- EmVolg. 
li, dove penetrarono que’ Barbari , commettendo innumerabili A"* 14 **' 
crudeltà» Pcrfona non vi fu, che non crederti: avere Lodovico il 
Moro follecitati quegl’ Infedeli contra de’ Veneziani per vendicar- 
li di loro, ficcome principal cagione della rovina di lui, e del- 
la feliciti de’ Franzefi, della quale nondimeno cominciarono elfi 
Veneziani a pentirli ben torto, e maggiormente poi ebbero a 
pentirfene ne’ primi Anni del Secolo lufleguente. Ed ecco darli 
principionegli ultimi Melìdiqueft’Annoad un’altra guerra in 
magna . Era tutto WeroPapa Alejf andrò perii progredì deU’arrm 
Francesi in Lombardia , perchè fecondo i patti doveano quelle a, ' i " 
tare il Duca Valentino luo Figliuolo! conquiftar le Città d'erta 
magna, desinata più d’ ogni altra contrada ad effere il mag,m«* 
co Principato della Cafa Borgia. Trovò egli in quelli tempi del- 
le ragioni di torre alla Cafa dc’Gaetani Sermoneta con altre Tet- 
re ^ delle quali immediatamente invertì Lucrerà Borgia fu» fi* 
gliuola, Moglie in quelli tempi di Don Alfonjo d Aragona Du- 
ca di Bifeglìa, e dichiarata Governatrice perpetua di Spoleti, e 
del fuo Ducato. Pofcia fi diede il Pontefice a fpronare il R.e Lo* 
dorico , acciocché preftafle la promefla gagliarda allillenza al Du- 
Valentino per la guerra difegnata cootra de’ Signori di Roma- 

. _ _ ■ \ 1 _ 1 * r* t~ J* il.* 


ca 



'l , cj e * v ara nt di damerino , c de Unti ai wwiiciem» 

teucr&i cfLTrSino. Teneano quelli Signori con Bolle Pontifizie le 
l?* 0 Città r non importa : doveano quelle cedere al bifogno di 


Jr ? \-Jtrà z non importa ; doveano quelte cedere a* onogno a* 
"abiure la grandezza della Cafa Borgia ; e pretefti di fpogliar- 
j* 1 Padroni non mancavano a chi voleva alzare un maellofoe- 
oinr * ' - * ” * — - 



, * non miiH.av4uw • v.u *•*««“* — — _ . 

‘nzio fopm la lororovina: che quella fu d’ordinario 1 origine e 

Ia mira deli r-*»- Am i Pnnr<.fir; di nne’tempi, non mai 

contenti, £5 

? ® dominilo rnntiuciku , «•< «auut _ 

J»one di Dio e della Ghicfa nel fublimarli a quella facrolinra 
Dignità . dunque il Duca Valentino , accompagnando 

tempre il/t Lodovico da Lione a Milano, c fpalleggiato da i pref- 
ianti ufìzj d c 1 pontefice, ottenne dal Re un groffo corpo di gente, 
che unito Cecile foldatcfche Pontifizie fi trovò capace di eiegmr 
pofcia felice mente i di lui difegni. Dopo un Mele di dimora in 
Milano fe ^ *=. torn à il Re in Francia, lafciando il governo dello 
Stato di Mil ^ no nelIc man i del valorofo Marefciallo Ilio o,a„-G,a- 
Tom . ‘ Ecc cor *° 
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601 . . , „ . . . .i- meli» àt Novembre 

'E* «voi* corno Trivulzio ; (<•) cd allora , cioè jj,* c fji mila fanti 

_„u- :i 1 W. v» ent DO con due mila cavai» f 


L I d’ I T A 


L I A 


btitm 


K.S» anche ilDuca Valentino con due mila fcce queUa 

Wf'»*,'/' venne a piantar l’ attedio ad Imola . Poca - epo j c apito- 

CitA: la Rocca fi tenne lo fpazio di venti 6 Caterina Sfor~ 

L'~ lò. Palsò di A all’ attedio di Ferii. Dentro v GifO i am0 R.i a - 

z«, Donna d’animo virile, vedova del gì* _ .. ft rc pj t ofi av- 

rio, che vigorofamente fi mife alladifefa. Con tau 
venimenti ebbe fine l’Anno prcfcntc . 


f °‘* r - 
J en >. il- 

Ftr, ■ *■+- 


&- 

sJi 




Anno di Cristo md. Indizione 11 
di Alessandro VI. Rap* ?' man i 8. 
di Massimiliano I. Re de R olT1 


fi») Guier — 

stìsy»- 

Cro^/ f<r 

Ali 1 ,. «,,• 

Bologna 


C ontinuo' 

l’attedio di Forft 


•(V Anno 
for- 


do in 

rei 


• • v. Ai citaci* Ani 
il Duca Valentino fui principi Catter i»a Sft 
l' attedio di Porli . ( b ) Perduta la Gitt » # moftran- 

fi riduffe alla difela della Cittadella e deU»R f pe rti e ve- 
5 in ciò non men vigilanza e bravura, che i P -_|j e rie caduta, 
--rani Ufiziali. Ma per li frequenti colpi delle |jj a entrarono 
.parte del muro, ed aperta ampia breccia, per <1 jjfero * f°l" 
/,/."* * de genti del Valentino con tal preftezza , c ^ c | ra «,^- cC a ; ed cn T 
dati di Catrerina nel ritirarli che ficcano nella --jxzando chi 

*««in effa, della medefima s’ intignorirono, aro tfC y c on 

pretine loro alle mani. Catterina rifugiatati in V ,ia R 0 tr»a» * 
alcuni pochi fu fatta prigione, c mandata dipoi » fApi 


•ìtu 

IccU/. 

C romice 

Viotto 

Tom. 

Fer, Italie» 


e cu- 
pitano 


/iodica in Calìe Ilo Santo Angelo. Ma Ivo £ ÀU e è re ’ p 0 da atn 
delle milizie Franzefi aufiliaric del Duca Valentino c jpefla , * 
m trazione del coraggio di quella infigne Dama e *■ r,n ^oito la 


vwm^iw va » vju^itn l U •• 

da* compatitone al tuo feffo , ne impetrò da 1) a ^^: 0 ^, a rr»i de 
liberazione . Divenne poi ella Gatterina Mogli® paC nte fi 

nrfediety Padre di quel Giovanni , che nel Secolo e » che fu 
acquiftò la gloria di prode Capitano, e generò 
primo G ran Duca di Tolcana. Le iniquità conat**®”® 1 ^ Valeri* 
fi in p or iì furono indicibili . Non potè per allora *1 ne ^ Q a . 

tino p ro fe g**»*" ’* cor f° d* fu a fortuna , perchè dovette 


CMto di fr/Li 1 
la(c 0tt * rC - 

«t** * 

**(1* * 


1« novith, delle quali parlerò fr» P 000 J oP o aver 

cola i 1 Signor d’ Allegre colle milizie Regi® » r uberie, 
» Romagna memoria per un pezzo d’ immC ” oa droritofi 
altre ribalderie da loro commette . ltn P* ^ un . 


\ 
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Cinque d’ Imola, Gefena , c Forlì , fe ne tornò a Roma il Duca EoiVoig. 
Valcnrino , dove volle far la fua entrata come trionfante con in- 
credibil pompa e corteggio nel di 2 6. di Febbraio. Era quello 1 
Anno del Giubileo, in cui fe i Griftiani guadagnarono le Indul- 
genze de i loro peccati, anche Papa Alejf andrò ieppe guadagna* ^ 

re de i grantefori, ( a ) perchè concedea per tutta la Griftianita ,***</. 
quelle Indulgenze mede-lime a chi non potea venire a Roma , pur- "Eecltf. 
chè pagaffero il terzo di ciò cheavrebbono fpefo nel viaggio • al- 
la raccolta del qual danaro furono deputati dapertutto i Qucft®" 
ri; c quello danaro colle Decime iaipofte al Clero, e la vige»' 
ma a gli Ebrei, dovea poi fervire lecondo i foliti pretefti P cf 
far la guerra contro al Turco; ina ferv"! in fine ad altri ufi. 
ottante l’Anno fanto, un lieto Carnovale fi fece in Roma, e« 

Duca Valentino lafciò in tal occafiene la briglia al fuo fatto con 
giuochi c fette d’ indicibil magnificenza e fpefa , per le qua» 
nobiliflitne azioni meritò d’ effere dichiarato Gonfaloniere detta 
Tanta Roma, na Chic fa . . 

Pochi «nefi erano foggiornati in Milano, e nell’ altre Citta 
di quel Ducato i Franzcfi , che la poca difciplina da loro ofiTerva- 
l * in que’ tempi, e la sfrenata lor difoneftìt, di cui molto parlano 
le Storie ( b ), cominciò ad effere di troppo pefo a que’ Popoli, c , 

a farli fofpirar di nuovo il governo de gli abbattuti loro Principi. t<>. ***£ 
Qi J el che è più, mal fofferendo i Ghibellini, potente fazione in R £ naregM 
quelle contrade , che Gian-Giacomo Trivul^io Capo de Guelfa de r,ì. 
cotnandaffe le fette , cominciarono ad animare al ritorno odoVI Gfjcairtl. 
co il Moro , e il Cardinale Afe amo fuo Fratello . Quelli pertan- 

Ì°> giacché andarono loro ben pretto fallite le lperanze polle 

Re de’ Romani , Principe ncgligentiflìmo ne proprj 

•fin, privo femore e Tempre fitibondo di danaro , fi ri volterò a 

gli Svizzeri Cc , affo! darne ottomila, c mifero infie me ancora cin- 
9«ecentotiorraini d’arme Borgognoni. Sul fine di Gennaio, tenza 
Podere temevo, calarono etti pel Lago di Como a qu* * ' I£t * 

che aprì loi-c* ] e porte . Bidè quello, perchè il Popolo ui Milano 
tt levaffe a *-*_ajnore, gridando Moro , Moro. Morteli ancora , pei> 
thè Lodovici^ a vea lor fatto credere di venire con un e eroico in- 
finito : il e non fu vero . Si rifugiarono i Fraozcfi nel Gattel- 

li e il Tri x^-ulzio fi ritirò a Mortara. Sul princip 10 , 
giuafe priora ^ il Cardinale Atcanio, e polcia Lodovi * * 

con fetta di «^ uc l Popolo. Ed amendue fi affret ‘*^ p^via c di Par- 
qnaniegenti d’ armi poterono . Anche la Citth a 

E e e * ma 


Digitized by Google 


- I 

• * 

■ * 

% 

* I • 

I 


li 


,1 
4 1 


* li, 




I • ' !" 


J) i . 

-• ' , *. ,*f 

t '• i 

•< I ,* 

tr : . 


•I'/, 


Annali d 


I A • 


«0+ A " « * ‘ ‘ “ 1 T * ‘ er». per f.re 

JEmVotfr 1 ** alzarono bandiere del Moro , 2 j an i daiFranzefi, 

A^.1500. piacenza e Lodi , fe chiamati » aiuto » » b£ . nS ì all’ ubbidier»- 

non vi follerò entrati colie loro milizie » ,» Ivo d' Allegre col- 

za d’elio Moro Tortona ; ma fopragiunto '^ ìlo da 1 Guelfi 
le loldatefche richiamate dalla Romagna, e non nn no i Ghi- 
ricuperò quella Città , mettendo dipoi a * , : co il Moro af- 

bellmi nemici, che i Guelfi amici . Pafsò n A ere la Citta , fi 
fcdio di Novara , ed obbligati i Franzeu * jr u mirabile in- 
diede a berlagliar la fortezza tuttavia refi Ite n • Rombar dia 
tanto la follccitudine del Re Lodovico per i 1 L - ~p t c» ì 0 S> ta » 
nuove genti fotto il comando del ^. an0 unito colT*r/- 

roaniera che fui principio d’Aprile queltotap , Arrt iata di mii- 



ranza di vincere. 'tiranti P er ^ ran ~ 

Già' s’ erano intefi gli Ufiziali Svizzeri ™} llt ?i Moro , promct- 


jnzia» . .. Moro , P‘ 

da con quei , che erano al fervigio di Lodovico accortamene 

*endo J oro una gran fomma d’oro j e menarono rjnea con eter- 
ee la loro trama, che venne lor fatto di tradire n voler corti” 

ara a infamia del loro nome. Gol pretcfto duoque ‘ a j 3 t > andonaro* 
battere co * propr j Fratelli , gli Svizzeri Tedelcl \.r c irono di N> 
arac» Lodovico il Moro, c con licenza de Franzcl* ottenne Lo- 
vara, per tornarfene al loro paefe. Per miferkor 1 _ j t re San- 

dovi co di poter fuggire con loro, e tanto egli» c ° per rif 

beverini tra veftiti da Svizzeri marciarono colla trupp a quattro 
durlì in Calvo, Scoperti da i traditori , furono tut ett acolo si 
fermali c facci prigionieri nel df dieci d’ Aprile * ? n et»ici . Si 
gxiiferabilc , che traile le lagrime infino a molti de f c |j e • c 
sbandò per quella calamità il redo delle truppe Sto ten deva 
porrata la dolorofa nuova al Cardinale Afcnnio , ch e .. quel- 
in Milano all * aficdiodel Cartello, torto lì partì anc ,, ^piacentino 
* * inviofli frettolofamente alla volta del ^ e ii 0 del 

J w _ colto, (a) Ma giunto la notte a Rivolta . O f 0 tro- 

/ ntxt** Conte Corr*zr£° Landò f\xo amico, e quivi avendo preio P a v>- 


fa Qttk , ed 
ftiowfcr per non e (Te ri 

«V P’rntXté*, J-, M 

7W. ai. vjxwte Corr*z — — , . -, — .. *r mn eroccn« 

talune. V( j ij a sfortuna, eh egli andava fuggendo . i^P { delle 


' cr ” — t>o w — PaDlt^" 1 ' uv< ; 

^ £ OÌ2> Carlo Orfino , e Sondato Benxprte ? fpedi* 

ge/j.; ane » c ^ c ft avano >n Piacenza, cava i ca ^j 0 r ingii*- 

L f ' , C colla forza obbligarono il Conte Landò L >^6 
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Annali d’ Italia. 60 5 

fìamente acculato da alcuni di tradimento ] a confegnar loro i’ E*a Voig, 
infelice Porporato, con Erma Sforza y Fratello del morto Duca Ann ' I} 
Gian-G aleazgo , e con altri Gentiluomini di fua Famiglia. Fu 
mandato a Venezia il Cardinale; ma il Re Lodovico prima col- 
le preghiere, e poi colle minaccie di guerra, tanto battè, che 
l’ebbe nelle mani. Furono condotti in Francia quelli fventura- 
ti Principi . Lodovico il Moro confinato nel Gattello di Loches nel 

Berrì in una feura camera lenza libri , fenza carta ed inchiottro , 

ebbe quanto tempo volle per potere riflettere alia caducità del- 
le umane grandezze, e a i frutti della fmoderata fua ambizio- 
ne c vanirà , cioè alla cagione delle fue c delle altrui rovine * 
per aver chiamato in Italia l’armi ttraniere , ed alTaffinato il 
proprio Nipote, effendo etto Lodovico dopo dieci anni di prigio- 
niajmancaro poi di vita. Al Cardinale djeanio, che con intrepi- 
dezza accoJfe le fue disavventure , fu data per carcere la Torte 
di Borges, quella fletta, dove il medefimo Re Lodovico , allorché 
era Duca d’ Orleans, tenuto fu prigione: tanto è varia e fug- 
hetta a peripezie la forte de’ mortali . Poca cura fi prefe del Car- 
dinal (addetto Papa Alcff andrò , ficcome venduto al volere de’ 
Franzefi , e però folamente fotto il Pontefice Giulio IL riebbe 
AfcanioU fua libertà.. . . ! : • _ 

In gran pericolo di un facco fi trovò il popolo di Milano do- 
caduta del Moro; ma avendo etti inviata un’ Ambafceria 
* ordinai di Roano , che veniva fpedito dal Re in Italia per Go- 
C j n - atorc J impetrarono, che il gattigo fi riducete al pagarne»* 

>° ' tr ccento mila Ducati d’oro: pena, che loro fu anche per 

.y rna €g , or parte rimetta dalla clemenza del faggio Re Lodovico 
eh ° j P ° * refiftere etto Re alle premure di Papa sileff andrò •> 

lei dt riUov ° gli fece ittanza di gente, (a) affinchè il Duca Va- WJ 
rermi«a.ff e jj fofpirato conquifto della Romagna . Quelli Ete { 
r f ano *l{ora i S ranpenfitri del Fontefice, U quale pocoavea pro- 
. at ° un * r» dizio dello fdegno di Dia contro la di lui perfona , 
c si malattia rate corrifpondeva ai doveri del facrofanto fuo mi- 
v-, cro * 1 rape a- ciocché nella fetta di S. Pietro fvegliatolì un terri- 
1 vento cor» yagnuola e fulmini rovefeiò il pii* a ^ c ®. carnrn ino 
c Vaticano dc>n tal empito , che il luo pelo ruppe il tetro y e 
««travi dell ^ ft anza fnperiore alla Pontifica . Penetrò quella 
rovina nella l-\r^nza medefima , dove dimorava il P a P a > cor > ef- 
lerfi rotto un 1 : *r AVC . Vi perirono Lorenzo Cbigi G entiltwaio S a- 
wfe, eJucal tre pc rfonc. Lo fletto Papa fi trovò bensì vivo Cotr 
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EnAVolg. to le pietre, ma ftordito e lefo ancora in pii» parti del corpo . 

Ami*! 5 00, p cr buona ventura quel trave, che era caduto , fervi a lui di 
riparo. Quello colpo in vece di fervire di paterno avvilo ad Alef- 
fandro per farlo ravvedere, il confermò più torto nella perfua- 
fione della protezion del Cielo ; e però dopo un pubblico ringra- 
ziamento a Dio , che Paveffe prefervato dalla morte, feguitòlo 
fcandalofo cammino di prima. Fu in quelli tempi affaflìnato da 
alcuni fgherri Don Alfonfo d’ Aragona marito di Lucrerà Borgia ; 
e perchè le ferite non furono (ufficienti a levarlo di vita , il 
veleno diede compimento all’ opera . Ne fu creduto autore il 
Duca Valentino , il quale di venuto tutte Franzefe, e volendo an- 
dar unito con quella Corona alla diftruzion de gii Aragonefi, giu- 
dicò meglio di levar di mezzo un parentado sì fatto , ficcome 
quello, che più non fi adattava alle mire prefenti. Impetrato dun- 
que che ebbe erto Duca Valentino un poffente foccorfo di Fran- 
zefi , condotto da Ivo d' Allegre, nel Mefe d’ Ottobre ricominciò 
la guerra in Romagna. Non durò fatica ad impoffeffarfi di Pe- 
faro, perchè Giovanni Sforma, glàdi lui Cognato, fi ritirò per 
tempo , non volendo che per cagion fua ricevettero danno im- 
( jtD/V. nienfoque’ Cittadini. ( a ) Anche Pandolfo Malatefta gli cedè il 
Tornai' campo , e fecegli aprir le Porte di Rimini . La fola Faenza , 
/t«. Utiit. dove egli fi trasferì dipoi , fece gagliarda refillcnza , perchè il 
giovinetto Ajìorre de Manfredi , Signor della Terra , fi trovò co- 
Boio/fna . s ì ben foftenuto dall’amore e dalla fedeltà de' fuoi Sudditi, che 
JMÌjuf rendè per quell’ Anno inutili idi lui sforzi, benché poi nel fe- 
ìulJi *d g Ue nte gli conveniffe cedere alla forza, e rellar poi vittima del- 
“ l, "‘ fa luffuria, e della crudeltà del Duca Valentino . Guerra anco- 
ra fu nell’Anno prefente inTolcana, più che mai ardendo di 
voglia i Fiorentini di ricuperare la Città di Pifa. Ebbero foc- 
corfi dal Re di Francia; condulfero ancora al loro foldo qualche 
migliaio di Svizzeri, gente, che av c a cominciato ad efferc all» 
moda di quelli tempi. Fu pollo il campo a quella Città, G ven- 
ne all’ affalto ; ma effendoli valorufamente difefo quel Popolo, 
legatamente aiutato da’Genoveli, Sancii, e Lucchefi, ed infor- 
te apprefiò molte difeordie dalla parte de’FranzcG e de gli Sviz- 
zeri: a poco a poco fi fciul^ quell’ efercito , altro non riportan- 
done i Fiorentini fe non vergogna, c un incredibil danno al pro- 
prio erario. Con tali imprefe terminò l’Anno; ebbe fine il Se- 
colo prefente, e fine ancora farò io a quelli racconti. 

Con- 
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A Conclusione dell’Opera. 

/ yi Eco è venuto i] Lettore offervando i principali avvent- 
" “L- trenti dell’ Italia per tanti pattati anni . S’egli da per sè 
ftnor non ha fatta una rifleflìone affai facile, naturale , ed impor- 
tante * gliela ricorderò io prima di congedarmi da lui - Ed è quel- 
la , che chiunque ora vive, per quel che riguarda il pubblico fia- 
to dello cole, c non gii il privato d’ ogni particolare perfoni , 
vrtbbe da alzare le mani al Cielo , e ringraziare Iddio d'cfsere 
nato piuttofto in quello , che ne’ Secoli da me fin ora deferii»,. 
TSJon mancarono certamente anche ne’ lontani tempi alcuni Prin- 
cipi buoni, vi furono talvolta continuati giorni di Pace , magni- 
fici fpcttacoli e delizie. Nè fi può negare , che ne gli ultimi pre- 
detti Secoli, cioè dopo il mille c cento, di gran lunga abbondale 
P>ù i* Italia di ricchezze, che oggidì . Tuttavia confidcrar.do ali* 
'"gro/To que’ tempi , nulla vede, chi non vede il gran divario , 
thè palla fra quefti e quelli. Miravanfi allora tanti piuttofto Ti- 
*»nni, che Principi, crudeli fin col proprio fangue, non che ve r- 
? i ior Sudditi . Oggidì si moderati, si benigni, si clementi tro- 
f e ‘* mo 1 degnanti. Per lo più tutto era allora guerra, e guerra 
2a / e figc , andando ordinariamente in groppa con effa i fac- 
ce » ’ S 1 ’ incendj, ed ogni fona di ribalderie . In queffo infèli- 

v y Co ar ° a t>fc>iam lafciara poc’ anzi l’Italia , e per moiri filmi anni 
P u r ^* cr 1° contrario, fé oggidì guerra fi fa [e 


7 


narchj ^ ^ con aggravio di molti paefi ] pochi fon quei M> 

guerre ° .Generali , che fi dimentichino d'effere Criftiani , e di 
Jun garn^ l9r con Cf ‘®' an * * Del refto un’ invidiabil tranquilliti s’è 
Ori; goduta, e ne fono fiati partecipi anche » giorni no- 

terribili tcm P or ale, che non fi può abbaftanza apprezzare. Che 

t a J a f re * ^ nzi indicibili feoncerti e difaftri poi producefie una vol- 
iere , f c c fìa delle Fazioni Guelfa e Ghibellina , noi può conce- 
c truovn ^ ° n oùi logge le Storie particolari dell; Città Italiane, 
c,2,e > g 1 fodero frequenti nel pubblieoe ne’ privati le ocmn 

'«‘Cordia* ^«uefd ;* le prepotenze, gli efilj, e i capefiri. ®»’ 
tali a _ né xir ‘‘ lò - io fine libera da tante perniciofe pazzie I I- 

e la pubbli 1 11 v ha Città , da cui fia per quello bandita la quiete 
poca cur* ^ 3 concordia . j\ cagion delle guerre luddette, « de *“ 
guefle con^^S 1 ’ Italiani , francamente una volta s’ introduceva in 
to, col p c .»7'' ac,e laPeffj e portando la defolazione dapertut- 
° errare d’uno ira un a hro paefe , era divenuta oramai 


un malore non mcn familiare e (labile fra noi , che fia fra’ Tur* 
chi . Le diligenze , che s’ ufano oggidì , han provveduto a quello 
flagello ; e fe quelle non fi rallenteranno , non ne faran pruova 
nè purei poderi noftri. Ghe fe a talun poco pratico fembrafle ta- 
lora, che i tempi correnti fi fcopridero meno nemici della Luflii- 
ria di quel che fodero i già. pattati : fappia , eh’ egli travede . 
Talmente sfrenato era una volta quello Vizio , che in paragon 
d’ allora quafi beata fi può chiamare 1‘ età noltra . E molto piò 
merita effa quello nome, da che la pulizia de’coftumi, e le Let- 
tere, cioè le Scienze ed Arti tutte fono ora in tanto auge e fplen- 
dore; laddove rozzi erano ne gli antichi Secoli i collumi , e l" 
Ignoranza occupava non fola mente i baffi, ma anche i piùfublimi 
fcanni. Aggiungali a quefto , edere data allora ne gli occhi d* 
ognuno la (corretta vita dell’uno e dell’ altro Clero , infezione 
giunta fino a gli fteffi Partorì , ed anche a i primi della Ghie- 
fa di Dio, e disavventura, che non fi può nafeondere , nè abba- 
(lanza deplorare per gli fcandali infiniti , che ne derivarono . 
Corrono già ducento anni, che s’ è tolta quella peffima ruggine 
dalla Chiefa di Dio, nè più van pettoruti i Vizj in trionfo, ef* 
fendo migliorati i collumi , accrefciuta la Pietà, e levati molti 
Abufi de’ barbarici Secoli : motivi tutti a noi di chiamar felice 
il Secolo nollro in confronto di tant’ altri, da noi finquì enerva- 
ti. Nè venga innanzi alcuno con dire di trovar egli de’pregi e del 
buono ne’ Secoli andati, e forfè qualche bene, di cui ora fiam 
privi; aggiunga àncora offervarfi tuttavia de’ difetti ne’ Governi 
tanto Ecclefiaftici che Secolari, il Ludo di troppo crefciuto, 1’ 
Effeminatezza ne gli uomini, la Libertà nelle Donne , ed altri 
sà fatti malanni : che gli fi dimanderà, fe fappia, qual cofa fia 
l’uomo, c qual fia il Mondo prefente . Ha da ulcire fuor di 
quello Globo, chi non vuol vedere Vizj, Peccati, Difetti, e Guai. 
Intanto a chi bramaffe la continuazione della Storia d’Italia, fa- 
cile farà il trovarla, maneggiata dalle penne di molti Storici Ita- 
liani. Ne ho ancor io recato un buon faggio nella Parte IL del- 
le Antichità EftenG , già data alla luce ; c però tanto più mi 
credo difobbligato dal farne una nuova dipintura . 
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del- 
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della fua milizia. 51. 5 9. Fa guer- 
ra a Perugia fua Patria. 6 6. 7 8. 
Suo accordo co i Bologne fi . 79. 
Dà una rotta a Carlo Malatefta . 
Sn. Divien Signore di Perugia. 
Si. S’ impadronilcc di Roma . 
8y Ne è cacciato da Sforza . 

8 6 . La fa di mnfnadiere . 92. Bat- 
taglie fra lui e Sforza .95. Si ri- 
concilia con Papa Martino . 0 7 - 
A cui fottometee Bologna . gS. 
Principe diCapoa va in foccor- 
fo della Regina di Napoli. » 04. 
S’ impadronilcc di Città di Ca- 
ftello. 109. Alfedia l' Aquila. » » !.. 
Dove truova gran reliftenza . 
114. 1 12. Sconfitto clorito cef- 
fa di vivere . 120. 

Brescia tolta da i Veneziani al 
Duca di Milano. 1 27. Loro fi 
rendono ambe le Cittadelle . 
128. Attediata da Niccolò Pic- 
cinino. 178. 181. Liberata da 
Francefco Sforza . i 37. 
Bucicaldo Governatore di Ge- 
nova, fua rigorofa giuftizia-L 
efegu. Fa battaglia navale con 
Carlo Zeno. i_j. Dà aiuto a i 
Pifani.21. 4». Acquifta Sarza- 
na.40. Leva la vita a Gabriel- 
lo Maria Vifconte.45. Gover- 
no di Milano a lui dato . l*. 
Lo perde, e inficine quello ai 
Genova. 5 3. 

c 

Callisto 111 . Papa , fua elezione. 
457- Nalcedifcordia fra lui, e 
il Re Alfonfo. 464. Suodifordi- 

nato amore perii Parenti . 4 66. 

Chiamato da Dio all’altra vita. 

467. 

Carlo VII. Re di Francia , a 
lui fi fociomettono i Genovefi. 
464. Che poi fi ribellano. 47^. c 
fegu. Sua morte . 478. 
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Carlo Vili. Re di Francia. 551 $. 
Da lui il Duca di Milano rico- 
nofee in Feudo Genova. 562. 
Invitato da Lodovico il Moro a 
venire in Italia . 5 < 58 . Noi può 
ritenere il Papa . s8i. Arriva 
a Pavia. 572. Mette in libertà 
i P i la b i . S74- Suo accordo coi 
Fiorentini. 575. Entra in Ro- 
ma, e fi accorda col Papa. 176. 
e fegu. Con facilità acquifta quali 
tutto il Regno di Napoli. 578. 
efegu. Frectolofamente fi par- 
te da Napoli. 580. Sua batta- 
glia coi Collegati al Taro. 581. 
Termina 1 luoi giorni . S42. 
Carlo Duca di Savoia fuccedea 
Filiberto fuo Padre. 542. Spo- 
glia de’fuoi Stati il Marchele di 
Saluzzo . sió- Sua morte, jóo. 
Ca rlo Duca di Savoia fuccede a 
Carlo fuo Padre. 5 60. Sua im- 
matura morte. 5 89. 

Carlo Cavalcabò Signor di Cre- 
mona. 1 9, Gli toglie dominio e 
vita Gabrino Fondolo. 

Carlo RTalatefta Signor di Rimi- 
ni protegge Papa Gregorio XII. 
4 L Governator di Milano, 

Se ne ritira . *2. do, Generale de' 
Veneziani .61.6^. Vinto e im- 
prigionatoda Braccio. ^Scon- 
fitto e fatto prigione dal Duca 
di Milano, m. Che torto il ri- 
mette in libertà, lza. Generale 
d’etto Duca retta feon fìtto e Pri- 
gione . 132. 

Carlo Duca d’ Orleans ricupera 
Arti. 424. 

Carlo Gonzaga Fratello di Lodo- 
vico Marchefe* di Mantova , 
^confitto da Guglielmo di Mon- 
ferrato # 4I Sua prepotenza in 
Milano. 433. Imprigionato da 
f rancefco Sforza . 44 1. 444. 
Carl° jg* M an f re( jj Signor di 

Faenza . 525- 


Cab.- 


^ And 

<J*UgntjolA. ( Francese ) fe- 
V* a Filippo Maria Vifconte. 

CJ Coftrigoe Monza alla refa. 
f. ji guerra a Pandolfo Mala- 
/vlf a . 77. Libera AlefTandria. 78. 
R iduce Piacenza all’ ubbidienza .- 
del Duca . 87. E poi Bergamo. 

9 < 5 . Dà una rotta a Pandolfo Mi- 
lacera. 101. Govcrnator di Gè- 
nova cade dalla grazia del Du- 
ca . « >1- Si ritira da lui, e perde 
tutto. Lu, Creato Capitan Ge- 
nerale dai Veneziani. i*<5. To- 
glie Brefcia ai Duca di Milano. 
i_2-É* e fegu. Varie fue battaglie 
contra d*e(To Duca. ijj_. Scon- 
fitto aSoncino. 144. Diffidenze 
de’ Veneziani contro di lui . 
* 45 - Prefo e fatto morire in Ve- 
nezia . <50. e fegu. 

Sforza Donna virile 
• difende dalla follevazion de’ 
orltvetL ssd. e fegu. Perde For- 

dc g!i Ordelaffi Signore di 
° r 1 - 1 1.430. Sua prioiónia e 


«’orte . 4?7> - - 

“*n.e BÓrgia creato Cardina- 
C.V^°^“ 88 « Arm.u di 

ta la X11# 57®* A lui attribuì- 

dia dc J Duca di Can- 

r °n a r_ C L F j atd, ° • 590 - Va a co- 
S2W. -f* cdcri S° Re di Napoli, 
«rea t< _Ttl e P onc .* 1 Cappello, ed b 
Valenza. 593. Suo 
r Matrimonio . 598. 
P r cp.. ’ Duca Valentino, fuoi 
Ronio * mcnn P er c °nqui(larla 
di S’impad ronifee 

6a ? . D’Imola e Cefena. 

* t T* r ^ c,aro 'Rimini . 606. 
Eur 0 » or ptimo apparircin 


g"»i 0 ^*si P^ceiTatida Papati 

C d WC * t-‘r ^^7 G /j fan guerra. .4 

Pa Pa r?‘ P S \r‘ n ° UÌ è crea 

* e flandro V. 


49 . 
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Concilio di Coftanz-a intimato 
da Papa Giovanni XX 11 I. 68. 
Suo principio . 7». Ivi eletto 
Papa Martino V. 84. 

Concilio di Baltica, fuo princi- 
pio. ^8. Atti di Papa 

Eugenio in contrario . 1 69. 17 a. 
e lcgu. Elegge un Antipapa. « 79 - 

Concilio Generale in Ferrara . 
1 7 ì, Trafportato a Fi renze. 179. 

Consalvo Fernandez , chiama- 
to il gran Capitano - 579 - Gli 
danno una rotta i Franzefi . 
58^. Suoi progredì contra di 
loro . 185. e fegu. Sua venuta a 
Roma . 590. 

Corrado de’ Trinci Signor di 
Foligno . 175. Perde Stato e 
vita . 184. 

Cosimo de’Medici il Magnifico, 
lua morte. 491. 

Costantino Paleologo ultimo 
lmperador de’ Greci . 4 5 *• 

Costantinopoli prefa da’Tur- 
chi. 4 S i- # _ . 

Costanzo Sforza SignorediPe- 
faro . 5 1 6. Sconfitto da Alfonlo 
Duca di Calabria . 53 5 34 - Ge- 

nerale del Duca di Milano . 538. 
540, Va al fervigio de’ Vene- 
ziani, e muore. 54 »• 

Crisolora ( Manuello ) accende 
in Italia lo ftudio della Lingua 
Greca. 1. 

Cristoforo Moro DogediVe- 

nezia - 4 ^ 3 - 5 ««. 

Cristoforo Colombo fcuopre 
le Indie Occidentali - S <*Z* 


D 

Domenico Capranica Cardinale . 

4i< ' E 

Enea Silvio Vefcovo d» Siena 
che fu poi Pioli. ^ fl P a g u * 4<5 ‘ 
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Sua eloquenza , e deprezza ne* 
Maneggi . 439. Creato Cardina- 
le. 4Ó1. Creato Papa. 467. Ve- 
di Pio li. 

Ercole Eltenfe abbraccia il par- 
tito Angioine). 2Z3. Va contro 
i Fiorentini. 42 $L Succede a Bor- 
io nel Ducato di Ferrara. 5 1 o. 
Suo Matrimonio con Leonora 
figlia del Re Ferdinando. 515. 
Tentativo di Niccolò Eftenfe 
per torgli Ferrara, 5 20. e fegu. 
Generale de’ Fiorentini . 330. 

e fegu. 

Ercole Duca di Ferrar», guer- 
ra a lui molTa da i Veneziani . 
3 39. c fep ; u. 544- Sua pacefvan- 
taggiofa con erti . 34 6, Sue Fi- 
glie maritate. 36 2. Suo Laudo 
perlecontroverfie di Pila. 397- 

Ermolao Barbaro inlìgne Lette- 
rato, fua morte . J75. 

Eucenio I V. Papa , Tua elezione . 
142- Procella i Colonne/! , che 
gli fan guerra . 143. Dà la Coro- 
na Imperiale a Sigismondo. 1 34. 
Gli è tolta la Marca da France- 
sco Sforza. 155. FuggeaFiren- 
ze . t 38. Va a Bologna . 1 66. 
Intima il Concilio a Ferrara. 

1 <59. 171. Lo trafporta a Firen- 
ze- 179. Creato contra di lui 
un Antipapa. 180. Toglie dal 
mondo il Patriarca Vitellefco. 
18 3. Sua Bolla contro di Frati-, 
cefco Sforza. 197. Torna a Ro- 
ma. 198. Sua Lega col Re Al-> 
fonfo. 199. Ricuperala Marca . 
411. e fegu. Giugno al fine di 
fua vita. 4 là. 

F 

Facino Cane ufurpa la Signoria 
d’AlefTandria . 19. 22> M uo ve 

, guerra ad Ottobuono de’ Terzi. 
34- S’ itnpadronilcc di Piaccn- 
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za. 33. Sue battaglie con Otto- 
buono. 40. Fa guerra al Duca 
di Milano.4d. Viene a battaglia 
con Pandolfo Malatella. Ji. Fa 
perderGenova a Bucicaldo. 33. 
Sua pace coi Milanefi. Sac- 
cheggia Pavia. s_8. Ne divien 
Padrone . 61. Termina i Suoi 
g iorni. 63.- 

Federico 111. Auflriaco eletto 
Re de’ Romani. 1 84. Cala in 
Italia. 445. Coronato in Roma. 
4 4Jà. Crea Duca di Modena Bor- 
io ERe nlc . 447. Torna a Roma. 
spi. 304. Fa eleggere Re de’ 
Romani MalTìmiliano fuo Fi- 
glio. 531. Termina ilcorfodel 
luo vivere. 367. 

Federico d’ Aragona , Zio di 
Ferdinando IL Re di Napoli . 
S79- Creato Re di Napoli . 389. 

Federigo Duca d’Aufiria pro- 
tegge Papa Giovanni XXIII. 
71. E dà ricetto a lui fuggito 
daCoftanza. 24- e fegu. 

Federico Marchefe di Mantova 
fpedito contro gli Svizzeri. 529. 
Succede a Lodovico fuo Padre. 
53°- Cpllegato co! Duca di Fer- 
rara contro i Veneziani . 340. 
344- Da fine a’fuoi giorni. 345. 

Federigo Conte d' Urbino. 403. 
407. e fegu. 410. Va in aiuto de’ 
Fiorentini . 42 j. Fa guerra a Si- 
gismondo Malatefla. 462. Con- 
tinua la guerra con lui. 471. 
Sconfitto da Jacopo Piccinino. 
47 5- PrendeFano,edaltriLuo- 
gbi al Malatefla. 486. Genera- 
le de’ Fiorentini . 498. 505. 314. 
Creato Duca da Siilo IV. 3 18. c 
fegu. Fa guerra a’ Fiorentini - 
5*9- Generale della Lega con- 
tro i Veneziani . 340. Sua mor- 
tc • 

Ferdinando Figlio d’ Alfonfo 
^■ c d’Aragotw, e deile due Si- 
cilie , 
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- X*’ L>oca di* Calabria j 199. 

L fti(i l , WlM '^' ^a guerra a i. 
Òli*. ent,ni • 44 7 -« fegu. 46046*. 
1 / c *f* al Padre nel Regno di 
aVjpoli, 466. Suo accordo con 
Pap* Pio 11.463. Guerra infor- 
ca frajlui, eiBaroni. 4^.0^. 
<«• 7 3 - . Sconfitto da Giovanni d’ 
- . Ang«^474- Sua vittoria. 48». 
Per la morte del Principe di Ta- 
ranto fiaflbda fui Trono. 487. 
Ferdinando L Re di Napoli 
manca alla fede pubblica col 

Princip e di Roiraoo. 49 o. E eoa 

• Jacopo Piccinino. 493. E con 
altri . 4 f 6 . Sua Lega coi Fioren- 
ti ni. 428 . Molto ottiene daSi- 
^ V- 5 1 ?• Va al Giubileo di 
Roma . 5 1 9. Sue feconde Noz- 
ae- 5 2 3 ’ Muove guerra ai Fio- 
fcntini. 517. e fegu. Fa pace. 

L Turchi gli occupano O- 
. / 3 m CO * S 35 - Lo ricupera. 5 37. 
Collegato col Duca di Ferrara 
c e énn J ^«rieziani.^^o. Fapa- 


V Pa P a Siflo. 5^ E co’ 
0 cuert-^ 1 ^ 1 ^ ‘ !■*?• Gli muovono 
c/ fflu J T? Baroni co1 Papa • 549 - 
f'Ru p a P ace con lui . 551. e 
5ta, - _ Ua m ala fede e crudeltà. 
T60 -55. Scomunicato dal Papa. 

ca Pa f « Pace . 5 tS 5 . Pia, 

«//vive* -^'diandro. 5 <59. Cefla 
EROI js,. ' rc '170. 

A7/' c> „£- In ^o o 11- primogenito di 
* Calabria va a 


^ 0rr > 

Rorr >asl Vien coll’ armi in 

^ r , Creato Re 

■Abbari . e ffione del Padre » *77. 

r ' l '" a a e??? 1 ?- da futci * £ 2 JL Si 
a poi 4 Ilenia . 579 . Ricupera 

8 rt ®Co^ 5 .*4l e l«g«.^Suoi pro- 


Q tro 1 Franzelì . 


SSj, E' 


rapito c y c 
Ferdim^ ** * la morte, 

cd,J ^ B - ed ^ ra fi°n a eSi 

£?SS' a Pacclra il jp a 

a. 5 ;/. Actj u ,(|; 
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Granata e il fuo Regno. 364. e 
fegu. Suagelofia per li progrelli 
di Carlo Vili. 379. e fegu. 

FitEtFo(Fr<w«/e« ) Lct cerato in- 
figneji. Sua morte. 5 ? 9. 

Filiberto Duca di Savoia . 3 14- 
Termina iluoi giorni . ^4»; 

Filiberto Duca di Savoia fuccc- 
de a Filippo Duca . 59 i. SuaLe- 
ga col Re Lodovico X II. 399 . 

Filippo Maria Vifconte lafciato 
Conte di Pavia e d’altre Città 
dal Padre, ll Carcerato in Pa- 
via . 21. Si tien nel Caftcllo . 4(5. 
58. Ridotto in camicia daFaci- 
noCane.di- Succede al Fratel- 
lo uccifo nel Ducato di Milano „ 
64. Ricupera Piacenza . zi Poi 
la perde. 78. Acquifla Lodi, c 
Como . 8a. Pofcia Piacenza. 87. 
Sui crudeltà e ingrati cudinever- 
fo la Moglie. 90. 

Filippo Maria Duca di Milano , 
fa pace co’Genovefì , e di vien 
padrone di Bergamo. 96- Pofcia 
di Cremona . ioi . E di Parma. 
loz. E diBrefcia. tod. Poi di 
Genova. 107. Ivi fa un grande 
armamento . 1 1 5. E lo fpedifee 
in aiuto della Regina Giovanna . 

1 ilL Dà una rotta a i Fiorentini. 
izi.D a lui lì ritir a jl Carmagno- 
la. ni. Gli è tolta Brefciaidai 
Veneziani. 1 17. Co’ quali fa pa- 
ce. 119. Rotta la pace, torna a 
far guerra a’ Veneziani. 1 30. Va- 

. rie battagliefra loro. 1 3 i* Fa pa- 
ce con eflì, e perde Bergamo.134 
Manda foccorfi a Lucca. 14*. e 
fegu. Sua vittoria de’ Veneziani 
a Soncino . 144- E pofei* in Po . 

14 1. Con loro fa pace .4 53 * pà 
la libertà al Re Alfonfo, e gli fi 
ribellano i Genovefi. 165. Sita 
nuova la guerra fra lui e 1 Vene- 
ziani. 171. Sue cabbaie e finzio- 
ni. 174. Sconfhtedatc daFran- 
cefeo 
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cefco Sforza a lui . iS 3 . 187. 
Torna a far guerra a’ Venezia- 
ni. 191. E poi pace. iqz. e feg. 
Suo mal animo contro lo Sfor- 
za. 195. Fa Lega coi Venezia- 
ni. 402. Muove guerra a’ Bo- 
logne fi. 409^ E allo Sforza • ^_io. 
Fa attediar Cremona . 4 1 2. Scon - 
fitto l’elercito luo da’ Venezia- 
ni . 414. Sue grandi anguftic . 
417. c fcgu. Termina ifuoi gior- 
01.419. 

FiLirro Principe di Savoia ten- 
ta in vanoGcnova . j8a. Crea- 
to Duca di Savoia fucccdc al 
Nipote. 589. Sua morte. 59*. 

Filippo Arcelli occupator di Pia- 
cenza. 78. Ne è cacciato dal Car- 
magnola.^ Generale de’ Ve- 
neziani faguerra nelFriuli. 97. 

Fiorentini Collegati contrtTìl 
Duca di Milano, 5. 7. e fegu. 
Tentano l’acquifto diPifa.zi. 
La comperano , e reflano beffati. 
U). Ne diventano padroni . 36. 
Guerra lo r motta dalReLadls^ 
lao. so. Acquiftano Cortona . 
ào. Sconfitte loro date dal Du- 
ca di Milano. 111. 1 14, Colle- 
gati co’ Veneziani contro il Du- 
eadiMilano. 125. Loro milizie 
fpedite a Brel'cia . 1 18 Snttomct- 
tono Volterra ribellata. 1 27 - Af- 
fediano Lucca. tj9- Forzati a 
ritirarfene. 140. Tornati a quell’ 
attedio reftano feonfitti . M*- 

Loro fa guerra il Piccinino . 
«4<S. Danno una rotta ai Col- 
legati. 149- Sconfitti da Nicco- 
lò Piccinino . 1^9. Guerra mof- 
fa loro dal Re Alfonfo . 41 5. 43 0, 
Fanno pace. 438. Torna il Re 
a far loro pucrra.447. Contra 
d’effi va il Coicone .498. Fan 
guerra a Volterra. <; i 3. Loro 
imbrogli conCarlo Vili. Redi 
Francia . 57 J- Perdono Pila , 
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Sarzana, ed altri Luoghi , ceda- 
ti a Carlo Vili. 574. Si accor- 
dano con etto lui . t7y Vani 
loro sforzi per ricuperar Fifa. 
584. Che è foccorfa da’Venezia- 
ni. ^87. S93. Indarno tornano 
ad attediarla. S97- d&A. Congiu- 
ra de’ Pazzi contra de’M 'dici. 
12Ó. Scommunicati da Papa Si- 
ilo. J22: Guerra lor motta da 
etto Pontefice, e dal Re Ferdi- 
nando. st9. elegu. Loroefercito 
1. feonfitto 332. Pace d’etti con 
1: Ferdinando . 5 34. E col Papa. 

lì 6. Ricuperano Sarzana. 555. 
Francesco Marchette di Manto- 
va milita contro Bologna pel 
Duca di Milano ■ 9. e fcgu. Oc- 
cupa PelcEIeraTa^peleg. Muo- 
ve guerra aiCarrarcfi. 25. 30. 
Muore. 41. 

Francesco da Carrara Generale 
di Roberto Re de’ Romani . 4. e 
fegu. Collegato coi Bolognefi. 
IL Fa guerra al Duca di Milano. 

1 a. e fcgu. az. S’ impadronifee di 
Verona . 23. e fegu. Guerra a lui 
motta da’ Veneziani, 25. Perde 
Verona. 30. Pofcia Padova . 3 1. 
E finalmente la vita egli co’ Fi- 
gli.ja. - . 

Francesco Sforza, fua nafeita . 2 . 
Imprigionato in Napoli . 77. 
Principio del fuo innalzamen- 
10. 83. E della fua milizia . 8/9. 
Prende moglie, qq. Combatte 
• contra di Braccio. 1 iJL e feg. Va 
al ttervigio del Duca di Milano . 
ì i ó . E' alla difcla della Citta- 
della di Brefcia . 127. Sconfitto 
da’ villani del Genovefato. 1 3^. 
Soccorre i Lucchefi. 140. Dà 
una rotta a’ Veneziani . 145. Oc- 
cu pa la Marca . 1 SS. Creato 
Gonfalonier della Chiela. 157. 
Generale de’ Fiorentini . 1 60. 
I ^S»SucguerrcinTolcana. 171, 
Chia- 
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Francesco figlio di Niccolò Pic- 
cinino perde Bologna . 1 99. e l'eg. 
491. Sconfitto e fatto prigione 


o >a SalToferrato . 1 77. Vainfoc- da Francefilo Sforza . 40 S- elegu. 

COrlo de’ Veneziani, tifi* Ricu- Aflfedia Cremona . ± ti. Sconhc- 

pc ra Verona colla feonfitta del • to da’ Veneziani . 4-* 4- 4 1 9- Nli- 
piccinino. i_8j. c fegu. Libera lita fotto Franccfco Sforza . ^2. 1. 

I3refcia, e fa altri acquifli. 187. 426.428. Sua morte . 

IVI anda i fuoi contra del Re Al- 437 . L 

•fonfo. 189. c fegu. Col Mairi- Francesco Fofcari Doge di Ve- 

xnonio di Bianca Visconte acqui- nezia.ttó. Suoi affanni e mor- 4 

jfa Cremona. 162. efegu. Gli fa te. 462. 

guerra il Piccinino . 195. Bolla Francesco Gonzaga Cardinale, 
di Papa Eugenio contra di lui. jot. 

x 87- Spogliato delle Città della Francesco Salviati Arcivefcovo '■ • 

Alarcadall’armi delRe Al fonfo, di Pila congiurato contro de’ 

e del Piccinino. 402. Dà unarot- Medici. 526, e fegu- 

ta ad efl'o Piccinino. 403. Pofcia Franchino Rufca occupa Conio. 

un’altra a Francelco di lui Fi- 1 ?■ 

glio. 405. Ricupera molte terre, G » 

e s’accorda col Papa. 406. Che 

poi torna a fargli guerra. 410. Gabriello Maria Vifcontc Si- 
Pcrde la Marca. 41 1. e fegu. Si gnòre di Pila. 1 1. Guerra t lui 

accorda col Duca di Milano.417. molla da’ Fiorentini . A’ qua- 

* fe gu. Creato da' Milanefi lor 1» vende Pifa. 29. e fegu. Perde 

Capitan Generale. 42 t» Acqui- Sarzana . 40- In Genova gliò ta- 

p Pa via, e attedia Piacenza. 421. gliato il capo . 45. . * 

fe ndc Piarpn7o « ?« f«AnRiELLn Condo] m ieri Cardi- 



no ^ A 11 rende Mila- 

CTucr ^ °* Acc,amaI <> Duca. 441. 
n ; ra a lui moflà d.-»’ \ 


t 1 rancciiu, 1UO — r -r r- 

dito dal Padre ad inchinare Papa 
Pio li. 468. Succede al PaJre nel 


uca. 441. 
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Galeazzo Malatefta Signore di 

Pclaro. 404-40^. 

Galeotto de’ Manfredi Signor di 
Faenza, £' ucci fo per 

ordine della Moglie. 557. 

Genovesi , lor battaglia navale 
co’ Veneziani . i^. Riconofcono 
per Papa Pietro di Luna . 22. Il 
quale fi porta a Genova. 2ÌL Ac- 
quiflano Sarzana.40. Cacciato 
Bucicaldo, fi rimettonoin liber- 
tà ■ 53. Danno una rotta a’ Pro- 
venzali. \6 . Cacciano il Marche - 
fe di Monferrato . < 5 o. Lor guer- 
ra civile. 73.78. SottomefTi a 
Filippo Duca di Milano. * c 7 . 
Lor grande armamento per ma- 
re. 115. Loro fatti inaiutodella 
Regina Giovanna . ulJL Guerra 
loro moffa da’ Catalani . 1 24, 
Danno una rotta a’ Fiorentini . 
I4t. Sconfiggono , e fan prigio- 
ne il Re A Itonfo . 1 64. Si ribel- 
lano al Duca di Milano.! 6 s. 1 98. 
Loro fa guerra il Re Alfonfb . 
4^9.462. Si danno aCarloVII. 
R^di Francia. 464. Lorvittoria 
contro Pietro da Campofregofo. 
47Q. Si ribellano a’ Franzefi. 476. 
E li mettono in rotta.477. & 
fottomettono a Francefco Sfor- 
za. 487. e fegu. Si ribellano al 
Duca di Milano. «; 28. e fegu. 
536. Perdura Sarzana , fi folto- 
mettono al Duca di Milano. $5 5 - 
A lui fedeli fcaccianoiFranzeTH 
^82.SifottomettonoaLodovico 
XII. Re di Francia, óoo. 

Giannozzo Manetti infigne Let- 
terato, fua morte . 472. 

Giano Re di Cipri, a lui fan guer- 
ra i Genovefi . 14. 

Giano da Campofregofo Doge di 
Genova. 4*4- Suamoite.43 r. 

Gian-Antonio Orfino Principe 
. di Taranto , a lui fa guerra la 

Regina Giovanna, iói. Re/la 


prigione de’ Genovefi . 164. Va- 
ria lua figura nella guerra de! Re- 
gno di Napoli . 170. 175. » 88. 
Sua difeordia col Re Ferdinan- 
do. 469. e fegu. Si dichiara del 
partito Angioino . 47 3. Sua dop- 
piezza . 42 i; F a paceeoi Re Fer- 
dinando. 482. Fine de’fuoi dì. 
487. 

Gl an-Francesco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova, .jt. Colle- 
gato co' Veneziani contro il Du- 
ca di Milano. 1 27. i^i, Gene- 
rale de’ Veneziani . 1 ja. Creato 
Marchcfe . 1 54. Diffidenze di lui 
in Venezia. 17 1. e fegu. Va al 
fervigio del Duca di Milano. 
178. 182. 19?. Termina fua vi* 
ta .407. 

Gian-Francesco II. Gonzaga 
Marchcfe di Mantova fuccede 
al Padre. 545. Sue Nozze con 
Ifabella Eflenfe. ^62. Generale 
della Lega contra di Carlo Vili. 
•i8o. Battaglia fra lui, e il Re 
Franzefe al Taro. 581. Manda- 
to in foccorfo al Re di Napoli. 
5 8 5. c fegu. E de’ Pifani . 524. 

Gian- Francesco Pico fa l’Apo- 
logià di Fra Girolamo Savona- 
ro’a. 59 6. 

Gì AN-Galeazzo Vifconte Duca di 
Milano , guerra a lui moffa da 
RobertoRedc’Romani.4. Il fa 
tornare in Germania con poco 
onore, j. Dà una rotta a’Bolo- 
gnefi, e s’ impadronifee di qucl- 
l a Git tà , Fine dc’fuoi giorni. 
IS. Sua potenza , e funerale. 1 r. 

Gian-Maria Vifconte Duca di 
Milano fuccede al Padre, ivi. 
Gli fa guerra il Papa. 13. Fa 
pace con lui. 14. Sua crudeltà 
verfo la Madre. *0. Prende per 
fuoi Tutori i MalateRi .afi. Suo 
tumultuantegoverno. j_j. Ucci- 
fo da’ Congiurati. 63. 

Gian- 
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Galeazzo Maria Duca di 
/fattoi f «accede al Padre. su. 
jì 6 . Dominio alni ufurpatoda 
■Lodovico il Moro . ^ 6 . Se gli 
I o ttomettono i Genovefi . 555, 
5 i». Sue Nozze con Ifabclla di 
_A.ragona. sòci, Mifero fine de’ 
fuoi giorni. 573. 

C3 1 a W-Galeazzo de Manfredi Si- 
gnor di Faenzajd. Sua morte.81. 

GiaN-Jacopo Marchefe di Mon- 
ferrato . 9 o. Muove guerra al 
E>uca di Milano. liìl 146. Da 
cui è fpogliato de’ fuoi Stati . 
* 47 * Li ricupera, ma con diffi- 
coltà. 1 $4. Fine de’ fuoi gior- 
ni . 4J L. 

Giovanni XXIII. Papa, fuaelc- 
zionc. jd. Vedi Balda ffare Coffa. 
5 <5. Va a Roma. <;8. Perde Bo- 
logna e Foril.60. Fa pace col 
Re Ladislao. Ricupera Bolo- 
gna ^<55. Dal Refuddetto èfatto 
'“SeAredaRoma.dó. e fegu. Si 
abbocca con Sigismondo Re de’ 
Omani. <58. Ricupera Roma , 
X. j* principio al Concilio di 

Vy 3 . ° za • 7 2 * Da cflo fugge .7.4. 

_ C ? imprigionato e depoflo. 
‘ ì> 1 umilia a Papa Martino , 


G1 ' m Uore.93. 

fu tvA i Regina di Napoli 
7t — 5; e a Ladislao Tuo Fratello. 

Prè h ,°™ di nellafua Cortei* 
AT a per Marito Jacopo della 

83 1. Da,ui maltrattata. 

Bt*a _ 5 Y* a uda Sforza contro di 
8 y _ p 0 occupa tore di Roma . 
C t Lrj °* ccr ^ a di deprimerla .91. 
topo r- * en * u 88 e in Francia Ja- 
lei Marito. g4 . Guerra a 

vic 0 I t * , Sforza , c da Lodo- 

per Jr ; V- d'An&ò. 95,. Adotta 
Chi^ Si 10 *1 Re Al fo n (' 0 _ ioo. 

in fuo liuto Braccio. 
8t^ntr a del Re 
Io . Il quale fine 


ICE. 5IJ 

• le fa guerra . 1 1 a. Adotta in Fi- 
glio Lodovico cT A ngiò . 1 1 3. Ri- 
piglia Napoli . 1 1 2- Suavutoria 
di Braccio. 1 20. Ricupera Ca- 

’ poa ed altri Luoghi . ttr E la 
Calabria . ij_j. Rivoluzioni nel- 
la fua Corte. tjyt. Muove guer- 
ra al Principe di Taranto. 1 6 1. 
Sua morte. 163. 

Giovanni Paleoiogo Imperador 
de’Greci, viene aJIConcilio di 
Ferrara. 1 7 3. Va a Firenze. 1 7^, 

Giovanni Bentiv'Oglio divieti Si- 
gnore di Bologna . Guerra a 
lui fatta dal Conte Alberico di 
Barbiano. 8. R‘ lconfitto dal D u- 
ca di Milano, ed uccifo dal Po- 
polo. £. 

Giovanni II. Beotivoglio quali 
Signor di Bologna loccorre i 
Riarii nella follevazion di For- 
lì* 5 57 . Imprigionato da’ Fio- 
rentini . ^ e fegu. 

Giovanni da Vignate ufurpa il 
dominio di Lodi . 19.47* Acco- 
glie il Papa , e il Re de Romani, 
edona all’ ultimo Piacenza . rtlL 
Dal Duca di Milano gli è tolta 
lavita, e laCittà . S_z. 

Giovanni de’ Viteliefchi Vefco- 
vo di Recanati. 158. Sua cru- 
deltà . 1 do. i6<j. F a guerra a’Ba- 
roni Romani . Ldd. e legu. Crea- 
to Cardinale , dà una rottaalRe 
Alfonfo. 110.18Ì: E' tolt <> dal 
Mondo. t8^. 

Giovanni da Varano Signore di 
Camerino. 131. Ucciloda Fra- 
telli* Léa. 

Giovanni d’Angiò Duca di Ca- 
labria. iu* Torna in Provenza. 
4^9. Governatore di Genova . 
464. Sue intelligenze co Baroni 

dfNapoli.42°* Sbarca in quel 
Regno . 42-L* 4Z1 i Sua vittoria 

contro il Re Ferdinando. 474. 

Sua rotta. 482* Sua decadenza. 

Ggg * 4 ®i* 
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485. ^87. Torna difpcrato in . 
Provenza . 488: Sua morte . <jo6. 
Giovanni IV. Marchefe di Mon- 
ferrato fuccede al Padre. 411. 
4^. 4’jy Termina i fuoi gior- * 
ni .491. 

Giovanni della Rovere Signore 
diSinigaglia . ^zo. 

Giovanni Pico, chiamatoFeni- 
ce degl’ingegni , fua morte .5 7 J- 
Giovanni Sforza Signor di PcTa- 
ro fuccede a Coflanzo fuo Pa- 
dre. 544; Suo Matrimonio con 
Lucrezia Borgia lciolto. 169. Gli 
è tolto Forlì dalDuca Valenti- 
no . 606. 

Giovanni Mocenigo Doge di 
Venezia ■ s Fine de’ Tuoi dì. 
55 *- 

Giovanni de’ Medici creato Car- 
dinale. 564. 

Giovanni d’Aragona Cardinale . 

542 - 

Giovanni Borgia Cardinale. S7°- 
Giordano Orlino Cardinale. 229 . 
Giorgio Adorno Doge di Geno- 
va . 69 . 7 4. E' deporto. ZiL 
Giorgio de gli Ordelaffì Signor 
di Forlì, éo.^2. Sua morte, no. 
Giorcio Bcnzone Signor di Cre- 
ma . 128. 

Giorcio d’Ambofia Arcivefco- 
vo di Roano creato Cardinale. 

591 - 

Giorcio Caftriota detto Scander- 
beg viene in Regno di Napoli. 
479 - 

Girolamo Riario Nipote di Pa- 
pa Siilo IV. LLL DivicnPadro- 
ncd’lmola. 5 1 6. Mifchiato nel- 
la congiura de’ Pazzi . 526. Fat- 
to Signore di Forlì. 534. Suoi 
maneggi co’ Veneziani per far 
guerra al Duca di Ferrara. 539. 
c fe^u. 547 . Uccifo dal Popolo 
di Forlì. 55 <$ - 

Girolamo Savonarola Frate di 
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S. Domenico, fcomunicato dal 
Papa. 524. Giudizio 'del Fuoco 
propofto per decidere della fua 
dottrina. S9S- Fatto ignominio- 
lamente morire da’ Fiorentini. 
596. 

Giuliano Cefarino Cardinale Le- 
gato al Concilio di Balìlca . 148. 
LH- 

Giuliano della Rovere creato 
Cardinale. 5 1 ?■ s i 8. Artedia O- 
fimo.5^3. Fugge per timore di 
Aleflandro VI. 566. efegu. Su- 
feita zizanie contro il Papa . 

m- 

Gregorio XII. Papa , fua ele- 
zione. 34. Sue finzioni e difetti. 
32- Fugge l’abboccamento coll’ 
Antipapa. 38. efegu. Va a Luc- 
ca. 41. e fegu. E’ abbandonato 
da’ vecchi Cardinali. 4^ E li 
fcomunica. 45. E' deporto nel 
Concilio di Pila. 42. Fugge a 
Rimini . 63. Citato dal Concilio 
di Coftanza . 72. Rinunzia al Pa- 
pato. 7 3,Pà fine al fuo vivere. 84. 

Guglielmo Fratello di Giovanni 
Marchefe di Monferrato. 41 l. 
Parta al fervigio de’ Veneziani , 
e dà una rotta a Carlo Gonzaga . 

• 41 3. Suoi patti con Francefilo 
Sforza . 429. Entra in poffefTo 
di Aleffandria. 431. Imprigio- 
nato dallo Sforza. 435- RitnefTo 
in libertà . 441. 444- 447- Sua 
rotta . 448. 452. Succede al Mar- 
che!* Giovanni fuo Fratello.49 1 
Sua Lega col Duca di Milano. 
499 - Termina ifuoi giorni. j4_j. 

Guidantonio Conte d’Urbino . 
il- Tenta di liberare Artìfi . gjj . 

• *38. Generale de’ Fiorentini . 
«40. Sconfitto dal Piccinino . 

Sua morte . 199 . 

Guidantonio de’ Manfredi Si- 
gnor di Faenza. 158. 1 84. Sua 
Morte. 4>9 . 

Gui- 
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^} D Azzo de’ Manfredi Signor di 
.*cnza.8,. Fa Lega co’ Fioren- 
, Qf. ^ '13. Soccorre Brcfcia. 1 28. 

baldo Duca d’UrbinoGe- 
rte cale del Papa. 589. E de’ Vene- 
' z.iani. j 9 j. 


I 


J a co po Ifolani Cardinale. 71.84. 

Cj overnatore di Genova . 121. 

J ago PO Cardinal di Tiano. 486. 

3 a co PO Ammanati Cardinale cele- 
bre per la fua Letteratura. 480. 
Sua Lettera piena di faviezza. 
50*- 517. 

Jacopo Piccinino milita forto 
F ra n cefeo Sforza . 421.426, Va 
ali a/Tcdio di Lodi . 418. 432. Sua 
an fede! t à a F rancefco Sforza.434 
Generale de’ Milanefi. 437. Met- 
te m farfetto Bartolomeo Coleo- 


f 5 0> Ka guerra a’ Sanefì .458 
‘fio. <468. E a Sigismondo Ma 

ta - 4 <52. 47 1 v, al f erv ì; 


462.47, .'Va al 

>> Giovanni d’Angiò Duca 
t-a/n hi-;, r-.. 0 


Ca/TfL - ann ' d Ang.ò Duci 
• ai Vj. rja, 47?. Dà una rotta 

dico * VI p r ° Sf ° rZa • 47 5 - Suo 
dcl% U alm, ^ 4 Va a feri 
c„ / t--® terd,nan do-4S5-49’ 
J4Cor> ri a ^|to perde la vita. 49 
ricopi -Sf. nte de,la Marca, 
^anieTl 1 - G,OVannaI1 * Re g' 1 
77 . JVT *»’ ufur P a d nome R< 
cui - a ‘ tratla .'a Regina. 82 

Su a èlo ^° l| dtolodiRc 

-tAMVocr J Ss eniortc.94. 

V1L P *P*> fut 
•Tuo 2\/ - P«?r la crudeltà 
R 'tc»r'rl Potc ,,rit 'radaR om 
I M vo c r-~ _ a Roma, e muore 

zionc Vili. Paj> a , f U ; 

R 'di j^ 5 4 8. Entra m B uer 
cc c Qfl ? -a poli . 549. efegu. j 
gione? 5 5 r - dègù. f-j a 

to. v 0 Fra cello del Gran 

5 Da/azette Sulta„ 


ice; 513 

Turchi gli manda un Ambafcia- 
tore .5 di. Fa pace col Re di N a- 
poli. 365. Termina il corfo di 
lua vita . 565. 


L 

LadislaoRc di Napoli , lua cru- 
deltà contro i Tuoi Baroni . 3. Sue 
Nozze con Maria di Cipri . 7, 

Indarno alpira al Regno d’ Un. 
gheria.16. Fa imbrogli in JR 0 _ 
ma. 18. 2(5. Tenta d’impadro- 
nirlene.27. Creato Gonfaloni er 
della Chiel'a. 33. Prende perTvl 0 _ 

glie Maria Vedova Or lina. jj.e 

leg. S’impadronilcc di Roma. 

E di Cortona. so. Perde Roma. 5,. 
Rotta a lui data da Lodovico IL 
d’Angiò. 59. Vende Cortona a’ 
Fiorentini . 60. Fa pace con Pa- 
pa Giovanni . 62. Di nuovo s’im- 
padronifee di Roma . 66 . e legu. 
Vicn rapito dalla morie . 7 
Latino OrfinoCardinale^ò.;. 
Leonardo Aretino celebre Let- 
terato , fua morte . 407. 
Lettere quando rilulcitate in 
Italia.». 

Lionello figlio di Niccolò d’Efle 
Marchcfe di Ferrara, fue Nozze. 
1Ò2. Acquifla Lugo . 166. Succe- 
de al Padre. 193. Sue Nozze. 407. 
Conchiude la pace fra il Re Al* 
fonfo, e i Fiorentini - 43*. Sua 


morte. 439. 

Lodovico Duca d’ Orleans mi- 
naccia Lodovico il Moro. 580. 
Gli toglie Novara. 5 # *• Ivi af- 
fediato c liberato. Creato 

Re di Francia. 592. Suo nuovo 
Matrimonio. 393. Fa Lega co’ 
Veneziani . 598.. S’ impadromlce 
dello Stato di Milano. 599;_Sua 
fole n ne entrata in quella Città , 
ed acquifto di Genova . 600. Aiu- 
ta il Papa alla conqu» 1 ?» della 
Romagna, dot. Da’ luci è fatto 
0 prt- 
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prigione Lodovico il Moro , e 
condotto in Francia . 604. Sua 
benignità verfo il Popolo di Mi- 
lano. 605. 

Lodovico li. Duca d’Angiò vie- 
ne is Italia per ricuperarNapo- 
li.50. Col Cardinale CofTa va a 
Roma . 51. Suoi inutili sforzi 
contro il Re Ladislao. 5 6. e legu. 
Va col Papa a Roma .58. Dà una 
rotta al Re nimico . 59. 

Lodovico III. Duca d’Angiò af- 
pira al Regno di Napoli . 98. Suo 
arrivo in quelRegno. tot. Suoi 
aderenti . 10$. VaaRoma. 105. 
E 1 abbandonato da Papa Marci- 
no. 108. Adottato dalla Regina 
Giovanna . 1 13. Entra in Napo- 
li. 119. Sottomette la Calabria. 

1 55. Sua morte. i<5t. 

Lodovico Duca di Savoia fa guer- 
ra allo Sento di Milano. 429. 4 ? 2. 
434. Sua pace con Francesco 
Sforza. 437. Torna a fargli guer- 
ra. 447. 45 Sua morte. 494 * 
Lodovico de’ Migliorati Nipote 
d’Innocenzo VII. Sua crudeltà. 
26. 29. Creato Marchefe della 
Marca d’Ancona, 33. e fegu. Poi 
Signore di Fermo. 38. e fegu. 
78. 98. 102. 

Lodovico Alidofi Signore d’I mo- 
la. 98. Imprigionato fi fa poi 
Frate. 1 2 1. 

Lodovico Sforza fopranominato 
il Moro, relegato dalla Duchef- 
fa Bona. 5*5* Sua congiura con- 
tro d’eflfa DuchefTa . 53 1. Le to- 
glie la Reggenza. 536. Collega- 
to del Duca di Ferrara contro i 
Veneziani . 540. 545. e fegu. Fa 
pace con elfi. 346. Manda aiuti 
al Re Ferdinando. 550. S’impa- 
dronifee delle Fortezze del Du- 
cato. 560. Sue Nozze con Bea- 
trice Eftenfe. 562. Invita Carlo 
Vili, a venire in Italia. 398. Suoi 
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maneggi con MafTImiliano Ce- 
lare. 5Ó9. Oftinato in far calare 
i Franzefi in Italia. 57 1. Dichia- 
rato Duca di Milapo. 572. Fa 
Lega contro i Franzefi. 580. Per- 
de Novara. 5 8 1. La ricupera. 582. 
Chiama in Italia MafTimiliano 
Ccfare. 588. Aiuta i Fiorentini . 
594. Lega di Lodovico XII. e de’ 
Veneziani contra di lui . 598. 
Occupato da’ Franzefi il fuoSta- 
to , fugge in Germania . 599. e 
fegu. Torna a Milano. 603. E' 
fatto prigione da’ Franzefi . 604. 

E condotto in Francia . doj. 
Lodovico Gonzaga Marchefe di 
Mantova fuccede al Padre. 407. 
Collegato co’ Veneziani. 426. 
Sua Lega con FrancefcoSforza . 
44 * • 444- Dà una rotta aCarlo 
fuo Fratello. 450. 45 5. Generale 
de’Veneziani . 484. Muore. 530. 
Lodovico da Campofrcgofo Do- 
ge di Genova . 431. E‘ depollo. 
442. 477-483. 

Lodovico Marchefe di Saluzzo 
fpogliato de’fuoi Stati dal Du- 
ca di Savoia. 55 6. 
LoDOVicoScarampoCardin. 462. 
Lodovico Patriarca d’Aquileia. 
97. Perde il Friuli . 102. c fegu. 
199. 4 io. 

Locuste, lorflagelloin Italia. 530 
Lorenzo de’ Medici fuccede a 
Pietro fuo Padre. 506. Sua ma- 
gnificenza . 512. Congiura de’ 
Pazzi contra di lui. 526. e fegu. 
Va a Napoli , ed acconcia col Re 
FerdinandoifuoiinterelTi. 533. 
Maneggia la pace fra elfo Re, e il 
Papa. 351. 554. Ricupera Sarza- 
na * 5 55-Suamorte eFigli.564. 
Lotti eri Rufca cede Como al 
Duca di Milano. 82. 

Luigi Marchefe di Saluzzo. 153. 
Luigi de’Cafali Signor diCorco- 
na. 30. 

Mi- 
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()• atesta de’ MalateftiSignor 
Serena. a,6. Generale de’Fio- 
-'cOtini.^o. Pa guerra ad Anco- 
ri a • Zi Sua morte . 3 r. 
jVI a L atesta Signor di Pefaro . 

j ^ 7 • >48. Sua morte . 177. 

IVI a *- ates ta Signor di Cefena . 
jt 1 o. Sua morte . 490. 

rellc 


IVI ala testa novello Signor di 
C 3 efena . 491. 

MI a r co Barbarigo eletto Doge di 
Venezia. ^1. Sua morte . *j si- 
IVlARS ilio Ficino celebre Vilofo- 
fo . S08. Sua morte . «;97- 
MartinoV. Papa, fua elezione. 
84. Viene in Italia. 89. Fa Le- 
ga colla Regina Giovanna. 90. 
Va a mettere la fua refidenza in 
Firenze. 92. A lui fi umilia il 
già Papa Giovanni XXIII. 93. 
Manda Braccio contro Bologna. 
97 - e fegu. Nemico alla Regina 
-novanna.99. degù. Va a Ro- 
toa. ioj. Dà aiuto a Lodovico 
. Q A ngiò . 10^. Mette pace Ira i 
P rec en Tori del Regno di Napoli . 
p'a*** ^ >rote 88 c Lodovico d’An- 
j.i * Sua premura di liberar 

2 14 1 attediata . t 1 7. Suavit- 

pf** d .* Braccio, lzo. Ricupera 
u S«a cd altre Città, i 21. Mei- 
Ca di ^ ra 1 Veneziani , e il Du- 
ra a-V?*! 300 * ' 2 9-‘3 3- Fa guer- 
ce ij *^ l a £ncf ^ b ì£z — Ricupera 
fio - Città. 1 36. Termina il 

JVT 'U-r.l Vcrc ' I4L 
Mas<? . . NoRe di Sicilia . 4.8. 

~ M ' -C/amo L Aufiriac 

r#-*r> ^ 


Milanesi dopo la morte diFi- 
lippoDuca li mettono inliber-' 
tà. 420. Creano lor Generale 
Francefco Sforza . 41L Tratta- 
no concordia co’ V cneziani. 

Loro difeordie . 44 li. Fanno ac- 
cordo co’ Veneziani . 43^* Si 
rendonoaFrancefco Sforza. 440 . 

Milano lifottomette a Lodovico 
XII. Re di Francia. S99-Sint»el- 
la . 60 j. Torna alla diluì ubbi- 
dienza. 601, 

Milizia quando in auge per p 
Italia.!. . 

Morbo Gallico quando introdot- 
to in Italia. 384. 


toR, 


:o elet- 


a p,..i ® ’ Romani . 5 5 t . Succede 
dre. III. Augnilo fuo Pa- 

. Biane J 5 "^. Prende per JMoglie 
eon Pc> ^torza.569. Sua venuta 
Matti *^5^ onore mltalia . 3 &JÌ. 

/iia mo 4-^“ orv ^ no hcria, 


N 

Napoletani fi danno al Re Car- 
lo Vili. Richiamano il Re Fer- 
dinando li. 

Negroponte preio da burchi. 

5O7. 

N iccolo’ V. Papa , fua elezione . 
417. Eftingue lo Scifma dell’An- 
tipapa. 431. Fugge dalla pelle. 
427. Solennizza il Giubileo. 458. 
Sue infigni opere e fabbriche. 
443. Suo zelo contra de’Tur- 
chi . 4 3 1. Congiura centra di lui. 
4^ 3. Fine delluo vi v . e . r 5 .~ ^S 7 ; 

N iccolo’ Tron Doge di Venezia. . 

<ti. Suamorte. 5 ' 5 - 
Niccolo Marcello Doge d. Vene- 
zia. 5 < 5 - Manca di vita. 518. 
Niccolo^ HI. Marchefe «TEfte, 
Signor di Ferrara , Capitan Ge- 
nerale del Papa. 1 a. > 4 - lavano 
tenta l’acquifto di RegS' 9, l0. 
Va in aiuto del Carrarele . 23. 
Ricupera Rovigo. 2 5 -. L ° 
e fa pace co’ Veneziani • 3 °* Gh 
muove guerra Ottobuon I 1 . 47. 
A cui ta levare la vita- 53 - 

vien padrone di Parl ^ a j g' * 

n,ppio.ca.óo. Acquiu® Borgo 

S.DonDino. 4 i ^gP rT f^ c » 
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e rilafciato.70. Cede Parma al 
Duca di Milano, toi. Trattala 
pace fra i Veneziani, e il Duca 
di Milano. 1 33. e fegu. 1 53. 162. 
Ricupera Rovigo. t78.Tratta dt 
pace. 190. c fegu. Sua morte. » 93. 

Niccolo’ Orlino Conte di Piti- 
gliano Generale de’ Fiorentini 
ricupera Sarzana. 5^5. 

Niccolo* Piccinino, principi del- 
la fua milizia . SL/L Va all’affedio 
dell’Aquila. 120. Fatto prigio- 
ne in Val diLamone. i2j.Vaal 
fcrvigiodel Duca di Milano. 124 
E al loccorfo della Cittadella di 
Brefcia. 117/ Generale de’ Ge- 
novefi. 140. Dà una rotta a’ Fio- 
rentini. i4t. Ea’Veneziani. >44. 
e fegu. Fa guerra in Tofcana. 
146. e fegu. In Valtellina. 1 5 1. 
Fa guerra al Conte Francefco 
Sforza . t ^7. Dà una rotta a’ Ve- 
neziani e Fiorentini. 1 59. 171. 
Occupa Bologna. 176. Fa guer- 
ra a’ Veneziani. 177. e fegu, Af- 
fedia Brefcia. 1 8 1 , Suoi progredì 
contro i Veneziani. lAz. Prende 
Verona, ed è (confitto da Fran- 
cefco Sforza. 182. PofciainTo- 
. fcana .185. Torna a far guerra 
a’ Veneziani. 191. e fegu. Prende 
e Taccheggia Affili. 1 97T Se gli 
ribellano i Bolognefi . 400. Fa 
guerra a Francefco Sforza. 401. 
Da cui refta (confitto. 403. Rot- 
ta da cflTo Sforza data aFrance- 
feo di lui Figlio. 405. Fine del 
fuo vivere. 406. 

Niccolo’ Albergati Cardinale . 
129. Malcontento del Duca di 
Milano fc ne torna al fuo Vedo- 
vato di Bologna. 1 30. Riman- 
dato a trattar di pace. 1 33. Eia 
conchiude. 134. Prendente del 
Concilio in Ferrara . 172. 
Niccolo* Cardinale di Capoa. 1 6? 
Niccolo' ForteguerraCardin.491 
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Oddo Antonio Conte di Urbino. 

199- 407. 

Olivieri Caraffa Cardinal?. «1. 
Ostasio da Polenta Signor di Ra- 
venna. 1 77. Perde il dominio di 
Ravenna-, c la libertà . tp?. 
Otranto prefo da’ Turchi. 535. 
Ricuperato dal Duca di Cala- 
bria . 5*37. 

Ottaviano Riario proclamato 
Signore di Forlì. 557. 
Ottobuono de’ Terzi occupa 
Piacenza, Parma , e Reggio. 20. 
Gli muove guerra Facino Cane. 
34- Loro battaglie. 40. Sua ra- 
pacità. 4t. Fa guerra alMar- 
chcfc di Ferrara. 42. Sua cru- 
deltà, e Lega contra di lui .48. 
E 1 uccilo da Sforza . 53. e fegu. 

P 

Padova prefa da’ Veneziani, 
PANDOLFoMalatefta acquifta Bre- 
feia. 19. Generale de Venezia- 
ni. 25. Acquifta Bergamo. 46. 
Sua battaglia con FacinoCane. 
52.d3. Fa guerra a Gabrino Fon- 
do!o. 6^ ILu 8& Perde Berga- 
mo. 91$. Guerra a lui moffa dal 
Duca di Milano . to2. Cede Bre- 
fcia ad effo Duca. i$6. Rotta a 
lui data da Angelo della Pergola. 
12 r. Sua morte. 144. 

Pandolfo Malatefla Signor di 
Rimini fuccede a Roberto fuo 
Padre. 542. Gli è tolto Rimini 
dal Duca Valentino. < 5 oó. 

Paolo II. Papa ,lua elezione . 489. 
Leva gli Stati a Francefco e Dei- 
fobo Orfini. 491. Mette pace 
fra i Principi d’Italia, joo. Sua 
Lega co’ Veneziani. 505. Rotta 
data alle fue genti. 506. Crea 
Duca di Ferrara Borio Eftenfe . 
5°9- Sua morte. 510. 

Pao- 
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ra : n *,ai Signor di Lucca . 
PìoLoG (jli fan guerra iFio- 
39. 44’ 9 " _ £> afTcdiato in Luc- 
r en»n»- Condotto prigione a 
ivi muore. 140. 

Ml '* -picRofo Arcivefcovo di 

PA rc„oIa 47 ^- cfegu. 4 S 3 . ?.<- 
? If f Do°c di quella Città. 
^ Sot^ Genova a Mi- 

FasS *LE 5 M. li P i « ro Do S e di Ve - 

„ezia. 4 * 3 - Sua de’ 

pAzat , lor congiura contro de 

Medici. 516. e lego. 

Perugini, fa loro guerra Braccio 
da Montone. 80. Il ricevono per 

loro Signore. 8 . . Tornano all 

ubbidienza del Papa. . ai.Guer- 
ra civil fra loro. 5 °?’ 

Pelle orribile in Italia -437-442. 


C E * 

Che li 

tini . 575 * ^ q t • 
he” 0 - 574/5 c 


ri * 
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luflfo P oC ? • . 5 * V. „ 
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11 Aia morte- 
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Piacenza fi ribella al Duca di Mi- 
lano ,3. Occupata da Ottobuo- 
r.ode’Terzi.io. Po. da Giovan- 
ni da Vignate, che la dona a Si- 
gismondo Celare . 68 - ?* * 1C ,“{’ ' 

rata da Filippo I Du« a d. M.Jai no. 

75 . Occupata da Filippo d g 

Arem. 7 , 8 - s ;, fo "S“ 

Veneziani . 4**- Al j p , 
Francefco Sforza. 4 y ; Pjf a 
faccheggiata. 4*3- J p 

Padrone Francclco bjoraa.43 

Si rivoltano i Contadini . 48°- 

P.etRO di Candia Arcivefcovo di 

P Milano. 12. E‘ creato Papa col 

Jome diAlelTandroV. 49 - Vaa 

Bologna , e quivi pali* ® ni.gl'O' 

PrETRo' da Campofregofo Doge 

r diG?»ov».,,. 

controGenova, emorte.470. 

p * Mocenigo Dog= m Vrn<- 

^ <18. SuamOrte. 523 . 

P.etro de’ Medici fuccede a Lo- 
P renzo fuo Padre negli onori. 
<64. Suoi imbrogli co’Fioren- 
T omo IX. 


iet»a^ ~ iodato. 

Fine o e i 

:g li C 
• «* me. _ 

.... . > rd ;l\É s ;s"°--Ar-„E. 

lì. 4 ?o. 497- c,eS “; 5 ° 5 . ’l'ermt- 

„a lì fno vivere. 534 -, 

P.nll Papa, fra «lezione. 4 a 7 . 

P * Vedi Enea Si h" 0. Suo accordo 
eoi Re Ferdinando, e viaggio a 

Mantova. 4**1. e fe B u - Dove 
tiene una gran -47 ». e/eg. 

Fine del viver fuo . 488- e lego- 
PtRRO AbbateCafincnf e - ,72.175. 
Pisani venduti a’ Fiorentini , r.- 
acouiftano la libertà. 29. Crea- 

*.? io- c» P i.»"o 

Gambacorti . 3 f 0 ttragg on0 

F‘orenV‘^- 3 f; F ^ r S 8 " 5 7 A. 

al dominio de p, . orcn • • e c»n- 
Sforzi vani de’Fioren » ao0 \a^ 
tra di 'oro. 584. Sman d®. 

Cittadella, ed han locco ^ 
Veneziani. 587. In ®'r rC . 5 9 è 

viene Maflìmiliano Cela 3. 

Protetti da’ Veneziani- 5 

P o U Alfedia, i indarno d» 

rcntini- 597-<5°<5. . * 


p 0 •" 

,or.'.nfig"'.«7.5» 8 - 5 

p ’nàio 9 de Braccioliai >0^0- 


14 »- 


Hhh 


Qufc-' 


I 


51S I N D 

Q. 

Querini (Angelo Maria) Cardi- 
nale chiarimmo , e Vefcovo di 
Brcfcia . ji i. 

R 

Rafaello Adorno Doge di Ge- 
nova. 404. E'depofio.424. 

Rafaello RiarioCardinale. 5 26. 

Renato d’Angiò erede di Gio- 
vanna Regina di Napoli. 163. 
Fatto prigione dal Duca di Bor- 
gogna . 165. Liberato va a Na- 
poli. 175. Sua guerra col Re Al- 
fonfo . 1 80. 1 88. 194. e fegu. Per- 
de Napoli, e tutto il Regno. 196. 
Torna in Italia in aiuto di Fran- 
celco Sforza. 450.452. efegu. 

RenatoII. Duca d’Angiò viene 
al lervigio dc’Veneziani. 544. 552 

Ridolfo Varano Signore di Ca- 
merino. 78. 

Roberto Re de’ Romani, fua ve- 
nuta in Italia. 4. Vergognofa- 
mente torna in Germania. 5.7. 
efegu. Arriva alfine del fuo vi- 
vere . 57. 

Roberto Malaufia Signor di Ri- 
mini. 152. 

Roberto Malatefia figlio di Sigis- 
mondoSignordi Rimini . 503.0 
fegu. S’impadronifce di Rimini. 
505. Sua vittoria. 506. Vaalfer- 
vigiode’Fiorentini . 530. Pofcia 
de’ Veneziani . 540. Dà una rotta 
al Duca di Calabria, e muore.541 

Roberto da S. Severino grande 
imbroglione . 525. Coopera alla 
ribellion di Genova. 528. Unito 
con Lodovico il Moro fa guerra 
alla Reggenza di Milano. 531. 
Dà principio alla fua prepoten- 
za . 5 3 2. Si ritira da Milano. 538. 
Generale de’ Veneziani . 540. 
Generale dell’ armi della Chiefa. 
550. Muore in battaglia. 554. 

Rodrigo Borgia Cardinale. 46 1. 


ICE. | 

Legato inllpagna, dove fa gran 
bottino. 512.523. Carica d’in- 
giurie il Cardinal di Balva. 552. 

Vedi Alefj.mdro VI. 

Romani lor l’edizione contro d’ 
Innocenzo VII. Papa. 27. Roma 
prefa da Braccio. 85. Lor fedi- { 

zione contra di Papa Eugenio. 

157. e fegu. 1 66. 

s 

Sforza Attendolo valenteCapi- 
tano, fua origine. 2. 20. Va al 
lervigio de’ Fiorentini. 29. 3 6. 

Polcia del Marchefe di Ferrara . 

47. Leva di vita Ottobuono) de’ 

Terzi Tiranno. 53. Va alfervi- 
gio de! Re Ladislao. 62. Creato 
Gran Contefiabile del Regno. 

76. Imprigionato dal Re Jacopo 
della Marca. 77. Torna in liber- 
tà , e al fuo grado . 83. Sua guer- 
ra contro di Braccio . 85. efegu. 

Sconfitto da’ Napoletani . 91. e 
fegu. Sue battaglie con Braccio. 

95. Attedia Napoli . 10 1. Torna 
in grazia della Regina . 109. E la 
difende contra del Re Alfonfo. 

1 1 2. Va perliberar l’Aquila dall’ 
aITcdio . 1 14. Muore allogato 
nel viaggio. 1 17. 

Sigismondo creato Re d’Unghe- 
ria. 1 6. Pofcia Re de’ Romani. 

57. Muove guerra a’ Veneziani. 

61.65. Suo abboccamento con 
Papa Giovanni. 68. Fa tregua 
co’ Veneziani . 69. Va alConci- 
lio diCofianza.73. Suo fervore 
per la riunion della Chiefa. 75. 

Sua vittoria de’ Turchi. 97. Vie- 
ne in Italia. 147. Sua Corona- 
zione in Milano. 148. Eviaggio 
inTofcana. 149. Sua coronazio- 
ne Romana. 154.Suamorte.172. 

Sigismondo Duca d’Auftria fa 
guerra a’ Veneziani. 554. 

Sigismondo Malatefia Signor di 

Ri- 
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• * * 27 . Occupa Cervia • 

i«9- i 94- 4°3- Tradi- 
c^Vrtncefco Sforza. 405 - 4°8. 

Sconfit- 

?oda\C°» tcd,Urb,n0 : 413 * Va 
luervieio de' Fiorentini. 4*9- 

Sue iniquità- 439- 448- 4**-. A 
Tu' fa guerra il ReAlfonfo..™ • 

rù»! 8 :°«. 

riceve egli un’ altra. 4 8J. Cclla 

di vivere. 503. . 

Sisto IV. Papa, fua elezione. 5“- 
f a guerra a’ Turchi , c ingrandi- 
k* 8 , Parenti. S «|. Celebra 

Giubileo. 5 .9- ne “ a 

congiura de’ Pazzi -5 a*- Muove 
guerra a’Fiorcntini . 5i7 ; efegu. 
L a L«°a co’ Veneziani. 535- 
Collegato co’ Veneziani contro 

il Duca di Ferirà. 54 P 
ce col Re Ferdinando. 54*-* 

mina lecenf^re contro. d Vene o 

ziani . 543- e lc 8 u- 

vivere. 547 - Arc i V efcovo 

Stefano Pend.neho Are yeic 

d’Ot ramo uccifo da Tui c 533 
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nov0 o VorC«- V 

U3- Rl A^o cCn, fio ri* 
TOMMASJ ni or te . , 
nez» a > _ rr er>do n , < T* 

Trcmuoto orr «ci R 

Nap o1 ’-^ , 

TR,V °raPÌ taoO. .Patta «Tr 0 

f'^Ji Franca. 5 « 8 2 £r rv 'S'o 

del R e e r ato di ]VT;i_ 1 c *~ c/Ib 

occupa f^^hefe di v*/ 00 ’ W- 
Creato Marc c v :ino _ 

Turchi P« ndo0 ° ? tranco * S3S- 
Loreftiiu ifcon °‘ 5J7 ’ 

V 

,. U I acquiflano Vicenza . 
V \ N , EZ Muovon2guer r a a France- 
feo da Carrara. *5- S «mpadro- 
lc ° „ j: Verona. 3°- Pofcta 
nitcon T e vano dal Mon- 

di Padova. 31 . y ifuoi 

doFrancelcodaC^ ^ da 

FÌsll,3l ‘lfRe’Romani.6i.<5’S- 

Sigismondo Re Ko , guet - 

Con<aU.n>rc 8 u..^4» » 

colP „„. r c,dAj“' A S - 




tÈbìlbo” ®»"°J 

“ Fori». .10. ")■ M ““ dl 

Gen ?;V ? 5J 7 ' 7 Fa pace col Duca 

diMHano. 88. Termina Ucor- 
io deliaci» . 90 - 0 I 0 D 0 - 

Tommaso daC L «a 96 .S 0 C- 

fe di Genova. 79 - 88 - 9^9 Qe 

corre Bonifazio. 100. Ce 


rn rauiatv» - _ 

Prendono varj Luoghi -g a \cc« 

quiftano.lFnuli. io». c<> . £ 

Terre. « 07 . & &&*- 

rcntini contro il Duca y 


terre. « 0 7- di 

atim c ° ntro ,‘ l Du ‘* ior^,i- 
. . a <. Prendono p er - 

nerale ilCarmagnola- * ; 

gonoBrefciaalDucad» 

,z 7 .efc3 u - Fannie «r*- 

M a egli torna a far 3 

, 3 o. Varie battaglie fra 1 j ft» 

L? - ..«a nuova Dace acq^ , 


Li' 


, , 0 . Vane cattagli* u jt*c 

Con una nuova pace actt, al 
Bergamo. « 34 - Sconfit Ja \&J 
caaSoncmo. 14+ Ro “* S^Ct- 


Flotta dal d°e ; 

So 8 r;:.‘nr--iS 
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eia Niccolò Piccinino. 177. e feg. 
Profperità delle loro armi con- 
tro il Ducadi Milano. 183. 187. 
Che loro fa guerra viva. 191. E 
vienpoiapace. 192. Acquiftano 
Ravenna. 193. Danno una rot- 
ta aH’efercito di Milano . 414. 
Lor progredì contro quel Duca. 
415. Acquiftano Lodi e Piacen- 
za. 421. La perdono. 423. Scon- 
fitta la lor Flotta daFrancefco 
Sforza. 427. E poi la loro Ar- 
mata, e fan Lega fra loro. 428. 
Si accordano co’ Milanefi con- 
tra dilui.43<5. Lor guerra col 
Re Alfonfo.437. E con France- 
feo Sforza. 447. 452. Con cui 
fanno pace. 454. Lor Lega con 
Papa Paolo li. 505. Acquiftano 
Cipri. 519. Muovono guerra 
ad Ercole Duca di Ferrara. 539. 
efegu. Scomunicati da Papa Si- 

I L F 


fio. 543. efegu. Fanno pace co* 
nemici Collegati. 546. Lor muo- 
ve guerra il Duca d'Auftria. 5 54. 
Acquiftano Cremona . 600. Lor 
Lega con Papa Alcdandro , e col 
Ducadi Milano. 568. 57t.Econ 
altri contra di Carlo Vili. 580. 
Mandano aiuti a Ferdinando Re 
di Napoli. 585. Pofcia a’ Pifani. 
587. FannoLega con Lodovico 
XII. RediFrancia. 598. 

Verona prela da’ Veneziani. 30. 

Ugo Marchefc Cavalcabò occupa 
Cremona. 13. 

Z 

Zim Fratello del Gran Turco vie- 
ne in mano di Papa Innocenzo 
Vili. 560. Tentativo contro la 
di lui vita. 561. Pervclenoalui 
dato muore. 578. 
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Correzioni da farfì in quefto Tomo IX. 

Pagina 19. lin. 16. nel Concilio. Scrivi nel Coniglio. 

ai. verfo il mezzo, cedeva Faenza. Scrivi ceduta Faenza . 

15. lin. 6. Alla guerra difefa. Si cancelli guerra. 

3*. predo il mezzo, fino alt Anno [egucntc . Scrivi fino al Gen- 
naio delt Anno feguente. 

159. lin. 3. avea chiaramente. Scrivi avejfe, 

174. dopo il mezzo, a burlarla. Scrivi a burlarlo. 

443. dopo il mezzo. Fabbriche parimenti. Scrivi parimente. 
485. vicino al mezzo. Dopo la Pace e tregua. Scrivi 0 tregua', 
491. nel mezzo. A i Papa. E a Roma. Scrivi a i Papi. 

508. nel fine, raccomandato . Scrivi raccomandati . 

602. dopo il mezzo . Divenne poi e [fa Catterina . Scrivi Di- 
venne poi , 0 per dir meglio , era divenuta ejfa &c. 
605. in fine, la Città di Parma. Scrivi le Città. 
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